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PREFAZIONE. 


vJuando  nel  1842  io  pubblicava  il  Discorso 
intorno  alle  Condizioni  de9 Romani  pinti  dai 
Longobardi ,  era  ben  certo  di  suscitar  molti 
sconsentimene  ed  anche  molte  ire  contro  la 
mia  opinione ,  che  que'  vinti  fosser  diventiti 
servi  ed  Aldii  de'  vincitori  ;  eccetto  i  Sacer- 
doti ed  i  patteggiati.  A  tal  preveggenza  seguì 
l'effetto;  ed  io  lo  bramava  nella  speranza  di 
meglio  discernere  il  vero.  Soggiunsi  perciò  nel 
1843  un'Appendice,  nella  quale  promisi  di 
volerlo  per  tre  vie  più  ampiamente  crrcare. 

I.°  Con  la  compilazione  d'un  Codice  Diplo- 
matico Longobardo ,  che  avesse  i  suoi  comin- 
ciamenti  nell'anno  568 ,  e  terminasse  nel  774, 
alla  venuta  di  Carlomagno  : 

IL0  Con  un  Comento  agli  Editti  de' cinque 
Re  Legislatori  Longobardi  prima  delio  stesso 
Carlomagno  ;  il  qual  Comento  riguardasse  al 
fine  principalissimo  ed  anzi  unico  d'indagar  le 
qualità  "civili  e  politiche  de' vinti  : 
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IH.0  Co'racconti  e  col  lume  della  Storia. 
Quel  Codice  Diplomatico  Longobardo  cominciò 
ad  imprimersi  nel  i845;  ma  tosto  cedette  il 
luogo  a'r  acconti,  che  oggi  son  pervenuti  all'anno 
dall'arrivo  d'Alboino  in  Italia.  £  però  io ,  la- 
sciata in  disparte  la  prima  stampa,  ne  impren- 
do un'altra  con  forma  diversa ,  ma  più  legata, 
più  conveniente  alla  pubblicazione  della  mia 
Storia.  Nel  Codice  si  comprenderà  eziandio  il 
Contento  agli  Editti  de'  primi  cinque  Legisla- 
tori Longobardi  ;  lavoro ,  che  già  si  trova  in 
punto  d'andar  sotto  al  torchio ,  e  che  ha  per 
iscopo,  non  di  costituire  i  testi  di  si  fatte  Leg- 
gi ,  né  di  compilarne  un  Trattato,  ma  solo  di 
contemplare  in  esse  le  condizioni  concedute 
da'vincitori  al  vinto  Romano.  U  titolo  dell'O- 
pera dice  a  bastanza  da  se,  che  altri  Docu- 
menti non  si  registrano  in  questo  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  se  non  i  soli  spettanti 
o  direttamente  od  indirettamente  alle  cose  del 
Regno  Barbarico  :  e  però  invano  si  cerchereb- 
bero qui  le  Carte  d'  Amalfi ,  di  Napoli ,  di 
Ravenna ,  di  Roma ,  di  Venezia  e  d'ogni  altra 
Provincia  o  città  non  conquistata  d' Italia. 

In  tal  guisa  ,  eccomi  sdebitato  d'una  parte 
delle  mie  promesse;  dell'  altra  or  sono  in  gra- 
do ,  se  la  vita  mi  basta ,  di  prontamente  li- 
berarmi. Pur  non  tutti  sanno  per  avventura, 
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ni 
che  io  mi  prosciolsi  d'una  maggior  promessa, 
fatta  in  servigio  per  l'appunto  degli  studj  sui 
vinti  Romani  ;  da  quella,  cioè,  d'esporre  col 
tenore  continuo  della  Storia  le  molte  diver- 
sità fra  la  razza  vastissima  de9  Goti  o  dei  po- 
poli divenuti  Gotici,  sì  come  i  Vandali  ed  i 
Borgognoni,  e  la  razza  delle  genti  uscite  dalla 
Germania  di  Tacito,  quali  furono  e  Franchi  e 
Longobardi  e  Sassoni. 

Si  fatte  diversità  notaronsi  a  mano  a  mano 
da  me  ne'cinquanta  cinque  Libri,  dati  fin  qui 
alla  luce.  Ivi  la  Storia  de' Goti,  sino  da' più 
antichi  tempi,  s'è  compiuta:  ivi  ogni  leggi- 
tore può  a  sua  posta  veder  nell'Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  e  nelle  Leggi  de'Bor- 
gognoni  quanto  la  civiltà  e  la  letteratura  dei 
Goti  soprawanzassero  1'  agreste  natura  dei 
Franchi ,  autori  della  Legge  Salica  e  Ripuaria, 
riformatori  delle  Leggi  de'  Bavari ,  degli  Ale- 
manni e  d'ogni  altra  Germanica  tribù:  ivi  fi- 
nalmente si  scorge  in  quali  maniere  la  mag- 
giore o  minor  civiltà  de'  vincitori  dominasse 
con  vario  aspetto  le  tenui  sorti  del  vinto  Ro- 
mano in  tutta  quasi  l'Europa.  Ne'susseguenti 
Libri  della  Storia  ,  le  pratiche  tenute  fuori 
d' Italia  da  queste  due  sì  dissimili  schiatte  di 
vincitori  Goti  e  Germani ,  gli  uni  repugnanti 
agli  altri ,  verranno  al  paragone   dei  modi 
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IV 

adoperati  dal  Longobardo  verso  il  vinto  Ro- 
mano in  Italia.  Or  ,  poiché  l'officio  del  pre- 
sente Codice  Diplomatico  è  d'aiutar  sì  fatte 
investigazioni,  mi  si  conceda  premettervi  qual- 
che cosa  intorno  a* proponimenti ,  ch'ebbi,  ed 
alle  cure,  che  posi  nell'ordinario. 

$.  I. 

Io  non  distesi  le  mani  ad  una  Raccolta  o 
ad  un  Corpo  degli  Scrittori  d'Italia  ;  né  altro 
volli  comprendere  nel  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo ,  se  non  le  Bolle  e  Lettere  de'  Papi 
con  alcuni  brani  d' un  qualche  Concilio ,  ed  i 
Diplomi  de'Re ,  non  che  gli  Editti  Longobar- 
di. Principal  fondamento  del  Codice-  saranno 
gli  Atti,  che  celebraronsi  fra' privati  uomini, 
e  si  drizzarono  in  pergamena  od  in  papiro  , 
secondo  il  costume  de' popoli  nello  spazio  in- 
terposto fra  il  568  ed  il  774.  Vi  congiunsi 
nondimeno  ,  sebbene  assai  di  rado  ,  poche 
parole  d' un  qualche  Storico ,  pognam  che 
siano  di  Paolo  Diacono  e  di  Fredegario ,  sol 
per  pigliarne  opportunità  di  farvi  sopra  Y Os- 
servazioni ,  utili  al  mio  unico  disegno  di  chia- 
rire le  civili  e  politiche  qualità  de' vinti  Ro- 
mani. L'Iscrizioni,  scolpite  in  pietra,  non  fu- 
rono   da  me  con  ispeciale   studio   ricerche  ; 
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pur  parecchie  ne  addussi ,  corredate  di  qual- 
che Nota;  se  altre  ne  troverò,  elle  potranno 
aumentar  1'  Appendice  ,  che  bisogna  sempre 
tener  dischiusa  in  prò  d'un  Codice  Diplomati* 
co.  Non  tralasciai  di  registrarvi  le  Carte  o  dub- 
biose o  false  y  perchè  anche  da  queste  molto 
s'impara;  e  sovente  i  falsar),  a  costruire  con 
più  sicurezza  l' inganno ,  si  posero  sotto  gli 
occhj  qualcuna  delle  vere  Carte.  La  splendida 
Raccolta  delie  Merovingiche  ,  pubblicata  dal 
Bréquigny  ed  accresciuta  dal  Pardessus,  ha 
Carte  da  essi  giudicate  false  in  maggior  quan- 
tità che  non  le  schiette  e  sincere.  Ciascuna 
delle  trascelte  da  me  avrà  le  sue  Note  Stori- 
che: né  io  dubiterò  d'accoppiarvi  alquante 
Dissertazioni  sopra  qualcuno  de'  più  gravi  e 
difficili  punti  della  Storia  Longobarda.  Cotali 
Note  a'  Documenti  Latini  saranno  dettate  in 
lingua  Italiana  >  secondo  i  precetti  di  Scipione 
Maffei  ,  che  bramava  ,  riuscissero  le  mede- 
sime profittevoli  a  tutti;  secondo  gli  eseinpj 
dati  dallo  stesso  Maffei  ,  dal  Tiraboschi ,  dal 
Fumagalli,  dal  Frisi,  dal  Fantuzzi,  dal  Bru- 
netti e  dagli  Accademici  Torinesi  nelT illustrar 
che  fecero  le  Carte  di  Verona  ,  di  Nonan- 
tola,  di  Milano,  di  Monza  ,  di  Ravenna  ,  di 
Toscana  e  del  Piemonte.  Con  tanti  e  sì  splen- 
didi nomi  congiungo  volentieri  l'altro  di  Gae- 
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tano  Marini  ;  l'Autore  de3 PapiriDiplomatici: 
uomo  <T  ini  mortai  rinomanza. 

Nel  Codice  Diplomatico  io  volsi  l'animo  solo 
alla  Storia  politica  e  civile  d' Italia  prima  di 
Carlomagno ,  non  alle  discipline ,  che  chia- 
inansi Paleografiche:  laonde  non  cercherò,  se 
non  rarissime  volte,  di  rappresentare  i  nessi 
ed  i  ghirigori  delle  Carte  antiche,  né  i  lor  ca- 
ratteri con  Tavole  acconce  a  tale  uopo.  Dei 
soli  caratteri  del  Codice  Carolino ,  che  si  con- 
serva in  Vienna  e  sul  quale  nel  passato  secolo 
tanto  in  Napoli  disputossi ,  pubblicherò  una 
mostra ,  inviatami  dal  Conte  Piccolomini ,  che 
ricavolla  in  mio  prò,  con  gentilezza  somma, 
da  quella  Biblioteca  Imperiale. 

Trascriverò  fedelmente  ,  cóm'  elle  stanno 
sì  negli  Originali  da  me  veduti ,  e  sì  nelle 
stampe,  le  Carte  spettanti  a' privati;  e  tutte 
quelle  d' ogni  sorta  ,  che  si  scrissero  dopo  il 
63o  nel  Regno  Longobardo.  Il  ritenere  gli  er- 
rori di  tali  Scritture  giova  non  poco  a  farci 
accorti  così  de* progressi  come  del  trionfo  della 
barbarie  ;  trista,  ma  necessaria  cognizione.  Le 
Scritture,  che  precedettero  all'anno  63o,  o 
più  Latine  o  meno  Barbariche ,  saranno  rap- 
presentate con  la  stessa  fedeltà  nel  mio  Codi- 
ce ;  ma  non  credei  commettere  un  grave  fallo, 
se  cercai  aiutarne  qualche  volta  il  senso  con 
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una  interpunzione  o  puntatura,  la  quale  s'acco- 
stasse più  al  nostro  uso  d'oggidì,  sema  per  al- 
tro, che  da  sì  fatta  interpunzione  sorgesser  mai 
concetti  novelli ,  o  favorevoli  alle  mie  opinioni 
e  congetture.  Nelle  Lettere  di  San  Gregorio,  a 
cagion  d'esempio,  può  l' uomo  valersi  di  qual- 
cuna delle  nostre  fogge  di  scrivere,  senza  pe- 
ricolo ;  né  alcuno  dovrà  temere  ,  che  resti 
perciò  indebolito  ed  oscurato  l'intendimento  , 
assai  manifesto  da  per  se,  dell'illustre  Pontefice. 
Con  lo  atesso  animo  di  rendere  più  perspicuo  il 
senso  de' Documenti,  noterò  mercè  un  qualche 
diverso  carattere  le  parole,  su  cui  bramassi  fer- 
mar T  attenzione  de'  leggitori.  Nelle  Scrittura 
prima  del  63o  e  dopo,  ricorrerò  spesso  a  far 
capoverso ,  anche  per  la  comodità  maggiore 
delle  Note.  So ,  che  gli  Antichi  non  conosce- 
vano alcuno  de' presenti  nostri  artificj  di  par- 
tire in  varj  brani  e  Capitoli,  un  lor  Libro;  so, 
che  Tito  Livio  non  divise  a  questo  modo  le 
sue  Storie:  ma  noi  dobbiam  leggere  un  numero 
assai  maggiore  d'Opere,  eh V  non  dovea,  e 
troppo  spietato  sarebbe  chi  volesse  negare  alla 
nostra  debolezza  un  sì  giusto  conforto.  Soven- 
te delle  Lettere  di  San  Gregorio  e  da  qualche 
simile  Scrittura  tolsi  le  parti  o  teologiche  o 
scientifiche  o  dottrinali,  che  punto  toon  riferi- 
vano alle  cose  Longobarde. 
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Alcuna  utilità,  spero,  potrà  procedere  da 
tale  industria  ,  ed  alcun  lume  per  la  contem- 
plazione della  Storia  Italiana  del  Medio-Evo. 
Tra  le  Carte  del  Codice  Diplomatico  Longo- 
bardo ve  n'ha  di  quelle,  che  s'appellano  ine- 
dite: il  più  gran  numero  ebbi  a  cercarlo  nei 
molti  e  molti  Volumi ,  ov'  elle  stavan  som- 
merse. Nascondevansi  talvolta  in  qualche  an- 
tica o  cessata  Effemeride,  sì  come  alcune  Carte 
Farfensi  di  gran  rilievo;  confidate  dal  Benedet- 
tino Pier  Luigi  Monsignor  Galletti  al  Giornale 
de' Pagliarini  di  Roma. 

0.  II. 

Non  sempre  mi  venne  fatto  di  riscontrar, 
come  pur  avrei  desiderato,  negli  Archivj  le 
Carte  messe  a  stampa  separatamente  in  varj 
tempi  dagli  Autori.  Avrei  voluto  veder  le  sche- 
de ,  che  diceasi  aver  lasciato  V  Ughelli  per  in* 
grossar  la  famosa  Opera ,  onde  va  superba 
l'Italia,  tuttoché  grandi  e  frequenti  errori  vi  si 
trovino  per  entro ,  e  sovente  si  fossero  inviate 
bugiarde  od  infedeli  Copie  all'Autore,  fra  le 
quali  soglionsi  annoverar  quelle  de' più  antichi 
Diplomi  Bobbiesi.  Ma  un  audace  ladro,  mi  si 
riferì,  aveva  in  Roma  rapito  da  Santa  Maria 
in  Carinis ,  ove  dimorava  npn  di  rado  P  U- 
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ghelli  ,  una  cassa  intera  delle  sue  scritture  > 
dopo  la  sua  morte.  Un  Tomo,  quasi  tutto  di 
sua  mano,  io  vidi  nella  Barberiniana ;  ma  in- 
torno alla  Storia  dell9  Ordine  suo  Cisterciese. 
Non  è  a  dire  quanto  sia  scorretta  la  Copia , 
ch'egli  ottenne  della  Cronica   di  Santa  Sofia 
di  Benevento,  e  che  die  fuori  nel  1662  :  ultimo 
dono  da  lui  fattoci  nella  sua  immensa  Opera. 
Non  disse  il  Numero  Vaticano  di  tal  Cronica  ; 
il  Codice  4939  (1),  cioè,  che  fu  del  dotto  nostro 
concittadino ,  il  Cardinal  Sirleto.    L*  Ughelli 
preparò  le  strade  alla  Gallio,  Christiana  ed 
alla  Spagna  Sacra  :  merito ,  di  cui  non  si  può 
essergli  grati  quanto  basta  ,  chi  conosca  Fari- 
dita  e  Futilità  insieme  di  si  fatti  studj. 

Non  poche  lodi  consegui  l'altro  Abate  Cister- 
ciese, il  P.Don  Colombino  Fatteschi,  ne'prin- 
cipj  del  nostro  secolo  :  uomo  dotto  e  leale  ; 
ina  i  Documenti  Farfensi  da  lui  trascelti  per 
le  sue  Memorie  de*  Duchi  di  Spoleto ,  non 
sono  sempre  interi  ;  del  che  m' avvidi  assai 
tardi ,  quando  io  dovea  partirmi  di  Roma , 
dopo  avere  per  più  mesi  ed  anche  anni  co- 
piato non  pochi  di  quegP  Istromenti  nel  Gran 
Registro  di  Farla.  Del  Fatteschi  vidi  una  Sto- 

(1)  Cbron.  S.  Sopbiae,  etc.  Rum.  4g3g.  Membran.  in  4.0  par- 
vo, di  fol.  217.  (  non  pagine).  Con  miniature.  Contiene  ai5  Do- 
cumenti. 
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ria  MS.  dèi  Monte  Àmiata  in  Roma  nella  Ses- 
soriana  >  ovvero  nella  celebre  Biblioteca  di  San- 
ta Croce  in  Gerusalemme  (1).  Grandissima  per 
lo  contrario  conobbi  essere  stata  la  diligenza 
del  Casinese  Monsignor  Galletti  nel  trascrivere 
i  Documenti  del  Registro  di  Farfa ,  sparsi  da 
lui  per  le  sue  molte  Opere  :  ma  più  grandiosa 
è  la  mole  degli  altri,  eh9 e9  lasciò,  morendo, 
alla  Vaticana  in  trentacinque  Volumi  di  spogli 
fatti  negli  Àrchivj  Romani  :  spezialmente  di 
S.  Maria  in  Via  Lata  e  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere» L'altro  delle  Monache  di  San  Cosimato 
somministrò  a  Gaetano  Marini  P  importante 
Papiro  del  949:  Archivio,  che  fu  ordinato  da 
lui  stesso  (a). 

Qui  non  ricorderò  quel  che  sovente  ho  tro- 
vato in  simili  Archi vj  sulla  Storia  dei  Medio- 
Evo,  ma  che  non  appartiene  all'età,  in  cui 
si  circoscrive  il  Codice  Diplomatico  Longobar- 
do ,  non  essendo  in  alcuno  d'essi  Carte  più  an- 
tiche del  774.  Di  queste  una  ve  n'  ha  nell'Ar- 
chivio di  Santa  Scolastica  in  Subiaco  ;  ed  il 


(1)  La  Storia  del  Fa t teschi  è  divisa  in  due  parti  ;  ed  ha  la 
prima  XVlll ,  l' altra  XIII  Capi.  £'  la  condusse  fino  alla  sop- 
pressione del  Monastero  nel  1789.  11  Fattesela,  mancato  verso 
il  1809,  lasciolla  in  dono  al  P.  D.  Sisto  Benigni ,  che  poi  nel 
1S39  *c<*c  Abate  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme. 

(2)  Marini ,  Papiri,  Num,°  101.  e  le  Note,  pag.  32i. 
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Muratori  nel  1741  ne  fé9  cavar  le  prime  parole 
»  Tempore  Fatili  Papae  et  Constanimi  et 
Leonia  Imperatorum  ».  Ma  ora  tali  parole  non 
sussistono  più*,  ed  un'empia  mano  le  abolì > 
raschiando  largamente  in  questo  luogo  ,  con 
infame  oltraggici,  la  pergamena ,  che  tocca  di 
un  fatto  Tiburtino.  Del  Registro  di  Subiaco,  e 
soprattutto  di  Farfa,  parlerò  più  d'una  volta  in 
questo  Codice;  preziosi  Monumenti,  da  non  com- 
perarsi per  danari.  Una  delle  più  stolte  accuse , 
che  siansi  fatte  giammai,  addebitò  ^ Sublacensi 
d'aver  foggiato  alcune  Carte ,  fatte  bruciar  da 
un  Papa  nella  loro  Chiesa  come  false  :    ma 
i  Sublacensi  erano  pochi  uomini  rei  della  Città 
di  Subiaco ,  i  quali  sperarono  di  nuocere  con 
quelle  al  Monastero  di  Santa  Scolastica ,  ed 
il  Pontefice  li  confuse.    Di  tal  causa  parlerò 
nell'atto  di  registrar  la  Tivolese  Carta,  diansi 
additata  :  qui  mi  sia  lecito  d'  onorar  la  me- 
moria del  Piacentino  P.  Abate  Cigala ,  che  mi 
accolse  più  fiate  paternamente  in  Santa  Sco- 
lastica ,  e  vi  trassi  beati  dì  nella  solitudine, 
sulle  rive  fiorite  dell'  Aniene  :   confortato  da 
ogni  sorta  d'  amabili  officj  e  di  cortesie ,  se- 
condo la  natura  propria  della  famiglia  di  Sa  n 
Benedetto. 

In  Farfa,  dove  si  conservarono  per  si  lunga 
età  i  più  ricchi  tesori  sulla  Storia  d'Italia  del 
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Medio-Evo ,  tutto  era  mutato ,  quando  io  ini 
vi  condussi  nel  i83o.  I  Monaci  più  non  l'abi- 
tavano, e  la  vetusta  Chiesa  più  non  risonava 
di  lor  salmodia:  vasto  silenzio  si  distendea  sotto 
l'ampie  volte;  un  Amministratore  aveva  il 
carico  di  governar  le  possessioni  rimaste  alla 
Badia ,  se  mai  venisse  il  giorno  ,  eh9  ella  si 
ripopolasse.  La  benevolenza ,  che  io  era  uso 
a  trovar  sempre  fra'  Benedettini ,  mi  venne 
meno  là  dov'essi  mancavano;  e  buon  per  me, 
che  Orsola  Priuli,  Marchesa  Maccarani,  avea 
provveduto  e  disposto ,  mi  s'aprissero  le  stan- 
ze delle  Ville  di  Sabina ,  le  quali ,  non  lungi 
da  Curi  e  dalla  culla  di  Numa  e  di  Tazio, 
appartengono  in  quel  taciturno  angolo  alla  fa- 
miglia delle  sue  gentili  nipoti  Simonetti.  Ad 
Orsola  Friuli ,  loro  ava ,  già  feci  un  cenno  in 
una  Nota  del  Discorso  intorno  a' vinti  Romani, 
e  d'Onofrio  Concioli,  che  io  quivi  chiamai, 
e  sempre  il  chiamerò,  un  alto  intelletto  d'I- 
talia. Or  l'una  e  l'altro  io  gli  ho  perduti;  ma 
vivo  e  possente  sarà  sempre  nel  mio  cuore 
il  lor  nome.  Orsola  Priuli ,  che  credo  essere 
stata  l'ultima  d'un  si  glorioso  casato,  al  Ve- 
neto lepore  accoppiava  ingegno  virile  ;  i  più 
savj  non  disdegnavano  di  chiederle  consiglio, 
ed  ella  con  brevi  ed  argute  parole  scioglieva 
i  nodi  più  difficili  delle  questioni   e   ne   fer- 
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mava  i  punti ,  spargendo  luce  intorno  a  s*. 
Rara  donna ,  da  non  paragonarla  se  non  con 
la  Contessa  Donna  Margherita  de'Duchi  d'Al- 
temps  ,  quantunque  con  pregi  diversi.  Nel 
mezzo  delle  quali  seder  soleva  il  mio  Con- 
cioli ,  e  noi  l'ascoltavamo,  attoniti  per  la  sua 
felice  facondia.  Deh!  dove  siete  or  voi ,  spiriti 
eletti?  Certamente  il  Signore  (  questa  è  la  vit- 
toria della  nostra  fede  )  avrà  premiato  le  vo- 
stre virtù ,  e  1'  amor  del  vero  e  del  giusto 
che  v'informava. 

Ma  torno  agli  Àrchivj  di  Farfa ,  or  derelitti, 
che  potei  studiare, stando  nella  prossima  dimora 
Simon  et  ti  a  na  di  Castelnuovo  Farfense,  donde 
passai  nella  più  lontana  di  Cantalupo,  grazie 
alle  bontà  della  Marchesa  Maccarani.  Più  non 
trovai  né  il  Florilegio  né  il  Libro  dell'  Enfi- 
teusi di  Gregorio  Catinese ,  famoso  autore  del 
Gran  Registro  di  Farfa  y  che  molti  sogliono 
confondere  con  la  Cronica  dello  stesso  Grego- 
rio ,  inserita  dal  Muratori  ne'  suoi  Scrittori 
d'Italia.  Il  Muratori  nondimeno  del  Gran  Re- 
gistro non  potè  avere  se  non  pochi  e  brevi  e 
difettosi  ragguagli,  che  s'affrettò  di  pubblicare 
nel  Quinto  delle  sue  Antichità  del  Medio-Evo. 
Qual  gioia  noti  sarebbe  stata  pel  grande  uomo 
l'avere  in  mano  e  svolgere  a  suo  senno  quel 
Registro  ?  Angelo  Maria  Quirini ,    avanti   di 
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riuscire  l'illustre  Cardinale,  ch'egli  riuscì,  di 
Brescia ,  copiato  avea ,  non  so  se  interamente, 
V  enorme  Volume  di  Gregorio  Catinese  :  alla 
quale  fatica  da  Monsignor  Carlo  Maielli  vietassi 
l'onor  della  stampa ,  per  cagioni ,  ma  che  tosto 
cessarono  :  esse  perciò  non  impedirono  a  me  di 
Carne  il  mio  prò  per  luogo  tempo  nella  Vati- 
cana ;  e  già  il  Discorso  intorno  a'vinti  Romani 
arricchissi  d'un  qualcuno  fra  gV  inediti  Docu- 
menti Farfensi,  e  più  s'arricchirà  il  Codice 
Diplomatico.  In  Farfa  trovai  l'Opere  Mano* 
scritte  di  Gregorio  Urbano ,  cioè  di  Roma  , 
lavorate  verso  il  1643  sugli  antichi  Documenti 
della  Badia ,  oggi  dispersi;  ma  già  egli  notava, 
che  a'  auoi   di  molte  Carte  desideravansi  ;  e 
che  però  s'impoveriva  un  si  nobile  Archivio, 
il  quale  di  poi ,  ne9  moti  guerreschi  del  1799 , 
andò  miseramente  a  ruba.   Un  Codice  delle 
Locazioni  di  Farfa  mi  si  mostrò  >  campato 
da  quel  saccheggio ,  in  Castelnuovo ,  ma  non 
più  antico  del  1487  :  fattura  del  Notaro  De 
Malespinis  di  Poggio  Mirteto.  Niuno  fin  qui, 
per  quanto  io  sappia ,  pensò  a  riunire  queste 
lacere  membra  d'  un  gran  corpo*  Molti  Bre- 
viari e  Messali  e  Passionari  e  LeggendarJ 
avanzano  ancora  dell'undecimo  e  del  duode- 
cimo secolo  nell'  Archivio  di  Farfa ,   ed  una 
Panormia  d' Ivone  Carnotense. 
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Degli  altri  Archivj  di  Sabina  il  solo  di  Rieti 
rinchiude  una  Carta  dell'  ottavo  secolo  (  ella 
si  Jegge  appo  PUgbelli  )  ;  ma  d*  indi  ai  passa 
tosto  agi'  Iatromenti  del  decimo  secolo  ed  % 
Carie  di  minor  conto.  Il  Francese  Gabriello 
Na«dé  >  allora  Segretario  del  Cardinale  di  Ba- 
gno, e  poi  divenuto  oelebre  in  Francia  per 
le  *ue  letterarie  avventure ,  tentò  di  riordinare 
le  pergamene  dell'Archivio  Reatino  e  le  de- 
aeriate (i),  ma  oscuramente,  nel  1640.  L'Archi- 
vio d'Aspra  per  lo  contrario  è  assai  più  dovi- 
zioso di  Membrane.  Fu  ordinato  da  Girolamo 
Amati ,  dotto  discepolo  del  famoso  Autor  dei 
Papiri  Diplomatici,  e  pervenuto  indi  a  molta 
celebrità  per  le  sue  filologiche  scoperte.  L'Ama- 
ti, dopo  aver  posto  io  assetto  le  pergamene  d'A- 
spra, solea  dirmi  di  non  aver  veduto  Archi- 
vio negli  Stati  Pontificj  più  fornito  di  scrit- 
ture Originali.  Su  queste,  ch'egli  raffrontò 
con  altre  del  Registro  di  Farfa,  non  ancor  for- 
se trasferito  nella  Vaticana ,  si  fondarono  altra 
volta  i  malvagi  studj  d' una  scuola  intera  di 
falsar),  guidata  dall' impostore  Ignazio  Serafini, 
unito  col  Pretore  d'Aspra  e  coli' Arciprete  di 

Selci,  del  che  menossi  gran  romore  neTribu- 

*    ■    »     1  ■  '         *       1  1 1  » 

(1)  Gabrieli*  Naudaei,  Instanratio  Tabularti  majoris  Templi 
Reatini  fecta  jossu  Cardinali*  de  Bagno,  Romae,  1640.  in  4.* 
Apud  Grignani.Di  pag.68.  Con  una  Lettera  al  Cardinal  Ottoboni. 
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nali  di  Roma;  e  se  ne  ha  una  Relazione  par- 
ticolarizzata  in  Monsignor  Galletti  (i),  ed  anche 
nel  Fumagalli  (2).  D'una  simil  fucina  uscirono 
il  fa migera rissimo  testamento  d'Alberigo  d'A- 
spra del  960,  avuto  come  schietto  e  vero  dallo 
Sperandio ,  ed  altre  Carte ,  onde  toccai  nella 
mia  Scrittura  intorno  ad  Àttone  Vercellese  ;  la 
quale ,  accresciuta  di  nuovi  fatti,  sarà  da  me 
riproposta  dopo  il  presente  Codice  Diploma- 
tico. In  Aspra  trovai  patriarcale ,  o ,  a  dir  ve- 
ro ,  Sabina  ospitalità  presso  il  Signor  Lorenzo 
Bruschi  Petrocchi;  padre  di  molta  prole;  fi- 
gliuolo dell'  ultima  degli  Asproni,  che  furono 
Castellani  o  Signori  d'Aspra,  Le  Carte  di  que- 
sta famiglia  cominciano  dal  1087.  Da  tale  Ar- 
chivio l'Amati  ritrasse  la  Copia  d'una  Lettera, 
che  Cola  di  Rienzo  scrisse  ad  Aspra  non  che  ad 
altri  luoghi  di  Sabina,  ed  inviolia  in  Milano  al 
Reina,  che  ne  adornò  la  Biblioteca  Italiana  (3). 
Todi  e  Viterbo  han  qualche  Documento  , 
la  cui  antichità  non  si  può  mettere  in  forse. 
Dal  Registro  della  prima  l'Amaduzzi  scelse  la 
cosi  detta  Confinazione  di  Pascasio  Tudertino, 
regolatrice  de'limiti  di  Todi  e  di  Spoleto,  non 

(1)  Galletti ,  Perizia,  etc.  nella  Nuova  Raccolta  di  Calogerà- 
Mandelli ,  Tom.  XXXU1.  (  A.  1779  ). 

(2)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  IL  422.  (A.  1802). 

(3)  Biblioteca  Italiana  di  Milano ,  Tom.  XI.  pag,  33o. 
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che  di  Bevagna  e  di  Perugia ,  nel  760;  al  tem- 
po dei  Pontefice  Paolo  e  del  Re  Desiderio. 
GF  Istromenti  del  Registro  Farfense  danno 
gran  lume  alla  Storia  di  questa  città  e  d'altre 
dell'Umbria  e  del  Patrimonio;  massimamente 
di  Viterbo  ,  alla  quale  Orvieto  contrasta  i 
Longobardi  onori  dell'ottavo  secolo,  preten- 
dendo, che  il  suo  nome,  non  quel  di  Viterbo, 
si  debba  leggere  nelle  Carte  di  Farfa.  Sca- 
brosa materia  di  controversie,  anzi  di  sdegni, 
fu  questa  :  e  Viterbo  se  ne  sarebbe  rifatta  per 
avventura  ,  se  invida  fama  non  le  avesse  rim- 
proverato d'esser  falso  il  suo  Manno  del  Re 
Desiderio.  Di  questo  Marmo,  giudicato  auten- 
tico da  Carlo  Sigonio ,  e  del  quale  dopo  lui 
tanto  si  scrisse  fino  al  Pizzetti,  al  Fatteschi  ed 
al  Morcelli ,  scrivesi  ne'  dì  nostri  altresì  ;  ed 
anche  io  ne  parlerò  nella  Dissertazione  da  me 
promessa  intorno  alla  Varia  fortuna  d'Ennio 
di  Viterbo. 

Più  larghi  e  favorevoli  agli  studj  del  Co- 
dice Diplomatico  m' apparvero  i  campi  della 
vicina  Toscana.  In  questa  (correa  l'anno  1824) 
più  non  v'erano  i  Benedettini.  Vanamente 
io  m'affannai  tra' gioghi  di  Santa  Fiora,  ove 
allargossi  la  temuta  dominazione  degli  Àldo- 
brandeschi;  viventi  .alcuni  a  Legge  Longo- 
barda ,  ed  altri  a  Legge  Salica  e  Ripuaria  : 
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vanamente  m'aggirai  tra  le  rive  delFOrcia,  del 
Fiora  e  dell'Ombrane*  Giunsi  all'  abbazia  di 
Monte  A miata,  già  sì  opulenta  e  poderosa,  ove 
sperava  trovar  le  Carte  lodate  dall'  Ughelli  , 
«  possedute  in  gran  numero  da' suoi  Ciste r- 
ciesi ,  ultimi  abitatori  del  Monastero.  Fummi 
detto  ,  che  i  retaggi  degli  Archivi  Casinesi  , 
Vallombrosani  ,  Camaldolesi  e  Cisterciesi  di 
Toscana  vedeansi  raccolti  ora  io  unico  luogo; 
nell'Archivio  Diplomàtico  Fiorentino.  Arrivato 
in  Firenze  discesi  ad  abitar  Badia  ;  famosa 
fondazione  del  Conte  Ugo ,  del  Gran  Barone 
di  Dante.  Il  luogo  era  in  parte  deserto,  in 
parte  rivolto  a  privati  usi  ;  ma  poco  appresso 
vi  tornarono  i  Benedettini,  e  riebbero  una  por- 
zione dell'  antica  loro  dimora  col  nobile  Chio- 
stro y  dove  s' innalza  la  statua  d'Ugo.  Mi  feci 
mostrar  l'Archivio  Diplomatico  da  tale  ,  di 
cui  la  memoria  mi  sarà  sempre  cara,  sempre 
onorata;  è  volli  veder  le  Carte  di  Badia,  le 
quali  dall' 8  Luglio  969  vanno  fino  al  16.  De- 
oembre  1760. 

Qui  finalmente  trovai  le  tanto  desiderate 
pergamene  Attuatine.  Ma  grande  fu  in  me  la 
maraviglia  quando  vidi  e  mi  persuasi,  che  il 
benemerito  Brunetti  n'avea  già  di  volgalo  una 
parte,  senza  pur  dire,  ch'elle  procedeano  da 
quel!'  Abbazia  ;  contento  solo  di  far  sapere  y 
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che  appartenevano  all'Archivio  Diplomatico 
di  Firenze.  Lo  stesso  fece  d'ogni  altra  vetusta 
Carta,  ivi  custodita,  il  Brunetti.  Dopo  aver 
copiato  in  servigio  della  mia  Storia  non  poche 
delle  più  osservabili  Amiatine  dopo  il  774  , 
presi  contezza  delle  più  antiche  fra  le  perga- 
mene dell'ottavo  secolo,  procedenti  da  ogni 
Archivio  Toscano ,  e  passate  nel  Diplomatico* 
Le  disporrò  in  ordine  cronologico;  e  tutte, 
se  scritte  prima  di  Carlomagno,  rivedranno 
Paura  del  giorno  in  questo  Codice. 

—  Rocchbttini  ni  Pistoja  ,  Num.  L  An- 
no 716.  Settembre  20.  Stampata  dal  Bru- 
netti. 

—  Monte  Amata  ,  Num.  I.  Anno  736« 
Maggio.  Stampata  dal  Brunetti. 

—  Massa  biMaiCsmma,  Num.  I.  Anno  764. 
Luglio.  Fondazione  di  Pa  lazzolo.  Stam- 
pata dal  Muratori,  dal  Macoioni>  etc. 

—  Volterra.  Num.  I.  Anno  780.  Genna- 
io. Iadiz.  III.  Actum  Ptsis. 

—  Camaldou.  Num.  I.  Aono  780.  Aprile 
3o.  Indiz.  IH.  Àcturn  Cerasoli  (  del 
Pisano  ). 

—  Valloaibrosa.  Num.  I.  Anno  790.  Lu- 
glio 14.  Indiz.  Vili.  Actum  Flohbnmab. 

Delle  Carte  di  Pisa  e  d'Arezzo  e  di  Siena ,  per 
non   essere  infinito  ,   tratterò  separatamente 
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in  altri  luòghi ,  e  soprattutto  di  quelle  ad- 
dotte nella  controversia  fra  il  P.  Grandi  ed 
il  Marchese  Tanucci  :  ma  non  tacerò  al  tutto 
della  celebre  autografa  pergamena  del  724, 
sottoscritta  dal  Vescovo  Specioso,  e  dallo  Sca- 
bino  Al  fu  so  ;  quantunque  avesse  creduto  il 
Signor  di  Sàvigny,  non  esservi  stato  punto 
V  Officio  degli  Scabini  prima  di  Carlomagno 
in  Italia. 

Che  cosa  potrei  dir  degli  Archivj  Lucchesi, 
la  quale  non  si  rimanga  sempre  inferiore  al  ve- 
ro? In  Lucca  io  conobbi  l'ingenuo  e  caro  Do- 
menico Bertini;  ed  e' mi  fu  duce  a  contemplar 
le  dovizie  di  quell'ampie  Raccolte.  Ivi  si  veg- 
gono le  pergamene  originali  od  autografe  più 
antiche  d' Italia ,  non  esclusa  la  Fiorentina  del 
734  e  la  Piacentina  del  73 1  ;  che  qui  non  per- 
deranno certamente  il  lor  luogo.  Al  Bertini  si 
va  debitori  d'  alcuni  fra'  più  vetusti  e  rag- 
guardevoli Documenti  Lucchesi  ;  ma  imma- 
tura morte  l'involò,  ed  e',  che  avea  comin- 
ciato con  pie  sicuro  e  con  certezza  di  fama 
l'impresa  di  trarli  dall' obblio,  non  altro  po- 
tè se  non  lasciare  un  degno  successore  nell'A- 
bate Domenico  Barzocchini.  Questi  continuò 
le  dotte  fatiche  Bertiniane  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Lucca ,  e  v*  unì  un  Codice  Diploma- 
tico ì  dov'  e'  pose  in  ischiera  mille  ottocento 
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e  ventinove  Carte  dall'anno  685  sino  al  ìaoi; 
nel  qual  novero  comprendonsi  ancor  quelle 
del  Bertini.  Ne  solamente  gli  Archivj ,  ma  i 
più  preziosi  Codici  Manoscritti  fregiano  Luc- 
ca y  dove  si  rigogliosa  messe  coronò  le  fa- 
tiche de'Mabillon  ,  de' Fiorentino,  de' Mu- 
ratori ,  de'  Mansi  e  de9  cento  altri  valorosi , 
di  cui  tornerebbe  impossibile  in  questa  Pre- 
fazione tesser  le  lodi* 

Per  gli  stessi  rispetti ,  non  parlerò  punto 
degli  Archivj  di  Bobbio  e  del  Piemonte ,  né 
di  quelli  del  Regno  Lombardo- Veneto,  le  Car- 
te de' quali ,  più  antiche  di  Carlomagno,  pub- 
blicaronsi  cosi  da' Fumagalli ,  da' Lupi,  dai 
Fantuzzi,da'Datta  e  da'rimanenti  Accademici 
Torinesi ,  come  da  parecchi  altri  celebrati  Rac- 
coglitori ,  a  cui  di  mano  in  mano  farassi  V  onor 
dovuto.  Ma  non  debbo  premere  col  silenzio 
le  cortesie  di  due  gentili  donatori ,  che  soli 
risposero  alla  mia  intenzione  di  vedere  quante 
più  Copie  si  potea  de9  Documenti  prima  di 
Carlomagno  venir  a  collocarsi  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  L'uno  fu  il  Conte  Cariò 
Morbio,  si  commendato  pe' suoi  Storici  lavori; 
r altro  il  Signor  Federico  Odorici,  Bresciano 
autore  delle  Cristiane  Antichità  della  sua  pa- 
tria. Il  primo  inviò  nel  1847  leCopie  di  ventitré 
documenti^  non  conosciuti  mai,  di  Cremona; 
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dall'anno  624  al  773.  Ignoro. s'  ei  stampati  gli 
avesse  da  se  di  poi  :  ciò  che  nulla  nocerebbe 
alla  mia  gratitudine  vivissima  per  un  tanto 
benefìcio ,  né  all'ornamento  della  mia  Raccol- 
ta. Federico  Odorici  spedi  mmi ,  perla  bontà 
dell'animo  suo,  le  vere  Copie  de'Documenti 
di  Brescia ,  trasmesseci  con  poca  diligenza  dal 
Margarini,  sulle  quali  aveva  soltanto  io  la- 
vorato, né  altrimenti  potei,  nella  mia  Scrittura 
intorno  ad  Àttone  di  Vercelli.  Singolari  grazie 
voglionsi  da  me  riferire  a  questi  due  valenti 
nomini,  che  piacquersi  di  muovere  si  oppor- 
tunamente in  mio  soccorso. 

Fra  le  pergamene  di  Parma  e  di  Piacenza  sta 
in  primo  luogo  la  sentenza  profferita  fra  que- 
ste due  città  sotto  il  Re  Bertarido,  presso  il 
Campi  e  poi  presso  il  P.Àffò.  Di  Modena  che 
dirò?  Fu  questa  la  patria  di  Carlo  Sigonio,  il 
gran  lume  d'Italia,  precursor  dello  stesso  Ba- 
ronio;  fu  la  patria  del  Muratori,  nato  in  Vi- 
gnola ,  che  a  tanta  e  si  eccelsa  rinomanza  sol- 
levò la  sua  Terra,  celebre  per  altri  rispetti.  E 
divenne  la  patria  di  colui,  che  scrisse  dell'Ita- 
liana Letteratura  con  quello  stesso  animo,  e  con 
quel  lucido  ingegno,  che  a' suoi  Documenti  di 
Nonantola  procacciarono  cosi  alta  e  cosi  giu- 
sta celebrità.  Questa  cotanto  magnifica  Badia 
non  è  più  che  un  modesto  edificio:  ma  il  suo 
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nome  fu  ravvivato  dal  Tiraboachi.  Non  havvi 
aorta  di  gentilezza  che  non  mi  ai  foaae  usata 
io  Modena  ;  ed  a  mio  beli'  agio  potei  veder 
quanto  volli:  una  minima  parte,  cioè,  di 
quel  che  vide  il  Muratori.  Non  ao  quali  ri- 
poste cagioni  abbiano  indotto  i  Canonici  del 
Capitolo  Modenese  a  negare,  che  il  Cavaliere 
Carlo  Baudi  di  Veame  non  ottenesse  i  chiesti 
aiuti  dal  loro  Codice  delle  Leggi  Longobarde  : 
sul  quale  proposito  si  leggono  le  querele  di  lui 
nella  Prefazione  agli  Editti.  Lo  stesso  avvenne 
al  Muratori,  che  s'udi  aerrare  l'Archivio  dei 
Marchesi  Malaspina ,  e  sen  dolse  nell'  Estensi 
Antichità:  ma  il  titolo  appunto  e  V  apparato  di 
tale  Opera  fecero  temere  a'Malaspineschi,  non 
qualche  molestia  potesse  recarsi  loro  nelle  reci- 
proche occorrenze  di  lor  famiglia  e  dell'altra 
de'  lor  consorti ,  gli  Estensi.  Quanto  a  me  f 
io  svolsi  a  mio  beli9  agio  gli  Archivj  de9  Mar 
laspiua  in  Caniparola ,  e  ringraziai  pubblica- 
mente il  Marchese  Giuseppe  della  sua  beni- 
gnità nel  Veltro  Allegorico. 

Non  lungi  di  Caniparola  è  Sarzana ,  i  cui 
Canonici  del  Duomo  permisero ,  che  io  stu- 
diassi quel  rinomatissimo  lor  Codice  Palfa~ 
vicino ,  nel  quale  si  legge  la  famosa  pace  di 
Luni  o  di  Lucca  del  tao*.  Ad  essi  è  ora  sog- 
getto  il   Monastero   del  Corvo,  dove  Dante 
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favellò  con  Frate  Ilario,  e  dove  i  Sarzanesi 
Canonici  vollero  farmi  festa  io  più  maniere  ; 
allegri ,  secondo  la  Ior  benevola  indole ,  che 
a  me  fosse  toccato  il  piacere  di  rinvenire  nella 
lor  patria  gì9 Istromenti  dell'Ambasceria  di 
Dante  al  Vescovo  di  Luni ,  e  della  pace  da 
lui  conclusa  con  quel  Prelato  in  nome  de9  Mar- 
chesi Malaspina.  Tali  Scritture,  fatte  impri- 
mere nel  1769  dal  Maccioni,  eransi  dileguate 
nel  corso  delle  susseguenti  guerre  d9 Italia,  pel 
giusto  affanno,  che  alcuno  concepì  di  volerle 
salvare,  nascondendole. 

Come  parlar  degnamente  degli  Archivj  di 
Bologna ,  e  di  Ravenna  ?  I  secondi  serbano 
l'antica  lor  fama,  si  come  or  ora  si  dirà:  i 
primi  sono  tra  i  più  notabili  per  molti  e  molti 
capi,  ma  non  contengono  alcuna  Carta  prima  di 
Carlo  Magno  ;  ed  i  cinque  Documenti  riferiti 
di  quella  remota  età  dal  Conte  Sa  violi,  diligen- 
tissimo  indaga  lo  r  delle  Bolognesi  notizie,  usci- 
rono di  Modena  e  di  Nonantola  o  si  trassero  dal 
Codice  Carolino.  Enormi  depositi  di  pergame- 
ne furono  ammonticchiati  nella  fine  del  secolo 
trascorso  e  ne9  cominciamenti  del  nostro  là  in 
San  Mamolo ,  presso  quella  che  chiamossi 
agenzia  de*  Beni  Nazionali  ,  ove  io  feci 
richiesta  d'una  Carta  rilevantissima  del  999, 
sebbene  riportata  da9  due  dotti  Annalisti  Ca- 
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maldolesi,   che  la  trascrissero   nell'Archivio 
delle  Monache  dell'Ordine  loro  di  Santa  Cri* 
stina  in  Fondazaa.  Tal  Carta  poi  miseramente 
smarrirsi  ;  ed  invano  a  contentare  le  mie  bra- 
me di  trovarla  s'affaticò  nel  1824  e  nel  1828 
il  Conte  Giovanni  Marchetti  degli  Angelini , 
che  or  piango,  ed  al  quale  soglio  attribuire. i 
miei  giorni  più  lieti,  quando  io  vivea  con  lui 
sul  piccol  Reno ,  e  le  ore  fuggivano  inosservate 
ne' lunghi  e  dolci  colJoquj ,  donde  sempre  più 
si  veniva  imparando  qual  fosse  la  gentilezza  di 
quell'animo,  e  quanto  il  lume  di  quella. mente! 
Niuno  in  Italia  e  fuori  d*  Italia  ignora  le 
bellezze  e  l'eleganze,  caste  e  severe,  de' suoi 
versi;  niuno  i  pregj  delle  sue  prose,  né  i  suoi 
studj  sopra  l'Alighieri.  Tutti  del  mio  amico, 
e  fino  da9  suoi  più  giovanili  anni ,  celebrarono 
•a  gara  il  poetico  merito  e  l'onore ,  eh9  egli  an- 
dava facendo  alle  nostre  Lettere;  giudizio,  che 
certamente  i  posteri  accetteranno  ;  ma  chi  lo 
conobbe  della  persona  tien  quasi  a  vile  si  giusti 
encomj ,    nò  d'  altro  vorrebbe  ricordarsi  ohe 
delle  qualità  de'suoi  costumi.  Perchè  ho  dovuto 
io  sopravvivere  a  que'  pochi ,  la  cui  amicizia 
era  la  felicità  di  mia  vita?  Fra  tanti ,  che  ho 
perduti ,  non  era  l'ultimo  Giovanni  Marchetti; 
rapitoci,  e'  non  ha  guari,  da  lenta  morte:  né 
agevolmente  verrà  chi  per  P  intelletto  e  pel 
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cuore  gli  somigli.  Sia  lecito  a  me  di  tributa* 
re  all'afflitta  sua  compagna  gli  omaggi  sin- 
ceri del  mio  dolore  ;  alla  Contessa  Ippolita  , 
orba  d' un  tanto  marito.  Ella  non  cessò  giam- 
mai con  le  sue  tenere  cure  d'alleggerire  i 
mali ,  onde  son  travagliate  alcune  solitarie 
nature  de9  vagheggiatori  del  bello  poetico  e 
del  morale.  Comprendo  gli  affanni  di  lei,  né 
ignoro  i  cordogli  di  Valorani ,  di  Medici  e  di 
Baietti,  che  più  con  me  l'amavano,  e  della 
Contessa  Cornelia  Rossi  Martinetti  ,  egregia 
donna,  che  meglio  sa  qual  fosse  stato  per  ine 
il  mio  Marchetti;  non  che  di  Teresa  Serego 
Alighieri ,  Contessa  Gozzadini ,  che  volle  con 
le  sue  lettere  >  quando  $'  era  perduta  già  ogni 
speranza ,  prepararmi  pietosamente  a  ricever 
la  ferale  notizia.  Ma  questa  indi  mi  giunse  y 
quasi  non  mai  aspettata. 

Or  io  son  grato  a  Lei,  che  non  traligna  , 
e  che  col  nome  antico  del  marito  congiunge 
il  natio  dell'Alighieri,  essendosi  una  dell'ul- 
time nipoti  del  Poeta  collocata  in  casa  i  Conti 
Serego  di  Verona.  £  so  grado  al  marito,  Gio- 
vanni Conte  Gozzadini ,  d'  averci  avvantag- 
giati con  la  Cronaca  del  Colle  di  Ronzano , 
dove  molti  ricordi  sono  tuttora  vivi  di  Dante. 
Il  Gozzadini  corredò  con  114  Documenti  dal 
io65  in  qua  le  sue  trattazioni  ;  ciò  che  dovea 
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tornarmi  cariammo ,  sebbene  io  sia  nella  mia 
Storia  cosi  tuttora  lontano  da  queir  anno.  Ed 
era  ben  dritto,  ch'egli  rinfrescasse  le  rimem- 
branze della  milizia*,  detta  de1 }  Frati  Godenti, 
sacratisi  nel  Chiostro  di  Ronzano  alla  Beat» 
Vergine.  Fra  Loderingo  degli  Andato,  che  fon- 
dolio,  ivi  riposa.  Nel  1293  usci  di  vita;  ed 
egli  stesso  ,  io  credo,  mostrò  le  rie  del  suo 
Colle  a  Fra  Benno  Gozzadini,  che  nel  i3i5 
segui  le  parti  Guelfe  di  Firenze  contro  Arrigo 
VII.0  e  però  contro  il  Poeta. 

Ravenna ,  che  va  orgogliosa  della  tomba  di 
Dante,  si  gloria  dell'antichità  e  dell'abbon- 
danza delle  sue  pergamene.  Un  maggior  vanto, 
unico  forse,  la  consola ,  di  non  essersi  conser- 
vata la  più  gran  parte  de' Papiri  Latini  sé  non 
di  Ravenna  in  Europa  )  soprattutto  il  Papiro 
sottoscritto  in  lingua  Ulfilana  da'Goti,  e  poi  pas- 
sato in  Napoli.  Fu  questo  un  peculiar  privilegio 
conceduto  dal  tempo  a  quella  città,  che  i  suoi 
Papiri  si  spargessero  per  l'Italia  e  da  per  ogni 
dove  ;  simile  all'altro  ,  la  cui  mercè  potè  solo 
il  Monasterio  dì  Bobbio  tramandarci  dall'  Al- 
pi Cozie  le  parti  più  solenni  e  compiute  della 
Versione  d'Ulfila ,  ed  i  monumenti  prinoipa» 
iiesimi  della  lingua  Gotico-Ulfilana.  L'Archivio 
Arcivescovile  di  Ravenna  primeggia  fra'molti 
della  Romagna:  il  P.  Abate  Ginanni  ne  fece  con 
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un  ponderoso  Volume  l'Indice  accuratissimo; 
e  la  prima  Carta  ivi  tenuta  in  serbo  è  la  Bol- 
la ,  che  San  Gregorio  spedi  nel  5g5  in  favor 
di  Mariniano  :  tacciata  di  falso  da  Muratori, 
per  la  parola  Marchesi,  onde  vi  si  fa  uso, 
e  virilmente  difesa  dall'  Amadesi  ,  avanti  di 
trovarsi  le  Marche  nel  Codice  Cavense.  Qui 
vinse  l'Aoiadesi  ;  ma  vi  restano  ancora  molte 
difficoltà ,  il  cui  discioglimento  non  si  vuol  cer- 
care   in  questo  Codice  Longobardo.    Alcune 
Copie  d'insigni  Carte  io  trassi  nel  i83o  dal- 
l'Archivio Arcivescovile  ;  alcune  di  poi  ebbi 
dall'umanità  dell' Eminentissimo  Falconieri  , 
Arcivescovo  Ravennate  ;  pregatone  iu  mio  fa- 
vore da  Donna  Maria  Corsini ,  Contessa  Ma- 
rioni.  Ma  le  più  rilevanti  pergamene  vennero 
in  luce  per  lo  zelo  di  quel  venerando  uomo 
del  Conte  Marco  Fantuzzi,  che  tanto  amò  la 
sua  Ravenna  e  tanto  illustrolla  con  gli  esimj 
Volumi  de' Monumenti.  Non  pati  l'animo  ge- 
neroso di  lui ,  che  questi  si  ponessero  in  com- 
mercio ;  ma ,  vago  di  onore  soltanto  ,  donolli 
a' dotti  ed  alle  Biblioteche  d' Italia  :  ciò  che 
n'  accrebbe  smisuratamente  il  merito ,  ne  ac- 
crebbe la  rarità. 

U  Archivio  di  San  Vitale  fu  in  altra  età 
trasportato  di  Ravenna  in  Forlì.  Rallegrasi 
T  animo    nel  vedere  1'  alta  Basilica  del    534 


Digiti 


zedby  G00gk 


XXIX 

star  'salda  cóntro  V  urto  de'  secoli ,  e  nel  pen- 
sare alle  sue  varie  vicende.  Io  non  debbo  qui 
favellarne  ;  ma  chi  può  aver  ammirato  una 
o  più  volte  San  Vitale ,  vi  ricorre  sempre  col 
pensiero.  Ben  mainerebbe  d'aver  trovato  privo 
delle  sue  pergamene  il  Monistero,  dove  oc^ 
corsero  non  pochi  fatti  da  doverne  tener  conto 
nella  Storia  Generale  d'Italia,  e  dove  abitarono 
molti  Monaci  •  dotti  ,  de'  quali  rammenterò 
solo  il  Ginanni  ed  il  Roncalli  fra'  più  recenti. 
Né  potei  veder  le  desiderate  Carte  in  Forli , 
dove  giaceano,  inutile  mucchio,  da  tanti  anni. 
Finalmente  una  fausta  speranza  mi  sorrise, 
che  Gregorio  XVI.0  avesse  comandato  di  resti- 
tuirsi le  pergamene  di  San  Vitale  alla  lor  sede. 
Non  so  se  questo  si  fece  ;  non  so  se  sia  cessato 
un  si  gran  danno. 

Più  avventuroso  l'Archivio  di  Santa  Maria 
in  Porto  fu  trasferito  in  Santo  Apollinare  di 
Classe,  detto  di  dentro ,  per  differenziarlo  da 
quel  difuori\  cioè,  dall'altro  maestoso  Edifi- 
cio, rizzato  sotto  Giustiniano,  al  pari  di  San 
Vitale.  Cinquanta  sei  capsule  chiudono  quel  si 
largo  tesoro  :  ma  nessun  Documento  v'ha  prima 
di  Carlomagno.  Santa  Maria  in  Porto  ritiene  la 
primiera  sua  faccia  ;  vi  si  vede  tuttora  l'arca 
del  Beato  Pier  degli  Onesti,  che  Peccator  s'ap- 
pellava ,  e  del  quale  si  legge  in  Dante  V  elogio. 
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Ercole  da  Ferrara  dipinse  al  vivo  le  fattaaee 
dejt'umil  Priore  de' Canonici  Regolari  di  Saota 
Maria  io  Porto  :  non  io  quella ,  di  cui  parlo, 
ma  sì  nell'altra,  detta  parimente  di  dentro. 
Da  Giustiniano  in  qua,  i  Gotici  edificj,  che 
sorgeano  io  Ravenna,  vennero  di  mano  in 
mano  cadendo  per  P  urto  dell'  età  e  per  gli 
oltraggi  dell'uomo.  Quell'Imperatore  coman- 
dò, che  le  molte  Chiese  Ariane  de'Goti  si  ri- 
conciliassero al  culto  Cattolico.  Di  tali  cose  par- 
lai non  di  rado  nella  Storia:  soprattutto  nei 
Libri  XXXIX.0  e  LIV.°.  Gr  i  Goti  ritornano 
con  Alboino  in  Italia;  i  lor  Sacerdoti  Ariani  so- 
no i  dottori ,  sono  i  consiglieri  di  que'  Barbari: 
avvenimento  certissimo  per  se  medesimo  , 
quantunque  non  avvertito  :  ma  la  Lettera  del 
Re  Sisebuto,  ristampata  in  questo  Codice  Di- 
plomatico ,  gli  dà  nuova  e  non  attesa  luce , 
comandando  agli  Storici  di  por  mente  ad  una 
delle  maggiori  cagioni,  che  dirozzò  in  Panoonia 
ed  in  Italia  i  Longobardi ,  fino  a  che  ad  unirli 
nel  seno  della  Chiesa  non  giunse  una  più  fau- 
sta dottrina  da  Roma  Cattolica.  La  Lettera  di 
Suebuto  non  attesta  se  non  il  Cattolico  zelo  di 
quel  Re  agli  Spagnuoli  d'oggidì ,  ma  per  gli 
italiani  è  di  ben  maggiore  momento ,  e  vuol 
considerarsi  con  la  più  grande  attenzione.  Del- 
la Gotica  disciplina  si  vedranno  in  molte  facce 
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di  queste  Codice  gli  offriti ,  come  sovente  ap- 
parirà nelle  Noie. 

$.  HI. 

Or  tutto  in  esso  è  pronto.  Co9  Documenti 
si  dichiareranno  le  Leggi  ;  e  eoo  le  Leggi  si 
potrà  sopperire  alla  brevità  od  al  silenzio  degli 
Storici.  Qui  torna  la  questione  ,  che  or  di- 
cono Longobarda  :  qual  fosse  stata ,  cioè  ,  la 
sorte  de9  rinti  Romani  dopo  l'arrivo  d'Alboino 
in  Italia.  Tal  questione ,  se  par  con  si  fatto 
nome  può  ella  chiamarsi,  riposa  tutta  nell'a- 
deguata conoscenza  del  guidrigildo ,  che  per 
immensi  tratti  segregava  i  popoli  della  Ger- 
mania di  Tacito  da' Romani ,  da9Goti  e  dagli 
altri  popoli,  che  ne  ignorarono  sempre  o  che 
ne  aveano  dismesso  l'uso.  Né  minor  distanza 
divideva  i  Germani  da9 Germani,  secondo  che 
alcuni  facevano  apprezzarlo  dall'uomo  il  gui- 
drigildo, pagabile  agli  eredi  de' cittadini  uc- 
cisi ,  o  tassarlo  dalla  lor  Legge.  I  Franchi,  Sa- 
lici e  Ripuarj  ,  gli  Alemanni  o  Svevi ,  i  Ba- 
vari,  i  Toringie  soprattutto  i  Sassoni  amarono 
meglio  il  guidrigildo  fermo ,  cioè ,  lo  stabilito 
dalla  Legge  :  i  Longobardi  lo  vollero  apprezza- 
to volta  per  volta  da'Giudici  o  da' Penti,  che 
poneano  mente  alle  varie  qualità  e  condizio- 
ni de'  cittadini  uccisi.  Ciascuno  intende  quale 
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abisso  di  separazione  s' interponesse  tra  questi 
due  costumi  :  e  come  i  Franchi  ed  i  Sassoni 
dovessero  abborrire  dal  saper  soggette  le  loro 
vite  a  doversi  estimare  senz'altro  regola  se  non 
del  giudizio  Longobardo.  Egli  è  vero,  che  a  tal 
giudizio  in  Italia  concorreano  o  pò  tea  no  con- 
correre gli  uomini  d'ogni  nazione,  incorporata 
nella  Longobarda  :  e  però  Goti,  Sarmati,  Bui* 
gari  e  que' Romani  Longobardizzali ,  che  io 
nel  Discorso  additai  col  titolo  ài  patteggiati, 
profferivano  la  sentenza  intorno,  alla  quantità 
del  guidrigildo  variabile  da  pagarsi  agli  eredi 
per  ogni  ucciso ,  nato  o  divenuto  Longobardo. 
Funesto  era  sovente  o  potea  riuscir  funesto 
l'arbitrio  della  tassa  ;  e  però  i  Sassoni ,  venuti 
con  Alboino  in  Italia,  se  ne  allontanarono  senza 
più,  quando  si  volle  imporre  loro  d'abban- 
donare il  lor  Dritto  nativo.  E  tutto  veramente 
questo  Dritto  si  comprendea  nel  guidrigildo 
appo  i  Germani  ;  prerogative,  militari ,   pre- 
minenze t  onori ,  dignità  e  quanto  potea  ren- 
dere ad  un  loro  guerriero  cara   la   vittoria, 
leggiadra  e  cospicua  la  vita.  Il  Caput  e  Yho- 
nor  civis,  come  avrebbe  parlato  un  Rornano, 
stava  intero  nel  guidrigildo  presso  i  óermafl1- 
Laonde  i  Sassoni  avrebber  tutto  perduto ,  ri- 
nunziando alla  Legge  stabile ,  che  regolava  i 
loro  dritti  civili  e  politici,  per  assoggettarsi  al  ; 
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capriccio  degl'ignoti  usi  o  delle  pericolose  pas- 
sioni de9  Giudici  Longobardi  e  Longobardi** 
zati. 

Un  maggior  male  attristò,  per  cagioni  di 
maggior  forza  ,  i  vinti  Romani-  Alcuni  tra  co- 
storo (  pochi  o  molti ,  non  importa  )  divennero 
Aldii  e  servi ,  non  rischiarati  d'alcuna  citta- 
dinanza e  scemi  perciò  d'ogni  guidrigildo  in 
prò  degli  eredi:  altri,  come  i  Sacerdoti  ed  i 
patteggiati  ,  passarono  ad  incorporarsi  nella 
cittadinanza  Longobarda ,  ed  ottennero  in 
lai  guisa  l'onore  del  guidrigildo  variabile ,  che 
doveasi  apprezzare  con  alcune  regole,  ignote 
a  noi,  ma  cognite  a  tutte  nelle  primiere  Ca- 
darfrede  >  ossia  nelle  costumanze  Longobarde. 
U  dono  di  sì  fatto  guidrigildo  a' Sacerdoti  ed 
a* patteggiati  Romani  abolì  del  tutto  il  Dritto 
Homano,  politico  e  criminale,  per  esaiy  e  non 
più  la  Legge  Cornelia,  ma  l'arbitrio  Longo- 
bardo puni  gli  omicidi,  tassando  volta  per  volta 
il  Caput  e  l' honorem  civis  Romani.  Ove  non 
fosse  avvenuto  così,  come  io  dico,  i  Longobardi 
adunque,  uccisori  de' Romani,  o  non  avrebbe- 
ro potuto  punirsi  punto;  ciò  che  avrebbe  posto 
il  vinto  Romano  in  una  condizione  legale  in- 
feriore d'assai  a  quella  degli  animali  bruti  *  o 
avrebbero  dovuto  i  vincitori  porsi  a  morte  ine- 
sorabilmente per  aver  ucciso  uno  de' vip  ti,  nei 
tempi  di  pace.  3 
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Demolito  per  virtù  del  guidrigildo  il  Dritto 
politico  e  criminale  de'Romani,  mutata  quindi 
Y  indole  della  natia  lor  cittadinanza ,  la  que- 
stione Longobarda  è  per  questo  solo  fatto  di* 
sciolta,  e  ciascun  vede,  che  il  pubblico  uso  del 
Romano  Dritto  non  potea  rimanere  a9  non  più 
cittadini  Romani,  se  non  in  virtù  d'una  specia- 
le concessione  de' vincitori,  la  quale  non  fuwi 
giammai.  Se  vi  fosse  stata ,  ciò  che  io  nego , 
Alessandro  Manzoni  con  quel  suo  prepotente 
ingegno  mi  domanderebbe,  se  i  Duchi  Lon- 
gobardi la  fecero  per  clemenza  o  per  dispre- 
gio verso  i  vinti  ?  Egregia  domanda ,  ma  io 
ne  fo  un9  altra:  ed  è  quella  di  sapere  >  che 
mai  sarebbe  avvenutole  i  Duchi  Longobardi 
non  avessero  dianzi  comunicato  ad  alcuni  Ro- 
mani V  uso  del  guidrigildo  apprezzabile  ? 
Tutti  certamente  i  vinti  sarebbero  stati  servi 
ed  Aldii  ;  nel  qual  caso ,  avrebbero  sorriso  i 
Duchi  ,  dicendo  :  lasciate  pur  loro  di  spas- 
sionarsi e  di  fantasticare  a  lor  posta  ,  invo- 
cando fra  essi ,  che  agli  occhi  nostri  non  han 
civile  persona  ,  P  ombra  de9  loro  Papiniani  e 
degli  Ulpiani  !  Con  ciò  rispondo  ad  un9  affet- 
tuosa e  nobile  osservazione  dell9  Odorici  nelle 
sue  Antichità  Cristiane,  il  quale  afferma  di 
uon  aver  potuto ,  no ,  il  vinto  Romano  essere 
dispregiato  dal  Longobardo  :  e,  nel  risponder- 
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gli ,  ripeto ,  che  molti  Romani  viderti  vera- 
mente dispregiati  perchè  non  ottennero  il  gui- 
drigildo apprezzabile,  fossero  anche  dianzi  e 
Consoli  e  Patria)  e  Maestri  de9  Soldati  :  che 
alcuni  altri ,  per  quanto  e'  riputassero  crudele 
il  fatto  di  perdere  la  Romana  cittadinanza , 
non  poterono  credersi  dispregiati ,  perchè  ot- 
tennero il  guidrigildo.  Per  effetto  della  Bar- 
barica volontà  ,  ed  anche  benevolenza  ,  i 
Sacerdoti  ed  in  generale  i  patteggiati  Romani 
divennero  cittadini  ;  ma  cittadini  Longobardi, 
non  Romani. 

Gli  stessi  mutamenti  avvennero  nelle  Gallie 
sotto  Clodoveo.  San  Remigio,  che  l'avea  con- 
vertito alla  fede  Cattolica ,  fini  d'essere  ivi  un 
cittadino  Romano,  e  diventò  un  cittadino  Sa- 
lico, appunto  per  la  tassa  posta  senza  più 
sulla  vita  di  lui  dalla  Legge  Salica  ;  ossia 
pel  guidrigildo  fermo ,  che  fu  ad  un'  ora  il 
nobile,  il  congruente  alla  sublime  sua  qualità 
Sacerdotale  ;  poiché  la  testa  di  San  Remigio  e 
d'ogni  altro  Vescovo  si  valutò  novecento  soldi: 
un  terzo  più  che  non  le  teste  degli  A  ntr ustioni 
od  Ottimati  Franchi.  Uno  di  tali  Anlrustioni, 
ancor  idolatra,  il  quale  avesse  avuto  vaghezza 
d'  uccidere  San  Remigio  ,  avea  piena  facoltà 
d' ammazzatilo  ,  né  il  Re  Clodoveo  poteva  ite- 
pedi  rio  ,   sol  che  quel!9  Antrustione  mettesse 
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mano  alla  borsa  ,  pingue  delle  spoglie  rapite 
a' Romani  delle  Gallie. 

In  Italia ,  lo  Storico  Secondo  da  Trento , 
San  Colombano ,  Irlandese  tramutato  in  Bob- 
bio ^  e  qualunque  altro  di  que'  che  contribuiro- 
no alla  conversione  del  Re  Agilulfo,  potevano, 
a  suo  malgrado  ,  essere  uccisi  da  un  qualsi- 
voglia ricco  Longobardo  ;  ed  impunemente 
uccisi ,  perchè  uè  in  quel  tempo  né  in  niun 
altro  fuvvi  una  Cadarfrèda  Longobarda  ,  la 
quale  stabilisse  alcun  guidrigildo  pe'sudditi  di 
lui ,  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda. Ma  quando  il  guidrigildo  si  con- 
cedè a9  Sacerdoti ,  pel  favore  di  Teodolinda , 
e  ad  alcuni  Romani  patteggiati  pel  pubblico 
interesse  del  regno  d'accrescere  il  numero  dei 
guerrieri,  surse  la  pubblica  vendetta  contro 
gli  uccisori  o  d'un  Sacerdote  o  d'un  patteg- 
giato Romano  e  di  qualunque  nazione.  Laonde, 
se  un  Longobardo  idolatra  ed  adoratore  di 
Wodan  avesse  voluto  ammazzar  e  San  Co- 
lombano e  Secondo  di  Trento  ;  dovea  congre- 
garsi una  mano  di  periti  Longobardi;  forse 
anco  di  periti  Goti ,  Sarmati  e  Homani  pat- 
teggiati ossia  Longobardizzati ,  per  determi- 
nare quanto  valesse  il  Caput  e  Ykonohcivis 
così  di  Secondo ,  come  di  San  Colombano. 

Se  allo  Stòrico  Secondo  si  fosse  dalle  Ca- 
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darfrede  permesso  il  pubblico  uso  della  Legge 
Romana  di  Papintano  e  d'Ulpiano,  dunque 
a  San  Colombano  ed  a'  suoi  molti  compagni , 
venuti  dall'Irlanda  in  Bobbio,  s' avrebbe  do- 
vuto permettere  il  pubblico  uso  delle  Leggi 
de'Re  di  Lagenia  e  di  Teraora.  Vana  e  de- 
risoria largizione ,  se  stata  vi  fosse  !  ìa  uso 
delle  native  lor  Leggi  non  avrebbe  tolto,  che 
Secondo  e  San  Colombano  avesser  potuto  es- 
sere impunemente  ammazzati,  presupponen- 
do, che  non  si  fosse  loro  attribuito  il  dritto 
ali9  apprezzo  ed  all'estimazione  del  lor  capo  , 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi. 

Tutto  in  Europa  cainbiossi  dovunque  posero 
il  piede  i  Germani  di  Tacito  ;  tutto  si  trovò 
ingoiato  e  posto  in  fondo  con  la  sola  parola  di 
guidrigildo  ,  perchè  in  essa  unicamente  con- 
sistea  la  cittadinanza.  Che  monta  perciò  il 
parlare  di  Dritto  Romano ,  Irlandese  ,  Go- 
tico, Sarmatico  e  Bulgari  co,  se  innanzi  ogni 
cosa  non  si  prende  ad  esaminare  qual  fosse 
dopo  Alboino  la  cittadinanza  delle  tante  e 
sì  diverse  razze,  onde  si  componeva  il  Regno 
Longobardo  ?  In  mezzo  al  naufragio  di  tutti 
gV  instituti  civili  e  politici ,  avvenuto  per  ef- 
fetto del  guidrigildo ,  cioè ,  della  mutata  cit- 
tadinanza, mi  si  domanda  nondimeno  la  prova 
diretta  d'essersi  abolito  il  Dritto  Romano  dai 
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Longobardi?  Ma  io  non  debbo  nulla  prova- 
re j  anii  ho  provato  il  tutto ,  dicendo ,  che 
la  cittadinanza  si  mutò  in  Italia  nel  paese 
Longobardo  ;  che  i  vinti  Romani  o  rimase- 
ro Aldii  e  servi  senza  tutela  della  lor  vita, 
perchè  privi  di  guidrigildo  in  prò  degli  ere- 
di, o  furono  tutelati  nella  vita,  diventando 
cittadini  Longobardi.  Chi  non  crede  a  tal 
modo,  solo  egli  dee  provare  il  contrario,  e 
mostrar  anzi  la  possibilità ,  che  i  Longobardi 
altrimenti  facessero  in  favore  di  chi,  a  giudizio 
de9  medesimi  Longobardi,  andava  privo  di  cit- 
tadinanza, ovvero  di  persona  legale. 

Nelle  Gallie  Tessersi  distrutta  la  cittadi- 
nanza Romana  e  stabilito  il  guidrigildo  fer- 
mo dalla  Legge  Salica  non  toglieva  la  facoltà  di 
lasciar  a9  nuovi  cittadini  Franchi  Fuso  pub- 
blico della  Legge  Romana,  e  di  qualunque  altra 
diversa  dalla  Salica.  E  Clodoveo  per  l'appunto 
permise  un  tal  pubblico  uso:  restarono  perciò 
tutt'i  nomi  delle  cose  non  più  Romane;  rima- 
sero i  titoli  di  Patrizio  ed  anche  di  Maestro 
de9 Soldati:  sopravvissero  i  nomi  de9 Decurioni 
e  delle  Curie  :  insigni  ludibrj  e  splendide  befie 
della  Storia,  la  quale  va  studiata  da  capo  in 
quanto  agli  effetti  diversi  del  guidrigildo/er- 
mo e  deWappresffzabile  nelle  regioni  d'Euro- 
pa, ove  piantarono  la  sede  i  Germani  di  Ta- 
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cito ,  ed  in  quanto  alle  differenze  della  natura 
Gotica  e  Germanica.  In  Italia,  il  Dritto  Ro- 
mano restituito  a9  Sacerdoti  di  quel  sangue  , 
per  opera  di  Teodolinda ,  non  altro  era  se 
non  il  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico.  Il 
Civile ,  a' giorni  di  lei,  non  si  permise  a9 ri- 
manenti Romani  patteggiati;  né  avrebbe  po- 
tuto senza  una  somma  difficoltà  permettersi 
a  cagione  del  variabile  guidrigildo,  che  la- 
sciava sempre  iocerte  l' estimazioni  delle  teste 
loro  ;  e  però  incerto  il  grado,  incerta  la  qua- 
lità di  ciascuno  tra  essi.  Col  tempo  sì  fatti 
ostacoli  ve  Aero  a  diminuirsi ,  e  potè  il  Ba- 
va ro  Liutprando  nel  736  ammettere  tanto  i 
Romahi  quanto  i  Longobardi  a  scrivere  secon- 
do la  Romana  Legge  ogni  carta  dinanzi  a'No~ 
tari.  Or  questi  Notari  doveano  pagare  il  lor 
guidrigildo,  se  contravvenissero  in  qualunque 
modo  alla  Legge  del  726  :  ciò  dimostra,  che 
Notari  di  sangue  Romano ,  di  sangue  Gòtico  e 
d' ogni  altro  sangue  riguardavansi  da  quella 
medesima  Legge  come  cittadini  Longobardi. 
Nelle  Gallie  vi  fu  il  danno  d'essersi  di- 
strutta la  cittadinanza  Romana  con  la  beffa 
del  conservare  i  titoli  de'Patrizj,  delle  Curie, 
de'Maestri  de9  Soldati  ;  nel  Regno  Longobar- 
do fuvvi  un  medesimo  danno,  ma  senza  una 
simile  beffa ,  il  che  apparirà  dal  presente  Co- 
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dice Diplomatico.  Parlo  d'una  beffa  politica, 
se  mai  ella  faccia  presagire  od  almeno  spera- 
re, che  qualche  franchigie  od  immunità  o  pri- 
vilegi rendessero  proficuo  nel  fatto  il  rimbom- 
bo de9  nomi  e  delle  Dignità  Romaue.  Ma  son 
pienamente  d'accòrdo  coli' Odorici  nel  pensa- 
re, che  un  rispetto  involontario  comprimeva  i 
Barbari,  ad  udir  solo  il  nome  di  Roma  ;  e  che 
se  nell'Italia  mancarono  i  Patrizj  e  le  Curie , 
gli  stessi  Re  amarono  di  nobilitarsi  col  nome 
di  Flavj.  La  stima  ed  il  rispetto  verso  Roma 
erano  dalla  necessità  delle  cose  comandati  ad 
un  popolo  Barbaro,  che  scriveva  in  Latino 
le  sue  Leggi;  pur  da  ciò  non  seguitava,  che 
i  Barbari  tenessero  la  cittadinanza  Romana 
per  più  augusta  o  desiderabile  della  Barbarica, 
e  che  fuori  di  questa  vi  fossero  dritti  e  privi- 
legj  o  politici  o  civili  per  alcuno  de'  loro  sud- 
diti. Né  il  Gius  Romano,  consentito  da  Clodo- 
veo  a' Romani  delle  Gallie,  s' estendeva  oltre 
gli  argomenti  privati ,  non  preveduti  dalla  Leg- 
ge Salica  ;  cotanto  povera  e  digiuna  di  civil 
Dritto;  e  se  questo  nelle  poche  materie  civili 
contemplate  da'Franchi  opponevasi  alla  Salica, 
la  Salica  vincea ,  non  il  Codice  Teodosi  a  no.  In 
tutto  il  rèsto ,  chi  potrebbe,  chi  vorrebbe  ne- 
gare il  trionfo ,  più  o  meno  lento,  della  civiltà 
e  dell'intelletto  Romano  sulla  barbarie  del  Me- 
dio-Evo ? 
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§.  IV. 

La  parte  più  gloriola  della  Storia  dell7  li- 
mano spirito  è  per  V  appunto  il  risorgimento 
del  Dritto  Romano  in  tutta  V  Europa.  Ma  que- 
sto trofeo  non  conseguissi  veramente  se  non 
quando  il  guidrigildo  spari;  variabile  o  fer- 
ino  eh9  ei  fosse.   Rotali  abbattè  coir  Editto 
così  le  Romane  Leggi,  come  quelle  d'ogni  altra 
Nazione  abitatrice  del  suo  Regno,  avendo  ei 
detto  nel  Prologo  e  meglio  assai  nella  Conche 
sione  ,  che  quel  suo  Editto  solamente  regolar 
doveva  i  civili  destini  di  tutfi  suoi  sudditi. 
Dopo  queste  cotanto  solenni  e  generali  parole, 
quali  pruove  adunque ,  giova  ripeterlo ,  mi  si 
vorrebbe,  quali  mi  si  potrebbe  comandare,  che 
io  faccia ,  per  dimostrare  d' essersi  abolito  il 
Dritto  Romano  ed  ogni  altro  Dritto,  anche  Ger- 
manico, purché  diverso  dal  Longobardo?  Che 
cosa  egli  mi  rimarrebbe  a  provare?  Che  Rotari 
forse  dichiarò  non  obbligatorie  punto  pei  suoi 
sudditi  di  sangue  Romano  le  390  Leggi  del- 
l'Editto? Se  Rotari  avesse  voluto  eccettuare  i 
Romani,  anzi  se  a  lui  ed  a  qualunque  Re  fosse 
stato  possibile    d'  eccettuarli ,   tali  «omini  di 
sangue  Romano,  che  certo  formavano  il  mag- 
gior numero  degli  abitatori  del  Regno  Longo- 
bardo, non  avrebber  dovuto  numerarsi  più 
fra'  sudditi  di  Rotari. 
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Ma  sudditi  di  Rotori  erano  anche  i  Goti, 
arrivati  con  Alboino  in  Italia  j  gli  stessi ,  appo 
i  quali  fino  a' tempi  di  Giustiniano  e  di  Gior- 
nande,  aveano  avuto  vigore  Y  antichissime  lor 
Leggi  scritte  di  Deceneo,  ed  appellate  le  Bel- 
laginL  Già  io  ne  ragionai  sovente  nella  Storia» 
Laonde  anche  le  Bellagini  rimasero  abolite 
legalmente  oon  la  pubblicazione  dell'Editto:  ed 
abolite  legalmente  le  Germaniche  Leggi  degli 
Alemanni  o  Svevi,  de' Ba vari  e  de'Toringi 
sul  guidrigildo  fermo.  Né  valse  più  ad  alcuno 
Tesser  nato  in  Toringia  cittadino  d' una  qual- 
che tribù ,  dalla  quale  Agilulfo  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Adaloaldo  salirono  sul  trono  Longobar- 
•  do:  non  valse  ad  alcuno  la  gloria  d'annove- 
rarsi nella  tribù  de'Bavari ,  od  il  sapersi  con- 
giunto anche*  del  àangue  con  V  eccelsa  Reina 
Teodolinda  per  sottrarre  il  suo  capo  dall'  esti- 
mazione del  guidrigildo  Longobardo.  Né  Ro- 
tati, quanto  al  guidrigildo  f  comandò  nulla  di 
nuovo  coll'Editto;  egli  non  fece  se  non  ridurre 
in  iscritto  le  Cadarfrede  precedenti ,  la  cui 
mercè  tanti  popoli  e  tanti  erano  stati ,  sebbene 
diversi  per  genio  e  costume  ,  incorporati  nel- 
F  unica  cittadinanza  Longobarda ,  senza  per 
altro  esporre  le  regole  da  seguirsi ,  quasi  fosse 
cotesto  Varcano  dell'Imperio,  Dell'apprezzare 
un  simil  guidrigildo. 
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Pur  nulla  potevano  le  Cadarfrede,  nulla  con- 
seguivano gli  Editti  contro  gli  abiti  antichi 
delle  varie  razze  incorporate  nella  cittadinan- 
za Longobarda,  e  suddite  di  Rotóri-  L'E- 
ditto di  questo  Re  a9  osservava  re9  pubblici 
giudizj  e  Tribunali  de9  Longobardi,  colà  dove 
il  capo  de'cittadini  uccisi  apprezza  vasi;  ma  ira 
le  domestiche  pareti  ciascuna  di  quelle  razze 
incorporate  ai  regolava  nelle  faccende  pura- 
mente civili  con  le  sue  proprie  iistituzioni  :  la 
stirpe  de' Goti  con  le  BeUagiri\  l'altra  dei 
Romani  col  Codice  di  Giustiniano  ;  ed,  in  caso 
di  controversia  y  ricorreasi  agevolmente  agli 
Arbitri,  che  per  lo  più  erano  i  Sacerdoti  Ariani 
fra'  Goti  ed  i  Cattolici  fra'Rouiani.  Ma  queste 
faccende ,  bisogna  ben  notarlo  e  tenerlo  nella 
mente  ,  non  accennavano  al  Dritto  politico 
e  criminale ,  stabilito  dalle  Cadarfrede ,  poi 
confermato  dall'Editto;  ncn  accennavano  al 
guidrigildo,  nel  quale  si  contenea  l'intero 
Dritto  politico  e  criminale  del  Regno  di  Rotati. 

E'  non  era  in  sua  facoltà  vietare,  per  quanto 
il  Re  oprasse  in  contrario ,  che  i  Goti  ed  i  Ro- 
mani ,  passati  per  via  del  guidrigildo  nella 
cittadinanza  Longobarde,  facesser  contratti  e 
vendite ,  od  enfiteusi  a  lor  modo  ;  purché  non 
piatissero  ne9  Tribunali  Longobardi ,  opponen- 
dosi a9 provvedimenti  dell'Editto.  Goti  eRo- 
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mani  perciò  fecero  quel  che  vollero  Delle  pri- 
vate lor  case ,  quantunque  Longobardizzati  > 
sotto  Rotori  :  scrissero  e  poetarono  a  lor  ta- 
lento neLa  Romana  lingua  e  nell'  Ulfilana  ; 
e ,  limitandomi  a'  soli  Romani ,  edificarono  , 
dipinsero,  Acolpirono  più  d' una  Iscrizione  sui 
marmi  ;  numerarono  i  mesi  con  gì'  Idi  e  eoo 
le  Calende  >  alla  Romana.  E'  leggeano  Vir- 
gilio ed  Orazio ,  sebbene  tuttogiorno  s'  an- 
dassero dimiauendo  ,  per  effetto  delle  nuo- 
ve condizioni  Barbariche,  la  dignità  e  l'amor 
degli  studj.  Quali  sarebbero  stati  pel  figliuolo 
d'un  Console  o  d' un  Patrizio  Romano  i  diletti 
di  studiare  ,  veggendo  il  suo  capo  di  citta- 
dino ridotto  ali  apprezzo  d' un  incerto  guidri- 
gildo! Ma  Rotati  ed  i  Longobardi  credevano, 
che  questo  fosse  gran  beneficio  ed  onore,  gran* 
de  clemenza  il  permetterlo  ad  un  vinto  Ro- 
mano. Unico  sollievo  politico  d' un  tal  vinto 
era  lo  scorgere,  che  il  fiero  vincitore,  se  volea 
ridurre  in  iscritto  le  Cadarfrede ,  recarle  do- 
vesse Latinamente  nell'Editto  ;  e  che  ciascun 
Longobardo  fosse  costretto  ad  imparar  la  lin- 
gua de'  vinti  ;  senza  di  che  niuno  tra'  Barbari 
sarebbe  stato  capace  di  comprender  quell'E- 
ditto ,  al  quale  nondimeno  tutti  consentivano. 
E  però  a  poco  a  poco  si  vedea  sorgere,  in 
grafcia  dell'idioma  Latino ,  una  patria,  comune 
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a'Romani  eda'Barbari:  Roma,  sebbene  osteg- 
giata da'Longobardi,  era  il  centro  di  tal  nuova 
patria  ;  tutta  intellettuale  ,  che  incivilir  dovea 
e  che  incivilì  veramente  ci  poi  la  Germania 
di  Tacito  ed  il  resto  d'Eurcpa.Rotari,  mentre 
riempiva  di  stragi  la  Liguria  nell'atto  di  pro- 
mulgare r  Editto  ,  per  qutsto  medesimo  atto 
del  promulgarlo,  piegava  il  ;apo,  senza  saperlo 
e  senza  volerlo,  all'arcana  legge  della  Provvi- 
denza, che  agl'intelletti  Cristiani  promise  la 
vittoria  sugli  errori  dell' ilolatria  e  sulle  te- 
nebre della  barbarie.  Che  )iù  ?  A  malgrado  di 
ogni  rigore  dell'Editto  permettersi  nel  luogo 
d' ogni  altro  Dritto  spettante  dJ  sudditi  di  Ro- 
tari,  le  Romane  Leggi,  lui  vivo,  s'andavano 
insinuando  fra'  Longobardi:    le  compere  ,  le 
vendite ,  l'enfiteusi  ed  i  coitratti  d' ogni  sorta 
secondo  le  discipline  Romaie  piacevano  e  gio- 
vavano a' Barbari;  l'arti  élla  guerra  e  della 
pace  miglioravansi  ;  prosperavano  e  s' ingran- 
divano i  commerce  Poi  Tenne  la  Cattolica 
fede  ad  illuminare  i  cuori  Barbarici  ;  gli  A- 
riani  dottori  si  tacquero;  giìdolatri  fra'Longo- 
bardi  e  Bulgari  convertirono  ;  le  cittadinanze 
incorporate    nella  Longobarda   s' adagiarono 
meglio  in  quella  giacitura  pditica,  stata  sì  do* 
lorosa  in  principio:  e  Liutpr  ndo,  s'è  già  detto, 
con  la  Legge  degli  Scribi  (ermise  a'Longo- 
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bardi  V  uso  pubblico  del  Romano  Dritto,  nei 
contratti  dinanzi  a'Notari.  Così  le  due  porzioni 
disgregate  della  nostra  Penisola  si  trovarono 
ricongiunte  per  1'  unità  Cattolica  e  pel  pre- 
dominio della  Lingua  Latina,  fino  a  che  il  gui- 
drigildo non  perì  finalmente  sotto  i  colpi  e 
gli  scherni  dell9  intelletto  Romano. 

Stupendi  effetti  furono  questi  ;  maravigliosi 
corsi  e  ricorsi  dell*  Nazioni,  a  far  conoscere  i 
quali ,  ne7  loro  più  minuti  elementi  costituti- 
vi ,  aspira  il  Codia  Diplomatico  Longobardo. 
Troppo  fin  qui  si  stette  in  sulle  generalità; 
troppo  sì  prestò  fede  ad  alcune  forinole  pre- 
concette d'essersi  ca'Barbari  (ponendo  il  sen- 
tir nostro  in  luoge  del  sentire  Barbarico  )  ri- 
spettate la  cittadiranza  e  la  Legge  Romana. 
Inganni  festivi,  o piuttosto  soavi  anacronismi 
della  nostra  mente  Molte  lagrime  si  sparsero 
per  molti  secoli  chi  vinto  Romano,  innanzi 
ch'egli  vincesse  altutto  i  Barbari  del  Medio- 
Evo  :  le  quali,  $ero  ed  anzi  son  certo,  si 
renderanno  più  e  neglio  visibili  pe'Documenti 
del  Codice.  Almcio  un  grand9  emolumento 
sarà,  che  la  questoue  Longobarda  tratterassi 
ornai,  e  n'era  fon  tempo,  secondo  i  fatti, 
non  secondo  i  dtsiderj.  Sto  a  vedere ,  se 
niuno  più  dirà,  cbpo  la  lettura  del  Codice  , 
d'esservi  stato  pubblico  uso  di  Legge  Romana 
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prima  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo. 
Da  indi  in  qua  niun  altro  scampo  rimane  a 
coloro  y  i  quali  hanno  quel  pubblico  uso  per 
certo  y  se  non  di  rimproverarmi  d'aver  omesso 
i  Documenti ,  acconci  a  dimostrarlo.  Ed  io 
sarò  tenuto  a  chiunque  potesse  venirmeli  ad- 
ditando :  e  tosto  e*  si  vedrebbero  inseriti  da 
me  ,  con  gran  piacere  ,  nell'  Appendice. 

§.  V. 

Queste  parole  fin  qui  ini  piacque  dire  in 
generale  sull'intera  struttura  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Terminerò ,  dicendone 
pochissime  in  particolare  sulla  Parie ,  che 
contiene  i  primi  trecento  Numeri  de9  Docu- 
menti. Vanno  dal  568  al  628 ,  e  per  lo  più 
e'  si  compongono  di  Lettere  o  di  brani  del* 
le  Lettere    scritte  da   San   Gregorio.  Buono 
il  rafforzarsi  l'animo ,  ascoltando  quelle  voci 
di  carità  e  di  pace,  avanti  d'entrar  nel  pelago 
della  barbarie  ;  ma  non  altre  Lettere  io  re- 
gistrai dell'  illustre  Pontefice  ,  se  non  le  sole, 
con  cui  si  potesse  per  qualunque  verso  illu- 
strar P  oscura  Storia  dell'  Italia  Longobarda, 
e  discernere    innanzi  ogni  cosa  quali   città 
fossero  state  Longobarde  ,  quali  Romane  a) 
tempo  di  lui.  Necessaria  è  simile  inchiesta  per 
non  errare  ad  ogni  passo ,  attribuendo  a'  Lon- 
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gobardi  gli  usi  e  glf  istituti  $  eh9  eran  cessati 
per  opera  loro  nelle  prese  città;  ma  duravano 
intatti  nelP  altre ,  o  non  ancor  cadute  o  non 
cadute  giammai  sotto  il  Barbarico  giogo. 

Degli  Archivj  di  Montecasino  e  della  Tri- 
nità di  Cava  ,  domestiche  glorie  ,  non  ancora 
ho  toccato  ;  ma  frequente  ne  ricorrerà  ed  a- 
michevole  in  appresso  la  menzione.  Io  prego 
perciò ,  che  niuno  mi  creda  ingrato  ,  quasi 
tacer  volessi  di  chi  m'aiutò  in  qualunque 
modo  ne9 miei  studj.  A  tal  numero  appartiene 
una  Donna  ,  di  cui  Roma  s'adorna ,  e  che  ab- 
bellisce con  le  virtù  i  titoli  d'una  famiglia, 
della  quale  Onofrio  Panvinio  scrisse  da  lunga 
età  P  Istorie.  Rimasero  elle  sepolte  fino  al  Car- 
dinale Angelo  Mai,  che  le  richiamò ,  e'  non  ha 
guari,  alla  vita.  Si  fatta  Donna  mi  vieta  di 
nominarla;  ma  io  non  promisi  d'obbedirle. 


Noia.  Credo  più  conducente  a  facilitare  le  ricerche  il  numerar 
separatamente  le  varie  Parti ,  od  i  varj  Tomi ,  dell'  intero  Vo- 
lume di  questo  Codice.  Diplomatico  Longobardo.  £  però  disco- 
sterommi  per  poco  dal  costume  seguitato  fin  qui  né9  precedenti 
Volumi  della  Storia ,  ove  in  ciascuno  si  veggono  additate  con 
continua  numerazione  le  facciate  delle  sue  Parti  diverse. 
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CODICE 

DIPLOMATICO  LONGOBARDO 

DAL  568  AL  774. 


SECOLO  SESTO. 


NUMERO  I. 

Diploma  d'Alboino  Re  in  favor  di  Felice, 
Vescovo  di  Trevigi. 

Anno  568.  Maggio  (1). 

(Da  Paolo  Diacono,  Hislor.  Loogobard.  lib.  IL 
Cap.  12.  Edizione  Mnratoriana). 


Igitoh  Alboin  cum  ad  fluvium  Alpkm  (a)  yenisset ,  ibi 
ei  Felix  Episcopi*  Tabvisjanae  (b)  Ecclesiae  occurrit  Cui 
Rei,  ut  eroi  largimmm  (2),  omnes  suae  Ecclesiae  fa- 
fa}  Alia  M.  $.,  Blavem,  Plavem:  Liudebrogius ,  Baben:  Ambrosiani^ 
Cedex,  Plavem. 

HoKATiira  Blamcu«,  in  Notis  ad  Paulum  Dìaconum ,  hoc  loco. 
(b)  Codex  Modoetianus ,  TJiarusìanae. 
Id.  ìbid. 

(1)  Di  questa  data  del  Maggio  568.  Vedi  il  seguente  Nmn.  8. 

(2)  Paolo  Diacono }  ingenuo  narratore  di  molte  crudeltà  dei 
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cultales  postulanti  concessi  ,  et  per  Sum  Pragmaticuw  (  1  ) 
postulata  firmavi (. 


Longobardi,  prende  non  di  rado  a  lodar  con  diletto  le  virtù 
de'  suoi  concittadini ,  e  massimamente  d'Alboino,  col  quale  ac- 
compagnavasi  Leufi  ,  che  fu  trisavolo  dello  Storico.  Qui  Paolo 
dà  fama  di  larghissimo  al  Re  ,  sebbene  questi  non  avesse  dato 
nulla  di  suo  al  Vescovo  Felice  ,  ma  solo  promesso  non  torgli 
le  possessioni  della  Chiesa  di  lui ,  quando  i  Longobardi ,   su- 
perato che  avessero  la  Piave  ,  si  fossero   impadroniti  di  Tre- 
vigi.  Da  questo  tratto  d'Alboino  e  dagli  altri  racconti  del  Dia- 
cono su' costumi  del  conquistatore  potrebbe  apprendersi  qualche 
cosa  intorno  alle  condizioni  da  esso  concedute   a'  Bomani.   Ma 
troppo  breve  fu  la  vila  d'Alboino ,  e  le  vere  sorti  del  conqui- 
stato Romano  si  fermarono   sotto  Clefo  ed  i  Duchi ,  assai  piti 
spietati  di  quel  Re.  Nulla  perciò  impedisce  di  credere  eh'  egli , 
sendo  ancora  incerto  della  conquista  d' Italia ,  piegato  si  fosse 
alle  preghiere  di  Felice  ,  il  coraggio  del  quale  dovè  piacere  al 
Barbaro.  Leufi ,  che  stava  nell'  esercito  attendato  sulla  Piave, 
dovè  necessariamente  o  veder  Felice  ,  o  saperne  V  arrivo  nel 
campo  ;  cosi  fu  trasmessa  da  padre  in  figliuolo    fino  a  Paolo 
Diacono  la  memoria  di  quel  fatto  e  del  benevolo  atto    d'Al- 
boino verso   uno  de'  primi  Romani ,    che  si  confidò  nel  Lon- 
gobardo. 

(i)  A  sì  schietti  racconti  nondimeno  ,  procedenti  dalle  tra- 
dizioni familiari  ,  negò  di  credere  Scipione  Malfei  >  quel  gran 
lame  d' Italia  *.  Parvegli ,  che  il  Re  de'  Longobardi  non  do- 
vesse aver  potuto  condurre  seco  né  Cancellieri  né  Segretarj  ; 
che  L  Longobardi  al  postutto  ignoiaocero  »  qaett'  eie  V  uso 
delle  lettere  d' ogui  sorta  ;  e  che  perciò  s'  avesse  a  giudicar  falso 
il  Diploma  o  Phammattco  ,  spedito  in  favor  di  Felice.  Dì  niun 
peso  riuscirono  si  fatti  argomenti  agli  occhi  del  Muratori ,  che 
narrò  come  verissimo  il  fatto  di  quel  Diploma3;  se  non  che 


1  Vaffei,  Verona  Illustrala.  Lib.  XI.  (A.  1732). 
%  Mura*.  Annali  d'Italia,  À*no  «68.  (A.  1744). 
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NUMERO  0. 

Donazióne  in  Pisa. 
Amò  570? 

(Dall'Archivio  Roncioni,  Num.  1). 

Pisa  nel  570  non  era  de  Longobardi  ;  e  però  la  pre- 
sente carta  si  stamperà  nell'Appendice,  ove  troveranno  il 


lo  Zanetti  pigliò  a  derìderlo  come  una  putida  favola  *,  busi- 
Blando  apertamente  di  troppa  semplicità  Paolo ,  e  di  soverchia 
precipitane  il  Mabillon ,  die  avea  prestato  fede  alla  narra- 
zione del  Diacono  2.  1  dotti  Maurini  andarono  in  altra  senten- 
za ,  e  combatterono  valorosamente  contro  il  Maffei  *,  fondatisi 
non  Unto  tuli'  opinione  di  Mabillon  quanto  sn  quella  più  an- 
tica ed  affatto  conforme  di  Carlo  Sigonio  *. 

Un  uomo  dottissimo  surse  allora  in  Trevigi  a  difendere  la 
verità  de' detti  di  Paolo.  Fu  il  Conte  Rarobaldo  Canonico  degli 
Assoni  Avogari,  che  tra  l'altre  cose  affermò,  non  essere  i  Lon- 
gobardi e  gli  altri  Barbari  di  quel  secolo  affatto  privi  della  co- 
gnizione di  qualunque  alfabeto,  ed  aver  essi  avuto  l'uso  del 
Runico,  se  non  d'altro  ;  allegando  le  Cotiche  scritture  nel  fa- 
moso Papiro  di  Napoli  5 ,  stampato  non  avea  guari  tempo  da 
Monsignor  Ludovico  Sabbatini  6.  Ma  questo  Papiro  ,  che  poi 
divenne  argomento  di  nobili  sludj ,  e  fu  tante  volte  ristampato 


1  Bernardino  Zanetti ,  Del  Regno  de'  Longobanfi,  Lib.  1.  g.  \X.  (A.  1753), 

2  MablKon ,  De  Re  Diplomatica.  Ub.  1.  €ap.  IV.  fr  TI.  (A.  10*1). 

3  Nouveau  Traile  de  Diplouutique ,  111.  27.  et  seqq.  (A.  1757 J. 

4  Caroli  Sigonii,  De  Regno  IUliae,  lib.  1.  Alter  Opp.  II.  15.  (A.  1732). 

5  Azioni  degli  Arogari,  nella  Nuora  Raccolta  d'Opafcoli  di  Calogerà-Man- 
deln,  Toof.  IX.  pag.  401-458:  (A.  1702). 

0  Sabbatini,  Calendario  Napolitano.  V.  101-106.  (A.  1745). 
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loro  luogo  gli  altri  documenti ,  che  non  appartengono  al 
regno  Longobardo  ,  ma  che  possono  tornare  utili  a  chia- 
rirne la  Storia.  Tal  carta  ha  poi  la  data  del  510. 

ed  illustrato  dall' Assemanni,  dall'ihre  negli  Atti  d'Upsal,  dal 
Marini  ed  in  ultimo  dal  Masraann,  conteneva  i  caratteri  pret- 
tamente Ulfilani.  Ebbero  gran  corso  in  Italia  sotto  il  Re  Teo- 
dorico, e  furono  i  caratteri,  onde  alcuni  Clerici  Goti  di  Ra- 
venna servironsi  nel  Papiro  ;  mentre  i  Romani,  co'quali  fecero 
un  contratto,  adoperarono  l'alfabeto  Latino.  Pur  egli  non  sem- 
bra, che  il  ricco  ed  insigne  idioma  d'Ulfila  fosse  caro  a'Lon- 
gobardi,  nò  che  un  gran  prò  facesse  a  Felice  di  Trevigi  otte- 
ner Diplomi  vergati  con  cifre  Runiche.  Ben  poteva  il  Re,  vo- 
lendo i  fargli  distendere  un  Privilegio  in  Latino  ,  dappoiché 
tanti  Romani  della  Fannonia  e  del  ftorico  seguivano ,  secondo 
Paolo  Diacono,  la  fortuna  del  Longobardo  in  Italia1. 

Qui  con  ugual  senno  e  forse  con  maggior  frutto  levosri  un 
illustre  Bergamasco,  il  Lupi,  a  ripetere,  che  avrebbe  dovuto 
il  Maffei  rammentarsi  del  lungo  soggiorno  de' Longobardi  e 
d'Alboino  in  Pannonia,  nel  mezzo  di  que'Romani  e  delle  fre- 
quenti trattazioni  de'  più  rilevanti  negozj  di  guerra  o  di  pace, 
occorsi  non  dì  rado  fra'  Longobardi  e  gl'Imperatori  Bizantini. 
Se  il  grosso  della  nazione  ignorava  le  lettere,  v'erano  tuttavia 
presso  il  Re  alcuni  che  doveano  parlar  Greco  e  Latino,  e  cosi 
nell'  una  come  nell'  altra  favella  curar  le  faccende  pubbliche 
della  gente  Longobarda.  Ma  non  era  ella  forse  Cristiana  in  gran 
parte  prima  di  venire  in  Italia?  Certo  sì  ,  quantunque  impe- 
dita dall'errore  degli  Ariani  ;  e  non  mancava  un  qualche  Cat- 
tolico fra'Longobardi.  Ottimamente  perciò  scrive  il  Lupi  *,  che 
i  lor  Vescovi  e  Preti  e  Clerici  dovessero  avere  almeno  il  libro 
delle  Sante  Scritture.  Se  adunque  non  piacque  ad  Alboino  chia- 
mare un  Romano  del  suo  esercito,  gli  riuscì  agevole  di  com- 
mettere a  qualche  Vescovo  Ariano  la  compilazione  d'un  breve 

1  Pauli  Diaconi,  Ijb.  II.  Cap.  26. 

2  Lupi,  Code*  Diplomatico»  Bergomensis,  L  135.  Prodromi  Cap.  VI.  g. 
Y.  (A.  1784). 
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NUMERO  III. 

Iscrizione  di   Lenno. 

Aimo  572. 

(  Dal  Marchese  Sorelli  ). 

Nel  571  e  572  i  Longobardi  non  erano  padroni  di  Len- 

Eb'ploma  in  favor  di  Felice.  Ariana  era  la  credenza  d'Alboino, 
il  quale  giunse  a  gran  rinomanza  in  Paunonia  ;  laonde  Nicezio, 
Vescovo  di  Treviri,  scrisse  verso  il  563  a  Clossuinda ,  prima 
moglie  del  Re  ,  di  veder  modo  a  convertirlo  ed  a  largii  ab- 
bracciar la  fede  Cattolica  '. 

L'Annalista  Di  Meo,  che  ignorava  i  lavori  d'un  Lupi  ed  era 
scbivo  assai  del  creder  vere  le  carte  antiche  ,  non  dubitò  di 
seguitare  i  racconti  del  Diacono  *:  indi  Angelo  Fumagalli,  vinto 
dall'esposte  ragioni,  slette  anch'egli  contro  il  Maflei,  annove- 
rando tra'legitttmi  quel  Diploma,  sebbene  perduto,  d'Alboino  s. 
La  quale  opinione  a  me  sembra  verissima.  In  quanto  all'ob- 
biezione dello  slesso  Maffei,  che  nel  sesto  secolo  i  Re  Barbari 
non  soleaoo  concedere  alcun  Privilegio  di  protezione  cosi  degli 
averi  come  delle  persone,  dirò  ch'ella  é  rimossa  non  solo  dal- 
l'autorità di  Paolo,  ma  da'molti  Diplomi,  che  abbiamo^  si  di 
Clodoveo  e  si  de' suoi  successori,  che  vissero  prima  d'Alboino, 
in  favor  de'Monasleri  e  delle  Chiese  inaino  all'anno  5éb.  Basta 
svolgere  a  tale  uopo  la  splendida  Raccolta  .,  .ovvero  il  Codice 
Diplomatico  de'tempi  Merovingi ,  ordinata  dal  Brcquigny  *  ed 
accresciuta  ora  dal  Pardessus,  nella  quale,  oltre  il  Privilegio 
dato  nel  497  da  Clodoveo  al  Monastero  Reomamense  (  impu- 

1  Nicetfc*  Trevirensis,  Ad  GoUuuuUm  Reginam  Epistola,  apud  Duchesse , 
Uist  Frane.  Scr.  Append.  I.  833.  (A.  1691)  ex  Frenerò. 

2  Di  Meo,  Annali  del  Regno  di  Napoli,  I.  22.  (  A.  1795:  ppera postuma  ). 

3  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  224.  (  A.  1902 ). . 

4  Bréquigny  et  DuTheil,  Chartae  et  Diplomata,  etc ;  opus,  tempora 

Herovingica  exhifaens.  (  A.  1791  ). 
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6 
no,  vicina  dell  Isola  Cornaci??,  perciò  tale  Iscrizione  eoo 
la  seguente  si  darà  nell'Appendice. 

NUMERO  IV. 

Simile  Iscrizione  di  Lenno. 
Anno  B72. 

(  Dal  P.  Allegratila  e  dal  RoreHi  ). 

Vedi  V  Appendice. 


gnato  da  molti  e  difeso  virilmente  dal  Bréquigny  f),  v'ha  Fal- 
tro  dello*stesso  Re  ad  Euspicio  Mi  eia  cerne  in  data  del  5  io, 
tenuto  per  vero  fino  dal  P.  Germon  2.  A  questi  Diplomi  se- 
guono altri  di  Sigismondo,  IjLe  di  Borgogna,  di  Childcberto  1.° 
'  e  di  Chilperico  in  grazia  de'Monastcri  Agaunense  ed  Anisolano, 
come  altresì  delle  Chiese  di  Parigi  e  di  Tournai  s. 

felice  di  Trevigi  non  godè  lungamente  del  Diploma  d'Al- 
boino :  ben  presto  Clefo  ed  i  Duchi  spogliarono  l'Italia,  e  di- 
visero 1  universalità  deHomani  fra  ciascun  Longobardo  col  no- 
me di  tributar] ,  appropriandosi  per  diritto  della  conquista  l'alto 
dominio  di  tutte  le  terre  *. 


1  Bréquigny ,  Num.  2. 

2  JKd.  Num.  G.   ' 

3  Jbid.  Num.  40,  13,  30,  27,  28,  31. 

4  Vedi  il  mio  Discorso  sulla' condizione' de  Romani  vinti  da' Longobardi 
(A.1841).  •  •  "    '      '  "■■■  ■■*"»-■ 
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NUMERO  V. 

Preteso  Privilegio  d*  Alboino  in  favor  de  Nobili  Rizzala 
di  Piacenza. 

Anuo  572? 
E  ricordalo  questo  Privilegio  nel  seguente  di  Carlo  il  Cromo. 

(Dal  Campi,  Storia  di  Piacenza,  h  4*0). 

In  nomine  Sane! ae,  et  Individuae  Trinitatis  Karolus  divina 
favente  clementia  Impera tor  Augustus.  Si  petiliones  fidelium 
nostrorura  iuslè,  rectèque  petentium  audimus,  procul  du- 
bio  eos  alacriores  reddimus  in  nostrani  servitium.  Qua^- 
propter  omnium  fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostroruoiq  ; 
presentami  scilrcet,  ac  futnrorum  eomperiaf  industria  ;  qui* 
Lniluardus  Sanctae  Vertellensis  Ecclesiae  EpisoopuS;  no- 
slcrq;  Summus  Consiliarius,  et  Àrcbicancellarius ,  et  Vui- 
boldus  Sanctae  Parmensis  Ecclesiae  venerabilis  Pontifex  no- 
strani expelierunt  Celsitudine™,  ut  concederemo  aliquid  de 
iure  nostri  Imperij  proprietario  Adelberlo  de  Ruzzola  illustri 
viroy  fidelique  nostro,  et  haeredibus,  habendum  pereaniter;, 
ac  confiraoareffius  rea  ipstus  Àdelberti,  ab  eo?  eiusque  m- 
tecessoribus  hucusque  possessas,  vel  deinceps  possessuras. 
Nos  vero  tantorum  fidelium  precibus  inclinati,  conecssimus 
eidem  Àdelberto,  eiusque  consortibus ,  et  haeredibus  Curtes, 
duas  infra  Placentinum  Comitatum  sitas;  harum  imam ,  quae» 
Molderfasci  dicitar,  alteram  vero,  quae  dicitur  Vineolfe  ,«uok 
omnibus  ad  easdem  Cortes  pertinenlibus,  videKceteasi&,^*p-' 
tis,  tetris,  vmeis,  sii  Vis,  stalareis,  pratis,  pascuis,  pakdibttf, 
ripis,  rupinis,  cultis,  etincultis,  divisis,  et  indrvisis  ciirh 
omnibus,,  qjiae  dici,  vel  nominari  possunt  pertinentibus  ad 
praenominatas  Curtes.  Concedimus  etiam,  ac  donamus,  tft* 
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de  nostro  iure,  ac  potestate  in  eorum  ius,  et  potestatem  , 
haeredumq;  ipsorum  trasfundimus ,  ut  habeant  perenniter 
potestatem  exiode  dandi,  vendendi,  commutandi ,  et  fa- 
ciendi  ipse  Àdelbertus,  suiq  ;  consortes,  et  haeredes  quii:- 
quid  voluerint. 

Insuper  etiam  per  hoc  auctorìtatis  nostrae  praeceptum 
confirmamus ,  et  munitissima  tuitiooe  stabilimus  omnes 
Curtes  hactenùs  ab  eodem  Àdelberto,  et  eius  antecessoribus 
possessas,  scilicet  Razzolimi,  Pupianum,  Utianum,  Fon- 
tanam  frigidam ,  Martinascam,  et  Tebulariam,  verum  etìem 
et  Ronchum ,  seu  et  Vicocerronum ,  quas  nunc  tenent  per 
praecepta ,  et  immunitates  Regum  Longobardorum  ,  Al- 
boini  (l),  Clephi,  Àulharis,  AgilulG,  et  Desiderìj ,  siculi  in 

(1)  Che  Alboino  confermasse  in  generale  i  possedimenti  della 
Chiesa  di  Trevigi  al  suo  Vescovo  Felice,  può  e  dee  credersi; 
ma  che  il  Re  donasse  del  suo  ad  Àdelberto  di  Ruzzolo  alcune 
Corti  del  Piacentino  e  ne  facesse  distendere  ciò  che  chiama  vasi 
Precetto  ed  Immunità  y  è  tal  cosa  da  non  crederla  neppure  a 
Carlo  il  Grosso,  che  ha  le  sembianze  rivolte  ad  affermare  d'aver 
veduto  que'  Diplomi.  Delle  molte  cose  ,  che  potrebbero  dirsi 
contro  l'autenticità  della  presente  scrittura  insignita  col  nome 
di  Carlo,  basta  ricordare  sol  quella,  che  il  Campi  non  accenna 
d'averne  copia  se  non  dal  domestico  Archivio  di  Casa  Riszola, 
tacendo  se  vi  fosse  o  no  V  originale. 

Di  molti  veri  e  si  uce  rissi  mi  documenti  siam  debitori  al  Campi, 
uomo  dotto  e  buono  :  ma  non  rade  volte  si  lasciava  e^li  trar 
fuori  di  via  dall'amore  della  sua  patria,  sì  che  giunse  a  pub- 
blicar come  vera  e  solenne  Storia  di  Piacenza  un  brano  defor- 
me di  Tito  Omusio  Tinca  ;  il  quale  ,  a  senno  del  medesimo 
Campi,  vivea  sotto  Augusto,  facendo  menzione  di  Gomer,  fi- 
gliuolo di  Giano,  e  di  non  so  quali  antichissimi  fondatori  della 
provincia  Piacentina  pi  ima  di  Davide  ,  Re  degii  Ebrei f. 

1  Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  I.  437-447.  (  A.  1651  :  opera 
postuma  ).  •  i         *< 
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ipsis  praeceplis  inserium  esse  comperimus ,  ac  etiam  firma- 
mus,  et  stabilimusomnesres,  quas  postmòdum  Deopro- 
pitio  iustè ,  et  legaliter  ubtlibet  infra  ditionem  nostri  Im- 
peri j  potuerìnt  ipse,  suiq,  consortes,  et  haeredes  adqui- 
rere:  nec  non  chartas  immunità  tis,  et  confirmationis,  quas 
suis  antecessoribus  piae  recordationis  Domnos ,  et  proavus 
noster,  Karolus  quondam  Excellentissimm  Imperator,  et 
Serenissimus  Augustus  avus  noster  HLudovicus,  sed  et 
flendae  memorìae  HLotarins  patruiis  noster,  nec  non  et 
gloriosissimo*  Imperator  HLudovicus  consanguineus  noster 
de  supra8crìptis  Curlibus  concesserunt,  et  per  sua  privi- 
legia confirmaverunt  ;  seu  etiam  chartarum  instrumenta , 
et  easdem  res ,  quas  suprà  concessimus ,  ac  confirmavimus 
omnibus  modi*  deinceps  in  perpetuum  iure  proprietario 
iam  saepedicto  Àdelberto  nepoti  iam  nominati  Vuiboldi 
Sanctissimi  Antistiti*,  suisque  consortibus,  et  haeredibus 
trasfundimusq  ;  atq;  donamus,  ut  de  ipsis  rebus  faciant, 
sicut  de  aliis  proprijs ,  remota  totius  potestatis  inquietu- 
dine, etc.  eie.  etc  {Si  tralascia  il  resto). 

NUMERO  VI. 

Iscrizione  d' Alboino. 

(  Dal  Muaeo  Veronese  del  Maffei,  pag.  CCVUI  ). 

/fedì  r  Appendice,  perchè  f  Iscrizione  fu  scolpita  do- 
po il  774. 
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NUMERO  VII. 

Concilio  Gradetise  di  molli  Vescovi  soggetti  a'  Longobardi. 

Anno  579.  Noyemmb  3. 

(  Dal  P.  de  Rubeto,  Mon.  Eccl.  Aquilejenets  (1}  ) 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  stimmi  aeterni 
Dei  nostri.  Imperante  Donino  nostro  Serenissimo  Tiberio 

(i)  La  Cronica  Veneta,  detta  di  Giovanni  Sagomino,  il  quale 
vivca  nel  ioo8,  fa  menzione  del  Sinodo  Gradense,  ricordan- 
done alcuni  brani  e  le  sottoscrizioni  di  molti  Vescovi  *.  .Andrea 
Dandolo  inserì  quel  Sinodo  nella  sua  Cronica  ,  verso  1'  anno 
i35o.  11  Baronlo  ne  trattò  ,  senza  stamparlo  s  ;  ma  V  Ughelli 
pubblicollo  nel  i653  *  la  prima  volta,  per  quanto  io  sappia, 
riscontrandolo  con  una  Cronica  Veneta  della  .Biblioteca  Barbe- 
rini, Num.  £47  V  11  P.  Sii  mondo  ne  ottenne  copia  da' un  Ma- 
noscritto Vaticauo  ,  Num.  3j)22 ,  la  quale  rimase  fra  le  sue 
carte,  né  venne  iu  luce  se  non  per  opera  del  P.  Arduino  5.  11 
Cardinal  Noiis  illustrò  i  luoghi  oscuri  del  Sinodo  Gradeosc  con 
dotte  osservazioni  6;  ed  il  Muratori  lo  ristampò,  insieme  con 
la  Cronica  del  Dandolo  7  :  poscia  lo  dettero  nuovamente  alla 
s  lampa  il  Coleti  8,  il  P.  De  Rubeìs  9  e  Monsignor  Mansi10.  Ho 

1  Ghrom«oa^iieta»JolttmM^agowioo tfitatium,  pag.  7-9.  (stampato 
per  la  prima  volta  nel  1765  ). 

2  Baronii  Annales,  Anno  602;  Ninn.  11!.:  et  anno  605;  Num.  VII. 

3  Ignei*,  Italia  Saera,  V.  34-36.  B*  Ctmoiuce  Aandtfi».  (A- 1663)*  In 
Aquilejensibus. 

4  A*.  Ibid.  V.  1169.  In  Gradensibus. 

5  Bardami,  ConcUiorum  HI.  Col.  624-528.  (A.  1714). 

6  Noria,  Histor.  Pelag.  et  De  Quinti  Synodo.  Gap.  IX.  g.  IV.  (A.  1673). 

7  Muratori,  Sc.'Rer.  lui.  XII.  98-102.  (A.  1728). 

8  Coleti,  in  Concil.  Labboi,  VI.  Col-651-655.  (  A.  1729  ). 

9  Bernardi  de  Rubeis,  Monum.  Kccìcsiae  Aquilejensis ,  Col.  237-2)0. 
(A.  1740). 

10  Mansi,  Edilio  Fiorentina  Concil.  Labbei- Coleti,  IX.  Col.  913-928. 
(A.  1764). 
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Consfontinp  Angusto  i  anno  imperi)  fjus  Y-  eodem  con- 
sule  sub  die  III.  Noparum  Novemjuium,  Indictjone  ter- 
lia  decima). 

Cum  in  civitate  Grapensi  Helias  Episcopi»  S^ncUe . 
ejusdem  ppyae  Aquilegjeqsis  Ecclesiae  ,  una  qim  Mor- 
dano, leoniano,  Petto ,  J^indemio,  Firgitio  ,  Joqwe, 
Carissimo,  Pat,ricio,  et  reljquis  Episcopi* ,  et  Sacerdoti- 
bus»  quorum  nomina  subscriptiones  proprie  manifestante 
in  Copfiliiyp  convenissi,  et  in  nova  Basica  aaactae  Ve- 
nerabili? tyfartyria  Eupbemia$  consedisqent,  s$dentibqs  quo-: 
qufi  P^ytfg-js  pjwupis ,  a&ta^tihus  Dìaconibw ,  pro- 
positi i$  ffe#Q  Safrosaqctis  Ecclesia^  Evangeli* ,  Helias 
primae  sedia;  £pi$cpnu^  di^:  Jneffybijia  sunt  opera  Do- 
mini n^s^i  Jesy  Qhfùti,  qu^iy*  m^iifordia,el  fcnjgnjMJi& 
fragilitatem  nostra^  SWfcrttare  (a)  dignaftu?,  Saip^sfimii 
Fratres.  Nax^  pUer  angore* ,  qjuhus  Ecclesia  Domipi  ciff- 
ajwjuaqpe  depreca,  fytpirat  et  gkntiu^  ferocissima  cud^s, 

QUAf  MlSBRA*  NO^TRÀK  PROyj^AJB  RELIQUIA S  QUATTE, 

et  devastare  non  cbssant,  fateor  me  i*w  pra^ter  spm, 


(a)  Ugbelli  ex  Chronico  Dau/iuliano.  (  V.  3£  ) ,  frequenti?** 

seguito  la  lezione  del  P.  De  Rubeif,  Uqule  travagliosa? .mollo 
a  voler  dimostrar  falso  ed  ajmeqo  interpolato  quel.  Sinodo  ; 
ciò  che  piacque  al  J.fansi  *  e  soprattutto,  al  Muratori  *.  Per 
quello  che  dirò  nelle  Osservazioni  al  Libello  de'  Vescovi  cPI- 
stria  nel  ago  ,  io  me  ne  sto  col  Baronio  e  col  Noris  ,  credendo 
vero  un  tal  Sinodo,  ma  non  per  tutte  le  ragioni  da  essi  ad- 
dotte. Ivi  parlerò  eziandio  delle  conseguenze  storiche,  le  quali 
si  debbono  trarre  dal,  Sinodo  intorno  alla  dominazione  de'Lon- 
gobardi. 

1  Mansi,  in  Nolis  ad  Baroniwn  et  in  Supplemento  Lucessi. ad  Concilia. 
LabM-Celeti  (A.1748). 

2  Marat.  Anna!.  d'Italia,  Anno  590. 
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sed  vel  ut  verius  dicam,  supra  spem  meam  ad  hunc  ve- 
nerabìlem  coettun  vestram  invitasse  sanctissimam  canta- 
tela. Angebat  emmf  ne  quid  undecumque  voti*  communibus 
óbstitissei  (1);  verum  quia ,  ut  praefatus  sum ,  Jesus  Chri- 
stus  verus  Deus  et  Dominus  noster,  gupra  quem  credidi- 
mu$  et  $peravimu$ ,  praestitil ,  ut  vestra  mine  in  ilio  prae- 
sentia  perfroamur,  dignum  (a)  dui ,  Carissimi  fratres , 
mansuetudini  vestrae  commemorare ,  quod»  ut  praelibavi- 

mOBy   IKTEEVBRIBNTIBUS  MALIS    N0STR1S    QUOT1DIE  HOST1LB 

Pbbpatimtjr  flagbllum.  Jam  prìdem  ab  Attila  Hirano- 
rum  rege  Aquileja  civitas  nostra  fanditus  est  destructa  : 
et  postea  Gothorum  incursu,  et  caeterorum  barbarorum 
quassata  vix  respirat;  etiatn-nunc  Longobardorum  NEFÀN- 
DAE  GENT1S  (2)  flagella  sustiaerb  noh  valbns  (b).  Si 
ergo  consensu  beatissimi  A  postoli cae  sedis  Papae  Pelagli, 
cui  jam  ante  communem  nostrani  descrìpsimus  necessita- 
temi, vestrae  Sancitati  placeat  hanc  civitatbm  Gradbnsbm 
nostrani  confirmare  perpetuo  Metropolim ,  novamque  eam 
vocare  Aquilegiam? 

Sancta  Synodus  dixit  :  Quae  vestra  proposuit  Beatitudo, 
omnes  pari  confirmamus  assenso. 

Si  vestrae  sanctitati  placeat,  Beatissimi  Papae  Pelagt 

(a)  Uohblli,  ibidem,  Dignum  vero,  chariasimi  fratres,  mansuetudo  ve- 
stra duxit  ex  consensu  Beatissiini  Apóstolicae  Sedia  Papae  Pelagij ,  cui  iam 
aittecoBununi  nostrum  intuiti!  deeeripùmus  neccssitudtnesn  (soliciludinem  ) 
a  vestrae  placeat  sanctitati  hanc  Civitatbm  Grammsbm  perpetuo  confir- 
mare  Metropolim ,  novamque  vocare  Aquileiam.  Quoniam  ut  preliba  vini  u*. 

(b)  Qui  si  ripetono  le  parole  della  precedente  Nota  presso  l'Ugnelli. 

(i)  Della  gran  difficoltà  di  radunare  i  Vescovi  sotto  a' Duchi 
Longobardi,  F'edi  le  mie  Noie  al  Libello  de' J' escovi  d'Istria 
nel  5$o ,  Nìim.  58. 

(2)  Dell'epiteto  di  nefando  dato  a' Longobardi  parlerò  nelle 
Noie  al  detto  Libello  del  5po. 
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prìvilegium  prò  hac  ipsa  intentiooe  ab  ipso  transmissum, 
in  medio  recilaodum  deferatur. 

Lburentitjs  Prèabyter,  Legatus  Apostoliche  Sedia,  re- 
praesentavit  prìvilegium  :  quod  suscipiens  Epiphamus ,  No- 
tano*, in  medio  stana,  recitavit  prìvilegium  Gradensis 
Ecclesiae. 

Pelagius  Sanciae  Ecclesiae  Calholicae  urbis  Romae  Epi- 
scopo* Hdiae  AquUegiensi  Patriarchi  ctc. 

Condecuit  (a)  Apostolica  moderamina  pia  religione  peten- 
tibus  benevola  compassione  snceurrere,  et  poscentium  (b) 
animi*  congrua  devotìone  impertiri  assensum.  Ex  hoc  enm 
lucri  potissimum  a  conditore  omnium  procvl  dubio  prome- 
rebimur,  si  veneràbilia  loca,  opportuno  transmutata  tem- 
pore ,  nostro  fuerint  studio  ad  mcliorem  sine  dubio  sUtium 
producta.  Igitur  quia  petisti  a  nobis  per  mista  tuae  Vene- 
randae  Fraternitatis  brevia ,  consentientibus  in  eis  Suffrar 
ganeis  tibi  Episcopis ,  quatenus  Gradense  castrum  (1)  totius 
Venetiae  fieri  et  Istria*  Metropclim,  ad  regendam  Sanctam 
Ecclesiam,  aiqve  cum  timore  Dei  di$pensandamy  missa  prae- 
ceptione  concedere  deberemus.  Quapropter  vestro  comparten- 
te* moerori9  necessitudinem ,  imo  stjam  mabiem  ru- 

BBNTIUM  PERPBNDENTBS  LONGOB ARDO  RUM  >  indi- 

(a)  Uobblli  ,  Conventi  apostolico  Modera/nini. 

(b)  Con.  Ambrosi anv*  ,  animi»  in  hac  re  devote  aurem  perpendere 
attentam, 

(1)  Il  Papa  chiamar  a  Castrum  Gradense  quel  che  i  Vescovi 
chiamavano  Civita*.  Seguitarono  diversamente  l'uso  de'luoghi, 
ne'quali  ciascuno  parlava  ;  ciò  che  vale  a  rimovere  qualunque 
dubbio  di  falsità  per  questo  rispetto.  Lo  scrittor  della  Lettera 
Pontificia,  che  in  essa  non  mostrasi  certamente  insensato,  sarebbe 
egli  caduto  in  una  cosi  patente  contraddizione,  s'egli  fosse  stato 
un  falsario,  volendo  foggiare  il  Sinodo  e  ad  un'ora  la  Lettera? 
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nati  precibus  vestris,  per  hnjvs  praetepti  teriem  suprascri- 
ptum  Castrimi  Gradense  totius  Verietiae  fieri  cùm  omnibus 
vestrae  Ecclesia*  pertinentitm ,  citarti  Istria*  Met+opdim , 
petpeluo  cohfitmamns.  Statuente  eapropter  Apostolica  aitato- 
ritale,  sub  interminatibné  fittoti  judtctt ,  natii  licere  nóitro- 
rum  Successorum,  vel  olii  cuilibet,  haec  quae  a  nobis  de— 
i  creta  surtt,  in  quoquam  detiruere,  ani  convellere;  if&ae po- 
titi* firma  stabilitale  inconvulsa  manere  definimus,  atque 
anaihematis  vincalo  perpetuis  temporibus  (ùservanda.  Quchn- 
obrem  Kortor  (sic)  le  semper  relevare  oppresso*,  semper  cor— 
ripere  inquieto* ,  ut  zizania  dominicam  non  possint  mffocare 
messem.  Gratta  Domini  nostri  Jesu  Christi,  et  omnis  ca- 
rità* Dà  sit  semper  vcibiscum.  Data  XII.  Kaltndas  Medi 
imperante  Tiberio  Constantino  Caesare  Augusto. 

Quo  perlecto  ,  universi  Episcopi  voce  compari  clama- 
rant  :  Etfaudi ,  Christe,  Pelagio  vitara  :  omnes  uno  consensi! 
Sancfissiraì  Pelagli  praecepiioftein ,  et  vestram  séquimur 
confirmantes  sententiam  Observandam  enim  Apo&tolfaim 
auctorftatem  decernimus  hanc  GradenséM  ovitatbm  ve- 
stram Metropolita  perpetuis  temporibus  esse.  Quicumque 
vero  coofirmationfe  Kob  nostrae  violare  decretimi  praesmn— 
pserit,  anathema.  Sancia  Synodus  ter  affirthavit;  fiat, 
fiat,  fiat 

Heuas  Primae  Sedia*  Episcopio  dixit.  Si  vestrae  Bea- 
titùdini placet/  redtentur  etiam  necessariae  causae  ad  Ec- 
clesiae  slatum  pertinentes ,  prò  -quibus  vestram  unanimem 
Sanclitatem  ad  nos  usque  similiter  fatigari  rogitavimus. 
Sed  ut  magi*  disposiUonum  nostrarum  ,  determinata  jam 
Sedis  hujus  quaesttone ,  lite  constet  orditi  primordia  ;  re- 
citetur,  f>eo  goberaante ,  nobis  primum  fide*  Sanctorum 
Palmiti,  quae  cùnctis  attionibus  nostris  deiticéps  secuturis 
velut  immobile  fandamentum  existat  de  fide  catholica  San- 
ctorum Patrum. 
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Sabota  6ynodus  raspondit:  juslisBitnum  est  recitari, 
quod  utilissime  pfovenit  anditi.  Eptphatmis  solar  ius  ex 
Codice  Sjnodall  reciterà. 

j>  Sabota  ,  magna ,  et  unirersalis  Synodus  qnae  sectin- 
y>  dum  Dei  gratiam ,  et  sanctionem  piisstmoiliift ,  cbristia- 
y>  nissimorum  Imperatorum  nosirorum  Valentiniani  et 
»  Marciani  congregata  est  aptid  Cbalcedoniam  ,  Metropolim 
y>  Bythiniae  protinciae,  m  Atrio  (a)  Sanctae  renerabilis 
»  Euphemiae ,  definiti!  subter  annexa.  Domimi*  noster  et 
»  Salvator  Cbristus  ootitram  fidei  confirmans  diseipnlis 
»  snis  ait:  Pacetn  meam  do  Dóbis,  pacefn  meam  tdinquo 
j>  tx*ìs ,  ne  nllutf  ta  proximo  suo  dissonarti  doclrinam  pie- 
y>  totis  ostendat.  Quonian»  vero  ne»  qufescit  neqmsimns 
»  snam  2fzanianf  spargere,  novi  atrquod  conta*  verltatem 
»  semper  inVeniens,  cb  hoc  consuete  Donfinns  noster 
»  providens  bumano  generi ,  pi'mimam  et  fidelisahnum 
»  Principem  ad  zelum  fidei  suseitavit.  Qui  nndique  Sa- 
»  cerdotura  principes  ad  se  convotavit,  quatenns  gratia 
y>  Domini  felieiter  impetrata  ,  ab  ovibtw  Chrtsti  dogma 
»  quidem  mendacii  submov^ret ,  germen  autem  pietatis  et 
»  rerifaris  progne  efficeret»  Quod  qnidem  et  Tecinras  com- 
y>  moni  decréto ,  dogmattnn  fugantes-  erroreoi ,  httegt'ain 
»  vero  Patroni  revocante*  fidai*  CGCXVHI.  PaUUm  sym- 
y>  bofamf  praedieantes  ;  ef  tanqnam  domes(ieos-9quod  (b) 
»  pietatis  bvrjus  composkibnetrif  feeeperant ,  Patres  adscri- 
»  bentos ,  qui  poste*  apntf  CoMtantfftopoKm  convenerunt 
»  CL.  qui  et  ipsi  eamdem  fidem  subsigtittvertmt.  Defitti- 
»  nras  igrtur  /  ordmem  et  omnera  formato  fidei*  cctaser- 
y>  vamus  (e)  nos  quoque  (d).  Apud  Epbestim  offrn  feda 
-  -  ■ 

(a)  Alii,  martirio. 

(b)  Alii,  qui. 

(e)  Alii,  conservante*. 

(d)  Alii  ,  nos  quoque ,  quae  apud  Bphesum. 
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»  est  Sancta  Synodus ,  in  cojos  congregatane  Praesules  (a) 
-»  fuerant  sanctae  memorìae  Caelestinus  Rotnanae  urbis 
»  Antisles ,  et  Cyrìllus  Alexandrinae  Ecclesiae  Presili  (b). 
»  Egere  quidem  rectae,  et  immaculatae  fidei  expositio- 
»  nem  CCCXVHL  Patrum  apud  Nicaeam  simul  cuna  piae 
»  recordalionis  Gonstaolino  Prìncipe  congregatorum  :  obli- 
»  nuere  (e)  aulem  etiam  CL.  Sanctorum  Patrum  apud 
»  Constantinopolim  definilam  ad  interemptionem  tun<5  exor- 
d  tarum  haeresum  confirmationem  ejusdem  Catholicae  no 
)>  strae  fidei  apud  Nicaeam  CCCXVHL  Patrum. 

»  Credimus  in  unum  Deum  Patrem  omnipotentem , 
»  factorem  coeli  et  terrae  ,  visibilium  omnium ,  et  invi- 
»  sibilami  ;  et  in  unum  Dominum  Jesum  Christum  filium 
»  Dei  unigenitum  ,  qui  natus  est  ex  Patre  ante  omnia 
»  saecula.  Deum  verum  de  Deo  vero ,  genitum ,  non  fa- 
*  cium,  consubstantialem  Patri,  per  quem  omnia  facta  sunt 
»  Qui  propter  nos  homines,  etpropter  nostram  salutem 
»  descendit,  et  incarnatus  est,  atque  humanatus  est  et  pas- 
»  sus  est ,  et  resurrexit  terlia  die  9  et  ascendit  in  coelum 
»  venturus  judicare  vivos  et  mortuos  ;  et  in  Spiritum  San- 
»  ctum.  Eos  autem  ,  qui  dicunt  :  erat  aliquando ,  quando 
»  non  erat  ;  et  prius  quam  nasceretur  non  erat,  et  quia  ex 
»  inde  extantibus  factum  est,  aut  ex  alia  subsistentia  dicen- 
»  tes  esse  ,  aut  convertibilem,  aut  mutabilem  Filium  Dei, 
»  bos  anathematizat  Catholica  et  Apostolica  Dei  Ecclesia  ». 

IIblus  Sanctae  Ecclesiae  Àquilegiensis  Episcopus  bis 
gestis  subscripsi. 

Laurbntius  Presbyter  Apostolieae  sedis  Legatus  bis  ge-i 
stis  subscripsi» 


(a)  Atti  ,  praesìdes. 

(b)  Asn »  proemi;  praefulgere  quidem* 
(e)  Atti%  obtinere.  ■ 
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Mahciàmjs  Épiscopus  Sanctae  Ecclesiae  Opiterginae  bis 
gestis  subscripsi. 

Leonianus  (a)  Épiscopus  Sanctae  Ecclesiae  Tibornien- 
sis  (b)  his  gestis  subscripsi  (1). 

Petrus  Episcopio  Sanctae  Ecclesiae  Altinatis  his  gestii 


Vindemics  Épiscopus  Sanctae  Ecclesiae  Genetensis  (e) 
his  gestis  subscripsi  (2). 

Virgilivs  Épiscopus  Sanctae  Ecclesiae  Patavinae  his 
gestis  subscripsi. 

Joann£s  Épiscopus  Sanctae  Ecclesiae  Celejanàe  (d)  his 
gestis  subscripsi  (3). 

Clarissimcs  Épiscopus  Sanctae  Ecclesiae  ConcordiensU 
his  gestis  subscripsi. 

Patbicius  (e)  Épiscopus  Sanctae  Ecclesiae  AEmonien- 
8is  (f)  his  gestis  subscripsi  (4). 

(a)  Uosblli  ,  Leomanus. 

(b)  Ivsm  ,  Teborricensis. 

(e)  Idem,  Caesen.  Ahi,  Ctsensis. 

(d)  Idem,  Caelicanae;  e  nel  margine  del  Codice  di  Bandolo,  Cele* 
janam. 

(e)  Almi  ,  Petrus. 

(f)  Uohblli  ,  Emoncn. 

(ì)  Tiburnia  o  Teurnia  era  città  prima  dei  Norico  ,  e  poi  fa 
della  Seconda  Reziau  Vedi  Eugippii ,  Vit.  S.  Severini ,  Gap.  VI. 

(a)  De  Rubeis  (  pag.  aóp,  )  ,  in  vece  di  Ceneda  ,  con  gran 
ragione  legge  Cissa ,  isola  dell'  Istria. 

(3)  Di  Celina  Vedi  Cluverio  ,  lui.  Antiq.  Lib.  1.  Gap.  18. 
Era  nel  Friuli  tra  il  Tagliameli to  e  la  Zellina  ,  che  mette  nella 
Livenza.  Ma  il  P.  De  Rubeis  ben  dice  (  pag.  *55  )  ,  che  Celina 
fosse  stata  l'antica  Gleia  o  Glia  di  Plinio  e  di  Tolomeo  :  detta 
oggi  Cilly  nella  Stirìa  Inferiore. 

(4)  Emona,  antica  città  della  provincia ,  che  nel  38i  s'anno- 
verava nella  Diocesi  dell'  Occidentale  Illirico ,  si  come  scorgesi 
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Amuaws  Efiflcopos  Sanctae  Ecclesiae  Polenti»  bfe  ge- 
sta sufaocripsi. 

MAXKMTfus  Epbctpus  Sanctae  Ecclesiae  Jultemia  (a) 
his  gesti»  subscripsi  (1). 

Sevbbus  SJpjaeopus  Sanctae  Ecclesiae  Triestinae  bis  fe- 
ste subscripsi 

Solacics  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Veronensis  his 
gestis  subscripsi. 

Joannbs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Parentinae  his  ge- 
stis subscripsi 

.   Aakqn  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Avoriciensis  (b)  his 
gestis  subscripsi  (2). 

HuuaAjras  Presbyter  locum  faciens  mi  Beatissimi  In- 
genuini  Episcopi  Sanctae  Ecclesiae  Secundae  Rhaetiae  his 
gestis  subscripsi  ,(3). 

Agnelli»  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Trìdentinae  his 
gestis  subscripsi  (e). 

Virgilius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Scaravicensis  (d) 


(a)  Alii  j  Feliensis. 

(b)  Ahi  ,  A  venitene 

(e)  Agnello  di  Trento  manca  neU'  Ughelli  ;  e  manca  parimente  Gìoraanì 
Vescoro  di  Concordia  ,  confuso  con  Clariatimo ,  che  malamente  nella  Co- 
pia dell'  Ughelli  si  dà  per  Vescovo  Cesense. 

(d)  Almi  ,  Caravicentti. 

nel  Concilio  d'Àquileia.  Fa  poi  distrutta  dagli  Ungari,  ed  in 
guisa  che  il  suo  vero  sitò  ignorasi.  La  Sedia  Emonese  passò  in 
Gtià  Nuova. 

(i)  Oggi  chiamasi  Zuglio,  a  tre  miglia  da  Tolmezzo.  F'edd 
Norìs ,  De  Quinta  Synodo  ,  Cap.  IX.  §.  IV. 

(a)  Ignota  Sede  :  sarà  stata  la  Chiesa  di  Arronzo  in  quel  di 
Cadore. 

(3)  {ngenuino  fu  Vescovo  di  Sabbione ,  detta  indi  Siben  : 
Sedia  trasferita  poscia  in  Bressanone. 
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wp©rv«i«w  io  Sencta  Sywdo  ti*  geftis  rifai  retectis 
subscrìpsi  (l). 

Lauoentius  Ptesbjtsr  fciperaoiens  in  Sancta  Synodo 
locum  faciens  viri  Beatissimi  Fonteii  Episcopi  Saactae  fio» 
desìae  Fehrinae  his  gesti*  miài  reketis  «ebsoripti. 

Ma&ciahus  Episcopus  Sanctae  Ecclesìae  (2)  Patenatas  (a) 
gupervenjen  ta  Stfacta  Synodo  his  gtfefas  rifai  riectis 
subscrìpsi  (3). 

LAUfiurans  Piwbyter  saper  statoli*  Seo  gratto  agens 
subscrìpsi. 

(a)  Con.  BjtBjBgsiNijtirvs  apud  Norisium  j  PetenciisU. 

(ì)  Sarà  forse  la  Scaraòantìa  Julia  di  Plinio  nel  ^orico 
(  HisL  Nat  Lib.  IH.  Gap.  XXV11  ). 

(a)  Era  la  Chiesa  di  Fedina  dell9  Istria. 

(3)  Acciocché  il  dotto  P.  De  Bubeis  non  abbia  punto  a  ma- 
ravigliarsi di  veder  venti  Vescovi  congregati  nell'isola  Romana 
di  Grado  ,  mentre  infierivano  i  Duchi  Longobardi;  e  «retti  Vttglia 
creder  falso  per  questo  motivo  il  Sinodo  Gradente;  giovi  no- 
tare ,  che  appena  sette  o  forse  otto  furono  i  Vescovi  fuggitivi 
per  la  ferocia  de'  Barbali ,  e  cacciati  ptohtfbiimente  ùi  «siilo  da 
Clefo  :  i  Vescovi ,  cioè ,  di  Trento ,  di  Verona ,  di  Padove  f 
di  Feltre  ,  di  Zuglio ,  di  Concordia ,  d'Aitino  e  per  avventura 
di  Ceneda.  UGenedese  lasciossi  da  me  com'egli  era  nel  testo, 
sebbene  io  creda  col  P.  De  Hubeis  ,  che  abbiasi  quivi  a  sostituire 
il  Vescovo  di  Cissa.  11  Canonico  Bernardi  lasciò  Dell'  oscurità  un 
tal  punto ,  e  non  disse  che  poche  parole  intorno  a  Vindemio 
nella  sua  Serie  de' Vescovi  Ccnedesi. 

Degli  altri  dodici  Vescovi ,  Elia ,  Patriarca  d'Àqutfeta ,  di» 
morava  stabilmente  in  Grado  :  quelli  di  Cilly ,  d'Emona ,  di 
Sabbione ,  di  Scarabanzia  e  di  Tiburnia  non  appartengane  al 
regno  Longobardo ,  e  neppur  gì'  Istriani  di  Parertzo }  di  Pedina, 
di  Pala  e  di  Trieste.  Incognita  si  rimane  la  sede  Avoriciense 
od  Aventknse  -9  né  Oderzo  era  nel  579  una  città  Longobarda, 
ma  Eomanà ,  perchè  non  presa  da'Bafbari  prima  di  fttitari  vwrso 
la  metà  del  secolo  seguente. 
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so 

Eharcs  (a)  Presbyler  super  statuti»  Deo  gratias  agens 
subscrìpsi. 

Sbrgius  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agcns 
subscrìpsi. 

Dohotheus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscrìpsi. 

LàURENTics  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscrìpsi. 

Albincs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
•subscrìpsi. 

Leo  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  subscrìpsi. 

MAAcrAiros  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscrìpsi: 

Sbverinus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscrìpsi. 

Luciixus  (b)  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscrìpsi 

Gastus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  sub- 
scrìpsi. 

Provinciàlts  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscrìpsi  (i). 


(a)  Almi  ,  Bmerìus. 

(b)  Uomblli  »  Lucidus. 


(1)  1  restanti  dubbj  del  P.  De  Bubeis  contro  il  Sinodo  Gra- 
dente Muranno  esaminati  nel  Libello  del  5go. 
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NUMERO  Vili. 

Frammento  di  Secondo  da  Trento  (i). 

Anno  680.  Giugno  (2). 

(Pai  P.  Bonelli,  Notizie  Storiche  della  Chiesa  di 
Trento,  pag.  483,484(1)  ). 

À  principio  usqu  :  ad  passioDem  Domici  sunt  anni  5229. 
passo  XP°  usque  in  presententi  ann.  sunt  554.  (  55o.  )  et 

(1)  Il  Cardinal  Garampi ,  quando  egli  era  Nunzio  in  Germania ,  trovò 
nella  Biblioteca  della  famosa  Badia  di  Weingarten ,  fondata  dalla  fami- 
glia de'  Guelfi  ani  Lago  di  Costanza  e  ricca  ò?  oltre  700  Manoscritti ,  un 
Codice  di  Canoni,  del  nono  od  al  più  del  decimo  secolo  j  ivi  era  il  sur- 
riferito Frammento.  Con  lettera ,  scritta  da  Inspruk  nel  a3  Gennaro  1762, 
il  Garampi  tramiselo  al  P.  Bonelli ,  che  nella  Storia  della  sua  Chieea 
Trentina  » ,  stampollo  in  quel  medesimo  anno  ».  Poscia  vi  fece  alcune 
considerazioni  aopra  3  :  lavori  degni  d' esser  più  e  meglio  conosciuti  che 
non  souo. 

(1)  li  Bonelli  crede  *,  che  questo  Ecclesiastico  di  Trento  non 
fosse  diverso  da  Secondo,  lo  Storico,  al  quale  confessa  Paolo 
Diacono  5  d'essere  stato  debitore  d'alquante  notizie  sulla  Storia 
de'  Longobardi.  Kiuno  ,  credo,  vorrà  negarlo  al  Bonelli:  e  con 
questo  Frammento  probabilmente  si  terminava  la  Storia  di  Se- 
condo. AJa  qualunque  ne  fosse  stato  l'autore ,  fu  egli  certamente 
un  Romano,  sopra vvivuto  alle  prime  stragi  ed  a9 primi  furori 
de'  Longobardi.  Qual  danno  che  sia  perita  la  Storia ,  comechè 
breve  ,  di  Secondo  J 

(2)  1/ epoche  del  frammento  (  cosi  dice  il  Garampi  nell'ad- 

1  Bonelli ,  Notizie  Isterico-Critiche  intorno  al  Beato  Adelberto ,  Yescovo 
di  Trento....  Con  Carte  e  Diplomi  (dal  1018*11336) ,  e  col  JWtteo  e  Ca- 
lendario Udalriciano.  Trento ,  presso  Monauni  ,  2.  Voi.  in  4.°  1760  e  1751* 

2  Idem,  Notizie  Storiche  della  Chiesa  di  Trento.  Trento,  pel  Battisti, 
in  4.°  1762. 

3  idem  Monumenta  Ecclesiae  Tridentina**  Tridenti,  apnd  Monauni,  in 
4.°  1765. 

Queste  tre  Opere  ne  formano  una  sola,  sebbene  scritte  in  due  lingue. 

4  BooeUi,  Mon.  Ecclesiae  Trident.  IV.  11. 

5  Pauli  Diaconi ,  Uh.  IH.  Cap,  28.  Uh.  IV.  Cap.  42. 


Digiti 


zedby  G00gk 


a  presente  Pascha  juxta  Fropkato  cloquium.  secundum  quod 
bumane  fragilitati  datar  capere  intellectom  restart  de  pre- 
ditata sua  Lettera)  ricorrono  nel  58o,  che  fu  dissestile  e  correva 
V Indizione  Xf/I,  quantunque  finse  il  secondo  e  non  il  primo 
Alt  Imperio  di  Tiberio.  E  si  può  giustamente  determinare  la 
discesa  dei  Longobardi  in  Italia  nel  56g}  è  non  nel  568,  come 
pretese  e  sostenne  il  Pagi. 

Sì  :  l'anno  di  Tiberio  era  il  secondo  e  non  il  primo  f  avendo 
egli  cominciato  a  regnare  nel  5.  Ottobre  578  :  in  guisa  che  in 
Giugno  58o ,  quando  il  Frammento  fu  scritto  ,  Tiberio  non  avea 
compiuto  ancora  due  anni.  Maggior  controversia,  spettante  alla 
Storia,  geaecale  4'  Italia ,  nasce  dalle  parole,  del  Frammento 
intorno  all'alino  della  venite  d'Alboino.  Sebbene  il  P.  Le  Cora- 
te *,  Samuele  Basnagio  *  ed1  Alessio  Aurelio  Pelliccia  s  posto 
avessero  nel  56t)  P  arrivo  de'  Longobardi ,  fu  tale  nondime.10 
l'unanime  consenso  dc'più  accurati  Scrittori  nell'attribuirlo  al 
568,  che  questa  seconda  opinione,  fondata  sul  racconto  di  Paolo 
Diacono*,  prevalse,  né  parve  potersi  più  rivocare  in  dubbio. 
Piena  vittoria  nondimeno  si  conseguirebbe  da  coloro  ,  i  quali 
stanno  per  la  prima  opinione,  mercè  il  Frammento  Trentino, 
ignoto  a  tutti  prima  del  Garimpi  e  del  Boneìli  ;  né  punto  di-* 
volgato  dopo  essi  fra'dotti,  sì  che  i  più  recenti  come  il  Lupi, 
rOltrocchi  ed  il  Di  Meo  non  n'ebber  contezza.  Tutti  gli  anti- 
chi, niuno  eccettuato,  dovrebbero  cedere  alla  testimonianza  del 
solo  Secondo,  che  fu  spettatore  dell'arrivo  de* Longobardi  ed 
ebbe  per  avventura  le  sue  parti  nelle  pubbliche  miserie  d'Italia 
innanzi  di  venir  nella  Reggia  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda.  La 
seconda  Indizione,  cioè  il  56g,  fu  notata  parimente  da  Mario 
Amaticele  5  ;  sembrò  anzi  ad  alcuni  ohe  risultasse  dalie  Lettere 

f  Caroli  Le  Colute ,  Amate*  Ecclesiastici  Fraitcorum  ,  etc.  II;  166.  (A. 
1666). 
asaro.  Rasnagii ,  Annate»  Politico-Ecclesiastici,  etc.  III.  843.  (A.  1706). 

3  Pelliccia ,  Schedlasma  De  Epochfl  adrentaa  Loftgobardoram ,  ete.  Nella 
Raccolta  NapoliUna  di  Croniche  del  Porger,  II.  III.  (A.  1781  ). 

4  PanD  Diaconi,  Lib.  II,  Cip.  7. 

6  MarH  ÀYenticensis  Qutntcon ,  apod  Roncalli ,  Yetust.  Chronio.  ».  611. 
(A.i767)^ 
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senti  secalo  anni  217.  (  221.  )  Et  in  hoc  sapra  memorato 
anno  fait  bisseitas  (1).  rmdeniibus  in  Italia  Longobarda 
ano.  XII.  eo  quod  *cund*  indiatone  (  sic  )  in  ea  ingressi 
sint  mente  Mot*. 

*  III.  ■  ■       I 

di  San  Gregorio, .come  chiaramente  risulta  dall'Anonimo Ritteria- 
rio  *,  il  quale  in  questa  seconda  pone  l'arrivo  d'Alboino  su'con- 
fini  d'Italia,  quantunque  l'avesse  fatto  uscir  di  Pannonia  fin  dalla 
prima,  ovvero  nel  568,  al  tempo  di  Giustino  Imperatore: 

L* Anonimo  Ritteriano ,  il  quale  vivea  negli  ultimi  anni  di 
Carlomagno,  divise  i  preparativi,  che  Alboino  facea  per  uscir 
di  Pannonia,  dall'  effettiva  sua  dipartita  da  quella  provincia , 
ponendovi  tra  mezzo  un  anno  intero.  Un  anno  intero  avrebbero 
dunque  speso  i  Longobardi  per  giungere  dal  Danubio  in  Italia? 
Quanto  a  Mario  Àveniicese  ed  a  San  Gregorio,  nulla  soggiungerò 
alle  cose  dette  dal  Di  Meo.  Questi  notava  col  Pagi  e  col  Mu- 
ratori, che  Mario  narra  sovente  un  anno  più  tardi  le  cose  av- 
venute sotto  Giustino  Augusto;  e  che  i  computi  sulle  Lettere 
di  San  Gregorio  riescono  veramente  al  568,  secondo  la  connine 
sentenza  ,  non  al  569*. 

L'autorità  massima  di  Secondo  il  Tremino  si  toglie  di  mezzo 
sol  se  pongasi  mente ,  che  quel  suo  copista'  errò  nelltaseguare 
il  primo  anno  a  Tiberio  , ,  ed  era  certo  il  secondo.  Errò  per 
l'opposito  nel  chiamar  seconda  quella  che  fa  veramente  l'In- 
dizione prima  nel  568.  Gli  occhi  o  là  mano  rrattrfrono  il  co- 
piatore, quando  egli  capovolgea  le  cifre  numeriche,  da  lui  tro- 
vate non  già  m&Y autografo  di  Secondo  ,  ma  in  una  copia:  e 
però  egli  attribuì  a lPIn dizione  ciò  die  Secondo  scrisse  dell'anno 
di  Tiberio  e  viceversa. 

(1)  Su  questa  Greca  Cronologia  di  Secondo  da  Trento  dice 
il  Bonelli  *  :    »  Ex  hojusmodi  fragmento  constat  nostrum  Se-» 
»   cundum  in  computando  annis  mondani»  adhibuisse  calculam» 
»  Eusebianutn,  eosque  ad  usque  passione m  Domini  perduxisse, 


1  Ànonymi  RMeriani,  in  Tomo  2.°  Gedkis  Taeodoaaat,  curii  altieri, 
Prsefat.  ptg.  XI11-XV.  (  A.  1737  ). 

2  IN  Meo,  Annali  di  Napoli ,  Anno  018. 

3  Bonetti ,  Mon.  Beri.  Trifeatte*,  IV.  12. 
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Àcta  flint  suprascripta  omnia  in  civitale  Tridentina  io 
loco  Auagnis  (i)  presedente  Agnello  Eptsc:  an:  III.  espleto. 

Ego  Secundus  serena  XP*  acrìpsi  hec  cmvenionis  tacre 
rdegionis  mee  anno  XV.  Imperii  Tiberìi  an.  primo  (sic) 
Junio,  Indici:  XIII.  (2). 


m  enomerando  anno  5aag  :  adhaesisse  traditioni  de  Mundi  da-» 
»  ratione  sex  mille  annis  :  Jesu  Christi  passiooem  cam  anno 
1»  vulgaris  i&rae  3o  conjumtisse  :  annoi  computasse  a  Paschate, 
»  quod  eodem  anno  JErae  Vulgaris  3o  cejenratum  fuit  die  6. 
»  Aprili» ,  Feria  quinta  ». 

D*  alcune  tradizioni  Greco -Giudaiche  sulP  età  del  Metodo  , 
Vedi  il  Cardinal  Borgia  *. 

(*)  uéhognù.  Il  Bcnelli  *  s'accorda  col  Cluverio  *  nel  crede* 
re ,  che  questo  luogo  si  chiami  oggi  Castel  Nan.  Soggiunge  ; 
a  Secundus  prò  civitate  Tridentina  ,  ubi  locus  est  Anagnis 
»  (  nunc  dictum  Castrum  Ncpii  ),  accepk  more  veterum  nc- 
a>  dum  Urbem  genti*  caput,  sed  et  Dioecesim  universam  »•  — *• 
U  Aiarchese  Maffei  dice,  che  Anagni  chiamasi  Egna  \  Vedi  il 
suo  Museo  Veronese  \  Il  Castello  di  Man  è  nella.  Valle  di  Non 
presso  il  Noce ,  che  mette  nell'  Adige. 

(2)  Trento  era  certamente  città  Longobarda  pel  53o.  11  Prete 
Secondo  nondimeno  annoverava  gli  anni  di  Tiberio  in  una  sua 
privata  e  particolare  scrittura,  che  forse  non  sarebbe  giammai 
Venuta  in  lupe.  Prova  evidente  che  i  Longobardi,  fieri  distrug- 
gitori della  cittadinanza  e  legge  Romana,  come  si  scorgerà  per 
opera  in  questo  Codice  Diplomatico ,  non  tolsero  nò  poterono 
togliere  ad  essi  l'intelletto  e  l'uso  Romano  ;  costretti  a  veder 
durare  le  costumanze  domestiche  de'vinli,  ma  in  tutto  ciò  che 
non  feriva  gl'interessi  o  la  supremazia  della  nuova  dominazione. 
Lasciarono  soprattutto  a'vinti  l'arbitrio  delle  cose  pertinenti  alla 
Religione  ,  quapdo  non  suscitava»  dal  vincitore  una  qualche 

i  Borgia ,  Memorie  di  Benevento ,  II.  273.  (  A.  1763  ). 
9  Bonetti,  Mon.  Eecl.  Tridentsoae ,  pag.  i% 

3  Ourerii ,  Italia  Antiqua ,  Lib.  I.  Gap.  il. 

4  Maffei ,  Verona  mostrata,  Lib.  X. 

H  Jdm,  Musaeum  Yeronense,  pag.  XCI.  (A.  174tt). 
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NUMERO  IX. 


Luterà  di  Papa  Pelagio  IL0  ad  Aunacario,  Vescovo 
d'Auxerre,  contro  i  LongcbardL 

Anno  581.  Ottobhb  5. 

(  Dal  P.  Sirmoiido  ne'  Concili  ). 

Ad  Aunachabium  Episcopi»  Aotisiodorbnshm. 

DUeetmkno  fralri  Aunario  (sic)  Pelagius  urbis  Romae 
Episeopus. 

Laudanda  tuae  cantati»  vota  relegimtis,  quibiis  te, 
pisi  gentili*  moto*  (i)  obsisteret,  ad  nos  venire  voluisse 
significa*.  Licet  enini  spiritaliter,  et  simui  et  unum  semper 
simus  in  Domino ,  verumtamen  etiam  praesentias  corpo-» 
rales  et  antiquiores  patres ,  et  ipsos  quaesisse  inYenimus 
apostolo».  Sed  dom  tua  desideri  a,  causasque  quibus  obsta- 
reris  exponeres,  mirati  somus  mhras  te  iilud  quod  ipsis 
obviaret  excusationibus  attendile.  Si  bnih  mondo  yen  e- 

KABILEH  JGDICATIS  HAKC  UKBEM  (2)  ,  SI  AD  PACCM  SBDIS 
AfOSTOUCAB     CUNCTABUM    REGBRE    MODEBAMlNA    BCCLBSIA- 

1  '     IMI   ■  '    i     '     i"      ■    ■  -  ■    ?'  "  ■  '    '  ;  ■  '-■  '  ii  i     ■■  ■    i  i  ■ 

persecuzione  Arianesca.  So  che  incresce  ad  alcuni ,  se  a'Romani 
si  dia  il  nome  di  vinti.  Ma  come  s'avrebbero  a  chiamar  gli  a  Uri 
Romani ,  che  non  vennero  in  potestà  de'  Longobardi  ?  £  poi 
molte  città,  che  furono  prese  da  costoro ,  aveano  resistito  nobil- 
mente ;  fra  le  quali  giova  ricordar  Pavia,  che  sostenne  l'assedio 
lungo  contro  Alboino. 

(1)  Qui  per  Gentile  s'intende  il  moto  Barbarico  de'Longo- 
bardu 

(2)  Non  so  se  Aunacario  fosse  di  sangue  Romano  o  Franco: 
ma  cosi  allora,  nati  o  viventi  fra' Barbari,  pensavano  i  Vescovi 
d'ogni  razza  e  d'ogni  nazione  intorno  ^lla  necessità  di  starsene 
uniti  col  Pontefice  di  Roma* 
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rum  prarmcatis  ;  cor  non  et  trìbulatioQes  nostra*  ;  et 
■Ma.  it  temporales  anguatias  cantati*  compassione  gemiscitis  ? 
Ut-4-    scientes  divino  per  aposlolum  noto  ore  mandari,  ut  nos 

invicem  diligamus ,  ut  onera  invicem  nostra  portemus  ; 
.  ut  quoliens  fratnim  quicumque  aritur ,  nos  aramur  :  dam 

PENE  IN  CONSPECTU  VESTRO  (l)  tàntvs  sahguis 

INNOCENTI!»  8TT  IFFOSUS  ,   ITA    SAGRA   YIOLEMTUR  ALTA- 
RI A  ,    ITA  CATHOUGAB  FIDEI  AB  IDOLATRI  S  (2)  inSultetlU*. 

Novimua  et  nos  ,  qnod  temporali*  ista  flagella  sinl  et  ad 
probationem  ,  weat  de  eoeksti  confidimi»  miseratione  , 
proficiant  ;  et  proximum ,  sicut  a  vobis  scrìbitur ,  Domini» 
PmL  u-  noster  de  tribulatiene  dat  gsudium  :  quia  qui  nequiler 
agvat  extermioabuniur ,  et  inimici  Dei  inox  ut  exalta- 
buntur,  sicut  fumus  defici$nt,  et  geoeraliter  peribunt 
gentes  de  terra  ejug.  Propter  quod  vos  decuerat ,  qui  illic 
Catholieae  membra  esiis  Ecclesiae,  ma  gobmri  unito  ca- 
pms  GUBBRHATioiaKXWJTJwzTA,  omnibus  quibus  viribas  va- 
leretis ,  paci  quietique  nostrte  prò  ipsa  Strati  Spiritus  uni- 
tale concorrere.  Nec  enim  credimi»  otiosom,  nec  sine 


(1)  I  danni  d'Italia  ti  dicono  da  Pelagio  1I.°  essere  avvenuti 
qua»  al  cospetto  d' no  Vescovo  delle  Gallie  :  tanlo  ancora 
V  Italia  presedea  col  suo  nome  al  resto  delle  Nazioni.  Ma  forse 
Aonacario,  che  or  dicea  di  voler  venire  in  Roma ,  v'era  dianzi 
già  stato  buon  testimone  di  ciò  che  vicino  ad  essa  opravano  i 
Longobardi. 

(a)  Tristi  racconti,  e  non  avvertiti  a  bastanza,  sulle  crudeltà 
Longobarde.  Son  forse  più  significativi  che  non  i  racconti  di  San 
Gregorio,  a'quali  per  non  so  qual  vezzo,  come  a  troppo  ecce- 
denti, negano  molti  di  prestar  fede.  La  parola  idolatri  dimo- 
stra, che  Pelagio  credeva  essere  maggiore  il  numero  di  costoro, 
e  non  degli  Ariani,  fra'Longobardi.  Le  prime  lor  rabbie,  al  dire 
dello  stesso  Paolo  Diacono ,  si  volsero  contro  i  Sacerdoti  e  le 
Chiese. 
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magna  ème  pretidMtian  adtairatioae  dkpoaitra»,  qtsod 
twtert  Jtepft  Jtemaiio  imperio  t»  #r<kkw  JMtt  con/baio- 
ne mmt  santo*,  mei  ut  huw  urbi,  ex  qua  fiutai  oriun- 
da ,  tei  universae  Italie*  finitimqs,  jdjutorbsqub 
praestaret  (t).  Cave  te  igitur,  carissime  fra  ter,  ne  dum  re- 
gibus  vestris  juvandi  noe  virlus  sii  dola  divinitus  ,  ca- 
ritatis  vestrae  circa  noe  levitas  arguatur:  qui  ili»  et  ec 

FIDE,  ET  IN   COMS1LUS,  VESTBO  SACERDOTE)  SIC  DEVOTO  (2), 

suadere  tah'a  aat  negligitis  ,  aut  diilertis.  Sacras  aulem 
reliquia*  (3.),  §uas  et  tua  carità»,  et  GJbriosissixaus  Filiti* 
noater  peliit  dfcigendas,  cum  coaderenti  mbi  saaciificatione 
tran&imknus.  Propfcr  qaod  nibilo  mimia  adugonesanj  l  vi 
quorum  vtr(u/em  quamlis ,  eomm  tempii  a  *o  lu/tio*  B 
gentwm  liberare  (4),  in  gruamtmi  vobis  est  possibile,  fé- 
ttinelis:  et  vestris  Regibus  instantissime  suadeati$  ,  qua- 
tenjis  ab  amicitiis  et  conjunctione  nefandissimi  Hosm, 


(i)  Qaesto  era  il  concello  fermo  del  sesto ,  del  settimo  e 
dell'oliavo  secolo,  che  i  Re  Franchi,  perehè  Cattolici,  fossero 
i  difensori  necessarj  di  Roma  ed  anzi  di  tutu  l'Italia.  Fèdi  k 
seguenti  Osservazioni. 

(a)  La  potestà  de' Pontefici  Romani  suj  volere  de9  popoli  e 
de'Re  dal  sesto  fino  all'ottavo  secolo,  l'ebbero  in  Italia  eaiandio 
i  semplici  Vescovi,  come  Santo  Epifanio  di  Pavia;  e  l'ebbero 
massimamente  que'  delle  Gallio  en'cuori  Barbarici.  L'esser  di- 
feso da'Franchi  contro  i  Longobardi  e  centro  qualunque  altro 
inimico  era  chiamato  un  dono  di  Dio  da  Pelagio  H.°:  wvtn*w* 
A  mano  a  mano  si  vedrà  nel  presente  Godke  Diplomatico  se 
i  Papi  fossero  i  soli  a  volersi  far  difendere  contro  i  Longobardi. 
Delk  difesa  di  Napoli  si  dirà  nel  Documento ,  che  segue. 

(3)  Di  queste  sacre  reliquie  toccherò*  nelle  qui  soggiunse 
Osservazioni. 

(4)  Moorre  in  bocca  di  Pelagio  H  *  l'argomento  d'aversi  dai 
Callo***  a  tatskre  le  Once*  contro  il  furore  de5  Longobardi , 
non  quello  d'aversi  a  pone  nuovo  Signoae  nel  regno  Loogonardo.    * 
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Longobardorum,  salubri  se  provisione   segregare  feeii- 
neot  ?  ne  duro   illorum  vindictae  lempu*  adwncrit ,  sieui 

- 

OHSEfiViKIONI. 

Ecco  uno  de'  documenti    di  più  gran  rilievo   per  la  Storia 
d'Italia  ;  sebbene  appena  se  ne  faccia  motto  dal  Muratori.  Qui 
a  noi  si  svelano  gli  accordi,  che  durarono  sempre  fra'Romani 
Pontefici  ed  i  Re  Franchi  dopo  il  battesimo  di  tlodoveo,  e  per 
causa  unicamente  della  fede  Cattolica  ;  non  essendovi  nel  sesto 
secolo  appo  essi  Pontefici  alcun  pensiero  possibile  di  niuna  tem- 
porale Sovranità  in  Italia,  sebbene  ad  essi  molto  si  confidassero 
gl'Imperatori  Bizantini  per  governarne  le  pubbliche  faccende  o 
per  mantenerne  la  pace.  Allora  certo  non  viveasi  come  di  poi 
si  visse ,  o  come  or  si  vive.  1  Pontefici  del  sesto  secolo  ,  non 
potendo  meglio,  accettavano  la  deputazione  Bizantina  ;  ma  ere- 
deano,  ed  era  giusto,  che  Roma  fosse  il  fonte  vero  della  potestà 
di  Bizanzio.  Continuavano  frattanto  a  tener  verso  i  Barbari  lo 
stesso  modo  già  tenuto  dagl'Imperatori  d'Occidente.  1  Barbari, 
se  non  ostili  a  Roma,  erano  da  essa  riputati  Leti  o  Gentili  e 
Federati;  vane  tu l tavoli 9  riuscite  sarebbero  ad  essa,  mancando 
le  legioni,  sì  fatte  qualità,  se  i  Papi  d'allora  non  avessero  sa- 
puto conseguir  lo  stesso  effetto  per  via  della  Religione.   Con 
questa  forza  viva   reprimeano  sovente  il  Barbarico  insulto  :  e 
sovente,  a  difendersi,  cacciavano  un  più  docile  Barbaro  in  qua- 
lità di  Leto  e  di  Federato  contro  altri  Barbari  più  insolenti  e 
riottosi ,  continuando  l'antica  politica  di  Roma  Imperiale ,  ma 
senza  fare  i  voti  sanguinosi,  mercè  i  quali  Tacito  cercava  sbra- 
mare gli  occhi  suoi  coll'esterminio  vicendevole  di  quei  nemici. 
Super  eexaginta  millia ,  non  armi*  telisque  Romanie ,  sed, 
quod  magnificentius  est,  oblectatiosi  oculisque  esci  db- 
bunt.  Maneal ,  quaeso  ,  duretque  oentibus  ,  si  non  amor 
nostri,  at  certe  odium  sui  ;  quando ,  tirgentibus  lmperìi  fatis, 
ni/tìl  jam  praestare  fortuna  majus  potest,  quam  hostium  di- 
scordiam!  In  vece  di  questi  voti,  Roma  nel  sesto  secolo  acco- 
gliea  sotto  una  più  ampia  e  comune  legge  i  Barbari,,  che  sfa*- 
bariw ,  predicando  loro  il  Cristianesimo. 
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et  celere  fieri  divina  miieratione  confidimi*  9  eorum  etiam 
ìlli  inveniantur  esse  participes:  quia  scriptum  est,  Non  a*  *< 
sohtm  qui  ea  faciunt?  sed  edam  qui  comeniiunt  facientibus 
puniendos.  Deus  te  incolumem  custodiat ,  carissime  frater. 
Datura  III.  Nonas  Octobres,  imperante  domno  Tiberio  Con- 
stantinopoli*  Augusto,  anno  VII. 


»  Coti- 
•UatÙM. 


1  Franchi ,  falli  Cattolici ,  o  erano  dopo  Clodoveo  assoldati 
dagl'  Imperatori  Bizantini ,  o  mossi  dal  Pontefice  Romano  ,  al 
quale  obbedivano  come  segnaci  d'una  credenza,  che  informava 
la  piii  gran  parte  della  loro  vita  civile.  Tah  olla  i  Re  Barbarici, 
come  si  scorge  in  questa  Lettera  di  Pelagio,  chiedevano  il  dono 
d'una  qualche  reliquia  di  Santi  ;  ed  i  Papi  volentieri  l'invia- 
vano. Cosi  fecero  di  poi  San  Gregorio  con  Teodolinda  ed  un 
altro  Gregorio  con  Carlo  Martello.  L'Arianesimo  de*Longobardi 
prima  e  dopo  Teodolinda  fu  vasta  cagione  degli  odj  loro  contro 
Roma  ;  e,  quando  poi  si  convertirono,  i  Franchi  rimasero  loro 
anziani  e  primogeniti  nella  fede  Cattolica  :  più  cari  perciò  ed 
utili  a  Roma,  la  quale  non  pargoleggiava  disputando,  se  i  Bar- 
bari Franchi  fossero  più  o  meno  scellerati  de' Barbari  Longo- 
bardi :  cose  o  sempre  variabili,  o  sovente  impossibili  a  discer- 
nere da'contemporanei.  Poiché  l'Ariano  Longobardo  rovesciava 
le  Chiese  d'Italia ,  scannando  i  Sacerdoti ,  non  è  uno  'stupore 
che  Pelagio  IL°  chiedesse  aiuti  a'Cattolici  delle  Gallie,  Leti  o 
Gentili  e  Federati  dell'Imperio  :  aiuti  che  chiedea  parimente, 
ma  non  di  rado  senza  prò,  il  Bizantino.  I  Franchi  poscia  sal- 
varono tutta  l' Europa  dagli  Arabi  ,  ciò  che  accrebbe  Terso  i 
vincitori  l'amicizia  déTontefici  ;  ma  tristi  danni  recò  all'  Italia 
la  conquista  di  Carlomagno  ;  non  desiderata,  per  quanto  si  scor- 
gerà nella  mia  Storia,  ma  si  abborrita  da'Pontefici  Romani,  che 
sarebbero  slati  assai  meglio  in  Italia  senza  Franchi  e  senza  Lon- 
gobardi Ciò  non  vuol  dire,  che  i  Franchi  non  fosser  sospinti 
da  forze  irresistibili  a  dover  conquistare  l' Italia  Longobarda  , 
come  prima  ne  sarebbe  lor  venuto  il  destro  :  essi,  a'  quali  or  ora 
si  dirà,  che  il  Longobardo  fin  dal  primo  arrivare  apri  le  porte 
d'Italia,  collocandoli  presso  Torino,  senza  chiedere  alcun  conto 
delle  due  Rezie. 


Digiti 


zedby  G00gk 


so 

NUMEBOX. 

Frammento  di  Napoli  mila  guerra  Longobardica. 
Anno  58 1.  Dicembre  13. 

(  Da  Pietro  de  Marca  e  da  Filippo  Labbeo  (I)  J. 

Et  orationibus  beatae  et  gloriosa*  6emper  Vii^ginisMa- 
riae  buoc  codicela  Exceptorum,  quae  ex  opasculis  S.  Ago- 
stini (sic)  beate  recordattonis  Egtpius  Presbyter  et  Abba 
fccit ,  et  eum  codicem  Dei  aaphutione  prò  amore  Dima- 
rum  Scrìplararam  aékuc  in  laica  vila  congtilutm  Redci(i) 
i  i  — ■ 

())  Pietro  de  Marca ,  il  famoso  Arcivescovo  di  Toloaa  e  poi  di  Parigi , 
trorò  questo  Frammento  in  un  Codice  del  Monastero  Rifipullenae  di  Catalo- 
gna ed  in  un  Parigino  di  San  Germano  de'  Prati.  Comunicollo  al  P.  Filippo 
Labbeo,  che  l'inceri  nelle  Giunte  alla  sua  Dissertazione  sugli  Scrittori 
Ecclesiastici  i-  Mabillon  »  credette  d'averlo  trovato  per  la  prima  volta; 
tua  s'accorse  d' essere  stato  preceduto  da  Pietro  de  Marca*  Lo  stesso  av- 
venne al  nostro  Maneocchi ,  che  lungamente 4ispu%o  intorno  all'età  d'Ba- 
gippto  prima  di  leggero  nel  MabiUon  alcnne  pareli  del  Frammento  ,  4e 
quali  raceano  cessar  qualunque  disputali  Maaaocchi  *  adomollo  di  molte 
Note  inutili  allo  scopo  del  presente  Codice  Diplomatico,  essendosi  quel 
ricordo  scritto  in  Napoli  morì  del  regno  Longobardo.  La  sola  notizia , 
ma  non  di  lieve  momento  ,  che  ne  risulta ,  è  d' aver  i  Longobardi  asse- 
diato la  mia  città  nel  58 1  ,  senza  prenderla. 

(i)  Reduce,  prima  d'esser  Clerico  e  poi  Vescovo  di  Napoli, 
fece  copiare  il  Codice  in  cui  Egipio  od  Eugippio  scrìtto  avea  i 
suoi  «unti  degli  Opuscoli  di  Santo  Agostino;  donde  si  scorge, 
che  queir  Eugippio  potè  cessar  di  vivere  assai  prima  di  Reduce. 
Del  che  prima  si  dubitava  per  alcune  parole  di  Sigeberto  di 
Gemblours.  La  scoperta  della  presente  Nota  o  Frammento  di- 
legnò que'dubbj,  e  fece  svanire,  l'opinione  che  gli  Eugipp}  fos- 
sero stati  due  nel  sesto  secolo. 

1  Philippe  Lahbaet,  De  Sorictoribus  Ecclesiali*  Bissertatto,  I.  77».  én 
Addendi*.  Parìsiis,  1660. 

2  MabiUon ,  Anecdota ,  IL  11.  (  A.  1676  ). 

3  Mazzocchi ,  In  Velos  Kalendarium  Neapolitanum ,  etc.  11.  122-ltó. 

A.  1744). 
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mtMricordk  1^iSpmcopm4omerMf^ty<!ivr^^(^g9 
praefatHS  )  Rum  Dei  gratin  C adente  a  eade*  NeapoK~ 
tana  cintate  a  viro  beatisuino  Pelagio  Sedis  lomanae 
Pontifice  est  Episcopo*  ordinata:  et  eo  jnbenfe  (1),  ego 
Patri»  Notano»  S.  Ecdeaiae  Catholicae  NeapoKtanae,  ut 
potai ,  attendavi  sub  die  Iduum  Decembrimn,  Imperatore 
Domino  nostro  Tibmio  Costantinopoli**  Agnato  amo  se-  it^£T 
ptimo,  post  constdatum  ejusdem  Agosti  anno  tertio,  In- 
dictione  quintadecima ,  OBgiDEirnBUS  Langobaadis  Nba- 
poijtanam  aviTATHM  (2).Q. .  .codicem  prò  memoria  re- 

(i)  Cioè,  Reduce. 

(2)  Napoli  non  avea  dimenticato  le  sventure  da  essa  patite, 
per  aver  tenuto  la  parte  de'  Goti  ,  al  tempo  di  Belisario.  Ed 
avea  veduto  cadere  il  Gotico  regno ,  che  comprendeva ,  oltre 
l'Italia  e  la  Sicilia ,  le  Dalmazie ,  la  Pannonia ,  il  Norico  ed 
una  parte  delle  Gallie  con  tutta  la  Spagna*  Le  due  Reste  dai 
giorni  d'Augusto  «ino  a  quelli  d'Odoacre  e  di  Teodorico  ap- 
partennero all'  Italia  j  ma  negli  ultimi  anni  de'Goti  caddero  in 
mano  deTranchi.  Né  aXongobardi  sopravvegnenti  bastò  il  cuore 
di  pensar  solo  a  riaverle.  1  Duchi  anzi  cederono  il  giro  del- 
l'Alpi a' Franchi,  abbandonando  loro  le  due  Valli  di  Susa  e 
d'Aosta  con  la  terza  d'Amategli  ,  oggi  detta  di  Mati  o  di  Lanzo, 
a  poca  distanza  da  Torino.  In  tal  modo  i  Franchi  stanaiaronsi 
nel  cuor  della  nostra  penisola,  ed  ebbero  i  varchi  e  le  chiavi 
dell'  Alpi.  Ecco  il  primo  smembramento  d' Italia  sotto  i  Goti 
Or  che  dovea  far  Napoli  ?  Dovea  forse  credere ,  che  i  Duchi 
Longobardi  avessero  nel  58i  (  i  Duchi  regnavano  in  quell'anno 
e  saccheggiavano  ed  uccideano  ),  dopo  aver  ceduto  il  giro  del- 
l' Alpi  e  lasciato  le  due  Rezie  in  mano  a'  Franchi ,  avessero , 
dico,  a  conquistar  tutta  l'Italia?  E,  fondandovi  un  regno  du- 
ratura ed  universale,  a  riuscir  più  fortunati  che  Teodorico  ed 
i  suoi  Goti  non  erano  riusciti  ?  Se  i  Napolitani  avessero  cosi 
creduto  ,  non  per  questo  avrebbero  dovuto  spalancar  le  porte 
delle  citta  loro  a  quella  fiera  genia  de'Duchi  Longobardi.  Ma 
Napoli  fu  assediata  dall' un  tra  essi,  e  lo  respinse,  costringen* 
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cordatioois  nomiflis  sui  praedictos  Epiacopus  devote  Sanctae 
Ecclesiae  Neapolitanae  cui  praeest,  prò  aedificaliotìe  pò- 
pulì  Christian!  maritar  obtinuisse.  Et  obtestor  vos  sanctos 
successore»  Ecclesiae  suprascriptae  ,  Dei  gratia  succeden- 
tes ,  in  diventa  ordioibus  constitutos  ,•  per  Dei  nostri  o- 
mnipotentis  adventum  ,  ut  hic  codex  in  Ecclesia  Dei  sem- 
per  valeat  permanere,  ut  quoraodo  fides  aeterna  est  Chri- 

dolo  a  toglier  l'assedio.  Questi  era  il  feroce  Zotone,  primo  Duca 
di  Benevento. 

Sia  dunque  lode  ed  onore  a'padri  nostri!  che  difesero  il  no- 
me Romano.  Ma  odo  non  poche  voci  e  non  infrequenti  desiderj 
sulla  felicità,  che  vi  sarebbe  stata  se  i  Duchi  od  i  lor  succesori 
si  fossero  impadroniti  di  tutta  l'Italia.  Poiché,  ai  dice,  son  vere 
e  sacre  le  parole  di  Macchiavelli,  che  i  Longobardi  si  sarebbero 
dopo  cento  novantatrè  anni  (quanti  ne  trascorsero  dall'inutile 
assedio  di  Napoli  nel  58 1  fino  alla  venuta  di  Carlomagno  nel 
774  )  trovati  non  più.  forestieri ,  se  non  di  nome ,  all'  Italia. 
Vili  adunque  sono  i  Romani  di  Napoli,  d'Amalfi,  di  Venezia 
e  d'altre  città  i  quali  si  difesero  con  l'armi:  eroi  soltanto  quelli 
che  fuggirono  dinanzi  a  Zotone,  o  concedettero  ad  esso  l'arbi- 
trio delle  Romane  città  della  Campania  !  Ed  in  vero  perchè 
que'Romani  presero  a  difendersi  contro  Zotone?  Perchè  i  loro 
avi  a  difendersi  contro  Attila?  Perchè  i  Franchi  resistettero  agli 
Arabi?  Non  avrebbero  forse  Attila  e  gli  Arabi  fondato  un  solo 
e  forte  Imperio  in  tutta  l'Europa,  se  non  fossero  state  l'indegne 
vittorie  d'Ezio  e  di  Carlo  Martello? 

In  qual  modo  si  fosse  Zotone  o  qualche  suo  Luogotenente 
innoltrato  sotto  le  mura^della  città  nostra  nel  58 1,  è  ignoto. 
Capna  e  Nola  non  erano  cadute  ancora  in  mano  de' nemici. 
Gran  danno,  che  nulla  si  sappia  intorno  all'assedio  di  Napoli 
ed  alla  valorosa  difésa  de' suoi  abitanti  :  fin  la  stessa  memoria 
di  quegli  eventi  sarebbe  perita  senza  il  nudo  e  breve  ricordo 
fattone  da  Pietro,  il  Notaro  Napolitano.  Del  rimanente,  se  quegli 
abitanti  ebbero  il  dritta  nel  58 1  di  resistere  a9  Longobardi  , 
V  ebbero  sempre  di  poi  :  e  sempre  ne  fecero  uso. 
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sforna,  rie  haec  oblatio  codici*  in  Ecclesia,  jnre  Dea 
cnstodienda ,  et.,  vobisq.  senrientibos  ibidem  semper 
•ervetur.  Teste»  ritia  etiam  vos  per  confeasionem  meritaq. 
beali  Janaarìi  Martyris,  ut  sub  nullo  argomento,  nulla  alie- 
nartene ,  nulla  eommotatione  de  archibo  Eccleaiae  Tel  jure 
aliqno  modo  dirada  t,  ut  cnm  praedicto  Pontifica  Remici 
in  divino  judicio  cattsas  reddere  videamrai.  Furar.   Àura 

NUMERO  XI 

Lettera  di  CkiUUberto,  Re  de*  franai,  a  Lormtò 
di  Milano* 

Ahno  68*(i)(o  S88T> 

(Dtl  Fretaro,  Corp.  Hfct.  frane.  ptf.310,aii. 
E  dal  Duchea»,  Hist  Frane.  Seri?.  I.  874. 
io  Append.  ). 

ad  PATniAK€aAM('2)LAuaBKrirj«,  de  Domìni  (3) 

HOMIHB. 

(i)  Domi  Bouquet f  attribuisce  all'anno  588  questa  Lettera  : 
opinione  assai  dubbiosa  ,  perchè  Smaragdo  qui  nominato  non 
sembra  esaere  stato  più  Esarca  nel  588.  Seguo  perciò  gli  esempi 
del  Muratori  * ,  dell9  Oltrocchi  s  e  del  Di  Meo  * ,  ponendo  la 
Lettera  nel  tempo  della  precedente  invasione  de'Franchi,  av- 
venuta per  l'appunto,  confessi  Tengono  dimostrando,  nel  584. 

(a)  Dice  rOltrocchi 5 «  Patriarcha  prò  Antistite  nostro 

»  (Mediolanensi)  ». 

(3)  È  un  Cancelliere  o  Segretario  ,  che  scrive  in  nome  del 
suo  Signore,  cioè  del  Re  Childeberto. 


1  Dom  Bouquet,  Serip.  ner.  Francie.  IV.  90.  (A  1741  ). 
%  Muratori ,  Annali ,  A  S8l. 

3  OltroccW,  Htótor.  Medio].  Ugnslicae,  pof.  991.  MI  (A.17W). 

4  Di  Meo,  Amali,  A.  584. 

3  OUroccW,  he.  cit.  pa*.  390. 
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Bkatae  opinioni*  ubique  cursum  meriti*  estendente*  (1), 
certantes  beatimi  Martyrem  aequiparare  sicnt  nomine,  sic 
mercede,  ut  per  vo6  totus  hic  ille  redeat,  cuius  adepti 
estis  vocabulum,  qui  Sacrosanctae  Ecdeske  sic  disperai 
numismata  %  ut  census  effusione  per  paùperes  augmentaret 
talenta ,  ad  Noe  usque  bonm  kwti  ofmie  divulgante  :  gratta 
referimus  superaae  Clementiae,  quae  Vobis  iUud  coofiilit, 
quod  multis  hic  est  in  munere ,  et  Vobis  singulariter  fu-  « 
turae  gloriae  tempore  profirìat  ad  mercedem*  Quapropter 
sancto  Apostolatui  Vestro  salutationis  officia  dependente, 
commendatione  praelata  ,  et  ut  Notiti  m  sacrn  mtercessio- 
nibus  veslris  memore*  esse  dignenmi ,  fiducialiter  obsecran- 
tes ,  speramus  ut  quia  divina  Clementia  ea  nos  aetate  cor- 
roborai, ut  Catuolicab  parti  hostrab  non  desini  solatia* 
iuxIa  ror*jr  Romaiìae  RmpmttCAÉ  FEL  SACRAT1SS1MI 
PATRIS  NOSTRI  IMPERATORÌS  (2)  in  Ilaliam  direxi- 
mus  adverms  genlem  Longobardorum  reugiom  ac  fìdei 
INiQVISSIME  PERFIDAM  (3).  Vesfra  sofficitudme  ad 

(i)  La  fama  delle  limosine  di  Lorenzo  in  Genova,  dov'ali 
fu  eletto  e  mori ,  s* era  propagata  in  Francia. 

Riparlerò  di  questa  Lettera  sotto  l' anno  588. 

(a)  Sacratiésimi  Patrie  Nostri  Imperatorie.  Questa  è  un'altra 
praova  de'rispetti,  che  i  Re  Franchi  non  tralasciarono  giammai 
d'  avere  verso  il  Romano  Imperio ,  nelF  antica  loro  qualità  di 
Leti  o  Gentili  da'giornf  di  Costantino  fino  a  quelli  di  Chime- 
rico ,  padre  di  Clodoveo.  Gli  stessi  rispetti  ebbersi  anche  da 
CtodoYeo  e  àVsuoi  successori  fino  a  Carlo  Martello,  a  Pipino 
ed  a  Carlomagno.  Niun  Longobardo  si  credette  o  si  chiamò 
giammai  Leto  o  Gentile  né  Federato  di  Roma  dopo  l'arrivo 
d'Alboino  in  Italia.  Leti  o  Gentili  furono  i  Longobardi  a'giorni 
di  Narsete  ;  ma  s'è  veduto  nella  Storia  qnal  modo  avesser  acuto 
costoro  verso  i  Romani ,  loro  confederati. 

(3)  Iniquiseime  per/khm  gentem  Longoòanlortfn.  k  giu- 
dicare della  qualità  morale  de'Longobardi,  niuno  tema  d'udirmi 
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Frroro  Praecelsum  Suammhxm  Baoennae  jubete  celeriter 
nuntiare ,  ut  et  pars  Reipablicae  (a) ,  in  quo  per  ipsum 
valet  «datimi  armatorum  inferra  super  hoites  festinet,  et 
quantm  ftoifimm  prabcbpbrtt  ,  quod  potest  fieri  in  prae- 
senti ,  non  moretur.  Quod  fiierit  vero  residuum ,  si  Chrìsto 
placuerit,  adornimi*  anni  futuri  tempore  optamus  exerci- 
tum  in  caosa  dirigere,  quatenus  manus  Domini  gente* 
exsj$cr4l$ilb? ,  fobie  exorantibus  (1),  digoetur  elidere, 

QTJAH  INICRIA   §ANCTORUM  ET  MORTE  SUORUM  F1DBLIUM,  SA^- 
GV1SÌS   EFFUSIONE  CBUDEUTAT1S  MANUS  ARMAVIT,  HOC  etim 

sperantes,  ut  ipsi  PraeceUo  Smàràgdo  de  nostris  Legatario 
iubeatis  pariter  nunciare ,  ut  tana  vestra  quàm  eius  ordi- 
na tione,  quam  celerìter  ad  loeum  iestinatutn  Imperiatie 
Urbis  (2)  featinent  accedere,  e*  ad  No*  (Ghristopracrale) 
quae  opportuna  mandata  tunt  fenuntiantes  velociter ,  si  qua 
renani ,  paci*  studio  (  Divinitate  propitia  )  CoujumiTKR  ex- 
plicentur. 

(a)  ^4lii,  Reip.  Homanorum. 

ricordar  l'opinioni  di*qiie*U  Barbari  Franchi  dal  564:  non  per- 
chè non  avessw  potate  dfre  il  voto;  ma  io  vo?  cercando  in 
altre  bocche  U  vaso*  Ni  qui  fei  altrove  io  tacerò  delle  molte 
iniquità  de'figlwli  e  de'nipoji  di  Clodoveo.  Nondimeno  le  pa- 
role, che  il  Segretario  de)  Re  Ginldeberto  ferisse  a  Lorenzo  conno 
i  Longobardi ,  faranno  state  di  leggieri  le  stesse ,  che  Lorenzo 
adoperò  nelU  sua  lettera  Oggi  perduto,  in  cui  pregava  a  Franchi 
di  venire  a  liberar  l'Italia.  Lorenzo  di  Milano,  stando  in  Gè* 
nova,  prowedea  in  quelle  parti  a'negozj  dell'Imperio  ed  alla 
salvezza  de' Romani,  dandone  gli  opportuni  ragguagli  all'E- 
sarca di  Ravenna» 

(i)  foóis  emuniiòue*  Erftno  le  preghiere  con  del  Ponteice 
Romano  soltanto  ,  ina  quelle  altresì  di  Lorenzo  Arcivescovo  e 
di  ititi'  i  Romani  che ,  alla  peggio ,  chiamavano  il  Franco. 

(*)  Imperiali*  Urbis.  Qualunqup  città  di'  Italia ,  soggoli' al* 
l'Imperio. 
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NUMERO  HL 

Testo  di  Paolo  Diacono  $tUh  divisione  de'  Sommi  fra 
frivolo  Longobardo  »  e  mi  tributo  imfotto  ai  «mi. 

Amo  58*.  (  dal  574.  ) 

(Sa  Paolo  Diana»,  Ub.  O.  ftp.  91). 

His  dieta  Motti  rouudm  Bomanorim  OB  CUPIW- 
TATEM  (a)  interferii  snnt  :  RELIQUI  vero,  PER  HO- 
STES  (b)  DIVISI  (ì),  ut  tmiampartm  soabcm  racemi  («) 
Langobardis  persolverent ,  Tbibctami  EFFICIUNTUR  (3). 

IIWaMHOrilMOMMO^iMMMOMflOMOaMM^NHOHOBanaaMOMMHMBVOM* 

(a)  LiXDzMmoam ,  ob  cupidità***  ducttm. 

(b)  Codmx  MoBo*Tim*au,  pan*.  ZawmBBmotm,  kotpiu*. 

(ì)  Divisi  fra  ciascun  privato  Longobardo  :  e  divisi  a  tal 
modo  tutti  i  soriAVVANKATt  alle  stragi,  senza  che  il  Diacono 
faccia  niuna  eccezione  in  favor  di  ninno  tra*  vinti. 

(a)  Frugum.  Pagarono  in  (ratti  della  terra ,  non  in  moneti; 
era  questo  l'ordinamento  de' Germani  di  Tacito. 

(3)  EfficUmtmr.  I  retiqui  Romani  per  eietto  della  conquista 
furono  cbbati  tributo*]  non  verso  lo  Stalo,  ma  verso  ciascun 
privato  Longobardo,  al  quale  nella  divisione  caduto  era  in  aorte. 
Chati  tributar)*,  e  però  diansi  non  erano:  U  perchè  non  vo- 
gliono confondersi  ponto  co'  tributa*) ,  ohe  riempivano  l'Italia 
prima  dell'arrivo  òVLongobardi  ;  gente  plebea  o  povera  frullo» 
àiani,  ma  non  priva  sempre  della  cittadinanza,  tuttoché  mol- 
tissimi ira  gli  antichi  tributari  fossero  Coloni  od  astretti  alla 
gleba  o  Servio 

oiiir va  zi  oh u 

Essendo  prindpalisiimo  scopo  del  presente  Codice  Diploma- 
tico il  chiarire  le  condizioni  de9  Romani  vinti  da' Longobardi , 
sulle  quali  scrissi  già  un  Discorso,  e  poi  un'Appendice,  mi  «am- 
bra non  inutile  il  recar  qui  le  parole  di  Paolo  Diacono  eolia 
divisione  fatta  de'vinti  a  prò  di  ciascun  vincitore,  e  sul  tributo 
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NUMERO  X11L 

Pretesa  ristorazione  delia  cittadinanza  e  possessione  Romana* 
Anno  584. 

(Da Paolo  Diacono»  lib.  11.  Cap.  16). 

Hcms  (  Àuthari  )  in  diebns ,  db  mtàuraliontm  regni  » 
MJGES  ora  tchc  aar  (l),  OMNEM  SUBSTÀNTlARUJf 

imposto  a'  primi  per  opera  di  qneHa  divisione.  11  Signor  dì  Sa- 
vignj  giudicava ,  che  il  terzo  da  pagarsi  de'  frutti  fosse  stato 
non  altra  se  non  qualche  Canone  Knfiteutieo,  simile  ad  uno 
degli  odierni  j  al  che  io  m'opposi  nel  Discorso.  Gl'ingegni  più 
chiarì  d'Italia  in  ogni  età  giudicarono  si  latta  questione  degna 
de'loro  studj,  ma  io  non  ricorderò  se  non  gli  ultimi,  che  scris- 
sero intorno  ad  essa  nel  seguente  ordine  di  tempi  ;  cioè  \  il 
Consiglier  Francesco  Rezzonica  (  Loglio  1843.  FeK  1843  )  ;  il 
Marchese  Gino  Capponi  (  Luglio  1844  )  ;  il  Conte  Cesare  Balbo 
(  flov.  1844  );  l'Avvocato  Gaetano  Trevisani  (Geo.  184$  );  il 
Cavalier  Luigi  Cibrario  (  dopo  il  Gen.  1845  ).  Mimo  di  questi 
Scrittori*  se  ben  m'appongo,  ebbe  per  vero,  che  un  solo  de'Stof 
mani  scampati  dalle  stragi ,  e  divisi  fra  ciascun  Longobarda 
fosse  divenuto  tributario  nel  si  benevolo  significato  d'un  sem- 
plice debitore  di  Canone  in  fruiti  della  terra*  Stacciti  ciò  eh* 
ne  pensa  Cesare  Balbo.  I Longobardi*  egli  dice  f>emao bar- 
bari tra?  barbari  >  ed  ostinati  oltre  ogni  credere  nega  itti  di 

gente Presero  il  sodio  terzo  in  modo  che,  poti  parere 

allora  agii  avviliti  Italiani  meno  crudele  ma  che  fu  in  realtà 
più  barbaro  negli  spogliatoti  *  pia  awtiitore  agii  spogliati. 
Non  coltivatori  di  terre  ,  non  guari  capaci  di  f ani  tali,  i 
Longobardi  presero  non  più  quel  terzo  delle  terre,  c/te  pur 
lasciatane  due  tenti  Uberi}  ma  il  tergo  de' frutti  x  eque  lm 
TACsrjé  tutta  tsmrb  SORTILI  1  che  faceva  tutfi  possesr 
sori ,  grandi  o  piccoli ,  tributarti ,  asari  djsjllm  olmma. 
(1)  Fu  consiglio  e  parlamento  de'  Duchi.,  non  de'  vinti  Rp~ 

1  Balbo,  Della  fiutone  delle  schiatte  ta  Italia,  pag.  48.  (  Italia  i*  8/>  ) 
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SUARUM   medietatem  règnHk»  urfbue  tribuunt,  ut  esse 
possit  unde  Rex  ipse  sive  qui  ei  adhaererent  (a) ,  ejus- 
que  òfaequiis  per  diversa  officia  dediti ,  alerentttr. 

Populi  TAMEN  aggravati  per  JLangobardos  hospites  (b) 

PARTIURTUH  (  ÀUl ,  jttftUflftr  (1)  ). 

(a)  Coj>bx  Moiwbtxbiìsu  et  Lixi>bbmqgiv$  ,.  adsranf. 

(b)  Codsx  Ambrosi AmJSj  prò  Longobardi*  hoepicia. 

inani  e  neppure  del  Re  Autari  di  mandar,  ad  effetto  le  cose  qui 
narrate  da  Paolo;  i  Duchi  e  non  aUri  concepirono  il  disegno 
di  riaver?  un  Re  ^  i  Duchi  detter  le  leggi  ad  Autari. 

(1)  J)e'Codici,  che  sono  d'ottima  nata,  ove  ùU&ppatiuniur 
•  e  non  partiùrUur>  Fedj  il  JMseorsQ  sulla  condiffam  de?  Ra- 
marti vinti  da'  Longobardi,  $<  CCLXXXV, 

OI8SBTAZIOML 

'  Ecco  quella  che  dopo  il  Mutatoli  fu' tenuta  pei*  la  Magna 
Charia  delle  franchigie  Rotolane,  le'  quali  si  pretendono  resti- 
tuite da'vincitori  aVioti.  Per  qua!  ragione  i  Duchi  Longobardi, 
fcotanto  fieri  spogliatoli  à1  Italia ,"  si  fosser  pentii!  dopo  dieci 
anni  di  signoria  e  di  saccheggio,  e  perchè  ridato  avessero  ai 
Romani  una  qoalcne  cosa  od  rin^ualéhedrf ito  nell'atto  che 
jter  aVete'  un  Re  pèrdevano  una  nietà  delle  sostanze  ,  Paolo 
nói  iliade  In  questo' luogo,  né  in  altro;' pur  V  esempio  del  Mu- 
ratori trasse 'molti,  a  credere  ,  che  Paolo  avesse  parlato  d'una 
gran  felicità  de'  Romani  sudditi  d*  Àutiri.  '  Ma  incerto  è  se  il 
buon  Diacono  scrivesse  patiuntur  o  pdrtiuniur  ;  e ,  se  scrisse 
partìuntur,  rimane  a  vedere  s'egli  usò  tal  paròla  liei  signifi- 
cato attivo  o  passivo.  Àncora,  se  venisse  a  chiarirsi  atavo  o 
pastino  un  tal  significato ,  nulla  poi  si  concluderebbe  dal  rac- 
conto di  Paolo,  e  si  saprebbe  assai  ìneno  di  prima.  Bisógna  dunque 
toglier  di  mezzo  le  sue  parole  intorno  a9  popoli  aggravati,  e 
quel  suo  tajoek,  che  non  sono  liete  certamente  per  essi;  bisogna 
eziandio  rinunziare  alla  speranza  d'apprender  da  Paolo  Diacono 
le  condizioni  de*  vinti  dòpo  Autari  Tuttavolta,  se  ciò  riesce 
impossibile,  non  dee  disperarsi,  anzi  egli  è  facile  di  conoscere 
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m  tre  maniere  si  fette  condiiioni  :  i.°  Per  la  via  d'uno  studio, 
attento  e  maturo  delle  leggi  di  Boleri,  «he  dehlmno  riassumere, 
in  sé,  o  parlando  o  tacendo,  le  cose  avvenute  prima  di  quel» 
Re  nell'Italia  Longobarda  :  a*°  per  l'altra  dello  studio  di  tutt'i 
doetunenti  raccolti  da'giorni  d'Alboino  'fino  a  quo'  di  Cadorna-* 
gno  :  3.°  per  la  tersa  de' racconti  della  Storia» 
•  L'officio  del  presente  Codice  Diplomatico  è  d' aiutare  il  fe- 
condo studio:  e  però  posi  le  parole  a"i  Paolo  Ducono  .ftm' do-, 
cumenti,  non  per  disciogliere  fin  da  ora  la  questione,  ma  perchè 
ciascuno  possa -recarne  giodiiio  quando  sarà  cofopiuto  il. lavoro» 
La  questione  da  doversi  allora  distogliere,  della  quale  non  è 
giusto  di  scambiare  i  termini ,  riducasi  alla  seguente. 

I  vinti  conservarono  cesi  per  volontà  de  vincitori  la  lor  oa> 
tatdbnansa  Eemana  con  Ifato  pubblico  dsuks  lbooi.  a  jDxu.'aaao 
aoxavb  mau,  ni  LnpmjkHDO?  Io  già  confesso,  é  non  comprendo 
un  tal  ponto  nella  presente  questione  ;  io  già  confesso,  che  vai* 
▼ataacentb  i  vM  avessero  talvolta  invocato  H  dritto  Romano 
per  comune  consenso  nelle  lor  controversie  j  io  confesso  io  -oltre , 
che  talvolta  i  servi  e  gli  Ale}  andassero  co'  padroni  alla  gaerreJ 

Ma  poiché  il  puobuoo  tfso  dell'armi  e  delle  leggi  Roman*' 
non  pelea  procedere  se  non  da  una  concessione  od  espressa  od 
anche  tacita  ^eVincitori,  cosi  la  questione  diventa  unicamente 
eli  latto,  e  consiste  nel  sapere  se  i  Vincitori  concedettero  hi  un* 
de' due  modi  additali  o  non  concedettero  punta  Quando  fimo; 
ietto  si  trovi  risultante  necessariamente  da  tal  concessione1  o 
nelle  leggi  Longobarde  o  nella  Storia  o  nel  presente  Codice* 
Diplomatico,  dunque  non  fovvi  concessione- cP  alcuna  sorta,. né) 
della  sorta  che  permette,  ne  dell'  altra  che  tollera  o  tace,*—  Ma 
potea,  rispondesi,  esservi  tal  -  concessione ,  quantunque  non  n» 
fosse  rimasta  orma  veruna.  SI,  certamente  ;  ma  il  poesiòile,  di 
cui  perirono  l'orme,  non  appartiene  alla  Storia  $  e  so  dòpo  Inngho 
ricerche- niun  efitto. si* tratta,* dunque  sinuate  dee cencloderg 
che  la  cagione  mancò ,  e  che  ogni  vvanuòo  eso  d*  armi  e  di 
leggi  Romane  cesio.  Bel  modo  in  vero!  Quanto  meo*  si  trova 
uno  di  tali  fatti,  tanto  pia  ti  vorrebbe  crederlo  «vventrto  !  CM 
ragiona  per  tal  verso  avrà  presenti  forse  alla  memoria  gH  au* 
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fichi  dattili;  pntefidjgentes,  eo  ipso  quod  non  visebantur!  Io 
che  nègo  d'aver  i  Longobardi ,  o  permettendo  o  tollerando  , 
conceduto  il  pubblico  uso  dello  leggi  od  arni  Renano  a' Tinti, 
non  debbo  nulla  provare:  non  debbo  nulla  provare  allorché 
nego  d'esser  dorati  gli  Ordini ,  ovvero  le  Curie  delle  dita  * 
grandissimo  e  vastissimo  avvenimento,  che  in  ogni  faccia  della 
Storia  n  dovrebbe  scorgere,  te  daddovero  tali  Curie  fcsser  do- 
rate. Mia  non  ti  scorgono  perchè  i  vinti  non  furono  più  cittadini 
Romani.  E  però,  che  si  scorgano  debbono  provarlo  solo  coloro  ,  i 
spali  affermano  il  fatto  d'esservi  stato  pubblico  uso  oblia  utoot 

BO  ABXI  ROMAFB  SOTTO  I  LotfOOBABDt  PRIMA.  DI  LlUT*RÀNDO.  La 

conquista,  per  necessità  della  natura  Germanica,  trasferine'  vin- 
citori P  intero  esser  de' vinti;  proprietà  delle  terre,  usi,  leggi  , 
eottnmi  :  né  altro  rimase  dell9  antico  se  non  quanto  piaoque  eolo 
«'  Longobardi  circa  lo  persone  de'  Romani ,  creati  per  virtù 
d'osta  conquista  tributarj  di  ciascun  privato  fra' vincitori. 

L'obbligo  di  volersi  provare  da  chi  rafferma  il  pubblico  uso 
delle  leggi  ed  anni  Romane  o  la  tutsistenxa  delle  Carie  non 
fm  contrastato  dal  Muratori  \  ed  ansi  egli  parecchie  volte  t'ac- 
cinte a  dar  prove  ti  fatte;  ma  osse  non  riuscirono  concludenti, 
od  oggi  ninno,  credo,  ricorre  più  a  quelle  sue  dimostrasionw 
Una  dello  quali,  ansi  la  massima,  egli  traevala  col  piacer  di 
Dio  dalle  parole  dianzi  recate  di  Paolo  Diacono ,  affiato  inalili, 
perchè  impossibili ,  se  non  altro ,  a  spiegare. 

Qui  giova  nondimeno  additare  in  quai  maniera  i  pia  recenti 
Scrittori  stand  più  o  meno  allontanati  dal  Muratori  nell'inter- 
petruie.  Cesare  Balbo,  che  xxé tributar)  Romani  creati  da'Dnchi 
vide  non  altro  te  non  un  popolo  di  tervi  della  gleba,  dichiara 
éfflhUueimo  e  forte  imponibile  il  sapere  qual  fotte  divenuta, 
oecondo  il  concetto  di  Paolo  Diacono,  la  lor  condiuone  civile, 
non  la  politica ,  dopo  Antari.  Certo  ;  non  uno  degV  Italiani 
(cioè  Romani),  egli  scrive,  vo  unno  folwicambnm  ;  non  uno 
chiamato  a  contigli  nazionali;  vo*  uno  Duca  o  Cónte  o  gran 
Magistrato  ernie  o  militare;  è  non  si  trova  cenno  di  Magi- 
strati Municipali,  il  eh*  prova  o  che  non  n*  erano  ,  o  pia 
probabilmente  che  rierano,  ma  quai  tuoimuTi  uaviu,  woaM 
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GJMUVÀtmM  9H  CéVMMM,  TOIXBB ATI  A  SUOI**  VU»AJt  Olf  MHAVf 

covfami,  come  3»  tollerano  oggi  ancora  tra1  galeotti  o  1m?Ne* 
gwi  K  Scusa  Allo  qui  è  grande  la  caduta  della  felicità  Banana 
dall'alta  grado ,  in  coi  ella  trovali  collocata  «otto  Antan  nel 
Muratori,  nel  Pecchia,  nelpagnoncelli  e  nel  Signor  di  Savigay. 
Ma  poiché  il  Balbo  crede  Se*vii*i  ai  fatti  BIagutbatx,  puòibr- 
marti  un  girato  concetto  della  condizione,  che  questo  egregio 
scrittore  assegna  in  cuor  suo  a9  rimanenti  Rotami.  Or  essendo 
auto  cenile  ad  un  tratto  e  politico  presso  tntt'i  Barbari  d'ogni 
nazione  il  diritto  di  portar  pubbliche  armi,  u  rende  manifesta 
l'opinione  sua  di  non  avere  i  vinti  Bomani  avuto  una  tal  prò» 
rotativa ,  perchè  spogliati  d' ogni  qualità  politica  nel  regno 
Longobardo. 

11  Cavalier  Cibrario,  mediante  un  lungo  stadio  di  documenta 
e  di  Storie  patrie,  ha  con  esimia  brevità  e  chiarezza  dipinto  lo 
stato  de'  Romani  dopo  Autari  con  le  seguenti  parole:  In  Gè* 
nova  morì  Costanzo,  Vescovo  di  Milano;  e  solo  nell'anno  6o3 
quando  Teodolinda  persuase  il  marito  Agilulfo  a  far  batte** 
mare,  secondo  il  rito  cattolico,  Adaàoaldo  loro  figliuolo*  co* 
minciarono  tempi  migliori  pel  Sacerdozio ,  che  fu  poscia 

AMMESSO  A  OODBMM  DB* DRITTI   Ciri  LI  ZoJfOOMARDI  /  pei 

Vescovi,  che  acquistarono  a  grado  a  grado  molta  influenza, 
e  poterono  largamente  esercitar  la  rozoNTAxiA  oiurisbp* 
xione  f&a'Romani  TRIBUTAMI,  che  LE  MANUMISSIO- 
NI DIVENUTE  MENO  BARE  CAMBIABONO  IN  LIBERI 
LONGOBARDI'. 

Goal  rimane  chiarito  agli  occhi'  del  Cibrario,  che  i  tributar} 
Bomani  avean  bisogno  della  manumissione  per  diventar  ritudi~ 
ni,  e  che  però  erano  di  qualità  o  servile  od  Aldionahe  :  e  che 
per  effetto  dell'  essere  affrancati  diventavano  cittadini  Longo~ 
bardi,  non  Bomani.  Ed  in  verità  sarebbe  proprio  da  credere, 
che  i  vincitori  avessero  voluto  accrescere  il  numero  non  de'  cit- 
tadini vincitori,  ma  de  vinti  !  Che  l'uso  frequente  di  tali  i 


i  Baflw,  Fintone  delle  schiatte,  eie  pag.  80. 

2  Obrario,  Notizie  dTJrricino  Vescovo  di  Torino,  Negli  Atti  della  Reato 
Accademia  Torinese  delle  Sdente,  Tomo  Vili.  Serie  Seconda  pel  1848. 


Digiti 


zedby  G00gk 


48 


avesse  potuto  grandemente  accrescere  il  popolo  de^Lon- 
gobardi  parve  mirabile,  anzi  che  no,  al  Consiglier  Rettotiico; 
eiòr  che  in  appresso  non  parve  al  Cibrario.  Questi  non  solo 
emulò  ma  vinse  per  dignità  e  concisione  i  fattosi  detti!  ne'quali 
Ottone  di  Frislnga  strinse  tutta  e  la  vera  Storia  dell'Italia  Lon- 
gobarda fino  al  duodecimo  secolo   ed  all'età   del  Batbarossa  : 

»  Longobardi Barbarico  deposito  feritati*  rancore ,  eieo 

»  forsan  quod  indigente  per  connubia  juncti  (  ben  poterono  i 
»  Longobardi  sposare  e  sposarono  in  realtà  la  donna  di  sangue 
»  Romano,  divenuta  cittadina  Longobarda  o  per  patti  di  guerra 
»  o  perchè  affrancata  dalla  servila  e  dall'  Aldionato  )  fllios  ex 
j>  materno  sanguine  ac  terrae  aerisve  proprietate  altqttid  Ro- 
»  manae  mansuetudinis,  et  sagacUaiis  trabenles  genuerunt.... 
»  Vi  eliam  ad  compkiwlendos  vicino*  materia  non  careant , 
»  inferioris  eonditionis  juvenes  vel  quoslibbt  contedcptibimum 
»  wlajh  mschakicaruk  AATiiTM  opuices,  quos  reliquae  gentes 
»  ab  honesuoribuA  et  liberioribus  studiis,  tanquam  pestem,  pro- 
li pellunty   AD  MH.TTZAB  OKaUI.UK  VBL  DIONITÀTTJM  GHAJWS   A3- 

»  BUMsas  non  dbdionantgh.  »  *.  Questi  per  l'appunto  furono  i 
tributari,  che  poi  divenivano,  come  dice  ottimamente  il  Cibra- 
rio, Cittadini  Longobardi 

Dopo  simili  testimonianze  soggiungerò  quella  di  tale,  a  cui 
un'anuV  amicizia  mi  lega  -,  e  piti  ne  direi  senza  questo  rispetto; 
del  Commendatore  Antonio  Spinelli  de'  Principi  di  Scalea ,  già 
Direttor  generale  de'nostri  Archtvj,  dove  non  di  rado  sperai  tro- 
var qualche  carta,  che  m'additasse  il  pubblico  vao  delle  leggi 
ed  armi  Romane  od  una  qualche  Curia  presso  i  vinti  del  Du- 
cato Beneventano.  Ma  nulla  trovai  ne' primi  studj  miei;  e  poi , 
la  mercè  d' Antonio  Spinelli ,  cominciarono  a  venire  in  luce  i 
patrj  monumenti  Napolitani  d' ogni  secolo  ;  insigne  benefizio  di 
lui  e  de'  dotti  suoi  Cooperatori.  Nulla'  in  un  si  ricco  tesoro  di 
documenti  *  (  or  pervenuti  all'  anno  947  )  rinvennero  gli  autori, 
che  facesse  tor  credere, d'esservi  stato  pubblico  uso  di  leggi  0 

1  Ottoni»  Frifingeasis,  De  gesti»  Friderici  I.  Imperatoria,  Lib.  II.  Gap.  XIII. 

2  Spinelli,  Regi!  Neapolitaui  Archivi  Monumenta  Edita  ac  Illustrata,  Praefal. 
pag.  XX.  (Neapoli ,  1S45.  in  4.°  ) 
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d'armi  Romane  prosa  i  visti.  E  pare  ft»U»  Preiaaiime  <W  lor» 
insigne  lavoro  dittero  *  :  »  Complures  ex  lutto»  urbiboa  «  don» 
a  Romani  Pontifices  intemperanti  Caesarum  au  elori  tali  oblucta* 
»  rentur,  arreptà  bine  occasione,  pristinum  Municipiorum  Or- 
to dinem  Sub  Barbarorum  principati?  bxcisum  jjv- 
»  staurarb  aggressi  fuerunt  ». 

1  8j4n*ffl,Praefct  pag.XX. 

NUMERO  XIV. 

Prima  Lettera  di  Pelagio  11°  ad  EUa,  Patriarca  di  Grado  f 
ed  a9  Vescovi  dell'Istria  e  della  Venezia. 

Anno  584  in  fine?  o  585  in  principio. 

(  Dal  Cardinal  Baronio  (1)  ). 

DiLBCTISSIMIS  FRATRIBVS  EujE  ALUSQUE  EPISCOPI  S  ,  UN  1  VER- 
SI S  PiUlS  IH  ECCLESIAE  ISTRIÀE  PÀRTIBUS ,  COlfSTITUTIS , 
PELÀGWS   EPISCOPUS  SANCTÀE  ECCLESIAE  CATBOUCAE  UMr- 

BIS  Bqmjm. 

Quoto  ad  dilectiooem  vestram,  fratres,  tUbqm  carisft**- 
mi ,  fiottai  toftftu*  atipia  dkigitms ,  aoo  malevole  vo*- 

ii      ii  1 1      .1,    . ,  .i  .,.,.-,       ,..,.„■ 

(I)  Questa  e  la  seguente  Lettera  di  Pelagio  IL0  furon  donate  da  Nic- 
colò Favrc ,  dottissimo  Francese ,  al  Cardinale ,  ehe  pabbllcoUe  per  U 
printa  *oka  negli  Annali. 

088ERT AZIONI  PRELIMINARI. 

Uno  scritto  di  Teodoro  Mopsuesteno,  un  alt*>  dftba  Edesseno, 
ed  mi  terne  di  Teodereto,  famoso  Vescovo  di  Giro ,  ebbero  il 
nomo  di  Tre  Capitoti ,  funesto  laicamente  all'Italia. 

Oggi  tutti  confessano  ,  che  quegli  scritti  son  pieni  d'errori 

1  Baronii ,  Armai.  IX.  883.  et  seqq.  in  Append.  (  A.  1600  ). 
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botati»,  airiJittimnlalinnia  vel  negligentiae  fame  artdaUny 
«ed»  «fasi  notti ,  temporali»  qualità»  et  sostili»  reo»- 
sita»  hactenus  impbmvtt.  Nana  sicnt  ait  Domino*  per  prophe- 
i^*t.  tam :  Numquid  obliviscitur  mulier  filiutn  uteri  sui?  Non  ergo 
credatur  no»  viscerum  nostrorum  divisionem  non  cuna  gravi 

contro  il  Dogma  Cattolico  ;  e  pur  gli  Autori  o  non  furono  ere- 
tici ostinati ,  si  come  Teodoro  di  Mopsuesta ,  o  cessarono  d9  es- 
sere, si  come  lba  e  Teodoreto, 

Il  primo  era  morto  nel  428,  innanzi  che  il  Quarto  Concilio 
Generale,  quello,  cioè,  di  Calcedonia  venisse  nel  451  a  diffi- 
aire  gli  articoli  della  fede ,  trattati  da  esso  Teodoro  ;  e  perà 
non  la  sua  persona,  ma  la  sua  dottrina  poteva  esser  soltanto 
e  fu  implicitamente  condannata  dal  Concilio.  Gli  altri  due  Ve- 
scovi ,  che  che  avessero  pensato  e  scritto  da  prima ,  interven- 
nero nello  stesso  Concilio  e  tennero  la  fede  ivi  diffinita.  In  tal 
guisa  le  colpe  delle  tre  scritture  furono,  per  cosi  dire,  abolite  o 
dalla  morte  o  dalle  pubbliche  ritrattazioni  degli  Autori. 

La  fede  Cattolica  era  in  salvo  :  nel  Concilio  perciò  non  ven- 
ne in  pensiero  ad  alcuno  di  condannare  in  modo  espresso  quelle 
scrittore. 

Furono  indi  condannate  nel  Quinto  Concilio  Generale,  cioè 
nel  Secondo  Costantinopolitano.  S'oppose  in  principio  il  Pon- 
tefice Romano  Vigilio  alla  celebrazione  del  nuovo  Sinodo:  po- 
«oia  vi  consenti  per  degni  rispetti,  credendo  che  si  potesse  rie- 
saminare non  la  causa  di  tre  Vescovi  già  defunti ,  ma  quella 
del  dichiarare  in  modo  teorico  se  le  tre  loro  scrittore  fossero 
conformi  o  no  alla  fede  Calcedonese. 

Di  qui  le  risse  degli  Scismatici,  e  massimamente  nell'Istria 
e  nella  Venezia  $  questi  negarono,  che  un  altro  Concilio  Gene- 
rale potesse  riparlar  delle  cose,  onde  s'era  parlato  in  Calcedo- 
nia. I  Pontefici  Romani  ,  successori  di  Vigilio  ,  accettarono  il 
Quinto  Concilio  >  perchè  uniforme  al  precedente  in  quanto  ai  • 
dogmi  della  lede  Cattolica  :  fermata  la  quale,  diventava  inutile 
quell'  andar  pigliando  (  essi  diceano  con  tutta  ragione  )  altre 
dispute  intorno  àfTre  Capitoli  di  Teodoro ,  d' Iba  e  dì  Teo- 
doreto. 


Digiti 


zedby  G00gk 


45 

fleiu  ac  gemitu  doluisse;  sed  utinam,  carissimi ,  iUumi- 
net  domino*  oculos  cordis  Teatri,  ut  nostri  cordi»  gemito 
prò  vobis  videre  possitis.  Quii  mm ,  acut  ut  beat»  apo-  «^  *" 
stolus,  infirmatur,  et  ego  non  infirmar? quii  ecandaliMaiur ,  h.*"' 
et  ego  non  uror?  et  alibi  :  Quia  patitur  unum  membrum, 
eompatiuntur  omnia  membra.  Postea  ergo  quam  Deus  omni- 
potens  prò  felicitate  Christianorum  principum  m  iabo- 
us  atqcb  soucrnypiraif  riut  hostri  eccellentissimi 
Smaragm  Exarchi  et  Chautotlakii  sagri  PALATO ,  FACEM 

IfOBB  INTERIM  VBL  QU1BTBM  DOHABB  NG1UTUS  VST  (l)  CUI» 

omm  soticitudine  fntinamus  praesentia  ad  tos  scripta  diri- 
gere, hortantes  et  obsecrantes,  ne  in  divisione  ecclesìae 
nlterius  quisquam  sludeat  permanere.  Nos  enim  secundnm 
evaugelicam  vocem  studemns  fraternilati  ac  dilectioni  Te- 
strae,  m  quantum  fragilitas  nostra  sufficit,  quae  notò 
jussa  sunt,  cum  sinceritate  cordis  humiliter  exhibere. 

Nostis  enim  in  evangelio  domtnum  proclamantem  :  Sf-  i**.«. 
man,  Simon ,  eeee  «Hanoi  expetivit  tos  ,  ut  cribrarci  eicut 
triticum:  ego  autem  rogaci  prò  te  Patron ,  ut  non  defitiat 
fidee  tua,  et  tu  eontxrsui  confirma  protra  tuae. 

CoifsiDBRAro ,  carissimi ,  quia  veritas  mentiri  non  po- 


(i)  Da  questa  tregua,  che  Pelagio  IL9  chiama  pace  o  quiete 
fra  l'Esarca  Smaragdo  ed  i  Longobardi,  ai  deduce  la  data  della 
presente  Lettera.  Tal  tregua  fu  ben  presto  violata  da'  Barbari, 
come  ai  scorgerà  nell'altra  Lettera  dello  stesso  Pelagio,  scritta 
nel  4*  Ottobre  585  (  Fedi  Documento  Num.  i5  ).  Di  si  fatta 
violazione  punto  non  toccò  il  Muratori ,  del  che  maravigliossi 
con  giustizia  Di  Meo  *  j  e  però  pose  prima  dell'anzidetto  giorno 
4*  Ottobre  585  la  Lettera,  dopo  aver  grandemente  approvata 
l'opinione  dello  stesso  Muratori,  che  attribuisce  al  584  la  tre- 
gua; opponendosi  al  Cardinal  Noris,  il  quale  situolla  nel  586. 

I  Di  Meo ,  Aonali ,  air  anno  584. 
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tuit,  Dee  fida  Pfctri  io  aeternum  qnassari  poterit  vel 
naturi:  qui  codi  omnes  discipalos  diabolo*  ad  ercri— 
bfwdam  poposaerit ,  prò  solo  Peiro  se  dominns  rogasse 
testafnr,  et  ab  eo  voloit  caeteros  confirmari  :  cai  etiam 
prò  magari  dilectioiie  quam  prae  caeteris  domino  exhibe— 
iTrtth.  hai ,  pasceadarum  oviam  solicitudo  commina  'est  :  coi  et 
clave»  regni  coelorum  tradidit  ;  et  super  qoem  ecclesia» 
raam  aedificatorom  esse  promisi!,  nec  portai  inferii   ad- 
versus  eaio  praevalere  testatus  est.  Sed  quia  mimico*  Im- 
mani generis  usque  in  finem  saecali  non  qoiescit  in  domini 
ecclesiam  bono  semini  soperseminare  zizania  :  ideoque  ne 
forte  qoiaqoam  maligno  stadio  aliqoa  de  fidei  nostrae  in- 
tegritele diaboli  instigatione  fingere  praesompserit  et  argo- 
mentari  f  et  ex  hoc  vestii  fortasse  videantur  animi  pertar- 
bari,  necessariom  judicavimus  per  praesentem  epistolam 
nostram ,  et  ad.  viscera  vos  matris  eccksiae  ot  reverti  de- 
beati» ,  cura  lacrymis  exhortari  9  et  da  fidei  nostrae  inte- 
gritate  vobis  satisfactionem  nostram  mittere:  qoatenus 
nulla  possit  in  cordibos  vestris  da  nobis  remanere  saspi- 
ciò ,  ut  in  divini  tremendiqoe  jadicii  die  de  tacitarnitate 
mea  reus  inveniri  non  possim. 

Nos  enim  illam  fidem  praedictam  tenemos ,  et  com  ornili 
puntate  conscientiae  usque  ad  sanguinis  effusionem  defen- 
dimos,  qnae  ab  apostoli*  tradita ,  et  per  successores  eorom 
inviolabiliter  custodita,  reverenda  Nicaena  synodus  trecen- 
torum  decero  et  octo  patroni  soscepit  atque  reliquit  (a)  in 
symbolum,  sed  et  Goostantinopolitana  centom  et  quioqua- 
ginU  patroni  sub  piae  memoriae  Theodosio  seniore  prin- 
cipe betoni  ;  etiam  Ephesina  prima ,  ad  praesedit  beata* 
recordationis  praedecessor  noster  Coelestinus  Ramarne  Urbis 
antitie*,  et  CyriUos  Alexandrinae  episcopus  ;  sed  et  Chal- 

(•)  Jui,  redegit. 
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cedMebM  aasflentonna  frignila  pattuì ,  quae  sub  pia* 
memoriae  Marciano  imperatore  canvenit:  cuique  aanetae 
recordatkmu  papa  Leo^par  legate*  vicarie*  auoe  praaaedit; 
et  ut  dhmarum  baeresum  damnanda  exigebat  adverahaa, 
eamdem  fidena  uno  eademqne  dementar  (a)  eensu  latiti 
ediderunt  Sed  et  epistolam  prtedicti  beatae  memoriae  Leo- 
nia ad  Flavianum  ConstantiDopoliUnum  epwcopum  datam , 
quae  et  tomus  appellatur ,  per  omnia  veneramur ,  tenemus , 
defendimua ,  atque  aecundum  qua  teoorem  ,  adjuvante 
domino,  praedicamus. 

Et  aicut  praedeceasor  noster  saepe  dictua  beatae  me- 
moriae papa  Leo  synodum  Chalcedonanaem  suscepit  atque 
firmavit,  ita  et  noa  pan  omnia,  operante  divina  gratta, 
veneramur  ,  custodimna ,  atque  defandimua. 

Si  quis  autem  contra  hanc  fidem  aut  aapit ,  aut  cre- 
dit ,  aot  dooere  praeanmit ,  secundmn  eorandem  patmm 
aententiam  ,  damnatam  atque  anatbematizatum  ae  esse  co- 
gnoaeat 

Non  argo  patiamini  fidata  suspicionibus  aut  rumoribus 
denuo  agitali ,  et  in  diviaione  eccleatae  maloram  borni* 
num  persuaaionibus  (  qood  averta!  éominns  )  remanere. 
Quid  enim  voa  a  aanetae  ecclesia*  mutate  ditiditia  ?  quando 
nikU  novi ,  ndhil  (  quod  abait  )  contoarium  in  dieta  ec- 
clesia praedicari  cognosdtis  vel  teneri?  Sed  unam  eam- 
demque  fidem,  qnae  ab  apostoli*  tradita,  et  a  sanetia  pa- 
tribtìs  et  praecUctis  qnatuor  synodia  explanata  atque  con- 
firmata  dignoecitur  ,  aincerissime  teneri  atque  defeudi  no- 
dia  omnibus  comprobatur.  Ubi  ergo  de  fidei  firmitate  nulla 
Tobia  poterit  quaestio  vel  auspicio  generari  ,  in  mutate 
fidei ,  atque  in  ainu  aanetae  matris  catholicae  atque  apo- 

atolieae  ecclesiae  permanete.  Si  quid  forte  causae  est , 

*»— — — — — — — — —      i 

(a)  Ai.ii,  clamantes. 
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«de  tsstri  scaodelitati  animi  videantnr  :  mmentra  in 
tatis  evitate,  effyif*  it  /tafrihif  «  /Bui  essfrts,  guot  mi 
nds,  inqmrmdo  (a)  de  futhit  mdhmms ,  trasmettere  da- 
tati* :  et  parati  Samoa  secondata  praeceptionem  aposto- 

i.f*u.  Ucam,  e*  om  carilate  eoe  atmjwr*,  et  cum  kumilitats  ai 
piatita  satisfaetioms  rtddere  ratio**»  :  et  sine  aliqoo  im- 
pedimento cam  oami  dilectione ,  quando  reverti  voluerint , 
vohmtate  sincerissioMi  relegare. 
kvwUMJDS  aatem  doctorem  gentìam  clamantem  : 

c<>wt  Sicvt  accepistis  Christum  Iesum  domimm,  in  ipso  mn- 
«  boiate  »  radicati  et  superaedificati  in  ipso ,  et  confirmati  m 
fide  9  sieut  didicitiii  ,  àbundantes  in  gratianm  action*.  Vi' 
dct$  ne  quis  voi  decipiat  per  pkilosopkiam  ci  inanm  fai- 
laciam ,  me  ad  contentionem  aut  superflua*  quaestiones  ve* 
eira  ukerius  studia  conoeriantur. 

Vocm  ejoadem  apostoli  cam  humilitate  cordi*  attendile: 

*Th..  sic  enim  scrìbens  ad  Timotheum  ait:  Stultas  autem  et 
sine  disciplina  quaestiones  decita ,  scimi  quia  generant  lite*: 
servum  autm  domini  non  oportet  litigare  ;  et  iteram  ad 

£  <**•  loriathios  :  Si  quis  autem  videtur  inter  tot  contento» 

esse,  noe  talem  comuetudinem  non  habemus,  nequeeedesia  Dei; 

et  iteram  post  alia  :  Non  est  Deus  dissensioni* ,  sedpaci*. 

Corsimiutb  ergo ,  quia  quicumque  in  pace  et  imitate 

ecclesiae  non  faerit,  dominom  habere  non  poterit.  Item 

0.1.  ».  *à  Gaktas  scrìbens  ait  :  Qui  ex  fide  sunt ,  hi  smt  fUn 
Abrahae.  Providens  aatem  scriptura ,  quia  ex  fide  justi- 
ficat  gente»  Deus ,  praeouotiavit  Abrahae  ,  quia  benedi- 
centi* in  te  orme*  gente*.  Igitur  qui  ex  fide  sunt,  bene- 
dicentar  cum  fideli  Abraham.  Quam  ergo  excusationem 
apod  dominum  post  praesentem  satisfactionem  nostram  ha* 
bere  ofterius  potesti»  ,  quando  nulla  vobig  db  fimi  no- 
ta) JtMJi  $  in  qtuwrendo. 
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STHÀE  gmCfcRITAtR  ET  WRtTATE  CONTRARIA  S0SPICIO  BEMA- 

ivebit?  Audite  potéstatem  et  comnionenteni  eumdem  apo- 
stolum  :  Nolite  seduci ,  corrumpunt  mores  bonos  colloquia   ,^ar- 
mala.  Non  ergo  circumveniamur  a  satana  ,  non  enim  igno- 
ramus  cogitationem  ejus*  Cura  dilectione  ergo  fraterna  et 
humilitale  Deo  placita ,  si  oujus  forte  animi   scandalizari 
videntur  in  aliquo  ,  mancns  in  unitatis  cantate ,  perquirat 
atque  cognoscat.  Nam  sicut  beatus  Jacobos  apostolus  ait  :    ,w  3* 
Ubi  zelus  et  eonlentio  ,  ibi  el  inconstantia  et  omne  opus  pra- 
vum  ;  et  iterum  doctor  gentium  :  Quis  vos  impediva  ca~    Gd  5 
rilari  non  obedire  :  persuasio  haec  non  est  ex  eo  qui  voca- 
vit  vos:  modicum  fermentimi  totam  massam  corrumpit;  et 
alibi  :.  Ego  confido  in  domino ,  quod  nihil  aliud  sapiatis  :  qui    lbld 
autem  conturbai  vos,  porlabit  judicium  quicumque  est  ille; 
et  in  subsequeoli  ait:  Utinam  abscindanturquivo&conturbant.    lbld' 
Et  rursum  admonens  dicit  :  Quod  si  invicem  mordetls ,  et     iw. 
comedilis ,  videte  ne  ab  invicem  consumameli;  et  iterum  ;  Si    lbld* 
spirito  vivimusj  spirito  et  ambuiemus:  non  efficiamur  inanis 
glorio»  cupidi ,  invicem  provocantes ,  invicem  inoidentes.  Alter 
allerius  onera  portemus ,  et  sic  adimplebimus  legem  Christi  ;  et 
alibi- idem  apostolus  ait  :  Pitelo  gema  mea  ad  dominum  Pen  EPh- s- 
trem  domini  nostri  lem  Christi9  ex  quo  omnispaitmitas  in  ooelis 
et  in  terra  nominatur  ,  ut  det  vobis  secundum  divitias  gloriae 
mae  vktutem ,  eorroborari  per  Spiritum  ejus  in  interiorem 
hominem,  habilare  Christum  per  fidem  in  cordibus  vestris,  in  ca- 
ntate radicati  et  fondato,  ut  possiliscomprehendere  cum  omni- 
bus sanetis.  Et  post  alia;  Obsecro  Uaque  vos  ego  vinctus  in  domi-  «pfa-  *. 
no ,   ut  digne  ambuletis  in  vocatione  qua  vocali  estis ,  cum 
omni  humilitale  et  mansuetudine  ,  cum  palienlia  supportantes 
invicem  in  cariiate9  soliciii  servare  unilatem  spiritus  in  vinculo 
pacis.  Unum  coyus  et  unus  spiritus ,  sicut  vocali  estis  in  una 
spe  vocationis  veslrae.  Unus  dominus ,  una  fides  >  unum  ba- 
ptisma,  unus  Deus  et  Pater  omnium ,  qui  super  omnia,  et  per 
omnia ,  et  in  omnibus  nobis.  4 
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Et  dum  tales  exborlationes  apostolica*  tubeamus ,  quis 
no»  sepajqbu  a  capitate,  quae  est  in  Christo  Iesi*  domino 
nogtao  ?  Si  euim  con  humilitate  et  fletu  diligenter  iatendi- 
vm  ;  cppsjderamus  et  intelligimus  quod  ille  sii  insidiator  no- 
iPcts.  $^r,  <fe  quo  diitum  est  ;  Quia  atkersarim  veUer  diabohu, 
ùcut  Iw  rugiens  circuii  quaerens  quetrx  deverei  :  cui  secondimi 
qjwd?m  apostoli  exhprtationem ,  cum  omni  dos  concordia  et 
imitato  in  fortitudine  fidei  resistere  atque  obviare  Decesse  est 
Esemplo  enim  ompes  didicimus,  carissimi  ftatres  ac  fitti , 
quanta  mala  quantaque  flagella  divisionem  ecclesiae  fueriot 
subs&uta. 

Um>B  in  ipsius  misericordia,  licei  indigni,  eonfidimus , 
qui*  si  ecctesiam  suarn  adunare  atque  pacificare  concessene 
omnia  a  nobid  quae  prò  delictis  nostris  suscepimua  flagella» 
celerilà  removenlur,  et  unitas  ac  firmitas  pacis  ecclesiae 
p*c$m  npbis  et  temporaleia  obtinet  et  aeternam. 

XMniDSMOPO  ROGAHTO ,  IT  OISHCRAIFIS,  R  W*  DlVIMMi 

voa  wsmBWifjim  D&  nmaam  obxbstamcr  (l) ,  ubi  siki 

rniJUnsàominum  poteri!  argumentia  vel  excusationibus  sub- 

venire  ;  ne  ullprius  par  vos  Dei  dividatur  ecclesia,  sed  bere- 

djtatem  domini  communi  poasijcamus  et  teneajnus  studio. 

Qua*  antan,  sit  ejus  bereditas,  ipsius  *erba  quae  ad  di- 

joi*.   scipnlos  diqta  suol  audiamus  :  Pacem  imam  do  vobi* ,  pacem 

*.  ».  mom  r&nquo  vobit;  et  itéram:  In  hoc  cognoéc&u  omnes  quia 

mi  ertfa  dUàpuli,  ft  dilcciwnm  habuertiis  a&  iwicm*  hU- 

LCor.i.  p$^0¥tm$  stort aity tas eleclionis t  dtcomus  om**&,  et  non 

sinft  m  vflbh  sdamata ,  situm  autem  perfecti  in  wkm  $msu  et 

(i)  Egli  è.  imponibile  di  mostrar  più,  dolcezza,  e  carità,  che 
Pelagio  IJ.°  non.mostrò  in  questo  ed  in  ogni  luogo  a  que'Vescovi 
ai  riottosi.  Ciò  basta  per  rispondere  anticipatamente  a'dubbj  del 
P.  De  Rubeis  intorno  alla  verità  del  Sinodo  celebrato  in  Grado 
nel  3.  Novembre,  5795  del  quale  riparlerò,  come  ho  promesso, 
nel  Libello  del  5$o. 
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in  eadem  irnienti*,  ut  in  «uni  matris  eeclesiae  congregati 
efficiamur  uno»  grex  ,  et  miro  Christi  pastora  custodia  afe 
omnibus  externis  interniaque  boati*  iuridiis  ejas  protecttone 
atque  defenskme  aervemur  illaesi 

HàBC  autem  ad  voa  direximus  per  frafoem  et  ctepiaco- 
pum  noatrum  Rbdemtdh  et  Quobvtjltdeuii  abbaiami  mo- 
oaflterii  majotis  basilicae  beati  Peiri  apostoli  ,  quos  vestra 
dilectio  et  compianta  Deo  cantate  susdpiat ,  et  ad  uos  cum 
unitati»  veatrae  gaudio  aine  mora  revertì  dimittat:  quaterna 
cognoscentes  dilectiouem  atque  obedientiam  cartata  veatrae, 
cum  sauctia  angeli*  communiter  atque  veraciter  dicere  ìme- 
reamua  :  Gloria  in  altisrim*  Deo ,  et  in  terra  pax  hominibus  i*c.*. 
forno*  vóhmtaiis  (i). 

NUMERO  XV. 

Seconda  Lettera  di  Pelagio  IL0  ad  Elia,  Patriarca  di  Giudo, 
ed  a'  Vescovi  deli  Istria  e  della  Venezia. 

Anno  584  in  fine  o  585  in  principio  P  (2). 

(  Dal  Baronio,  come  la  precedente). 

Dilectionis  vestrae  per  eos  quos  direxistis  scripta  susce- 
pimus,  relectisque  bis,  gravi  aumps  moerore  et  dolore 

(i)  'Essendo  incerta  da  un  canto  la  data  di  questa  e  della 
seguente  Lettera  di  Pelagio  a' Vescovi  della  Venezia  e  dell'I- 
stria ,  è  eerto  dall'altro  che  furono  entrambe  scritte  in  tempo 
di  tregua  co'  longobardi ,  come  dice  il  Pontefice.  Precedet- 
tero perciò  all'altra  sua  del  5.  Ottobre  585  ;  nella  creale  Ade- 
vasi  egli  con  San  Gregorio  d'essersi  una  tal  tregua  violata  dai 
Barbati  Vedi  Documento  Noni.  16. 

(a)  Qualunque  sia  la  vera  data  di  questa  e  della  precedente 
Lettera,  torno  a  dire  che  l'una  e  l'altra  furono  scritte  prima 
del  5.  Ottobre  585,  quando  i  Longobardi  aveano  rotto  la  tregua. 
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perorisi  ;  am  hbqub  his  quab  nos  vobis  scripsurjs  rbspon- 
distis  ,  neque ,  ut  fraternam  decuerat  caritalem ,  fidei  no- 
strae  satisfactione  suscepta  ad  unitatem  ecclesiae  reverteadi 
obedientiam  commodastis  ;  postremo  nbc  eos  alitbr  qui 

VENBRQVT  DIRIGERE  PBBTUL1STIS,  UT  APBRTISSIMAM  LUCIDISSI- 
HAMQUB  SATISFACTIONEM  SE  PATERENTUR  AGGIPERE  :  Sed,  SCRI- 

pto  noms  quasi  CAPITOLARE ,  VEL  1NTERDICTUM  PO- 
TIUS  OSTENDERUNT ,  nihil  injunctum  sibi  a  vobis  alind 
asserentes,  nisi  ut  vestrae  tantummodo  essbnt  portato- 

RBS  BPISTOLAB  (l). 

In  qua  tamen  nullam  ratìonis  satisfactionem  quaesisse  vos 

legitur,  SED  VBLUT  JUDICATtJM  QUID  NOBIS  EXPRBSSISSBT,  quod 

quam  prayum  sit,  quam  injustum,  patrumque  regulis  ini- 
micum ,  si  volueritis  ad  cognitionem  veritatis  accedere  » 
splendidissime  cum  divino  auxilio  potestis  addiscere.  Unde 
nos  cum  propheta  lacrymabiliter  conventi  esclamare  :  06- 
mtitot ,  et  humiliatus  sum,  et  silui  a  bonis,  et  dolor  cordi*  mei 
renovatus  est.  Renovatus  est  dolor  cordis  nostri,  quando  diu- 

TURNAB  DIY1S10NIS  (2)  SCANDALI»!  MINIME  TANTO  FIDEI  FUL- 
GORE superatoti,  maxime  quia  pravorum  hominum  persua- 
sione decepti ,  scripta  nobis  diversis  infbcta  contaghs  di- 

,  (1)  Or  ve'  indolenza  di  Vescovi  !  Non  voler  entrar  neppure 
a  toccare  il  punto  !  E  scrivere  quasi  un  Capitolare,  come  ben 
dicea  Pelagio  11.° ,  al  Pontefice  ' 

Qui  veramente,  non  prima,  comincia  in  Italia  lo  scisma  detto 
de'TVv  Capitoli.  Dopo  il  ricorso  di  Pelagio  1.°  a  Narsete,  come 
-  ho  detto  nella  Storia,  sembrava  spenta  quella  fiamma,  e  Pelagio 
11.°  non  ne  faceva  più  motto.  Dico  ciò  per  valermene  contro  il  De 
Bubeis,  il  Mansi  ed  il  Muratori,  quando  farommi  a  dimostrare 
la  verità  del  Sinodo  Gradense. 

(2)  Antica  si  chiama  qui  la  divisione  ;  ma  fin  qui  era  stata 
dissimulata  con  somma  prudenza  da'Papi  predecessori  di  Pela- 
gio 11.°  e  da  lui 5  ora  ella  scoppia,  e  non  v'ha  più  modo  a 
nasconderla  od  a  tacerne,  come  si  fa  nella  precedente  Lettera. 
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amaro  (1)  :  et  qood  in  epistolis  patrum  quaedam  testimo- 
nia non  incongrua  solimi ,  sed  nec  ad  caosam  pertinenza 
tentaste  inserere  :  ita  ut  nec  ordinem  testimoniorum,  qui  in 
ipsis  epistolis  patrum  servaretis:  quippe  ut  quod  scriptum 
nomine  alterius  fuerat,  alterìus  nomini*  titulo  promeretur. 

In  quo  evidenter  dicium  vobis  apostolicum  constat  aptarì:  \  Ti*- 
Nesàenlts  neque  de  quibus  dicunt  neque  de  quibus  aflirmant. 

Quod  quidem  non  vbstbae  malitjai  vkl  càixiditati 
crbbim ds  ADacaiBBNDCM  (2)  :  sed  veneno  bostis  malignissimi 
perspicunua  exquisitum  :  qui  zizania  seminare  per  vasa  irae 
usque  in  finem  saeculi ,  in  Dei  ecclesia  non  quiescit.  Ex  quo 
inteHigimus,  fraternitatem  vestram  epistola*,  de  quibus  pò- 
suistis  testimonia ,  non  legisse  :  neque  enim,  si  vobis  eorum 
scriptura  constare! ,  alla  quae  apertissime  prò  fidei  tantum- 
modo  causa  sunt  posita  aliis  coogruere  fingertfis,  propter 
quod  ab  errore  mvisionis,  in  qckm  falsi»  opimowiBusiNCi- 
Disns ,  hortor  et  opto  vos  celerius  revocati ,  et  non  (  sicut 
scriptum  est  )  jugum  cum  infidelibui  ducere ,  sed  illi  iterum  *•<*'••• 
jugo  mansueta  colla  submittere ,  de  quo  ipse  dominus  dicit  : 
Jugum  enimmewn  suaoe  e$ty  et  onus  meum  leve;  quod  nullo  n-«.tt. 
modo  poterit  quis  vel  ferre  vel  discere ,  nisi  eidem  jugo 
caritatis  vinculis  fuerit  subjugatus ,  ipsi  oneri  per  dilectio- 
nem  quippe  ut  spirituali  sarcinae  mentes,  bumeros,  viresque 
subdiderit. 

Sicut  namque  animosità»  abscissionis  intellectum  facit 
per  superbiam  colligare ,  ita  recuperatae  caritatis  bumilitas 
mentes  in  imitate  fidei  perseverante!*  ad  cognitionem  ven- 
tati* illuminato 

■      ■  «■ 

(i)  Né  solamente  Pelagio  si  duole  della  divisione  antica,  ma 

de'nuovi  errori  altresì,  che  venivano  germogliando  nella  mente 
di  quegli  Scismatici. 

(a)  Anche  dopo  essersi  chiarito  Io  scisma,  tenta  Pelagio  li.0 
d' allontanare  tutte  le  possibili  acerbità  dagli  animi. 
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polyptychis  acrinii  sanctae  sedi»  apostolica*  relecta  sant 
aliqua,  quibus  evidenter  apparet,  oifail  eorura  quae  in  ve- 
sta posuistis  epistola  Causae  Irìum  capitidorum  convenire 
ullatenus ,  aut  verisimiliter  coaptaii.  Ideoque  Decesse  est , 
vos  omnes  epistola*  synodales  soKcite  vigilanterque  pereur- 
vere,  ut  evidenti» agnoscatis,  quia  sancti  patres  oihU  aliud 
de  Chalcedonensi  synodo  in  suis  epistolis  firtnaverunl,  nisi 

UT  WVIOLAB1LIS  FIMI  ©HFINITIO.  SERVA RFTUB.  Nam  ad  eaill- 

dem  synodum  confirmandam  beatae  reeordatkrais  praede- 
cessor  noster  papa  Leo  scribens  ,  inter  alia  sic  aift  ; 

»  Ne  ergo  per  maligne»  interpretes  dubitabile  videatur , 
»  utrum  quae  in  synodo  Chalcedonensi  per  unanivùlalem 
»  «estrani  de  fide  statoti*  mnt  appropriai ,  faaec  ad  omnes 
»  fratres  coepiscopos  nostros ,  qui  praedicto  concilio  inter* 
»  fiieruot,  scripta  direxi,  quae  gloriosissimus  et  clemente- 
»  simus  princeps,  sicut  poposci ,  in  noliliam  veslram  mil- 
»  tene  prò  caiholicae  fidei  amore  dignabitur:  ut  et  fraterna 
»  univeraitas  et  omnium  fidelium  corda  cognoscant,  me  non 
»  solum  per  fratres  qui  vicemmeam  ezecutì  sunt,aed  edam 
»  per  probationem  gestorum  synodaUum ,  propriam  votó- 
»  cum  munisse  sententiam:  in  sola  videlicet  /idei  canai 
j)  (  quod  siepe  dicendum  ) ,  propter  quam  generale  conci- 
y>  lium ,  et  ex  praecepto  Christiaoisaimorum  principino,  et 
»  e*  Gonsenau  apoeto licae  sedia  9  placuit  congregari  ». 

Sto  ne  forte  animis  veetris  aliqua  adhuc  videatur  quae- 
stio aut  dubietas  remanere,  apertius  quae  ad  flhitmum 

(i)  Questa  Lettera  di  Pelagio,  essendosi  recata  da' messi  degli 
Scismatici ,  doyè  scriverei  poco  dopo  l'arrivo  delle  medesime 
persone  in  Roma.  E  però  ben  disse  il  De  Kubeis  (  pag.a3t  ), 
che  le  due  Lettere  inviamomi  dal  Pontefice,  a  piccola  disianza 
Tuna  dall'altra. 
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Àntiochenae  ecclesiae  antistitem  scrìpserit  pariter  curavi- 
mo6  indicare.  Post  plurima  itaque  sic  ait  :  »  Si  quid  sane  ab 
»  bis  fratribus ,  quos  ad  sanctam  synodora  vice  raea  misi, 
»  praeter  id  quod  ad  causata  (idei  peHinebat,  gestiim  esse 
»  perinbetur;  nullius  erat  firmitatis  :  quia  ad  toc  tantum 
»  ab  apostolica  sede  directi  sunti  ut,  excisis  haeresibus , 
»  catbolicae  esaent  fidei  defensores.  Quidquid  enlm  praeter 
»  speciale*  causas  s^nodaltum  conciliorftm  ad  examèn  epi- 
»  scopale  dcfertur,potestdijudicandi  habere  ratioffem;  eie.  » 
Ecce  ,  «cut  superbis  dktum  est ,  cognoscitis  *  fratres 
carissimi ,  nibil  eBud  saepefatum  praedecessorem  nostrum, 
quam  ea  quae  de  fidei  firmitate  definita  sunt  ,  oonfirmasse, 
quod  pene  in  omnibus  epistolis  ejus,  si  vohierhis,  plenius 
potesti»  coguoscere.  Nam  privatae  eausae,  quae  flKc  post 
definitionem  fidei  actae  sunt,  non  solum  minime  confir- 

lUavit  ,  SBD  ET  RETRACTABI    ATQUB    ©UCDICABI    GOffCBSSlT. 

In  encycliis  vero  (  quod  est  epfccopalium  collectìo  litera- 
rum ,  ex  quibus  abqua  in  seriptis  vestris  testimonia  in- 
GonrauÉ  simiKter  posuistiB  )  unde  ihota  ait  causa  f  vel  quid 
piae  reeordatkmis  Leo  imperator  per  umversas  provincia* 
aaeerdotibus  scrìpserit  cottsuiendo,  aut  qualiter  ab  tapis 
responsa  susceperit ,  nobis  quoque  tacentibns ,  eorunr  hs« 
ctione  Valebitis  plenius  informali:  ut  nulla  de  caetero  in 
vestris  cordibus  malignae  excogilatio  pravitatis  locum  subre- 
ptioois  invernai. 

•Ne»  efrim  propter  prolixitatem  hnjus  epbtolae  ordinem 
cattane  ipsius  declinavimus  indicare.  Nam  si  cum  studio 
caritatis ,  quae  a  nobis  Kribuntur,  cubi  timore  domini  so- 
liate vigiknterque  relegete:  facile  sentietis,  quantum  àt 
perieubun  no  scpbrflcis  quaestionibUs  ,  et  haéreticoeuii 
Mransmte  capitulohum,  taurini  ab  universali  ecclesia 
segregare 

NotiTB  ergo  arnese  jactaùtiae  quae  superbiae  semper 


Digitized  by  LjOOQlC 


6G 
est  proxima ,  in  obstinalionis  vitio  permanere  :  quando  io 
die  judicii  Dulltts  vestrum  e&cusare  se  valeai:  et  neque 
Theodorus  Moffeuestenus ,  neque  Ibae  (i)  epistola  9  quae 
adversariis  est  prolata ,  ante  ,  tribunal  tanti  judicb  vobis 
valeat  subvenire.  Doctori  itaque   gentium  pareamus,  qui 

i.  cor.  in  prima  ad  Coriothios  epistola  dicit  :  yEnxulamini  chari- 
smata  meliora,  et  adkuc  excellenlioretn  viam  vobis  demon- 
stro.  Quae  ergo  majora  sint,  et  a  se  demonstranda  pro- 
mittat,  ex  ipsius  voce  audiàmus  intentius.  Si  Ungiti*  ho- 

«Cor*  niinuun  loquar  et  angelorum,  caritalem  autem  nonhabeam, 
facto*  auro  sietU  aes  sonans,  aut  cytnbalum  tinniens.  Et  si 
habuero  prophetiam,  et  noverim  omnia  mysleria,  et  siha- 
buero  omnem  fidem,  ita  ut  monte*  tramferam ,  et  si  distri- 
buirò in  ethos  pauperum  omnes  facultates  meas,  et  si  traàì- 
dero  corpus  meum  ut  ardeatf  caritalem  autem  non  habuero , 

ibidem,   nihil  mihi prodesi;  et  iterum:  Fides,   spes,   caritasf    tria 
.  haecy  major  autem  kis  caritas. 

Quàm  igitur  ante  dominimi  poterilis  habere  fiduciam, 
quando  nullum  s canddum  generari  vobis  de  fidei  nostrae 
integritate  cernentes,  tantis  temporibus  per  superflua* 

QUABSTIONBS  AB  ECCLESIA  DEI,  QUAE  UNA  EST  ,  ET  A  FRA- 
TERNA caritatb  vos  dividi  duratis.  Ubi  namque  sit  ec- 
clesia consti  tuta,  licei  ipsius  domini  voce  in  sancto  evan- 
gelio sit  apertum  ,  quid  tamen  beatus  Augustinus  ejusdem 
doininicae  memor  sententiae  definierit  ,  audiamus.  »  la 
»  bis  namque,  ait,  esse  Dei  ecclesiam  cooslitutani ,  qui 
»  sedibus  apostolicis  per  succeasionem  praesulum  praesi- 
»  dere  noscuntur.  Et  quicumque  ab  earumdem  sedino* 
»  se  communione  vel  auctoritate  suspenderit  ,  esse  in 
i>  schismate  demonstratur  »,  Et  post  alia  »:  Pòsttus  forò, 
»  etiamsi  prò  Christi  nomine  mortuus  fueria ,  inter  mem~ 

(i)  Fedi  V Q&tecvasUoni  preliminari  al  Documento  Nani.  14- 
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»  bra  Ghristi  ■*.  Patere  prò  Ghristo  ,  baerei»  corpori,  pu- 
»  glia  prò  capite  *.  Sed  et  beatus  Cyprianus  egregius 
tnartyr  in  libro  qnem  de  uoitatis  nomine  titolavi  t,  inter 
alia  sic  dicit  :  »  Exordium  ab  unitale  proficiscitur  :  et  pri- 
»  matus  Peiro  datar ,  ut  una  Ghristi  ecclesia  et  cathedra 
»  monstretur:  et  pastores  sunt  omnes,  sed  grex  unus 
»  ostenditur,  qui  ab  apostolls  unanimi  consensione  pasca- 
»  .tur  ».  Et  post  pauca  : 

9  Hawc  ecdesiae  unitatem  qui  mm  tenet,  tenere  se  fi* 
»  dcm  credit?  Qui  cathedram  Petri  super  quam  ecclesia 
»  fuodata  est,  deserit,  et  resisti  t,  in  ecclesia  se  esse  eoo- 
a  fidit  ?  a.  Item  post  alia  :  »  Ad  pacis  praemium  perve- 
»  nire  non  possimi,  quia  pacem  domini  discordiae  furore 
j>  ruperuot  ». 

Itbm  et  eodem   libro  sic  att  :  »  Ad  sacrificium  cum 
»  dissensione  venientes  revocat  ab  altari,  et  jubet  prìus  con- 
»  cordare  cum  fratre,  tunc  cum  pace  redeuntes  domino 
»  munus  offerre  :  quia  nec  ad  Cain  munera  respexit  Deus:  Gen«.« 
»  neque  enim  habere  dominum  peccatum  *  poterat ,  qui  ^^ 
y>  cum  fratre  pacem   per  zeli  discordiam  non  habebat 
»  Quam  sibi  igitur  pacem  promittunt  inimici  fratrum  ? 
»  Quae  sacrificio  celebrare  se  credunt  aemuli  sacerdotum? 
»  Secum  esse  Ghristum  cum  collecti  fuerint  opinantur , 
»  hi  qui  extra  ecclesiam  colliguntur  ?  Talis  etiam  si  oc- 
y>  cisi  in  confessione  nonùnis  fuerint ,  macula  ista  nec 
»  sanguine  abluitur.  Inexpiabilis  et  gravis  culpa  discordiae 
»  nec  passione  purgatur.  Esse  martyr  non  p9test  t  qui  in 
»  ecclesia  non  est  :  ad  regnum  pervenire  non  poterit,  qui 
»  eam  quae  ragnatura    est  dereliquit  ».  Et  post  alia  : 
»  Cum  Deo  manere  non  possunt ,  qui  esse  in  ecclesia  Dei 
*  unanimiter  noluerunt  :  ardeant  licet  flammis  et  ignibus 
»  traditi  ,  vel  pbjecti  bestiis  animas  suas  ponant :  non  erit 
d  illa  fidei  corona,  sed  poena  perfidile  :  nec  religi 
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»  virttttu  exitus  gtorioaos ,  sed  despèrationis  ioterìtus  : 
a  occidi  lai»  potest ,  coronari  non  potest  ».  Itera  ejusdem: 

*  ÀK  eese  sibi  ciim  GhriSIò  ridetar*  qui  adrersus  sa— 
»  cefdotes  Ghristi  facit  ?  qui  se  a  cleri  gire  et  plebis  so- 
ft cietate  secernii  ?  Arma  iUe  coatra  Dettai  porlat ,  con— 
»  tra  Dei  dùpositioocm  repugnat  :  hostia  altana  adversus 
»  aacrifirium  Christi  rebellis  ,  prò  fide  perfidi»,  prò  re* 
»  ligione  sacrilegio,  inobsequens  aerws,  filius  impili*  , 
»  frater  inimici»  >  contemplia  èpèseopis  et  Dei  sacerdoti - 
m  boa  «krelictie,  conaftituere  audet  aliad  altare  ».  Ilem 
copia  sopra  : 

a  Puma  adrismaiis  crimen  est*  quam  quod  hi  qui  sacrifi- 
»  caverai:  qui  tante*  io  poenttentia  ertmitiìo  constiteli 
»  dominum  plebis  satisfactionibus  deprecanttfr.  Hie  eccle-- 
»  aia  qoaerkur  et  rogatur  >  illie  eeclesiae  *epugttator.  Hic 
*  potest  necessita*  fofase ,  illie  voluntae  tenetnr  In  8cele- 
»  re.  Hic  qui  lapsoa  est ,  sibi  tanto*  nocoit ,  Ulic  qui 
d  baerei»  Tel  schisma  facere  conatur,  multos  secum 
»  trafaendo  decepit.  Hic  animae  unras  est  dammi*,  illie 
»  pericolo»  plurimorum.  Certe  se  peccasse  hic  intélKgft 
»  et  phmgft  r  Uh  tornane  in  peccato  Mio ,  et  ipste  sibi 
»  detiefe  placco*  ,  a  maf^e  lliog  segregat ,  oves  a  pastore 
j>  solicitat ,  Diri  sacramente  disturba  tf  et  com  Ispana  se- 
»  mei  peccavertt ,  ille  (foutidie  peccai,  Boriremo  lapsus 
»  martyriooi  postmbdou  cooaecutlis  petsat  regni  prolissa 
»  pctoiperc  :  ille  ai  extra  eeclesiom  fosrit  oeciw» ,  ad 
m  cttdeùae  odo  potest  proemia  pervenire  n.  Ilem  qui 


a  Qow  ai  in  seriptoria  santtis  fteqfoentet  dt  ubiqne 
n  discipliiia  praeripter  ,-  et  tadanantofit.  MligfaMaia  a  Idei 
*  observatmto  aa  timore  pwfiriscituv  ,  quid'  <ttpidki&  ap- 
io patere  ,  quid  maps  volle  ac  tenere  noa  convenit*,  qtwtt 
»  ut  radirìfaus  fortius  frris,  et  doifieili*  noetris  sup*  pe- 
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»  trae  robustae  mole  solidali* ,  inconcussi  ad  procellas  ac 
»  turbines  saecali  stemus  t  ut  ad  Dei  mimerà  per  divina 
*  praecepta  venire  possano»  P  * 

Et  ideo  hartamur  difectionem  vestram,  et  ohaecramus, 
ut  tana  terribilia  patrum  testimonia  cognoscentes ,  nullo 
modo  patiamini  utterius  in  divisione  ecclesia*  persistere  ! 
sed  in  simun  sanctae  matris  cathoHcae  atque  apostolicae 
regredì  tota  mentis  intentione  celerate  *  :  ut  radicati  in  ca-  *  ~*ch'- 


nle. 


ritate  unitatis  atque  fundati  dicere  mereamur  :  Ecce  quam  *$*' 
bonum  et  quam  jueundum,  inibitore  fratres  in  unum:  ve- 
raciter  exclaraantes  :   Repklum  est  gaudio  os  nostrum  ,  et  f£!" 
lingua  nostra  exultalione. 

Quibus  breyiore  quidem  stylo ,  abundanti  tamen  cari- 
tate,  responsi*,  et  de  fratarnitatis  vestrae  mentito  ,  et  de 
divinae  uròericordiae  virtate  confidimus ,  vos  smetae  et- 
tius  reformarì  indubitanter  ecclesiae.  Si  tauri  può  nostbis 

ADHUC  DELICTIS  AUQUTO  IN1MICUS  ANIMARtJM  VOBIS  OBST1NA- 
T10N1S   (  QUOD  ABSIT  )  AUT  DUBIBTAT1S  1NTULER1T  ,   SeCUndllOl 

quod  interlocutio  nostra  gestorum  apud  nos  habkorum 
suprema  complectitur  ,  n  skut  bxgbixhktissuio  domino 
filio  nostro  Sbcahagdo  Exarcbo  Itamab  supplicare  cn- 
ravirous  :  instrcctas  hoc  ad  m»  pbrsonas  ,  qiibus  fa- 
cilito reddekda  bbcipibndaqub  sit  ratio,  htiterb  fe- 
stinatb,  ut  ifblla  deinceps  consensus  vestri  dubietas  su- 
persit,  aut  tardi  tas,  si  eis  satisfaccio  piena  reddatur.  Vel 
si  prò  longinquitate  locorum,  vbjl  tbmpowjm  qcalìtath. 

PAVESCITIS,  BLUC  RàVESHAB  FIAT  GONGBEGATlO  SACBBBO- 
TOT,  QUO  «OS  OT1AM  QUI  LOGO  NOSTRO    nmnSOTT,   DIVI- 

nitatb  fropitu  ,  mftiGBMUS,  a  quibus  satisfacfionem  pie- 
nissimam  capiatis;  ne  amplius  animae  simplices  divisae 
a  sancta  ecclesia  prò  superflui*  quaestionibus  tah  longa 
obstmatiore  remanèant,  nee  per  vos ,  quos  dominici  gre- 
gis  decet  esse  pastores ,  oves  a  septis  ecclesiastici»  eva- 
gantes  rapacis  lupi  dentibus  consumantur. 
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NUMERO  XVI. 

Lettera  di  Pelagio  J/.°  a  Gregario  Diacono,  che  pei  fu 
Pontefice,  implorando  aiuti  contro  i  Longobardi. 

Amo  685.  Ottobre  8.  (  nelle  stampe  584  )  (I). 

(Da  Giovanni  Diacono  (VII.  S.  Gregor.  lab.  1. 
Cap.  32),  donde  la  presente  Lettera  passò 
nelle  Raccolte  de*  Concilj  ). 

PfiLAGlUS  EPISCOPI»  DILEGTO  FIUO  GREGORIO  Di  ACORO. 

V 

Omnia  quidem  quae  necessaria  fuerunt ,  per  Honora- 
tum  notarìum  tibi  curavimus  indicare  ;  quem  cuna  fralre, 

(1)  11  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  2  pongono  questa  Lettera  nel  584  9 
come  aveano  fatto  gli  Editori  de7  Concilj.  Così  dee  stare,  perchè 
l'Indizione  11/  venne  a  termi uar  nel  ì.  Settembre  584,  e  cominciò 
la  III.*,  che  è  segnata  in  questa  Lettera.  Ma  non  si  dovrebbe 
ne'Godici  Manoscritti  di  Giovanni  Diacono,  dond'ella  fu  tratta, 
leggere  la  IV.* e  non  la  IH.*  Indizione?  lo  credo  che  debba  leg- 
gersi IV.*  o  piuttosto  1111/  e  non  III/  :  nel  qua!  caso,  la  presente 
Lettera  sarebbe  del  5.  Ott  585.  Possibile  che  he'  primi  otto  mesi 
del  solo  anno  584  fossero  seguite  tante  cose;  l'elezione  d'Autari,  la 
guerra  co'  Franchi  nella  state ,  la  larda  resa  di  Brcsoello  e  la 
tregua  indi  pattuita  ?  Possibile,  che  in  otto  mesi  avessero  i  Lon- 
gobardi soggetti  al  Re  Autari  violato  il  patto  d^  tal  tregua  coi 
Romani,  e  senza  mettervi  niun  tempo  in  mezzo  ?  Io  non  ardi- 
sco mutar  le  date  de' documenti  per  sole  congetture:  pur  noi 
non  abbiamo  qui  la  Lettera  originale  di  Pelagio  11/  ;  e  potè 
Giovanni  Diacono  errare ,  omettendo  una  semplice  unità  nel 
numero  dell'Indizione.  Correggo  dunque  volentieri  la  data  del 
5.  Ottobre  584,  mutandola  in  quella  del  5.  Ott.  585  ;  e  ripeto , 
che  le  due  precedenti  Lettere  di  Pelagio  11/  a'  Vescovi  della 
Venezia  e  dell'  Istria  furono  scritte  prima  j  quando,  cioè,  durava 
la  tregua  de'  Longobardi  co'  Romani. 

1  Murat.  Annali.  AA.  584.  886. 

2  Di  Meo,  Annali,  A.  584. 
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et  coepiscopo  Sebastiano  (x)  ad  dilectionem  taam  dire- 
ximns  j  nt  quia  illis  io  partibos  ad  Ravennani  uaque  none 
cuna  viro  glorioso  domino  Deoo,  Patrick),*  fiiit;  ipse  sua 
relatione  te  de  omnibus  studeat  informare:  vel  si  qua 
necessaria  judkareris,  possis  Domino  Imperatori  Bugge- 
rare. Quia  tantab  calamitato  ag  tubulatiosi»  kob»  a 

PBRFIDIA   LOKGOHAAMAUM    IIXATAE    STJHT  ,    COHTftA  SITUI* 

raaranni  jusjurakdum  (2),  ut  nullus  possit  ad  mf«- 

(1)  11  Vescovo  Sebastiano  venne  in  Roma  da  Costantinopoli; 
raccomandato  a  Pelagio  11.°  con  Lettere  di  San  Gregorio.  Ri- 
partiva ora  verso  Bisanzio ,  tornandovi  per  la  via  di  Ravenna  ; 
ed  il  Papa  facealo  accompagnar  da  Onorato  ,  Notare 

(2)  Quali  sono  i  giuramenti  violati  da' Longobardi?  Crede  il 
Meo  \  che  fossero  quelli  dati  a' Franchi  nel  584  di  non  mole- 
stare il  Romano.  Di  ciò  non  v'ha  vestigio  nella  Storia.  Furono 
i  giuramenti  d'Autari  nel  fermar  la  tregua  con  Smaragdo,  Esar- 
ca di  Ravenna.  11  Muratori  *,  disputando  contro  il  Pagi,  ebbe 
ragione  d'attribuire  all'anno  584,  non  al  586,  una  tal  tregua: 
ma  non  ricordò  all'  uopo  la  presente  Lettera  di  Pelagio ,  che 
avrebbe  tolte  via  tutte  le  difficoltà,  perchè  dimostra  essersi  assai 
prima  del  5.  Ottobre  585  conclusi  quegli  accordi.  Tacque  pa- 
rimente, il  che  assai  più  rileva,  delle  querele  di  Pelagio  contro 
i  Longobardi,  per  aver  costoro  violato  la  fede  pubblica  de' giu- 
ramenti Che  Paolo  Diacono  premesse  con  alto  silenzio  tali  fatti , 
concedasi  ad  uno  Scrittore  uscito  d' una  gente  fortunatissima  , 
perchè  la  Storia  di  questa  pervenne  a'posteri  lavorata  soltanto 
da  penna  Longobarda  :  ma  che  il  Muratori  vada  sopprìmendo 
i  rari  lamenti  di  qùe' Romani,  a  cui  non  avean  potuto  i  ne- 
mici rapire  la  signoria  con  le  armi,  sembra  opera  d'animo  poco 
imparziale.  Misere  pensioni  delia  guerra!  dice  proprio  in  questo 
luogoe  sotto  lo  stesso  anno  584  il  Muratori.  Si,  non  ne  dubito  ;  mi- 
Bere  pensioni  della  guerra:  ma  Pelagio  U.°  duolsi  del  dispregio  dei 
giuramenti  e  degF  infiniti  danni  recati  da'  Longobardi,  sebbene  la 
tregua  durasse ,  alle  Provincie  non  conquistate  d'Italia.  Muratori 

1  Di  Meo,  Annali,  A.  884. 

2  Muratori,  Annali,  A.  884. 
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hen»u*  stFFiCERB.  Praedictum  aaftem  fratoni  Sebasha- 
mai  quomodo  saseeperimu ,  vel  in  quali  apud  oot ,  te 
suggerente,  fuerit  cantate,  ìptius  poterò  relation*  eagno 
seere  ;  qui  etiam  promisit  nabis  marna atbs  vhl  mi* 
otla  TOTtus  Italia*  pittatilo  domino  imperatori  aggi- 
rerà. Loqmmini  ergo ,  et  trattata  pariter ,  quomodo  no- 
Mrù  paaiiù  ceUr\Ur  iubombre  jwrkuiù:  quia   ita   fate 

COANGCOTATA  BtT  IfiMKIBUCA ,    Ut  H»i    DfOB    piiflHfln    ÌB 

corde  principis  inspiraverit ,  ut  insitam  siri  miserìcordiani 
sub  famulis  largialnr,  et  super  illam  diacoposin  vel  unum 
Magistrum  rmlitum ,  et  unum  Ducem  (1)  digoetur  concede» 

perciò  altro  non  poteva  in  favore  deliongobardi,  se  non  venir 
negando  il  fatto  de'violati  giuramenti,  e  dare  una  mentita  so- 
lenne a  Pelagio  II.* ,  in  vece  di  chiedere ,  com'  egli  fa  ,  se  i 
Franchi  Cattolici  fossero  migliori  o  no  de'  Longobardi  Ariani 
od  idolatri  ?  Barbari  entrambi,  e  scellerati  sovente  :  ma  Roma 
del  585,  io  credo,  era  giudice  a  vedere  quale  de*  due  le  riu- 
scisse meno  molesto  :  Pelagio  IL* ,  e  non  alcuno  di  noi ,  che 
viviamo  si  lontani  da  quell'età  e  da  que' travagli. 

Notisi  frattanto  in  generale ,  che  dall'  anno  584  in  qua  co- 
mincia nel  Muratori  a  scorgersi  l'affètto  suo  pe*Longobardi ,  e 
quella  che  Tiraboschi  chiama  la  predilezione  di  lui  per  tali 
Barbari  *. 

(1)  A  questi  tempi,  non  essendovi  neppure  un  Duca  in  Ro- 
ma, uè  un  Maestro  de' Soldati,  apparisce  chiaramente,  che  il 
Senato  e  gli  altri  Magistrati  Romani  governavano  la  Città  ed 
il  Ducato,  difendendosi  da  se  come  potevano  contro  f  Longo- 
bardi; alla  quale  opera  egregia  (solo  i  traditori  avrebber  vo- 
luto biasimarla  )  dava  il  Pontefice  le  mani.  Certo:  il  pili  feroce 
o  stupido  Longobardo  stimava  ed  ammirava  i  Romani ,  che  gli 
resistano  coli'  armi  »  non  quelli,  che  gli  aprivano  la  porta  delle 
loro  città.  Ma  o  vincere  o  vedersi  aprir  la  porta  d'ogni  città 
erano  i  soli  due  modi v  con  cui  avrebbero  alcun?  de9  tardissimi 
nipoti  potuto  inebbriarsi  a'  di  nostri   della  felicità ,   che  tutta 

1  Tiraboschi ,  Storia  della  Letteratura,  Tom.  IH.  lib.  ■>  Ca*t  I. 
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re ,  in  omni  sumus  angustia  dfeflÉbtaUi.:  quia  maxime  partes 
Romanae  omni  praesidio  vacuatae  vidqatur.  Et  Exarchm 
scribit,  nrittutn  nobis  pene  remedium  facete:  quippe  qui  nec 
ad  Mas  parte*  custodiendas  se  testatur  posse  suffieere  (1). 
Imperet  ergo  illi  Deus  nostri*  velocitar  perieulis  subveni- 
re, ANTEQUAM  NBFANDISSIMAE  GENTI*  tXeTCÌtUS   loca  y  qUOt 

adkuc  a  repiMka  deriuenftir,  Aia  sibi  emurario ,  quod  ab- 
sii ,  pwmolmM  occupare.  Pvesbytenan  ($)  autem  ad  noe, 
Deo  adjwrante ,  reUransmiUere  festina  :  quia  et  in  mona- 
sterio  tuo,  et  in  opere,  cui  eqm  praeposuimns ,  mecessa- 
rìus  esse  omaino  eognotjcitux.  Data  IV.  Nanas  Octdkria , 
indictione  III.  (  mihi  IUI  ). 


l'Italia  fosse  caduta  nette,  ìpani  de' Barbari  al  sesto  secolo.  Ed 
or  sì,  dicono,  che  tutto  sarebbe  andato  per  lp  meglio  nel  corso 
di  dodici  altri  secoli;  secoli  da  trapassarsi  mirabilmente  nella 
gioia ,  nella  virtù ,  nel!'  unità  e  nella  vera  forza  senza  inter- 
ruzione. 

(1)  Indegna  ignavia  de'Gveoi  ,  ohe  ardivano  chiamarsi;  Ro- 
mani e  Signori  di  Roma  l  Se  erano  ^doareana  aspetta  e  poterla 
difendere.  Nel  $tifì.  non  si  4irfc  oerto  ool.  lfcwbiawUi,*  qhe  i 
Longobardi  aveswo  cestaio;  4'c**eje.  sU*oieji,  eccetto  di  nome, 
all'  Italia.  Ma  se  fosse  slato,  vero  anche  nel  585  ciò  che  Alac- 
chiavelli  dice  de'tempi  susseguenti,  per  questo  dunque  avrebbe 
dovuto  il  Romano  di  Napoli,  di  Venezia  e*d*  Amalfi  contraddire 
al  Pontefice  Pelagio  M.°,  il  quate  votea  difendersi,  ed*  aprir  lo 
porte  a9  Longobardi',  rinunziando  al V  essere  piando,  fella,  sua 
nazione  ? 

{p)  Qiwl  Pfe^e  obiftn»a*asi  Massimiano.  Volle,  il  Pontefice, 
ch^  tqrn/tsse,  m  fywna  ^retmnsmtitite^  e  si  rimanesse  San  Gre- 
gorio, in  Costantinopoli.  Cosji  fecesi  :  Massimiano  tornò  solo ,  e 
pati  un'orribile  tempesta  nell'Adriatico.  Poi  divenne  Véscovo 
di  Siracusa  *• 

1  S.  Gregorii,  Wafeg.  Ub.  HI  ttp.  36. 
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•    NUMERO  XVD. 

Falsa  Bolla  di  Pelagio  IL° 
Anno  585? 

(  Da  Onofrio  Panvinio  e  dal!  Ughelli  ) 

Pelagius  Universale  Episcopi».  Paulo  dilecto  in  Domino 
filio  sanctae  Aquileieogis  Ecclesiae  Patriarchae  perpetuarli 
io  Domino  salutem.  Cum  /nagna  nobis  sollicitudine  insistit 
cara  prò  universe  Ecclesijs  Dei,  ac  pijs  locis  vigilandomi 
ne  aliquam  necessitatis  jacturam  putiantur ,  sed  magia  prò- 
priae  utilitatis  slipendia  consequantur ,  conventi  nos  tota 
mentis  apetitione  Ecclesiarumque  locum  earamdem  stabi- 
litatem  integritaiem  maxime  procurare ,  ut  Deo  Omnipo- 
tenti  sii  acceptabile  id  quod  prò  ejus  sancii  nominis  ho- 
nore  et  gloria  studemus  confirmare.  Unde  quia  postulasti* 
a  nobis  quatenus  Patriarchatus  S.   Àquileiensis  Ecclesiae 
caenobium  quod  Ferox  Abbas  extra  muros  civitalis  Ve- 
ronae  in  loco ,  qui  dicitur  ad  Organum,  construxit,  quod 
vestrae  subiecit  ditioni  cum  ornai  suo  honore ,  et   suis 
pertinentijs  totum  confirmaremus ,  inclinati  vestris  precibus 
et  per  interventum  ,  atque  petitionem  Serenissimi  Tiberij 
Conslantini  Imperatoris,  consentiente  quoque  Solacio  Ve- 
rorfensis  Ecclesiae  Episcopo  ,  vobis  veslrisque  successoribus 
Apostolica  auctorìtate  concedimus,  et  per  huius  nostri  pri- 
vilegi] paginam  taenobium  S.  Mariae  ad  Organum  con- 
firmamus ,  statuentes  quoque  ipsum  vobis  Monasterium  cum 
omnibus  terris  cultis ,  et  tncultis ,  seu  decimationibus,  cum 
omnibus  utensionibus,  vel  appenditijs  quaesitis,   vel   in- 
quirendis  ,  nec  non  ipsius  loci  Ecclesiae  assuelis  ordina- 
tionibus  consecrationem ,  et  omnium  sub  iure  nostro  atque 
dominio,  vestrorumque  successorum  subiacere,  atque  per- 
tinere  corroboramus ,  statuimus ,  et  Apostolica  censura  sub 
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divini  iudicij  obtestatione  et  anathematis  interdicto  ,  ut 
nullas  nnquam  nostrorum  saccessoram  Pontificum,  aullus- 
que  Episcopus ,  nullaque  magna ,  vel  parva  persona  quam- 
libet  ordinationem  Abbatis  facere  praesumat  ,  nisi  nostro 
consensu ,  nostroramque  soceessornm.  Si  quis  vero  quod 
non  optamus  ,  temerario  ausso  {sic),  nostri  huius  Aposto- 
lici privilegi  transgressor  extiterit ,  sciat  se  auctoritate 
Dei  Omnipotentis ,  et  Apostolorum  Petti  et  Pauli,  et  no- 
stra, qui  eorum  vice  fungimur,  maledictum ,  et  anatbe- 
matizatum.  Qui  vero  prò  intuitu  custos  et  observator  huius 
privilegi]'  extiterit  benedictionis  gratiam  à  nostra  sede,  et 
à  mìserìcordissimo  Deo  nostro  consequi  mereatur  in  sae- 
cula  saeculorum. 

Scriptum  per  manus  Laurentij  presbyteri  S.  R.  E.  Bi- 
bliothecarìj  mense  Martio  Indie.  III.  Bene  valete. 

Ego  Pelagius  Rom.  sedis  Pontifex  SS. 

Ego  Solacius  Veronensis  Episcopus. 

Ego  Ferox  Abbas  Monasteri]  (1). 


(i)  Qui  non  v'è  bisogno  di  molti  discorsi  per  discernere 
(  Ughelli  stesso  non  ne  dubita1)  la  falsità  di  questa  Bolla.  Si 
dice  scritta  nel  mese  di  Marzo  ;  e  però  avrei  dovuto  metterla 
prima  del  Documento  Num.  16,  ovvero  della  Lettera  di  Pelagio 
11.°  a  San  Gregorio  t  ma  poiché  la  data  di  sì  fatta  Lettera  fu 
per  un  canto  mutata  da  me,  che  ho  potuto  ingannarmi  >  e  per 
l'altro  è  falsa  la  presente  Bolla  di  Pelagio  II.°  ;  così  ho  voluto 
lasciar  procedere  come  ora  vanno  i  Numeri  de1  Documenti. 
L'Ughelli  trovò  questa  Bolla  in  un  lavoro  postumo  del  Pan- 
vinio  s ,  che  dicea  d' averla  tratta  dall'  antichissimo  Archivio 
di  Santa  Maria  dell'  Organo  in  Verona. 


1  Ughelli,  «alia  Sacra,  Y.  088-589.  (A. 4653). 

2  PanYintt,  AnUquitates  Yeronenses,  pag.128.  (A.  1648). 
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NUMERO  XVffl. 

Terza  Lettera  di  Pelagio  IL0  a  V&woi  Scismatici  della 
Venezia  e  del?  Istria. 

Anno  586?  (1). 

(  Dal  Baronio ,  come  le  due  precedenti  )  (I). 

DlLECTlSSlMÌS  FBATRIBUS,    EUAB  f    VBl  UMVERSIS    EPI- 
SCOPI   IH    ISTRIÀE    PÀRTIBUS    CONSTI TUTIS  ,    PeLAGIVS 

Episcopus. 

Virtgtuh  mater  caritas,  quae  redemptoris  sui  lucris 
serviens,  quae  nunquam  ea  quae  sua  sunt  quaerit,  desi- 
ti) Questa  Lettera  fy  composta  in  Roma  da  San  Gregorio ,  dopo  A  suo 
ritorno  da  Costantinopoli ,  ov*  egli  era  stato  Apocrìrìario ,  cioè  Nunzio  di 
Pelagio  H.°  Così  racconta  Paolo  Diacono  1  :  e  San  Gregorio  stesso  di  poi 
ne  spedi  un  esera  piare  a'  Vescovi  d' Italia  ,  quasi  fosse  un  libro  composto 
da  Pelagio  *.  L'  eccessiva  lunghezza  di  tale  scritto  gli  fa  meritare  un  simil 
nome  ;  laonde  ho  creduto  doverne  prendere  i  soli  brani ,  ohe  possono  dare 
una  qualche  luce  alla  Storia  dello  scisma  e  d' Italia ,  lasciando  indietro  il 
rimanente.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1600  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  *. 

(1)  11  ritorno  di  San  Gregorio  in  Roma  seguì ,  secondo  i 
computi  del  Muratori  *  ,  nel  585  ,  quantunque  non  senza  un 
qualche  suo  dubbio.  Con  assai  più  ragione  il  Di  Meo  *  attri- 
buisce tal  ritorno  al  586  per  molti  motóri;  fra' quali  harvi 
quello  d' aver  San  Gregorio  tenuto  a  battesimo  21  figliuolo  di 
Maurilio  Imperatore ,  nato  sulla  fine  di  Settembre  585. 

Da  ciò  si  scorge  ,  che  il  P.  De  Rubeis  *  non  apponeasi  del 
tutto  al  vero  quando  egli  credeva  d'essere  state  a  poca  di- 
stanza l'una  dall'  altra  scritte  le  tre  Lettere  di  Pelagio  1L°  ai 

1  Paul.  Diaconi ,  De  Gesti»  Longobard.  Lib.  III.  Cap.  20. 

2  S.Gregor.  Lib. II.  Epist.51.  [Al. XXXVI). 

3  Baronio ,  Annal.  IX.  889.  in  Appendice.  (A.  1600). 

4  Murat.  Annal.  air  anno  586. 

5  Di  Meo ,  Annal.  all'  anno  686. 

6  De  Rubeis,  Mon.x Eccles.  Aquuejens!* ,  p. 234-283. 
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dèlio  aohelanti  me  impulit  dudum  fraternttati  vestra^PLE- 

NA  DULCEDINTS  SCRUTA  TRAWSMITTERB  ,  quae  dJSJUDCta  dlU 

possint  suo  corporì   Chriati  membra  sociare.  Iq  quibus 

PLUS  PBECIBUS  QUAM  MONITO  L0QUENS ,  affectu  qUO  Valili, 

exhortari  curavi  >  ut  qcos  aptos  discutiendae  rationi 

PRAEVIDERIT,  HUC  D1LECT10  VESTRA  DIB1GBRET  (l),  q«ateHUS 

in  trìam  capitulorum  negotio,  vel  quaeque  aperta  sunt 
cognoscerent  ,  vel  quaeque  forsan  obscura  viderentur,  haec 
eis  collatio  paciflcae  intentionis  aperiret  :   tandem  dile- 

CTION1S  VESTHAB  SCRIPT  A  SUSCEPI  ,  QUAE  NON  BAT10NIS 
CAUSAS  QUA  ER  GHENT,  SED  BEL1BBRATA  APUD  VOS  JTO1C11  SEN- 
TE NT1A  impcrarent.  Hoc  autem  QUOD  VOS  AUDERE 
DE  VESTRA  SAPIENTIA  VIDEO  ,  fateor,  i»lbnsmi- 
ror  ;  et  quidem  per  epistola»  bxempla  ,  ut  puto,  ostendi 
HumuTAT)g?  AHOBis  specimen  PRAEBUi  (S).  Sed  dum  nihil 
apud  vos  reperi  admonitiouis  meae  verba  proficere ,  flens 
gemepsque  curo  propheta  cogor  «clamare:  Curavimus  jer.st 
Babylonem,  et  non  est  sanata.  Ignem  quantum  valui  cari- 
tatis  accendi ,  et  tantae  scissione  exurere  rubiginem  volui: 
sed  impletam.  prophetae  sententiam  peccati*  exigentibus 
in  veni,  qui  ait  :  Frustra  conflavit  cmflaior,  scorine,  ejus  *r.  s. 
non  sunt  cansumptae.  NuJla  in  rescriptis  fiamma  caritatis 
aspickur ,  nullam  vel  post  exempium  dulcedinem  redolent 
in  conctia  suis  sermonibus ,  nihil  qtfod  ad  paeem  perve- 
niat ,  aonat.  Pensate,  quaeso,  hoc  (  quod  dicere  msi  sin- 

Vescovi  della  Venezia  e  deirhtria.  Delle  dite  prime,  $1,  è  vero, 
innanzi  al  5.  Ottobre  585:  l'ultima  non  già,  e  sol  dopo  Uri- 
torno  di  San  Gregorio  ,  verso  il  586. 

(ì)  Sempre  la  stessa  ostinazione  degli  Scismatici  nel  non  vo- 
ler mandare  in  Roma  un  qualche  lor  Deputato  a  chiarire  la 
controversia. , 

(?)  Chi  non  ravvisa  in  queste  e  nelle  precedenti  parole  la 
carità  di  quel  si  alto  uomo,  che  chiama  vasi  Gregorio? 
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gultu  interrompente  non  valeo)  longo  divisioni*  usu  quanta 
mentis  frigore  fraternitas  vestra  torpaerit ,  qijae  nec  con- 
fricta  recalescit  Quid  igitur  inter  baec  faciam,  nisi  ut  prò 

i.  pei.s.  vobis  ad  lacrymas  vertar  ?  Quia  enim  leo  rugiens  circuii 
quaerens  quem  dewret ,  scio  et  vos  stantes  extra  cada» 
ovium  (a).  Non  demptis  fructibus  palmites  attendo  ,  sed 
abscissos  a  radice  vitis  aspicio.  Et  sudanti»  vos  opera- 
bios  cerno,  sbd  tamen  labobabe  extra  vlneam  non 
.  ignoro.  Ecce,  urgente  fine,  cungta  vastantur,  ab  solite* 
dinem  terra  rbd1gitur,  atqub  (ut  ita  dixebim  )  procella 
DiLuvu  muitouh  subruit ,  et  vestra  fraternitas  arcana  fiigit 

jer.  9  cam  Jeremia  dicam  :  Qui$  dabit  capiti  meo  aquam  et  onda 
mei$  fontem  lacrymarum  :  et  rorsum  :  Dedueant  ocuii  nomi 
lacrymas,  et  palpebra*  no&trae  defluant  aqms;  dicam  com 

n»ide«.  ilio  iterum  :  Plorato  et  requiescam.  Quia  enim  quietai 
concordiae  in  vestro  corde  non  inverno,  fessae  mentì  la- 
crymas sterno.  Quae  enim  mei  spiritus  requies  esse  potei, 
si  ab  occulto  hoste  inflictum  vulnus  mederinon  poteri* 
Ecce  in  cunctis  mundi  partibus  sancta  et  univerealis  ec- 
.  desia  unitatts  suae  radiis  fùlget ,  sed  tamen  adhuc  ambra 
vestrae  divisione  sustinet.  Ubique  in  fidei  stata  perdurai, 
sed  gaudere  eam  de  sua  salute  prohibet  vulnus,  qnodde 
vestra  abscissione  tolerat.  Neque  enim  sanum  caput  hra- 
chiis  moerentibus  gaudet  :  nec  se  quasi  incolume  esse  pe- 
.  ctus  laetatur ,  cum  subjectorum  viscernm  dolorìbus  tan- 
gitur  ;  tota  namque  corporis  compago  afficitur ,  si  pan 
ejus  vel  estrema  laceratur.  Quid  quid  ergo  est  quod  aliam 
pati  sentit,  in  se  harmonia  caritatis  attrahit,  Paulo  atte- 

i.cor.1^  stante ,  qui  ait  :  Et  si  quid  paiitur  unum  membruta,  com- 
patiunlur  cantera  membra.  Nos  itaque  sumus,  qui  vestro  do- 
lore trans6gimur ,  nos  qui  vestris   scissionibus  secamur. 

(a)  Ahi  svBJJCiuifT,  decorando*. 
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Tanto  igilur  damma  vestris  festina  debemus  consolatane 
succurrere,  quanto  ea  per  caritatem  cogimur  ut  nostra 
sentire.  Nani  etsi  differre  forsitan  voluuius  ,  supernae  in- 
crepationìs  voce  terremur,  quae  ignavos  pastores  incre- 
pans  dicit:  Quod  fractum  erat,  non  alligasti* ,  et  quodabje-  fa- 
ctum non  reduxistis  >  et  quod  perditum  non  quaesistis.  Si  dif- 
ferre volumus ,  indiscretae  inventionis  iocrepamur,  qua 
per  propbetam  dominus  dicit  :  Numquid  resina  non  est  in  J^m  »• 
Galaad,  aut  medicus  non  est  ibi  ?  Quare  ergo  non  est  (Mu- 
da cicatrix  filiae  populi  mei  P  Quid  enim  per  resinarti,  quae 
fomentimi  ignis  est,  quae  et  in  ornamentimi  domus  mar- 
mora  dissipata  conjungit,  nisi  carìtas  designatur?  quae  et 
in  amore  corda  succendit,  et  ut  sanctam  ecclesiam  unitatig 
ornamento  componit ,  discordes  hominum  mentbs  per  pa- 
cis  in  se  stddium  ugat  ?  Quid  per  Galaad,  quae  acervus 
testimonii  interpretatur ,  nisi  in  scripturae  sacrae  altitudi- 
nem  innumera  sententiarum  densitas  dicit?  Quid  per  me- 
dici vocàbulum  ,  nisi  unusquisque  praedicator  ?  Quid  per 
non  obductam  filiae  cicatricem  ,  nisi  culpa  plebis  ante  Dei 
oculos  nuda  monstratur  ?  Resina  ergo  in  Galaad  defuisse 
conyincitur  ,  si  prò  ostendenda  veri  tate ,  cum  tanta  adsint 
scripturae  sacrae  testimonia ,  associando  vos  sanctae  eccle- 
siae  ,  nequaquam  digne  ardoris  caritas  exhibetur  :  et  velut 
absente  medico  cicatrix  non  obducitur,  si  exbortatione 
cessante,  tantae  scissionis  culpa  nullo  velamine  subsequentis 
pacis  operitur.  Sed  jam  tempus  est ,  ipsa  nos  susceptionum 
vestrarum  vulnera  tangere ,  eisque,  auctore  Deo,  medica- 
mina  patefactae  veritatis  adhibere. 

Per  ea  quae  piae  memoriae  Justiniani  principis  tempo- 
ribus acta  sunt,  fraternitas  vestra  suspicatur  ,  sanctam 
Chalcedonensem  synodum  fuisse  convulsam  (  i).  Sed  absit 

(1)  Qui  j,iava  tutto  il  cardine  della  controversia  \  e  sopra  tal 


zedby  G00gk 


70 
hoc  a  Ghrktiano  opere,  a  Christiana  cogitatone,  la  ipsa 
quippe  Nicaena  ,  Constantinopolitana ,  ac  prima  synodus 
Ephesina  firmata  est  :  et  quisquis  illam  parte  aliqua  con- 
vellere nititur,  illas  nimirum  funditus,  quae  per  hanc  fir- 
matae  sunt ,  destruere  conatur.  Cui  suspicioni  in  striptis 
vestris  ex  sancii  praedecessoris.  nostri  Leonis  epistolis  ac 
encycliis  testimonia  adjungitis ,  ut  praefatam  sanctam  Chat- 
cedonensem  synodum  illibatam  debere  observari  monstre- 
tur.  Quae  quidenr,  fratres  carissimi ,  ex  paucis  epistolis 
sumpta  permixto  ordine  confusoque  posuisti,  ut  dum  io- 
terjecta  alia  epistola  ,  ad  alia  priorìs  epistolae  verba  re- 
curritur,  quasi  ex  raultis  epistolis  prolata  vtderenlur.  Et 
valde  miramur ,  cur  fraternitas  vestra  de  tam  (  sicut  dixi- 
mus)  pancia  epistolis  non  panca  sumpserit:  cum  constet 
quod  de  sanctae  Chalcedonensis  synodi  illibata  veneratione 
et  praedecessorum  nostrorum  asserlio  innumera,  et  mul- 
torom  patrnm  consensus  in  encycliis ,  etc.  (  Sì  (rotasela 
il  rimanènte  )♦ 


cardine  si  raggira  una  gran  parte  della  presente  Lettera ,  Ra- 
mata lAbro* 
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NUMERO  XIX. 

Accordo  fra  V  Arcivescovo  d'Anéruno  ed  il  Vescovo  di  Moriana 
intprno  a  confini  delle  loro  Diocesi. 

Armo  588  circa  (i). 

(Imi  Besson,  1.479(1}.) 


Cim  controversia  orla  fuisset  inter  Archiepìscopum  E* 


(1)  Questo  Documento,  per  la  rarità  dell'  opera  donde  fu  tratto ,  dimo- 
stra la  somma  necessità,  che  v'era,  di  compilare  il  Codice  Diplomatico 
Longobardo.  Per  luoghi  anni,  e  sempre  invano,  cercai  nell'Italia  il  libro 
del  Besson  *  ;  né  rimanevami  altra  speranza  se  non  che  Monsignor  D.  Sisto 
Eiarìo  Sfona  lo  trovasse  fra'  nuovi  tesori  de'  libri  stampati  della  Vaticaua  ; 
quando,  ecco ,  il  Cavalier  Domenico  Promis  di  Torino  me  ne  fé' dono  tanto 
più  gentile  quanto  meno  aspettato.  Monsignor  Riarìo  da  semplice  Prelato 
iacea  ricerche  di  Documenti  antichi  nella  Vaticana  ed  in  altri  Archivj  di 
Roma  :  poi  egli  fu  Vescovo  d'  A  versa  ;  indi  Arcivescovo  di  Napoli ,  e  Car- 
dinale. Da  lui  s'  aspetta ,  che  restituiscaci  gli  studj  Ecclesiastici  alla  pri- 
stina lor  dignità. 

Il  Besson  dice  senza  più  s  d' aver  trovato  la  Copia  di  questo  Documento 
tra  le  Carte  Vescovili  di  Moriana.  Ma  già  era  stata  pubblicata  nel  1709 
da'  Bollandisti  per  entro  alla  Vita  di  Santa  Tigri  di  Moriana  s  :  ciò  che 
non  dice  il  Besson  d'  aver  saputo.  È  questa  Vita  un  lavoro  d' incerta  età 
e  d' ignoto  autore.  Fin  dal  16*39  il  Duveriiey  ,  Canonico  e  Vicario  Moria- 
nese,  donato  avea  una  di  A  fatte  leggende  al  P.  Giovanni  Bollando;  po- 
scia i  dottissimi  suoi  colleghi  e  saccessori  Goffredo  Henschenio  e  Daniele 
Fapebrochio  ne  ottennero  uua  più  intera  dal  Ducange  (  quale  e  quanto  uo- 
mo! ),  cavata  dalle  Membra  uè  d'un  Messale  in  lettere  Gotiche  (  allora 
così  parlatasi  )  dell'  Archivio  Morianese.  Questa  fu  la  scrittnra  illustrata 
da  essi,  ed  inserita  dal  loro  discepolo,  il  P.  Corrado  Ianningo,  nella  vasta 
Opera  degli  Atti  de' Santi. 

(1)  Intorno  a  si  fatta  data,  Vedi  le  seguenti  Osservazioni. 

1  Besson,  Mémoires  poor  rHisUrire  Ecclésiastiqae  des  Diocèscs  de  Ge- 
nève, Taranteise,  etc.  Nancy ,  1750.  in  4. 

91  /d.  Jtfcf.,  pag.  47S-480.  nelle  Giunte  alle  Prove,  Nul  109. 

3  BoOsiMtstarum ,  Tornili  Qomlus  Sanctonun  JunU ,  pag.  73-76.  (  sotto 
il  25.  Giugno).  (A.  1709). 
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bredunensem  (1),  ex  una  parte  ,  et  Beatum  Léjporium  Màu- 
KiANNAE  Episcopum  ex  aiterà ,  propter  conGnes  suorum 
Episcopatuum.  Gloriosus  Guntramnus  Rex  Legatos  Mau- 
ri annae  direxit ,  praecipiens  ut  confine*  Episcopi  (et)  fo- 
rnito (2)  qui  in  terminis  ipsius  Episcopatùs  habebantur  , 
quales  fuerant  (fuerint)  manifestissime  declararent  Posi 
baec  cum  consensu  sanctae  Synodi  (4)  et  consultu  sa- 
cri Palatii  ad  sopiendas  liles  in  praesens  et  ad  praecaven- 
das  contentiones  in  futurùm  designavit  certos  tenninos 
inter  Parrochiam  Mauri  anensem  et  Episcopatùs  (sic)  cargo* 
cenles  (3Ì ,  ut  nullus  propter  inyerecundam  cupidilalem  Tel 
virtutem  potestatis  majoris  terminum  divisorium  praesum- 

(i)  Emerito  d'  Ambruno  ,  «uccessor  di  Sa  Ionio  ,  sottoscrisse 
nel  585  al  Concilio  il.°  di  Macon  *. 

(a)  Confines  Episcopi  (ei)  Comiles.  I  Comi,  cbe  confinavano 
con  la  Diocesi  novella  di  Moria n a,  furono  anche  interrogati  dai 
Re  Gontrano  intorno  alimili  di  questa,  lì  Bessou  scrive  :  Con- 
fine* Episcopi  Comiles.  Ho  seguitato  la  miglior  lezione  dei 
Bollandisti. 

(5)  In  che  luogo  si  tenne  questo  Sinodo  ?  Ludovico  Della 
Chiesa  s  fa  menzione  d*  Emerito  d'  Ambruno  in  alcuni  Concilj 
delle  Gallie  circa  il  588  :  ma  il  P.  Labbeo  dubitò  5,  non  gia- 
cesse qui  un  errore  di  data  o  di  luogo  ,  e  non  le  parole  di 
Della  Chiesa  riferir  si  dovessero  al  II.*  Concilio  tenuto  io  Macon 
nel  585.  Pedi  le  seguenti  Osservazioni, 

(4)  Episcopatùs  conjacenfes.  Fra  le  diocesi  confinanti  a  quel- 
la di  Mori  aria  ,  oltre  Ambruno,  erano  quelle  di  Torino,  di 
Grenoble,  di  Tarantasia.  1  Bollandisti,  iu  vece  di  leggere  col 
Besson  Episcopatùs  conjaceWes  >  trov  arono  Episcopatum  Co- 
inacensem,  ossia  Comasco,  nella  lor  Copia  ;  del  che  fecero  la 
jnaraviglia  grande  ,  ma  senza  sciogliere  il  nodo. 

1  Concflium  Matisconense  li.»   (Anni  885.  Inter  subscrtpUones). 

2  Ludov.  Della  Chiesa,  Compendio  delle  Storie  di  Piem.  p.  7.  (A. 1601 . 

3  Phil.  Labbei ,  Obsemiio  ad  Concilium  Arve mense  de  Parocbiis  Cadur- 
cinfe ,  Anni  588.  (383?).  In  Collect.  Concilior.  V.  Col.  490 -<W>7.  (A.1671 
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ptivè  vel  forte  ignoranter  ingrederetur ,  sed   unusquisque 
contentus  suis ,  et  cognito  limine ,  sufficienliam  sibi  habere 
(  haberet  )  imperatricem  et  magistram. 

Est  aatem  unus  terminus  in  partibus  ItaliAe  in  loca 
qui  dicitur  Vologia  (1),  qsque  in  partes  Provi nciae  (2), 
uno  distans  milliarìo  à  civitaculà  nomen  sibi  (a)  imposi- 
tum  Rama  (3),  qui  terminus  constitutus  est  propter  al- 
fa) BOLLJNDIJXI  ,  Wi. 

(ì)  oologia.  In  quel  di  Suga.  Ecco  ciò  che  scrive  Iacopo 
Duran di  *  :  »  11  sito  di  Vologia  o  Va  logia,  come  altri  leggono, 
»  si  ricava  da  un  atto  di  visita  del  1208  di  Anselmo  Vescovo 
»  di  Morienna  recato  dal  Besson  * ,  dove  si  dice  ;  Venimus 
»  usque  ad  Pontem  de  Vallovia,  quia  scimus  Vallem  Secu- 
»  siae  usque  ad  dictum  Pontem  esse  de  Episcopati*  etjùris- 
»  dictione  Maurianensi. 

Return  juxta  Pontem  Valovii  in  territorio  Àvilianae. 

»  ^4 vigliarla  ritrovasi  di  qua  dalla  Chiusa,  o  sia  al  levante 
»  di  essa:  aveva  anticamente  un  territorio  più  esteso  verso  Oc- 
j>  cidente  nella  Valle,  che  formano  a  mezzodì  i  Monti  della 
)*  Chiusa.  Havvi  ancora  in  essa  una  Villa  appellata  Valgioia, 
»  che  appunto  ci  rappresenta  la  Valogia  del  538  0  la  Vallo- 
n  via  del  1208.  11  ponte  Valovii  (  se  non  era  sul  torrente  , 
»  che  sorge  al  Sud  della  Chiusa  ,  scorre  verso  Va/gioia  ed 
»  entra  nel  Sangon  sopra  di  Giavenno  )  sarà  stato  tra  il  fondo 
»  della  Valle  e  il  Lago  d' Avigliana  ,  dove  il  terreno  è  pa- 
»  ludoso  ». 

Più  ampiamente  ragiona  di  Vologia  il  Duran  di  nella  sua 
Marca  di  Torino  \ 

(2)  Provinciae.  Propriamente  del  Delfinato ,  come  osserva 
]o  stesso  Duraudi*. 

(3)  Rama.  Crede  il  Besson,  che,  questa  Civitacula  si  chiami 

1  Duranti,  Del  Collegio  de  Cacciatori  Ponentini,  pag.103.104.  (A4774). 

2  Besson,  toc.  eie,  pag.48i.  Num.44. 

3  Duranti,  Marca  di  Torino,  pag. 34.30. 86.  (4.1803). 

4  «,  iM.,  pag.3*. 
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tercationem  Ebredunensis  Archiepiscopi,  et  Domini  Leporii 
Maujulanbnsis  Episcopi. 

Et  propter  hanc  altercationem  destruendam  missus  est 
à  Rege,  mero  (Mero)  Dux  ;  et  ibidem  conventum  haben- 
tes  (a)  Bealus  Leporìus  cum  Archiepiscopo  Ebredumnsi , 
Laudante  Duce ,  plantaverunt  bornam  (b)  unam  in  supra- 
dicto  spatio ,  milliario  distante  à  Civitaculà  paulo  anteà 
memorata ,  ut  nullus  praesumeret  alterius  invadere  Parrò- 
chiam. 

A  supràdicto  autem  termino ,  milliario  distante  à  Civi- 
taculà ,  usque  ad  (lumen  quod  dicitur  Baisdra  (c)  (l)  est 
alius  terminus ,  et  à  flumine  Baisdra  quod  intrat  in  Isa- 
bah  flumen  usque  ad  Berientìncm  gastauh  (2)  quod 
Sabaudia  vocatur. 

(a)  Bollandijuti  ,  Dux  et  ibi  convention  habere.  B.  Leporìus,  etc. 

(b)  Iidem,  Crucem. 
(e)  Ijj>bm,  Boxerà. 

oggi  San  Clemente ,  a  metà  cammino  fra  A m bruno  e  Brianzo- 
ne.  Sta  presso  la  Duranza. 

(1)  Ad  flumen..  .Baisdra  est  alius  terminus.  Questo  fiu- 
me ,  credo ,  è  il  Bard  o  Bredaz ,  che  per  V  appunlo  mette  9 
come  qui  si  dice  ,  neir  Jsera  ,  dopo  aver  bagnato  Alkvard  , 
borgo  del  Delfinato  ,  neli'  antico  Grésivaudan.  Oltre  la  riva 
destra  del  Bard  fu  edificata  da7  Signori  d'  Arvillars  ,  padroni 
d'Allevard,  la  Certosa  di  Santo  Ugone.  1  Bollandisti  opinano, 
che  il  lor  fiume  Baxera  cada  nell'  Are ,  il  quale  si  scarica 
nelT  Isera. 

(2)  Berientinum  Castrum.  Lascio  ad  altri  cercare  qual 
veramente  fosse  tal  Castello  ;  e  se  per  esso  debba  intendersi 
Brianzone,  dell'Alto  Delfinato;  alla  quale  città  Ennodio  nel- 
l'anno 5oa  dava  il  nome  di  Castellimi  Brigantionis*.  Nel 
testamento  famoso  d'Abbone ,  detto  il  Patrizio ,  che  a  suo  luo- 
go si  registrerà  nel  presènte  Codice  Diplomatico,  e  s'illustrerà 
per  quanto  appartiene  all'Italia,  la  Valle  di  Brianzone  chia- 

1  Ennod.  Canuta.  Lib.  I.  Num.  I. 
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Haec  Fratres  diarissimi ,  ad  utilitatem  preseotium  scri- 
psimus ,  ut  ab  iis  iodubitabiliter  sciaotur ,  et  futurìs  tem- 
poribus ad  memorìam  posteria  revocentur.  Quod  si  aliquis 
praesumptuosè  infrangere  voluerit  haec  scripta  vel  immu- 
tare, sciat  se  offendisse  Deum,  ejusdem  Virgioem  Malrem, 
et  Praecursorem  Domini  Joannem,  et  non  valeat  emen- 
dicare  quod  vult  Sed  haec  notitia ,  propinante  Deo ,  sit 
firma  et  stabili» ,  ad  honorem  Dei ,  sanctae  Marìae ,  san- 
ctique  Joannis-Baptistae,  et  sanctae  Dei  Famulae  Tygris  (l) 
quae  prò  Christo  tot  et  talia  est  perpessa  pericula. 

masi  Briantina  :  spettante  all'  Italia  ne'  giorni  di  Augusto  ed 
all'  antica  e  vera  Provincia  dell'  Alpi  Gaie  ;  trasportata  poi 
altrove  ne' .secoli  seguenti,  fin  verso  il  Tanaro  e  fin  verso  la 
Trebbia. 

Durandi  noti  dubita  ,  V  io  ben  m'  appongo ,  che  il  Castrum 
Bbrientinum  fosse  stato  nel  588  Brianzone  f.  Ne  i  Bollandisli 
lo  mettono  in  forse.  Questa  città  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimo fu  tolta  dalla  Diocesi  di  Moriana ,  e  posta  nell'altra  d'Ani  - 
bruno.  Altri ,  a'  quali  non  vorrei  consentire  ,  bau  creduto,  che 
il  Castrum  Bshientinum  fosse  stato  l'odierno  Briancon  di  Ta- 
rantola. 

(1)  Di  Santa  Tigri   Vedi  i  seguenti  Documenti,  Num.20.a1. 

OSSERVAZIONI. 

i."  Da  questo  nobile  Documento  si  scorgono  gli  effetti  della 
forza  unitiva ,  che  i  Longobardi  recarono  in  Italia  ;  della  de- 
plorabile cessione  ,  cioè ,  fatta  delle  Provincie  d'Aosta  e  di  Susa, 
non  che  della  Valle  di  Mati  o  di  Lanzo,  in  beneficio  de'  Fran- 
chi. Voller  costoro  non  solamente  acquistare  uno  de' territori 
più  forti  della  nostra  Penisola ,  ma  trasferirne  una  porzione 
alla  nuova  Diocesi  Morianese. 

a.*  Non  so  perchè  il  Besson  assegni   alla  presente  Carta    la 
data  del  588  circa. 

i  Durandi ,  Marca  di  Torino,  w.3&  Nola  18. 
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Io  non  ardisco  muoverla;  né  saprei  oppormi  ad  uno,  che  studiò 
nelT  Archivio  Vescovile  Morianese.  In  ogni  caso  ,  V  incertezza 
di  tal  data  si  ristringe  in  uno  spazio  brevissimo  d'  anni ,  per- 
ciocché prima  di  Leporio ,  nominato  nel  Documento  Bessonia- 
no ,  Iconio  fu  Vescovo  di  Moriana  ;  ed  in  tal  qualità  sotto- 
scrisse dopo  Emerito  d'Ani  bruno  al  )1.°  Concilio  tenuto  nel  585 
a  Macon  sotto  il  Re  Gontrano,  che  meri  nel  28.  Marzo  5g3. 
11  fiinio  ponea  tal  Concilio  II .°  Matisconense  nelP  anno  588  ; 
del  che  fu  ripreso  dal  P.  Sirmondo  ,  il  quale  rìstabilinne  la  vera 
data  *  :  questa  ora  trovasi  confermala  dal  Documento  Besso- 
niano  (gli  darò  questo  nome  ,  perchè  sta  da  se  solo  ,  e  non 
sommerso  nella  Vita  di  Santa  Tigri  )  :  essendo  improbabile 
assai,  che  Leporio  succeduto  fosse  ad  Iconio  non  prima  del  588; 
che  nel  medesimo  anno  avesse  preso  a  litigar  coli' Arcivescovo 
d'Ambruno,  e  che  immediatamente  si  vedesse  radunato  nel  588 
un  nuovo  Concilio  per  terminar  quella  controversia  de'  confini. 

3."  L' intera  Moriana  comprendeasi  nella  Diocesi  Torinese  , 
dicono  ,  al  pari  de'  Bollandisti ,  gli  Scrittori  Piemontesi  e  mas- 
simamente il  Meiranesio  *  ed  il  Durandi  3 ,  quando  Ursicino  , 
successore  di  Ruffo ,  era  Vescovo  di  Torino ,  a'  giorni  del  Re 
Gontrano.  11  primo,  che  a  ciò  s'  opponesse,  fu  il  Cavalier  (li- 
brario nella  sua  egregia  scrittura,  già  dianzi  da  me  ricordata, 
intorno  ad  Ursicino.  Egli  s'oppose  con  ogni  ragione ,  se  io  non 
m'inganno.  La  Moriana  fu  posseduta  nel  quinto  secolo  da'  Bor- 
gognoni j  passò  poscia  sotto  la  dominazione  de' Re  Franchi,  ed 
appartenne ,  com'  era  più  conveniente  ,  alla  Diocesi  di  Vienna 
del  Rodano ,  secondo  una  Carta  procacciatasi  dal  P.  Sirmon- 
do, e  data  in  luce  da  Filippo  Labbeo  per  illustrare  il  Con- 
cilio di  Chalons  del  579  *.  Rist  ampolla  il  Ruinart  5,  senza  (àr 
motto  del  Labbeo.  Tal  Carta  si  trovò  di  poi  compresa  ed  anzi 
travolta    nella  Vita  Bollandiana   di  Santa  Tigri  j   e  forse  fino 

1  Sirmondus ,  in  Notis  ad  Concilium  Matisconense  ll.m , 

2  Meyranesii ,  Pedemontium  Sacrum ,  pag.  100. 101.  in  Ruffo,  (À.1784). 

3  Durandi ,  Marca  di  Torino ,  pag.  34. 

4  Labbci ,  Concil.  V.  963-964.  in  Concibo  Cabilonense  Anni  579.  (A.  1671). 
Edit  Paris. 

5  Ruinart,  Edit.  Opp.  S.Gregorii  Turonensis,  Col.  1342-1343.  (A.1699. 
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al  1709  dubbiosa  potè  sembrarne  l'autorità.  Ma  in  assai  mag- 
gior lume  la  posero  lo  stesso  Cibrario  ed  il  Cavalier  Domeni- 
co Prona is,  quando  e'  la  pubblicarono  com'clla  si  legge  nell'Ar- 
chivio Vescovile  di  Moriana  '.  Ivi  altresì  trovarono  una  simile 
Carta  ,  che  conferma  i  delti  della  Sirmondiana  o  Labbeana  s. 
lo  darò  un  luogo  all'  una  ed  all'  altra  nel  presente  Codice  Di- 
plomatico ,  seguitando  Y  ortografia  ed  anclie  gli  errori  delle 
due  originali  Membrane ,  cavate  da  più  antiche  Autorità'  o 
scritture  per  uso  d'un  qualche  Lezionario  della  Chiesa  Mo- 
rianese ,  come  credo.  Contro  la  prima  e  la  seconda  Membrana 
od  Autorità'  stanno  i  detti  di  Gregorio  Turonese ,  che  affer- 
ma *  esser  venuto  Ruffo ,  predecessor  d'Ursicino ,  a  venerar  le 
reliquie  di  San  Giovanni  Battista  nel  luogo  chiamato  Moriana, 
pertinente  alla  città  (non  alla  Diocesi)  di  Torino.  Ma  Grego- 
rio volea  per  l'appunto  parlar  della  Diocesi.  Or  bene  osserva 
il  Cibrario  *,  che  questi  sovente  fu  assai  male  informato  delle 
cose  d* Italia;  ed  io  soggiungo,  delle  cose  di  Borgogna,  come 
parmi  aver  dimostrato  5  nel  favellale  di  ciò  eh'  egli  racconta 
intorno  a  Gondebaldo  ed  a  Clotilde. 

U  brevissimo  cenno  di  Gregorio  in  quanto  a  Buffo  non  dee  di- 
struggere i  racconti  assai  più  ampj  e  particolareggiati  delle  due 
Membrane  Morianesi ,  le  quali  accostansi  certamente  più  al 
vero ,  narrando  >  che  nella  più  vicina  Diocesi  di  Vienna  del 
Delfinato ,  e  non  in  quella  di  Torino ,  separata  per  mezzo 
dell'Alpi ,  si  contenesse  la  Moriana.  Di  tali  cose  tratterò  più 
ampiamente  quando  si  riferiranno  due  Lettere  del  Pontefice 
San  Gregorio  su'  fatti  di  Ursicino ,  e  P  Iscrizione  sepolcrale  di 
questo  Vescovo  illustrata  dal  Cibrario.  Ursicino  sedè  verso 
l'anno  562. 

4."  La  Moriana  dunque  ,  ottimamente  conclude  il  Cibrario, 
non  fu  staccata  dalla  Diocesi  Torinese  in  danno   d'  Ursicino , 

1  Cibrario  e  Promis,  Documenti,  Sigilli  e  Monete  di  Savoia,  pag.  324- 
325.  (A.  1833). 
%Bdem9  Ibid,  pag.  323. 

3  Gregor.  Turonensis,  De  Glori*  Martyrum ,  Lib.  I.  Cap.  XIV.  Col.  738- 
739.  Opp.  Ruinart. 

4  Cibrario,  Notizie  d'Ursicino  di  Torino,  pag.  8. 

5  Storia  d' Italia ,  11. 273.  et  ponim. 
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ma  sì  dalla  Viennese  per  formarsene  una  nuova  Diocesi.  Ad  Ur- 
sicino  furono  tolte  solamente  le  Valli  di  Susa  e  di  Lanzo  fino 
al  termine  di  Vcdogia  o  Vologia* 

NUMERO  XX. 

Brano  di  Storia  Ecclesiastica  Morianesc,  dove  H  raccontano 
fra  gli  altri  anche  alcuni  fatti  pertinenti  ali9 

Anno  588  circa. 

{  Da  Ghrario  e  Promls,  Docunjenti ,  Sigilli 
e  Monete  di  SaToià,  pag.323). 

Carta  db  Maurienna  et  db  Sbusia 

•  •  .  Sangti  mai  viennensis  episcopi,  et  hic  sub  iustinia- 
no  floruit.  qui  rcsedit  in  Aurelianense  sinodo  (i)  cuna  Au- 
reliano et  Sacerdote  Arelatense  (2)  et  !  .  .  ois.  In  quo  Si- 
nodo de  dogmatibus  ecclesiastici(s}  XXXHI  capitala  auot 
edita  (3)., 

et  hic  cuius  sanctitatis  fuerit.  et  ctitus  ante  episcopaium 
potestatis  .  . .  (  tenor?  )  (  epith)a&i  eius  pandit  positus  iu- 
xta  sepulchrum  beati  aviti  (4). 

Hic  (  hicius  )  Egglbsiah  Mauluennensem  cousecravit 

(i)  Il  Coucilio  V.°  d'Orléans,  tenuto  nel  38.  Ottobre  549. 
Pèdi  le  Raccolte  de'  Concilj. 

(2)  Aureliano  d'Arles  sottoscrisse  prima  .  Isicio  dopo  lui. 

(3)  1  Canoni  del  V.°  Àurelianese ,  quali  oggi  gli  abbiamo  , 
son  venti  quattro  ;  ma  furono  agevolmente  confusi  con  alcuni 
del  11.°  Alvernese ,  celebrato  poco  dopo  nello  stesso  anno  549, 
dove  si  confermarono  i  Canoni  del  precedente.  Sottoscrisse  an- 
che Isicio  di  Vienna. 

(4)  Ecco  lo  Scrittore  primiero  dell'  Autorità  bene  informato 
de9 fatti  d' Lucio  e  del  suo  epitaffio,  dove  forse  non  si  taceva 
d'aver  egli  eretto  la  nuova  Cattedra  Moria  nese. 
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et  sanctam  fthnamm  (t)  pruni  episcopi»  obdiuavit. 
agente  gonterrano  rege.  Propter   reliquia*  eancti  iohanni 
bapti$te  que  ibi  ab  ierosolimis  tramiate  fuerant  (2). 

Sbusiam  que  est  io  Italia  maurienhemsis  ecclesie  sub- 
ditam  fecit  (  Btx  )  :  ad  ius  vimnensis  ecclesie  sicut  in 
eiusdem  auctoritatis  (3)  scr(ipfis)  legitur. 


(i)  Questo  nuovo  Documento  dìCibrarìo  e  di  Promis  fa  ces- 
sare i  dubbj  del  Labbeo  nelle  Note  al  Concilio  di  Chalons  del 
579  intorno  al  Vescovo,  da  cui  fu  consacrato  Felmasio. 

(2)  Qui  termina  il  racconto  dell'erezione  fatta  d'una  Diocesi 
nuova  Morianese  prima  della<  venuta  de' Longobardi.  Poiché 
Santo  Isicio  di  Vienna  era  già  morto  nel  567  ;  nell*  anno,  cioè , 
in  cui  sottoscrisse  il  suo  successore  Filippo  al  Concilio  Quarto 
di  Lione.  Ciò  che  segue  risguarda  i  falli  avvenuti  dopo  l'arrivo 
de'  Longobardi ,  e  dopo  la  lor  cessione  di  Susa  nel  576. 

(3)  Ecco  additato  l' originale  più  antico ,  donde  lo  JScrittor 
della  Carta  Morianese  trasse  le  sue  notizie ,  come  anche  si  dice 
nel  principio  della  Carta  seguente. 

NUMERO  XXI. 

Alito  e  più  ampio  brano  di  Storia  Ecclesiastica  Morianese , 
dame  si  tocca  eziandio  dell' 

Anno  588  circa. 

(  Dal  Sirmoiido  presso  labbeo ,  e  dal  Bufnart; 
ma  secondo  tt  testo  pubblicalo  novellamente 
dal Obrario  e  dal  Promis,  foc.dl.  pag.  884). 

Ite*  alta  Carta 

ACGTOBITAS  qU»d  BX    ANTIQUO    MAURIBRNBHSJ8    ecclesia 

vìcnnenss  ecclesie  metropoli  subdita  fuit:  la  diefaus  precel- 
leutiaimii  regia  Contraimi  tnalier  quedam  tigri*  nomine 
in  territorio   mauriginbnse  orta  oppido  qubd  flOttinatur 
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udori*  (l)  nobilitar  nàta.  Et  sacris  lìtteris  educata,    que 
cura  (  curam  )  sacerdotum  peregrinorum  adventantium  non 
parvi  pendebat  Adeo  ut  facultas  ministrabat.  semper  ospi- 
talitatem  et  indigentibus  uìctui  necessaria  impendere  cara- 
bat.  Habebat  autem  sibi  sociam  sororem  pimeniam  nomine, 
que  coniugi  sodata  fuerat.  sed   in  uiduitate  devota  per- 
manebat.   Iam   diete  sorores  omnibus    ohsequiis    diviois 
obtemperans  quorum  (obtemperantes;  quorum)  erant  opera 
in  ieiuoiis  uigiliis  et  orationibus(:)  et  loca  sanctorum  visi- 
tare nocte  ac  die  indesinenter  et  sollicite  studioseqne  cn- 
rabant  : .  accidit  honorum   virorum  monacorum  religiosa 
facultas  ex  iherosolomilani  partibus  scociom  (2)    pergere. 
Ilii  nutu  dei  ad  ha*  famulo*  dei  bospitalitatis  gracia  per- 
sistentes.  ibique  tribus  diebus   remorantes.  et  de  servicio 
dei  inter  se  gratulantes.  in  uigiliis  seu  ieiuniis  persevera- 
bant.  a  quibus  illa  audivit  uenerabilis  tigri*  de  bealo  to- 
hanne  baptista  hujus  reliquias  amia  querebat  quod  mem- 
bra illius  fuissent  humata   in  civitate  somari*  que  nunc 
sebaste  vocatur.  Ac  tempore  procedente  aUxandriam  miss* 
caputque  eius  phoenice  perlatum. 

His  instructa  dei  famula  dedit  operam  usque  ad  inuen- 
cionem  uenerabilium  pignerum  (  sic  ).  et  secundnm  quod 
desiderium  habebat  in  oeneracione  beati  iohanni  baptisto 
in  maurienna  ecclesiam  edificare  disposuiL  Audiens  autem 
gomramnu*  rex  de  reliquiis  beati  iohanni*  baptiste.  et  de 

(i)  Fòlacù.  Non  sarà  certamente  il  oologia  o  Palogia  della 
Provincia  di  Susa  nell'estremo  confine  d'Avigliana.  I  Bollandisti 
leggono  Folonium,  senza  nulla  soggiungere.  Oggi  havvi  un  luo- 
go detto  Foloire  in  Moriana. 

(a)  Scociam.  Cosi  allora  chiamavasi  l'Ibernia,  ovvero  Tir- 
landa,  e  chiamossi  fino  all' XI. °  secolo.  D'indi  partivano  dopo 
San  Patrìzio,  come  ottimamente  notano  i  Bollandisti,  frequenti 
pellegrini  verso  i  Luoghi  Santi. 
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miraculis  quibus  dominus  ibi  ostendebat  legato  snos  mot*- 
riennam  direxit.  qui  ecclesiam  inibì  fabricarent.  cum  ctr- 
cumiacentibus  episcapis  et  comitibus  ubi  reliquias  beati  %&- 
homi*   baffute  reponerent   eamque  perfectam    episcopo 

TJIENtfBNSI  AD  CU  US   DYOCESIM  PERTINEBAT    LOCUS.    SaDCto 

isiào  conservare  precepit. 

Synodum  nero  postmodum  in  cimiate  cabiUonis  (l)  con- 
gregare sanctorum  episcoporum  fecìt.  et  ibidem  sanctum 
feìmasium  episcopum  maurienne  ab  episcopo  uienmesst 
ordjnake  prìmum  constituit.  et  ciuitati  uiekrensi  i- 
psam  mauriennam  ecclesiam  cum  cansensu  epUcoporum 
subiectam  fecit 

Ad  quam  ecclesiam  maurie^nensem  ubi  ióhannis  bar- 
ptiste  reliquias  posuerat.  seusiam  ciuitatem  jamdudum  ab 
italis  acceptam  (2).  cura  omnibus  pagensis  *  ipsius  loci  •*•*»- 

(1)  Nella  Raccolta  de*  Conci]  j  non  bawi  se  non  il  solo  Ca- 
bilonese  del  579,  dove  Salonio  d'Ambruno  fa  deposto.  Altro 
perciò  fu  il  Concilio  Cabilonese ,  dove  Isicio  consacrò  Felmasio 
in  primo  Vescovo  di  Moriana ,  a  richiesta  del  Re  Gontrano-  e 
non  si  potè  questo  celebrare  prima  del  56a ,  quando  Gontrano 
venne  al  regno,  né  dopo  il  567 ,  quando  Isicio  di  Vienna  era 
già  morto,  e  dormiva ,  per  quanto  s*  è  veduto  nella  precedente 
Carta ,  vicino  a  Santo  Avito.  Niuno  ignora  le  controversie  tra 
questo  gran  lume  della  Chiesa  di  Vienna  ed  Eoniò  d'Arles, 
giudicate  dal  Pontefice  Anastasio  II. °  e  dal  suo  successore  Sim- 
maco ,  intorno  a' confini  delle  due  Diocesi.  £  però  non  crederei, 
che  Isicio  avesse  consacrato  Felmasio  in  primo  Vescovo  della 
Diocesi  di  Moriana  senza  l'approvazione  del  Pupa.  ^>d!r  la  No- 
ta (1)  della  pagina  seguente. 

(2)  jfb  Italia  acceptam.  Questa  parola  d' Italiani  dinota  cer- 
tamente, che  il  primo  Scrittore  dell'  autorità  o  Notizia  del  Ve* 
scovado  Morianese  visse  avanti  Carlo  Magno,  il  quale  restituì 
al  regno  Longobardo  le  Valli  diSusa  e  diLanzo.  Le  genti  che 
vissero,  come  gli  abitanti  della  Moriana ,  di  là  dall'Alpi  sotto 
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sririectam  fecit  et  contenti*  etiam  romani  pontifici*  (l) 
uiBNNBNst  ecclesia  jore  perhemri  epificopum  ciuttfttis  et 
uiei  Mauriernb  subditum  esse  decrevtt  (2). 


il  dominio  de'  Re  Borgognoni  e  Franchi,  dettero  il  nome  $  Ita- 
liani a  tutti  gli  abitanti  dell'  Italia  prima  che  Carlo  Magno 
s' intitolasse  Re  de'  Longobardi. 

(1)  Cum  consensi*  etiam  Romani  Ponti fìcis.  Chi  fu  il  Pon- 
tefice ,  che  consentì  di  dover  Susa  comprendersi  nella  Diocesi 
novella  di  Moriana?  Io  reputo,  quantunque  noi  sappia  per 
certo  documento , 'essere  stato  Pelagio  II.U,  che  nel  58 1  {Vedi 
Documento  Num.  9  )  avea  sì  grandi  bisogni  di  essere  contro  i 
Longobardi  aiutato  da'  Re  Franchi.  Pelagio  sedette  due  o  tre 
anni  dopo  la  cessione  di  Susa  ;  e ,  s*  egli  non  fu  il  primo  ad 
approvar  la  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi ,  ratifichila  cer- 
tamente di  poi ,  come  nella  presente  Carta  si  racconta  ;  non 
dovendo  la  fondazione  del  Vescovado  Morianese  considerarsi 
per  quanto  appartiene  solo  a'  dritti  giurisdizionali  del  Vescovo 
di  Vienna  ,  ma  eziandio  a'  dritti  che  i  Romani  Pontefici  non 
tralasciarono  d'esercitare  in  modo  speciale  intorno  a' limiti  della 
Diocesi  Viennese.  Vedi  nella  pagina  precedente  la  Nola  (1). 

Ursicino  ,  che  non  consentì  giammai  allo  smembramento  di 
Susa  ,  non  avrebbe  consentito  allo  smembramento  della  Moria- 
na ,  se  questa  fosse  stata  della  sua  Diocesi  Torinese.  I  Longo- 
bardi lo  imprigionarono  e  lo  saccheggiarono:  e,  come  prima  egli 
potè,  si  dolse  con  San- Gregorio  Papa  d'aver  perdute  alcune 
Parrocchie  ,  dopo  la  sua  prigionia  ;  le  sole  di  Susa  e  di  Lanzo, 
toltegli  1'  una  dopo  V  altra  mentre  durava  sì  fatta  prigionia  : 
non  quelle  di  Moriana  date  da  lsicio  a  Felmasio  prima  del 
567  ;  cioè ,  prima  della  venuta  de'  Longobardi ,  quando  Ursi- 
cino fin  dal  56a  vivea  tranquillo  nella  sua  Cattedra  di  Torino, 
e  quando  ninno  gli  avrebbe  impedito  di  mantenersi  nella  Mo- 
riana ,  e  difendere  le  proprie  ragioni ,  se  ne  avesse  avuto  su 
quella  contrada,  implorando  gli  aiuti  del  Papa. 

(2)  Non  ho  voluto  né  potuto  fare  il  confronto  della  presente 
Carta  Sirmondico-Labbeana  con  la  Copia  meno  solenne ,  otte- 
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nuta  da'  Bollandisti ,  ed  incorporala  nella  Vita  di  Santa  Tigri. 
Soggiungerò  nondimeno  alcuni  brani  di  questa  leggenda. 

«  Et  cubi  jam  Dei  tannila ,  post*  longoni  et  laboriosum  itineris  laborem , 
«  Maurianam  venisse!,  et  ibidem  Dominar  molta  miracola  et  praeclaras  vir- 
«  tute» ,  per  merita  venerabilis  Jobannis  Baptistae ,  operatos  faisset ,  an- 
te dientes  ex  vicinis  civitatibui  Episcopi  tres  (  Taurinensi*  scilicet  ;  Augu-  . 
«  $ten*is  (cioè  d'Aosta)  et  Bellicensù  (ovvero  diBeUay  )  cum  mulUtudine 
«  fidelium ,  facto  Consilio ,  ad  Yteitandas  Relìqaias  conTeneront .  ( . . . 

a  Locos  autem  Mauuanensis  illis  temporibus  ad  Taurinensem  uròem  per- 
«  tinebat  (  usque  ad  Vallem ,  quae  dicitur  Cottiana  )  ;  in  qua  urbe  domnos 
«  Rufus ,  w  religiosus ,  Archiepiscppatus  fcmgebatur  officio .... 

«  Gontranus  Rex  constructam  (Ecclesiam  S.  Jo.Bap.)  S.  Ysicio,Viennensi 
«  Archiepiscopo ,  consecrare  praecepit ,  et  regimen. . . .  Maurianensis  Em- 
«  scopato!  S.  Felmasio,  primo  Episcopo  Sancii  Johannis  Baptistae  commi- 

«  Sii ,  CONSULTI!  EPISCOPORXM  ET  COMITOI,  COETERORUMQUE  REGNI  PeIMA- 

a  tc*  eandem  Ecclesiam  subjectam  esse  constituit  Yiennensi  Ecclesiae  :  in- 
«  super  eidem  Ecclesiae  M aurianensi,  PER  CONSENSUM  ET  CONSIUUM 
«  ROMANAE  ET  APOSTOLICA^  AUCT0B1TATIS. . . .  Seeustam  cmtatem 
«  subjectam  esse  praecepit. 

Seguono  le  donazioni  della  falle  Cottiana  o  Conia  in  be- 
nefìcio della  nuova  Diocesi.  Di  qui  si  scorge  ,  che  anche  l'Autor 
della  Vita  fece  menzione  d* lsicio  ;  segregando  le  cose  avvenute 
prima  del  667  da  quelle,  che  occorsero  dopo  la  cessione  fatta 
di  Susa  nel  576  circa ,  e  di  Lanzo  nel  584.  Né  tacque  ,  che 
all'  aggregazione  di  Susa  nella  Diocesi  Morianese  vi  fu  il  con- 
senso della  Santa  Sede. 

L'Autor  della  Vita  di  Santa  Tigri  neppur  omise  i  detti  di 
Gregorio  Turonese ,  che  la  Moriana  spettasse  a  Torino  ;  detti, 
che  resistono  alla  consecrazione  di  Felmasio  folta  da  lsicio  pri- 
ma della  venuta  de'  Longobardi,  al  silenzio  df  Ursicino  innanzi 
tal  -venuta  ed  alle  sue  querele  intorno  allo  spoglio  patito ,  ma 
dopo  r  arrivo  de'  Barbari. 
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NUMERO  XXII. 

Del  tributo ,  che  pagavano  i  Longobardi  a9  franchi. 

Anno  588. 

Parlerò  di  questo  tributo  nelT  anno ,  in  cui  egli  cessò, 
al  tempo  di  Teodolinda. 

NUMERO  XXIII. 

Lettera  di  Childeberto  //.",  Re  de' Franchi,  a  Maurizio 
Imperatore. 

Anno  588  (  nelV  autunno?  ). 

(Dal  Frenerò,  dal  Duchesne 
e  da  Dom  Bouquet  (I)  ). 

Domino  glorioso,  pio,  perpetuo,  inclito,  TRIUM- 

(I)  Marquardo  Frenerò  nel  16 13  pose  il  primo  in  luce  (forse  più  cor- 
rettamente d'ogni  altro)  questa  e  le  seguenti  Lettere,  che  trorò  col  ti- 
tolo d'Epistole  Fr antiche  'insieme  con  molte  altre  in  un  Codice  Nasariano 
antichissimo  della  Biblioteca  d*  Heidelberga  nel  Palatinato  1.  Il  Duchesse 
ristampolle,  senza  nulla  soggiungervi  2;  e  così  fece  ilRuinart  *,  che  inse- 
rinne  sette  nella  sua  Edizione  del  Turonese.  Dom  Bouquet  tornò  a  pub- 
blicarle *,  citando  solo  il  Duchesne,  ma  illustrandole  con  poche  Note  giu- 
diziose. Assemani  altresì  die  lunghi  Crani  di  parecchie.,  rimettendo  in  istara- 
pa  la  Lettera  di  Gogone  *  (  FédiNnm.  42  ).  Alcune  tra  V  Epistole  Fran- 
ciche  del  Frehero  sono  di  grande  importanza  per  la  Storia  d'Italia;  ed  a 
tutte  da  quel  dottissimo  Dojn  Bouquet  assegnossi  l'anno  588.  Una  s'è  da 

1  Harquardi  Freheri,  Corpus  Hisloriae  Francìcae ,  Part.  1.  pag.  202. 
(  A.  1613  ).  L' Epistole  Franeiche  del  Frehero  da  me  ristampate  intorno 
alle  cose  d"  Italia  Tanno  iti  dal  Num.  XXIV.  al  XLY1.  pag.  902-211. 

2  Duchesne,  Historiae  Francoram  Scriptores,  1. 866.  fin  Append.  (  A.1636). 

3  Buinart,  Opp.  GregorU  Turon.  Col.  1346-1351.  (A.  1609). 

4  Dom  Bouquet,  Hist  Fran.  Script.  IV.  82.  (A.  1741  ). 

5  Affemani,  Script  Hist.  Ital.  I.  196-200:  246-251.  (A.  1751  ). 
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PIJÀTORI,  ac  sbmpbr  Augusto,  PATRI  Màuricio  Im- 
peratori (i)  Childebertus  Rn  (2). 

Clbmentissimae  serenitati  vestnfe  elegimufi  aduniri  (stc) 
per  foedera  ,  et  illuni ,  qui  placet  Domino  ,  impendere 
Tobis  affectum  pacatae  geniti  ex  vinario ,  quod  proficiet 
communiler  utrisque  parlibus  ,  expeditum  pacis  comperi- 
dium.   Quapropter  clementissimae   tranquillitati   veatrae, 

HONORB  SUHMl   CULMINI  S  V  EST  Ri  DEBITO  (3)  ,  Salutis  officia 

fiducialiter  porrigentes  ,  $tcut  Legalariis  vtslris  (4)  praedf- 
jcimus ,  ut  nostras  *  dirigeremug  (  divinitate  propilia  )  im-  * 

me  riportata  sotto  1*  anno  584  (Fèdi  pag.33  );  la  Lettera,  cioè,  di  Chil- 
deberto  a  Lorenzo  di  Milano:  due  altre  spettano  manifestamente  al  5go 
per  le  ragioni,  che  di  mano  in  mano  dirò.  Avendo  Maurizio  Augusto,  in- 
viato Ambasciadorì  a  Childeberto  II.°,  questi  spedi  Grippoue  con  altri  Le- 
gati alla  volta  di  Costantinopoli  nel  588,  portatore  delle  Lettere  di  lui, 
uon  che  di  sua  madre  Brunechilde  all'Imperatore,  all'Imperatrice,  al 
Patriarca  ed  a  diversi  Personaggi  della  Reggia  Bizantina.  Riuscì  lungo  il 
viaggio  de' Franchi;  uè  Grippone  si  rimpatriò  prima  del  590. 

Le  Lettere ,  che  recaronsi  da  quei  Legati ,  trattavano  della  coufedera- 
zioue  de'  Franchi  e  dVRomani  contro  i  Longobardi  :  ma  il  principale  stopo 
di  Childeberto  e  di  Brunechilde  fu  di  riavere  dall'  Imperatore  il  piccolo 
Atanagildo ,  Re  de'Visigoti  j  figliuolo  di  Ermenegildo  e  d'Ingonda ,  la  quale 
nacque  da  Brunechilde.  Ingonda  col  bambino  fuggiva',  dopo  la  morte  del 
marito ,  dal  furor  degli  Ariani  :  discese  in  Affrica ,  ove  le  venne  meno  la 
vita  ;  e  gli  Officiali  dell'Imperio  mandarono  Atanagildo  iu  Costantinopoli. 

Ho  creduto  dover  ordinare  le  Lettere  Fra/iciche  in  guisa  diversa,  che 
non  presso  il  Frenerò  :  ma  ho  seguito  il  più  delle  volte  le  sue  lezioni,  e 
talvolta  l'altre  di  Dona  Bouquet;  proponendo  in  margine  le  mie  congetture. 

(1)  Maurizio  Imperatore  succedette  a  Tiberio  nel  583:  morì 
nei  602. 

(2)  Childeberto  11.°,  figliuolo  di  Sigeberlo  e  di  Brunechilde., 
cominciò  a  regnare  nel  5j5  :  mancò  nel  596.  Era  tuttora  gio- 
vanetto ,  quando  la  sorella  Ingonda  fuggiva  dalla  Spagna. 

(3)  Si  notino  gli  ossequj  de'  Re  Franchi  verso  gl'Imperatori 
Bizautini. 

(4)  Maurizio  Augusto  fu  il  primo  a  mandar  Legali  nelle 
Gallie  a  Childeberto. 
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plere  deliberavi  mus.  Àdeo  illustri  viro  Sbnnodio  Opiima- 
te  (1),  Gbiponbm  Spatarium,  Radankm  CubicuUuritmn,  et 
Eusebio  Notorio.  Quibus  prò  certi*  articulù  aliqua  vesiro 
Principali  verbo  comtnisimus  intimanda,  qnos  integre  re- 
serantea  ad  nos  prospere  remeantibus  illud  reddatis  elo- 
quio quod  inspirante  Domino  proficiat  rea  communi»  (aj. 


(a)  Vuchrsn*  e  Dom  Bovqvet  ,  rei  communi. 


(i)  Questo  Sennodio  era  un  Ottimate  de'  Franchi  ,  cioè  un 
uintruUione.  Anch'essi  amavano  di  prendere  un  qualche  titolo 
Romano  ,  sì  come  quello  òtUomo  Illustre.  Il  Re  Clodoveos'  in- 
titolava non  altrimenti  ne' suoi  Diplomi.  Oltre  questi  Legati  di 
Childeberto  Re ,  vi  fu  eziandio  l'altro  per  nome  Babone,  come 
dal  Documento  N uni.  u6  ;  se  pur  nella  presente  getterà  non  si 
debba  legger  Babone  in  luogo  di  Radane  ,  o  viceversa.  Nume- 
rosa fu  questa  Legazione  ,  in  cui  primeggiarono  i  Romani ,  Con- 
vitati del  Re.  Senza  tal  qualità  ,  vani  e  beffardi  tornavano  2 
Romani  onori. 

NOMERÒ  XXIV. 

AUra  Lettera  in  nome  del  Re  Childeberto  off  Imperatore 
Maurizio. 

Anno  588. 

(  Dal  Frenerò ,  pag.  211  :  dal  Duchesue , 
1. 874 :  da  Dom  Bouquet ,  IV.  91 }. 

Ad  Impbratobem,  De  Domìni  nomine. 
,  PussiMAB  Serenitatis  vestrae  benignitas  nos  inyitat  ad 
ea,   quae  nobb  opportuna  eredita us,   ut  fiducia  cogente 
vestris  auribus  intimemus.  Et  quoniam  cognovimua  illuni 
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famultim  vestrtfm  ,  parentem  nostrum  (l),  filium  Scàpti- 
muadi  apud  vo$  in  urbe  Regia  commorari ,  qua  vale- 
mus  prece  deYoii&ime  supplicami»  per  Deum ,  qui  ve- 
slrum  culmen  Romanam  Rempublicam  longa  feliciter  fa- 
ciat  serie  gubernari ,  et  sic  deaideria  tranquillitatis  vestrae 
de  propria  parentela  vel  fìliorum  vita  dignetur  implere 
Maiestas  aeterna ,  ut  ipsurn  Tranquillitatis  *  fanjuhim  ad 
tws  relaxari  praecipiatis  ,  venturoni  Divinitatis  intuito , 
vel  retributionis  futurae  provento  (2).  Quatenus  cum  hoc 
nobis  supplicibus  dignanter  annuetis ,  exaltetis  glorìam  ve- 
stri  nominis  et  mercedis. 


(i)  Chi  era  questo  parente  del  ile  ?  La  parentela  stava  per 
parte  del  padre  o  della  madre  ?  Ni  uno  il  dice  :  pur  egli  è  fa- 
cile comprenderlo  ,  scorgendosi ,  che  costui  vivea  prigioniero  in 
Bisanzio  (  fedi  Nota  seguente  )  ;  e  che  però  non  poteva  spet- 
tare alla  famiglia  propria  di  Cbildeberto,  non  essendovi  guerra 
tra'  Franchi  ed  i  Romani.  Egli  dunque  il  figliuolo  di  Scapii- 
mondo  era  un  Visigoto,  e  parente  di  Bronechilde.  fifoq  sem- 
bra ,  che  avesse  accompagnata  il  piccolo  Re  Àtanagildo  in  Co* 
starjlinopoJi  ;  perchè  questi  col  suo  seguito  avea  l'apparenze 
non  di  prigioniero ,  ma  d'ospite.  Forse  può  dirsi  (  ma  non  ar- 
ci i*co  affermarlo  ),  che  il  figliuolo  di  Scaptimundo  fosse  un 
nipote  od  un  cugino  del  Re  A  tanagli  do  il  Vecchio ,  padre  di 
Brunechilde  \  che  ,  caduto  prigioniero  ed  inviato  in  Costantino- 
poli nel  corso  delle  lunghe  guerre  d'esso  Àtanagildo  contro  i 
Romani  di  Spagna  ,  Childeberto  Re  offerisse  all'  imperatore 
Maurizio  una  specie  di  retribuzione  o  di  riscatto  pel  9110  pa- 
rente. 

(a)  Da  queste  parole  intorno  ad  una  retribuzione  fata  m  si 
rileva  chàaramepte  la  qualità  di  prigioniero,  od  almeno  d'ostag- 
gio  nel  figliuolo  di  Scaptimundo. 
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NUMERO  XXV. 

Lettera  di  Childeberto  Re  al  Re  Atanagildo. 
Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  203:  I.  867:  IV.  83  ). 

Domino  gloriosissimo  bt  cbìqub  prabcelso  ,  dulcis- 
simo  Nepoti  Athanagildo  Regi  Hildebertus  Rbx. 

Praesentis  opportunitalis  relevamur  compendio,  per 
quam  quod  parentillae  *  redhibemus  ex  affectu ,  saltem  epi- 
stolarum  repraesentemus  eloquio.  Quapropter  praecelsae 
gloriae  yestrae  saltftis  officia  iure  propioquitatis  desidera- 
biliter  exsolventes  et  confidenter  optantes  ,  ut  de  de- 
stra noe  laetificare  incolumi  tate  praecipiat  qui  singulorum 
desideria  et  secretorum  novit  arcana ,  significandum  cu- 
ra vimus,  ad  SERENISSIMA  Principem  romanab  rbipu- 
blicae  praesentium  latorem  nos  (  Ghristo  propitiante  )  prò 
communi  utilitate  Legatarium  direxisse,  quibus  praedicto 
Augusto  Tel  feliciter  yos  (  gubernante  Domino  )  praesen- 
tatis  poteritis  solicite  requirentes  agnoscere ,  quid  prò  ve- 
stris  conditionibus  deliberare  nos  certuni  est ,  et  optare. 
Superest,  ut  effectum  (a)  pacificatis  partibus  tribuat  bi- 
mana Consilia  et  rerum  condita  qui  gubernat. 


(a)  Dom  Bouquet  nota  :  e  Ruinartius ,  qui  hanc  Epistolam  edidit  sd 
»  cabem  Operum  Gregorii  Tur onensw,  legit,  efectum  pacificati*  partita* 
»  tribuat  »,  Ma  coaì  per  l'appunto  area  stampato  il  Frenerò. 
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NUMERO  XXVI 

« 

Lettera  in  nome  del  Re  Childeberto  a  Teodosio  (  l  ) ,  figliuolo 
deir  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  909-210:  1.  873:  1Y.  89  ). 

ITEM  DlCTA  FORMA   AD  FlLIUM   IMPERATORIS,  DE  DOMINI 
NOMINE,    PER  BABONEM(2j   ET   GrEPONEM. 

Hortatur  fidei  coelestis  participala  redemptio,  ut  apud 
illos  quam  maxime  caritatis  studia  propagemus ,  prò  qui- 
bus  aequaliter  descendere  de  coelo,   et  pati  dignatas  est 
Christus.  Certe  cum  hoc  Cattatici  desideranter  elegimus, 
per  quod  magis  divinitalis  circa  nos  clementiam  miseri- 
corditer  inclinemus.  Et  quia  ad  serenissimum  atque  piis- 
simum  patrem  nostrum ,  genitorem  vestrum  Mauricium  Im- 
peratorem,  utili tatis  communis  prò  conditione  praesentium 
portitores  viros  Inlustres  illos  Legatarios  direximus ,  pa- 
cem  quam  optamus  cum  Principe  adquirere,  cupimus  te- 
nere perpetualiter  cum  herede  ;  illud  etiam  poscentes ,  ut 
quoniam  parvulum  nepotem  nostrum  vestrae  dilioni  casus 
forluitm  ad  urbem  Rhegium  (3)  detulit ,  sicut  suggestio- 

(1)  Teodosio,  nato  in  Settembre  585,  non  era  che  un  fan- 
ciullo appena  trienne.  La  presente  Lettera  è  un  artificio  affet- 
tuoso del  Franco  per  giovare  al  fanciullo  he  Atanagildo. 

(a)  Di  Babone  redi  pag.  prec.  86.  Nota(i).  Gregorio  Turo- 
nese  (Lib.  X.  Cap.  2.)  annovera  in  oltre  fra' Legati  Bodegisilo 
di  Soisson*  ed  Evanzio  d'Arles  ;  figliuoli  di  Mummolo  e  di  Di- 
namio.  L'ultimo ,  detto  anche  Di  ante  mio ,  fu  Patrizio  Romano 
e  Convitato  del  Re. 

(3)  Ad  urbem  Rhegium.  Reggio  di  Calabria  ?  No ,  certo  , 
perchè  Ingonda  mori  nell'Affrica.  Bene  adunque  Dom  Bouquet 
nota  e  corregge ,  ad  urbem  rtgiam  -y  cioè ,  a  Costantinopoli. 
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nem  piissimo  genitori  vesfro  mandatam  verbo  direximus, 
per  qui  (a)  vosf  non  permittat  miserae  sortem  orphanitatis 
incurrere,  necsine  parentibus  annos  pupillare  transigere, 
sed  genitore  superstite  illam  ad  iuventutem  ,  quam  senior 
Princeps  desiderat,  sub  patris  blando  regimine  vos  prae- 
stet  adolescere,  et  ipso  sustentante  pervenire  maturata  iu- 
beat  ad  àetatem  ;  ac  tam  diu  a  vobis  patris  non  receda  t 
tuitio  ,  donec  vos  ipsi  feliciter  sucoedatis  in  regnum  ;  ut 
^  quidquid  nos  praesentes  suggerere  vel  agere  debueramus 
prò  orphano ,  per  vos  obtineatur  apud  piissimum  Princi- 
pem  prò  pupillo.  Nec  sentiat  alterius  miserae  peregrina- 
tionis  naufragium ,  quem  per  interventum  vestrum  parcn- 
talem  redire  deprecamur  ad  portum. 

(a)  Frbhsxo  nota  e  6uppLUcey  per  eum  qui  :  idest  per  Deum. 

numero  xxm 

Lettera  del  Re  Childeberlo  a  Paolo ,  padre  dell'  Imperatore. 
Anno  506. 

(  Dagli  «taci,  pag.  20*  1.  W1h  IV.  86  ). 
ChILDEBERTITS   REX   FBARCORGM  ,    VIRO   GLORIOSO   ATQUE 

pr a ecelso,  Paulo  patri  Impehatoris. 

Pbaecelsae  poteslatjs  vestrae  geoerosa  praeconia ,  qiwe 
vos  tantum  extulerunt  (  Diviniate  propitia  )  ut  die  vestro 
gemine  procrearetur  feliciter,  qui  gubernaret  Imperia  ,  no- 
bis  prospere  nuntiata,  provocant,  ut  quos  afiectu  colimus, 
missis  etiam  epistolis  ambiamus.  Quapropter  praecellentis- 
simae  Gloriae  vestrae  prompta  caritatis  salutisque  officia 
solventes  >  et  vestris  anicitiìs  nos  sinctrissime  comnitten- 
tes  t  significare  curavimut  ,  praaratium  latores  Legatario* 
nostro  ad  tranqujJlissimum  principm  Remarne  Reijmbiicae 
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91 
(  si  Dei  diclo  complacet  )  causa  communis  utilitatis  stu- 
diosissime destinasse.  Qui  (  Ghristo  propitio  )  cuna  vobis 
sibi  verba  commissa  detulerint ,  cuna  serenissimo  Augusto 
salubriter  pertractate ,  et  ioter  utramque  geoteoa  ,  quae 
paci  coDveniunt ,  ad  prospera  feliciter  deliberatione  per- 
ducite  ,  quaterna*  qui  à  vobis  vestrisque  societatem  cari- 
tatis  illesae  requirimus ,  recipiamus  in  responsis  de  foe- 

DERAT1S   BTK1SQUE  PARTIBUS  quod   OptamUS. 

NUMERO  XXVUI. 

Lettera  di  Childeberlo  a  Domiziano  Vescovo  (t). 

Anno  588. 

(Dagli  stessi*,  pag.  904-205:  L  808:  IT.  84  ). 

Domino  samcto  sanctisque  virtutibus  prabfekendo  in 

ChRISTO*  P/fTRI  ,   DOMITIANO  EPISCOPO  ChILDEBERTUS    ReX. 

Opimonis  Vestrae  laus  effusa  praeconiis  admonet  nos  pe- 
culiarìter  vestrae  Sanctitatis  amicitiis  copulare.  Quod  cuoi 
fuerìnaus  volis  felicibus  consecuti,  et  uos  obtineamus  de 
oratione  suffragium  ,  vos  etiam  acquirìtìs  multae  carìtatis 
augmentum.  Qua  de  re  beato  Apostolatui  vostro  venera- 
biliter  salutis  officia  persolvimus  ut  nostri  sacris  interces- 
sionibus  memores  esse  dignemini  ,  fusa  prece  poscentes  ; 
et  notitiae  vestrae  deferimus  ,  nos  praesentium  latores  Le- 
gatarios  nostros  communi  prò  utilìtate  ad  tranquillissimum 
Romanae  Reipublicae  principerà  direxisse ,  qui  placabiliter 
excepli ,  cum  vestrae  Beatitudini1  ex  nostra  demandatane 
commissa  sibi  detulerint  7  illud  administretis  Auguàtae  po- 


li) Domiziano!  consanguineo  di  Maurizio  Imperatore»  fu  Ve- 
scovo di  Melitene  dell'  Armenia  Minore.  Morì  nel  602. 
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testali  consilium  quod  utrisque  partibus  (propitiante  Chri- 
sto  )  proficiat  Communiter  saluberrime  fobderatis. 

NUMERO  XXIX. 

LeUera  della  Regina  Brunechilde  all'Imperatore  Maurizio. 
Anno  588. 

(  Dal  Frehero ,  pag.  902-203  :  dal  Duchesne,  I.  866  : 
da  Dom  Bouquet ,  IV.  83  ). 

Domino  glorioso  ,  pio  ,  perpetuo  ,  incuto  ,  TRIUM- 
PHATORI  ag  sbmper  Augusto  ,  Maurigio  Imperatori 
Brunehildis  Regina. 

Serenissimi  principatus  vestii  clementia  ad  praecellen- 
tissimum  filium  nostrum  Cmldebertum  Regem  dìrecta  per- 
venit  Epistola,  significans  nobis  pacis  (l)  dedisse  consilium. 
Quapropter  tranquillissimae  Pietati  vestrae  ,  debito  tanti 
culminis  honore  (2) ,  salutis  officia  reverentissime  persol- 
ventes,  sicut  Legatariis  partis  vestrae  promisimus,  prae- 
sentium  latoribus  ad  clementiam  vestram  directis  „  quibus 
de  certis  titulis  vestrae  Serenitati  verbo  proferenda  com- 
misimus.  His  igitur  benignisaime  à  tranquillitate  vostra  re- 
ceptis,  ac  feliciter  remeantibus ,  illud  vestris  agnoscere  me- 
reamur  eloquiis  ,  quod  prosit  rebus  omnibus  foedbratis. 


(i)  Pacis.  Qui  pace  Sembra  valer  confederazione. 
(a)  Anche  Brunechilde  serbava  le  solite  forme  di  rispetto  e 
d'onore  adoperate  da' Franchi  verso  gl'Imperatori. 
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NUMERO  XXX. 

Lettera  della  Regina  Bruneckilde  al  Re  Atanagildo,  suo  nipote. 

Anno  588. 

(Dagli  «tessi,  pag.  303:  1.  867:  IV.  83). 

Domino  glorioso  ,  atqub  ineffabili  desiderio  nomi- 
nando,  DULCISS1MO  NEPOTI ,  AtHANAGYLDO  RBGI,  BrUNB*- 

hildis  Regina. 

Accessit  miti ,  Nepos  carissime ,  votiva  magnae  felici* 
tatis  occasio  ,  per  quam  coius  adspectum  ferventer  desi- 
dero, vel  prò  parte  relevor,  cum  directis  epistolis  ama- 
bilibus  illìs  oculis  repraesentor ,  io  quo  miti ,  quam  pec- 
cata subduxerunt ,  dvlcisskna  filia  revocatur ,  nec  perdona- 
tam  ex  integro  (a) ,  si  (  praestante  Domino  )  miti  proles 
edita  conservalur.  Quapropter  dulcissimam  celsitudiuem  ve- 
stram  salutante*,  officia  devinctissime  persolvimiis ,  et  ut 
me  Divina  clementia  de  tua  praecipiat  innocentia  gratulati 
ac  refici ,  instanter  exoramus.  Significo  piissimo  Imperatori 
per  nostros  legatarios ,  de  quibusdam  conditionibus  aliqua 
verbo  intimanda  mandasse.  Per  quos,  de  bis  quae  dispo- 
nendasunt ,  poteritis  agnoscere,  si  Ghristus  propitius  prae- 
ceperit  dignanter  implere. 


(a)  Frbbero  c  Ruivart   notano:  «  Forte  legendum,  nec  perditam 
ex i stime,  si  ». 
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NUMERO  XXXI. 

Altra  lettera  in  nome  di  Bruneàiilde  off  Imperatrice. 
Anno  588. 

(Degli  stessi  pag.  210:  I.  873:  IT.  89). 

Epistola  ad  Imperatricea  Adgustam  dm  xommb  Do- 
mnab  {Brunechildéj. 

Accessit,  Augusta  serenissima,  Christo  protegente  mihi 
tempus  optabile ,  quo  praedicator  et  amator  vestri  Imperii 
praecellenlissimus  filius  meus  Childebertus  Bei  illam  aeU- 
tem  perlingeret,  quo  cuna  piissimo  Imperatore  f  vestro  con- 
iuge, causas  utrìusque  gentis  missis  Legatariis  communi  prò 
felicitate  ,  saluberrime  pertractaret ,  et  quod  esset  utilius 
anni»  robustioribus ,  iuxta  vota  vostra  per  se  (  Deo  atti- 
vante )  firmius  exerceret.  linde  sicut  praesentium  latores, 
veneratores  vestri ,  fideles  nostri ,  vobis  verbo  suggerere 
potemnt ,  Deo  auxiliante  à  nobis  optantibus  aliquid  est  in- 
coeptum ,  et  si  dooat  Christus  auxilium ,  quod  prosit  «erti 
Caiholicis  gentibus  (1) ,  bonae  inchoationis  accedere  opb* 
mus  effectum.  Et  quia ,  Augusta  tranquillissima ,  casu  fa- 
dente  parvuli  Nepotis  mei  didicit  peregrinare  infanlia^ti 
ipsa  innocentia  annis  teneris  coepit  esse  copriva,  rogo  per  Re- 
demptorem  omnium  gentium,  sic  vobis  non  videatissub- 
trahi  piissimum  Theodosium,  nec  ab  amplexu  matris  dulcis 
filius  separetur  ;  sic  vestra  lumina  semper  exhilaret  sua 
praesentia ,  simul  et  matris  viscera  Augusto  delectentur  de 
parta  :  ut  iubeatis  agere  (  favente  Christo  )  qualiter  meom 

(1)  Fere  Catholicis  gentibus.  Cenno  lontano  a9  Longobardi. 
La  Comune  Religione  Cattolica  strìngeva  i  Franchi  ed  i  Greci 
contro  i  Longobardi  Ariani. 
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95 
recipere  mereor  parvulinfc ,  ni  ampie**  ut  refrigeretìtuT 
visterà ,  qu*e  de  nefotu  ataentia  gradissimo  dolore  su- 
spiraut  :  ut  quae  amiti  filiam  *  ,  ve)  dulce  pigne»  ex  ipaa  ^gun- 
qaod  mihi  remamit  non  perdoni  ;  et  quae  de  morte  ge- 
neri *  crucior ,  relevor  per  vos  cito  nipote  redeunle  ca-  **£*£■ 
ptìvo.  Quatenus  dum  me  doleotem ,  alque  illum  innocen- 
tem  respicitis ,  et  de  Deo  ♦  qui  est  univeralis  redemptio, 
mercedem  gloriati  recipiatis  àbwluio  capavo  (1) ,  et  inter 
utramque  gentem  per  hoc  (  propinante  Christo  )  caritas 
mulliplicetur ,  et  pacis  terminus  extendatur  (2). 

■       ■       ■     —      'j  ■  ■  ■      ■  '  ■  $  •  I         l.ll  1.11 

(i)  Àtanagildo  era  effettivamente  prigioniero  in  Costantino- 
poli ,  e  Brimechilde  disse  il  vero  :  ma  i  Bizantini  davano  un 
altro  nome  alla  cosa,  facendo  le  viste  di  voler  custodire  ed 
onorare,  quasi  un  ospite  illustre*  l'orfano  fanciullo.  Di  lui 
non  si  sa  piti  che  cosa  fosse  avvenuto. 

(a)  Se  r  Autore  di  questa  Lettera  non  fu  Gogone ,  del  quale 
or  ora  parlerò,  fu  Bruoechilde  per  avventura;  tanto  le  sue 
parole  son  piene  d'affetto  ,  e ,  dirò ,  di  materna  eloquenza.  Non 
ancora  nel  58B  erano  avvenuti  que'  delitti ,  che  s'odono  a  lei 
attribuire;  d'una  parte  de' quali  di  poi  ella  diveulò  rea  in  più 
provetta  età. 

NUMERO  XXXH. 

Lettera  della  Regina  Bmnechilde  ad  Anastasia  Augusta  (1). 
Anno  588. 

(  Bagli  stessi,  pag.  203-204: 1. 867  :  IV.  83  ). 

i         \ 
DOMINAB  GLCRIOSAE  ATQUB   INCLYTAE  AuGUSTAE   ANA- 
STASIAB,   BrUNEHILDIS  REGINA. 

(i)  Fu  vedova  dell' Imperatore  Tiberio.  Brunechilde  fi  le 
viste  di  credere,  che  Anastasia  governasse  tuttora  l'Imperio. 


Digiti 


zedby  G00gk 


96 

Sbrenissimae  dominationi  vestrae ,  quanti  (  tribuente  Do- 
mino )  summo  Principe  coniuge  Romanam  cognovimus 
Rempublicam  gubernare ,  et  praecipuo  culmine  subiectis 
illis  partibus  dominali ,  summa  devotione  salutis  officia  re- 
verentissime persolventes  ,  significami»  praesentìum  (a) 
Legatarios  praeceUentissimi  filii  nostri  Hildeberti  Regis  ad 
vos,  causa  communis  ulilitatis,  si  Christus  effectum  tri- 
buti, fiducialiter  direxisse,  quibus,  (  ut  confidimus  )  di- 
gnanter  receptis ,  et  bis  quae  verbo  mandavimus  patefactis, 
tali  Serenissimo  Principi  ministrate  consilium  ,  per  quod 
dum  inter  utramque  gentem  pacis  causa  connectitur ,  co&- 
iuncta  grafia  Principimi,  subiectarum  generet  beneficia  re- 
gionum.  Tranquillitatis  vestrae  supereminentis  dignitas,  qnae 
cursu  prosperitatis  vos  extulit,  Rempublicam  felicissime 
regere  hortatur ,  et  vos  efficaciter  (  si  Christo  dietim  pla- 
cuerit)  amiciliarum  foedera  propagare.  Quapropter  serenis- 
simae  gloriae  vestrae  officia  reverentissime  persolventes, 
praesentìum  latores  Legatarios  nostros  ad  piissimi  Augusti, 
vel  vestram  praesentiam,  fiducialiter  communis  utiliUlis 
nos  studio  direximus.  Quibus  dignanter  receptis ,  illud  se- 
renissimo Prìncipi  adbibete  consilii,  quod  utaisqur  ger- 

T1BDS  PACIS  GRATTA  SOCIATIS  PROFICUI  PARTIBCS,  qUaS  pi- 

riter  sincerus  (  praestante  Christo  )  nectit  affectus. 


(a)  Dom  Bouquet  nota  :  a  Corrigendum ,  significami*  nos  procsentivHt 
Latores  Legatarios  ». 
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NUMERO  XXXDI. 

Lettera  di  Childeberto  Re  ad  Onoralo  Apocrisiario  (1). 
Anno  588. 

(Dfl^li  stessi,  pag.  204:  L  868:  IVw  84). 

Childebbrtcjs  Bbx  FRANCORUM  VIRO   glorioso   Honoràto 
Apocrisiario  (2). 

Mebitorum  vestrornm  clarìficata  praeconia,  quibus  eni- 
tuistis,  aclionis  per  gratiam  ita  vos  ìuter  concives  magoos 
extulenint  in  patria ,  ut  recle  vos  Honoratum  «pia  prae- 
ferat  peregrina.  Quapropter  saactae  Venerationi  vestrae  re- 
verenter  salutis  officia  persolventes ,  et  ut  nos  sanctis  in- 
tercessionibus  commemorare  dignemini,  deposcentes:  No- 
verit  Beatitudo  vestra ,  nos  praesentium  latores  Legatane» 
noslros  (  Domino  prosperaote  )  ad  principem  Romana»  Rei- 
publicae  causa  futurae  concordiae,  et  communis  utilìtatis 
providentia  direxìsse ,  qui  cum  vestrae  Sancitati ,  dum 
feliciter  sibi  demandata  cootulerint ,  ita  (  Christo  mediante) 
pertractate  consulte ,  ut  inter  utramque  gentem  consolida- 
ta pace ,  (  Divinitate  praesule  )  compendia  proficiant  in  com- 
mune. 

(1)  Onorato,  Diacono,  fa  Apocrisiario  o  Nunzio  del  Papa 
jn  Costantinopoli.  A  lui  si  veggono  scritte  due  Lettere  di  San 
Gregorio  dal  5go  al  692;  cioè  la  49/  del  Libro  1.°  e  la  53/  del 
Libro  11.°  Ne'  primi  giorni  d' un  sì  glorioso  Pontificato ,  quel 
Diacono  stava  in  Costantinopoli ,  ed  il  Pontefice  afferma  d'aver- 
gli già  scrìtto  (Lìb.  I.  Epist.  6  ). 

Si  giudichi  dalla  presente  Lettera  di  quale  autorità  il  Re 
Childeberto  credesse  godere  V  Apocrisiario  dell'  antica  e  vera 
Roma  in  Costantinopoli. 

(a)  Sulle  varie  significazioni  della  voce  Apocrisiario  si  legga 
il  Ducange. 
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NUMERO  XXm. 

Lettera  di  Childeberlo  Re  a  Giovanni  Vescovo 
di  Couanlinopoli. 

Anno  588. 

(Dagli  netti,  p*g.  901:  I.  8M:  IV.  M> 

Domino  sangto,  et  apostolica  sede  colendo  in  Cbri- 
sto  Patri,  Johanm  Episcopo  (i),  CntiDEBEirrus  rex. 

Bbatismiav  vestite  saftctitati  per  euncta  carrens  opmio. 
qua*  prìas  impfofis  Orientem  tot  regione»  pertransiit,  qui 
soma*  ad  Septentrionem ,  et  ad  nos  iisque  pertingeref ,  et 
eperum  vesftrorum  laudem  nobis  eriam  loogioque  positìs 
»YMtra«  boi  tacerei  (a),  compellit  nos  ex  gratta  *  repraesentari  per 
paginain,  qoos  dividmt  itiuera,  et  distautium  tocorum 
segregati!  intervalla.  Quapropter  ApostoKcae  coronae  ac 
beatae  Sanctitati  Testate  venerabiHter  salutantes,  officia 
porrigentes,  et  ut  nos  (b)  piis  obsecratronibus  memore* 
iubeati*  posceoies ,  quia  tota  veslrae  benedictionis  attendo 
Jaborat ,  quo  facrit  prò  concordia  populorum ,  et  nostri* 
sedtt  amasia  cum  Principe  Romano  pacis  amplecti  commer- 
-  cium ,  praesentium  latores  nostros  Legalarìos  ad  partes  iHas 
direximus,  quibus  prò  (e)  utilitate  communi  vestrae  gra- 
tiae  praesenlalis ,  si  qua  intimaverint ,  de  iniunctis  ita  pia 


(a)  Dom  Bovqv&T ,  la  tersi» 

(b)  It>RM  nota  :  «  Corrige  ,  ut  noetri  piis  obsecrationibu*  memore»  essi 
»  dignemini ,  poscentes  ». 

(e)  Idem  ,  pia  :  errore. 

f       

(ì)  Giovanni,  d«Uo  U  Dìgiunatore ,  fu  consacrato  Patriarca 
di  Costantinopoli  nell'anno  58a:  morì  nel  5$5. 


Digiti 


zedby  G00gk 


*9 

BoMcitodifle  pertractetis ,  quaifter  proficfot  popttfe  ,  et  pro- 
sit, MOlOMBtrS  tt**TO9QUH  GBfcflS  FttPBItJAUrtE  (  pre- 
stante Dominò  )  foédeUàtis. 

NUMERO  XXXV. 

i4//ra  Zattera  tu  nome  di  Qtildeberto  a  Giwmnm 
di  Coètantinopoli. 

»  Anito  588. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  210  :  I.  874  :  IV.  90  ). 

Ad  Fathiàrcham  Constaktinopolitaìvum  ,  db  Domini  no- 
mine. 

Gloriosi  Apostolati»  vestris  praeceIJeos  opinio  quae  sit, 

loca  singula  percurrens  implevit ,  ut  edam  ad  nos  Germa- 

niam  (1)  peragraret  ,  ita  nos  compulìt  devinctos  vestrae 

fieri  gratiae,  ut  optemus  devoti  v estram  Sanctitatem  prò 

nobis  supplicibus  fiducialiler  exorare.  Quapropter  beaiiasi- 

mae  coronae  vestrae  devoliooem  nostrani  sincerissime  ooaa*- 

mendantes ,  ac  salutatione  depensa  ,  ut  prò  nobis  Rpdem- 

ptori  gentium  supplicare  dignemini ,  multiplicitèr  obsecraa- 

tes  precamur ,  per  Deum  qui  vos  ad  multorum  remedhm 

P«toen  esse  copstitnit  omnium  dtgnitatum  ;  ut  quia  caso 

conligit  nepolem  nostrum  parvulum  duci  in  urbem  ftbe- 

gium  (a)  de  matre  decerptuin  (b) ,  et  ibidem  delineri  tam 

peregrinimi  quam  orfanum,  apud  piissimttm  patrem  no- 


(a)  Dom  Bouquet  nota  :  «  Legendum ,  in  urbem  Regìa**  ;  idest  Con- 
■UAtinopolim  />. 

(b)  F&mhbro  congettura  doversi  leggere,  dmcrtum  a  mottun. 

(i)  1  Franchi ,  anche  negli  atti  pubblici  e  splennjr,  davan* 
a'ior  paesi  delle  Gallie  il  nome  di  Germania;  ^  *>praltutto 
all' Australia ,  dove  regnava  Childeberlo. 
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strum  Augusfum  de  ejas  absolutione  (  sicut  est  vestrae 
copsueludiuis  )  dignabiliter  laborelis  :  quatenus ,  dura  ipse 
vobis  obtinentibus  meruerit  patriae  ve!  parentibus  reddì , 
peregrinatioois  necessitatibas  absolutis  >  ad  liberandum  ob- 
noxium  facias ,  quod  Christi  vicarius  :  et  per  hoc  inter 
dos  et  Romanam  Rempublicam  sit  diuturnae  pacis  et  quie- 
tis  fructus  ,  non  terminus  (1). 

#        ~~~~~         '      ~~     "     '    "~    '  ~  '  : 

(1)  Quieti 's  fructua ,  non  terminus.  Qui  laminacela  dì  guerra 
si  nasconde  sotto  un  velo  sottile  di  parole  ingegnose. 

NUMERO  XXXVf. 

Lettera  di  Childeberto  Re  al  Patrizio  Venanzio. 
Anno  588. 

(Bagli  stessi ,  pag.  206:  I.  870:  IV.  86  ). 

Chtldebértus  Rex  Francorum  viro  glorioso,  ubiqub 

GEISfS   LADTMBUS   PRABFERENDO  (t),  VeNANTIO,  PATRICIO  (2). 

Exigunt  a  nobis  lam  Geoerositatis  vestrae  quam  actìo- 

•«nico.  nis  praeconia,  ut   alloqaamur  epistolis   amicitiìs   Vquos 

ambimus.  Idcirco  gloriosissimae  Eminentiae  vestrae  salata- 

(ì)  Si  vegga  con  quali  titoli  d'onore  i  Re  de*  Franchi  trat- 
tavano un  Patrizio.  Era  stato  questo  certamente  il  titolo  dì  Ciò- 
doveo  ;  doveva  poi  essere  quel  di  Pipino  e  di  Cari om agno. 

(a)  San  Gregorio  nelle  sue  Lettere  (  Lib.  I.Epist.  Z\  )  lo  chiama 
Patrizio  Siracusano ,  ed  Ex  Monaco  \  avendo  Venanzio  gittato 
via  l'abito  per  isposare  Italica  ,  da  cui  ebbe  A u toni n a  e  Barbara. 
Patì  lunghe  malattìe  in  Sicilia,  e  San  Gregorio  nel  699  scrisse 
così  a  lui  come  ad  Italica  per  consolarli  (Lib.  ÌX.  Epist  ia3  ). 
Essendo  Venanzio  prossimo  a  morte  nel  601  in  quell'isola  , 
San  Gregòtìo  promise  di  prender  cura  delle  due  anzidette  fi- 
gliuole (tÌD.<XI.  Episl.35). 
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tìoois  iura  devindissime  persohrentes,  et  quae  incolumitati 
eonveniuat ,  de  vobis  constaoter  optantes  ,  vestrae  cogni^ 
tioui  deponimi»,  nos  praesentiura  lalores  nostros  Legata- 
rios  ad  clementiam  Serenissimi  Principi*  destinasse  Roma- 
nani  Rempublicatn  gubernantis.  Quibu£'(  Christo  praesule) 
praeseptalis,  cuna  Amplitudine  veslra,  si  qua  prò  commu- 
ni utililate  pacatis  utrìsque  gentihus  yidebuntur  conferre, 
ea  ratione  recipite  ,  ut  Àugusiae  polestati  a  vobis  impenso 
Consilio ,  ilia  decernantur ,  quae  vestris  noslrisque  parti- 
bus  unitis,  studio  proficiant  communiter,  et  indissolubi- 
liter  in  futuro. 

NUMERO  XXXVII. 

Lettera  di  Childebato  Re  ad  Italica,  Patrizia  (l). 
Anno  588. 

(Dagli  fletti,  pag.  206  :  I.  870:  IV.  06), 

ChìLDEBIRTDS  REX  FrANCORFH  ,  ILLUSTRI ,  ATQTO  VA- 
GNIFICENT1S91MAE  ITALICAE,  PaTRICIAE. 

Gloriosae  dignitatis  vestrae  ad  nos  feliciter  opinione 
delata,  votivum  nobis  extitit,  quam  praeferrì  fama  cogno- 
vimus ,  ut  commeaotibus  literis  amicabifiter  inquinami». 
Quapropter  gloriosae  Celsitudini  vestrae  sahitrs  officia  prae- 
dicabiliter  exsolventes ,  et  ut  de  vobis  jugiter  prospera 
cognoseere  valeamus  optantes ,  notitiae  vestrae  deferimus, 
nos  praesentium  lalores  Legatarios  noslros ,  ad  serenissi- 
mum  principerà  Ramarne  ReipuìAicae  (  si  Domini  dicto 
complacet  )  utilitatis  communis  studio  fjducialiter  destinas- 

(i)  Moglie  di  Venanzio;  alla  quale  San  Gregorio  scrisse  una 
Lettera  molto  affettuosa  nel  5$5  (Lib.  IH.  Epist.  40  )  intorno 
a  non  so  qual  causa  di  lei  con  la  li  emana  Chiesa  ,  pel  Patri- 
monio di  Sicilia.  Le  pratiche  intorno  alla  concordia  di  tal  causa 
furono  confidate  da  San  Gregorio  al  Diacono  Cipriano.  • 
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s*.  Qui  curo  «celesti  favore  vobiscum  alitata  &ibi  mandata 
c4*tuleruil,  lilud  implodile  sakkri  crailia,  quod  paci- 
ficate i|tri*<}tie  geutihus,  prosit  regkwibi»  partter  atqite 
regatftiibus,  et  fcabeat  utr*|ue  pars  vicissitud)Rarium  de 
9e  (  «ibi  Domiio  BubniuisiraDle  )  aolatium» 

NUMERO  XXXVIli. 

Lettera  di  Childeberto  Re  a  Teodoro,  Maestro. 
Aravo  588. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  205  :  I.  8*8  :  IV.  SS  ). 

Childerertus  Rex  Erancomjm,  viao  glorioso,  Theo- 
boro,  Magistro  (i). 

Prablati  Magisteri i  veatri  dignitas  excolenda,  quae 
licet  per  se  magna  sit,  ni  cognovimus,  magis  facla  sit 
ordinalioBe  praeclara,  boriati*  nos  (a)  amicitiis  inserì  , 
qu0s  agmscimus  dignis  actibiis  praedicari.  Quapropter  glo- 
riosae  Magnificentiae  vestrae  saluti*  officia  fiducialiter  ina- 
pendUaus  ,  et  de  vestrae  incoltuaitatis  stabiliate  g^uderaus. 
Et  quorwun  suj«qbbs  parente*  vostri  Fbangorcm  Rsgbs 
evi?*  tranquillissimo  Romana*  RtipuMicae  Principe  canuti* 
studia  deliberavermt  eacokre  (2);  ideo  Dos  magia  eleguw» 
ampliare,  praesentiRai  latores  Legatario*  nostro*  studuimus 
ad  prattlktum  Augustwa  dirigere»  cum  aliqua  ex  man- 
ca) AìAt  apvd  Frmhbrum  ,  nostri»  amicitiis  inserì. 

(  i)  Cioè  >  Maestro  degli  Officj. 

(a)  Qui  senza  fallo  il  Re  fa  cordo,  a  Cledoveo  >  cbe  fa  Pa' 
traio  Romano,  ed  agli  altri  Re  Franchi ,  fieri  nemici  for*  * 
Roma,  e  pur  cupidissimi  de' Romani  titoli  ed  '«eri»  pc'l*"" 
ai  metieano  io  aito  di  cotafum*  la  superiorità  m*r*l«  dell'Im- 
perio. 
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datis  sibi  commissis  tribuRis  aditaci  conferendi.  Itaqne 
salubri  trac  tatù,  piissimo  Principi  consilium  ministrate,  ut 
ioter  utramqoe  gtnlem  copulala  carilate ,  qaod  possit  pro- 
desse  communiter,  per  coniunctae  voluntatis  compendia 
consurgant  in  pace,  ut  fructus  sii  particeps,  quidquid 
consultissime  ipsis  donatum  fuerit  in  responsis. 

NUMERO  XXXIX. 

Lettera  di  Childeberto  Re  a  Gwcanni,  Questori. 

Anno  588. 

(Itogli  steri rpif.  20*:  I.  869:  IV.  U). 
ChILMSBBRTUS  Rfcl  FràNCOHUM  VIRO  GLORIOSO,  iOHAWU, 

QvAt-SfOM  (a). 

Glomosab  veslrae  digailalis  insigni*  quae  vos  extde-r 
rutti,  magis  actibus  il  lustrate»  faciunt;  Haec  etiam  a  aobw 
praedtcari  placuit,  per  graliam  ,  qua  vos  «ibi  sociave- 
runt  Principia  cauta  Consilia  ;  Idcirco  gloriosae  Ifagaifi-* 
cenliae  vestrae  salutis  officia  copiosissime  persolventes  , 
significamus  ad  tranquillissimum  Principem  Ramarne  Rei- 
jmblicae  nos  praesenlium  latores  Legatarios  nostros  com- 
raunis  utilitatis  studio  direxisse ,  qui  si  qua  de  negotio 
sibi  iniuncto  attulerint  deliberate  serenissimo  cuna  Augu- 
sto ,  quo  dum  inter  utramque  genlem  pacis  semina  seritis, 
et  studia  •  propagatis  commuoiter,  proficiat  \ estris  noslris- 
que  partibus  felicissime  quod  censetis. 


(a)  Makgo  Codici*  Nazari  avi  avvd  !Fii  eh  brvm  ,   idest  Consiliari*  • 
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NUMERO  XL. 

Lettera  di  Chtldtbmo  al  Gran  Curatore. 

Anno  588. 

(Dagli  «tessi,  pag.  205:  I.  809:  IV.  85). 

Childebefitus  Rex  Fràncorum,  Viro  glorioso  Me- 
lanti Curatori  (i). 

Celsitcdinis  veetrae  agnoscentes  digoitatem  mentis  il- 
lustratali) ,  opportunum  duxìmus  destinare  vel  literarum 
colloquia»  quorum  per  longa  intervalla  non  adhibetur  prae- 
sentia,  Idcirco  gloposae  Magnitudini  vestrae  salutationis 
iura  honorifiee  persolventes ,  significami»  nos  praesentium 
latores  Legalarios  nostros ,  studio  Calholicae  carilaiis  ,  ad 
tranquillissimum  Principem  Romanae  ReiptMicae  devin- 
ctiseime  destinasse  ;  quibus  benigne  receptis ,  cuna  sibi 
verbo  demandata  cum  vestra  magnificentia  fideliter  con- 
tulerint;  illud  prò  utilitate  utrarumque  gentium  Augusto 
suggerite,  ut  pacificatis  partibus  gratulemur  pariter  suae 
potestati  vos  consiliis  adhaerere. 


(i)  Qui  nota  ,Dom  Bouquet  :  »  Megas  non  est  nomen  pro- 
fi  prìum  ,  sed  adjectivum  :  Magnus  Curatore  qui ,  ut  cernei 
»  Cangius ,'  non  alitis  est  ab  eo  qui  Curator  impemlium  do- 
»  morum  dicìtur  in  Hiitortà  MisceUà,  Lio.  18  ». 

Fedi  Cassiodoro,  Lib.  Vii.  Forinul.  5.  Curae  Pahtii. 
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NUMERO  XLL 

Lèttera  in  nome  di  Childeberto  Re  a  Lorenzo  di  Milano. 
Anno  588  ? 

Questa  Lettera  a' è  stampata  {pag.33)  sotto  l'anno  584.,  Si  parla 
in  essa  d'un  esercito  di  Franchi  già  in  atto  di  scendere  in  Italia, 
e  di  cominciarvi  la  guerra  contro  i  Longobardi  :  le  quali  cose 
avvennero  nel  584,  non  nel  588,  come  apparisce  dalle  precedenti 
diciassette  Lettere  di  Childeberto  e  Brunechilde ,  dove  nulla  è 
ancora  conchiuso  tra  Maurizio  Augusto  e  Childeberto  Re  intorno 
alla  seconda  venuta  de'  Franchi  a'  danni  del  Longobardo.  Bru- 
nechilde in  nome  del  Re  Childeberto ,  allora  d'»eta  minore,  fece 
la  prima  guerra  contro  quel  popolo  nel*  584  ;  nel  corso  di  questa 
fu  trascelta  Genova ,  ove  sedea  Lorenzo  di  Milano,  coinè  una 
delle  città  marittime ,  donde  le  notizie  de'  Franchi  potessero 
giungere  più  agevolmente  all'  Esarca  in  Ravenna.  Queste  cir- 
costanze dan  lume  alla  seguente  Lettera  di  Gogone. 

NUMERO  XL1I. 

Lettera  di  Gogone  a  Grand fo  in  nome  del  Re  (  Childeberto  ), 
Anno  589  (  n$W  inverno  ). 

(Dal  Frenerò,  pag.  211-212:  dal  Duchesse 
].  874:  da  Dom  Bouquet,  IV.  91  ). 

088SRT AZIONI  PRELIMINARI.  - 

Ignoro  se  tra'  Francesi  e  tra  gl'Italiani  Scrittori  alcuno  avesse 
cercato  d' illustrar  questa  Lettera  ;  ma  panni ,  che  niuno  l'ab- 
bia rivolta  fin  qui  all'uso  di  chiarir  la  Storia  de' Longobardi. 
Oscurissima  è  si  fatta  scrittura  ;  così  perchè  non  si  conoscono 
le  proposte ,  alle  quali  ella  risponde  ,  come  perchè  il  suo  testo 
fu  enormemente  vessato  da  chi  la  copiò  nel  Codice  Nazariano 
Palatino ,,  donde  cavollà  il  Frehero.  £  però  è  stato  mestieri 
talvolta  di  veder  modo  a  correggere  un  tal  testo  per  ritrarne 
alena  senso  buono. 
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Chi  era  Gogonc ,  che  temeva  m  Dome  del  Re  Cbildeberto? 
Lo  dirò  nelle  Osservazioni ,  che  seguono.  Chi  era  Grasulfo  ? 
Un  gran  personaggio,  a  cai  si  dava  il  titolo  di  Ceàitftdo  nella. 
Lettera ,  e  che  ivi  si  prega  di  mandar  subito  i  suoi  Legati  al 
Re.  Parrai  perciò ,  che  fòsse  stalo  Grasulfo  padre  di  quel  Duca 
Gisulfo ,  il  quale  si  detle  a*  Romani ,  per  quanto  rilevasi  dai 
delti  di  Romane,  Esarca  di  Ravenna  (Pedi  Documento  Ktta.46). 
Gmaulfo  adunque  deliberò  di  tradire  i  Longobardi  ,  passando 
alla  parta  di  Maurizio  angusto  e  de9 Franchi  per  danari,  toft 
pretesto  di  vendicare  tingiture  de  Rommni ,  accennale  nella 
presente  Lettera  \  ma  gli  accordi  non  ebbero  effetto ,  ed  il  fi- 
gliuola Gisulfo  di  poi  tu  quegli  che  li  ridusse  a  ceenpimcnfc*. 
Ecco  perchè  l' Esarca  Ravennate   dà  lode  a  Gisulfo  a?  estere 
migliore  del  padre  Graste/fo.  Perfidi  entrambi ,  che  per  pri- 
vate cagioni  parlamentavano  a  lai  modo  eo'  nemici  della  lor 
naaione;  perfidi  o  codardi  al  pari  di  otte' Romani  che,  poten- 
dosi difendere,  si  davano  al  Longobardo.  Dom  Rive*  e  gli  altri 
Benedettali ,  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia,  non  sa- 
pendo  chi  lassa  questo  Grasulfo ,    lo  tennero  per  un  Prelato 
amico  di  Maurino  Imperatore  ;  il  che  non  s'accorda  con  alcuna 
parola  detta  da  Gogon* ,  salvo  la  sola  di  vigor  Pontificii;  ma 
di  ciò  m' è  paruto  doversi  dare  nella  Nota  una  spiegazione  al- 
latto diversa.,  Che  un  Vescovo ,  come  Lorenzo  di  Milano  in  Ge- 
nova o  piuttosto  come  l'Arcivescovo  di  Ravenna,  fossero  incaricati 
dall'Imperatore  del  trattar  l'accordo  coti  Grasulfo ,  non  sembra 
per  tal  parola  doversene  dubitare  :  ma  che  Grasulfo  si  fosse  un 
Vescovo    della    parte    Imperiale,    noi    crede    chiunque    legge 
d'aversi  a  spedire  Legati  d'esso  Grasulfo  in  Francia,   e  rice- 
versi egH  nella  figliuolanza  di  Maurizio  Augusto. 

Tali  pratiche  agitavansi  mentre  Grippone  avea  nel  nome  di 
Cbildeberto  concluso  gli  accordi  con  Maurizio,  e  speditone  i 
ragguagli  al  Re ,  promettendogli  che  in  breve  sarebbero  ve- 
nuti gì'  Imperiali  Ambasciadori  nelle  Gallie. 

Gogò  Giustino  t*  nonne  uo*. 
Rem  necessariam  et  vali»  pa*tutos  ofMfetrjHAV  Ctt* 
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SnUDO  VESTRA  per  Bìliulfo  pretti  votro  ionoiuk  (1), 
quaqa  aporie!  fixo  ordine  prò  reaeeaoda  cootamaaa  info» 
stantium  celeriter  coofira*r«.  Et  licet  pttotmu*  Imperato? 
revereotibua  (a)  (2)  Legatari*  nostri»  sacri*  yrineipalibus*  Jj 
indicarli,  kgaikwem  auaui  c(mft$tim  valle  4  vestigio  od  tao* 
dirigere ,  qaam  diebus  stkgulis  et  venturam  GftBMMB  Bff 
vana  àmbi«nti9us  e$£h>*r*  optami  Sed  quia  oportere*  * 
traetaU*  o*  flujla  inorai  caiaa  aoatifttat,  adeo  io  teatro 
arbitrio  tote  ma  (3)  ccmmialiatis  fimendam, 

Unam  eligite  de  duafctf ,  «  whia  munti  *  de  farle  Rd-  * 
publiew  certa  aecvritas  ni  posattia  memoria  fiorii*  fuge- 
te *  etpromitsa  evolvere  (4),  iam  de  pmemuimn  certomi**  * 
ne  pecunia/rum  (8)  stoma  nmeiu  Bismuti  un  (6). 

—  *     u ii     ■       '■■■ »     ■ '"■  '  ■        ■■      »    ■    0   ' 

(a)  I?9M  BouqusT  t  rervlentifa*. 

(ì)  Innotuit.  Parola  posta  nel  significato  attivo  di  far  sapere} 
di  notificare* 

(a)  Reverentibus  ?  Revertentiòus  ?  Sto  col  Frenerò ,  perchè 
il  solo ,  che  veduto  avesse  il  Codice  Nazariano.  Cosi  anehe 
fece  il  Duchesne.  Se  dee  leggersi  revertentiòus ,  come  vuole 
Dom  Bouquet,  si  parlerebbe  qui  de' compagni  di  Gogone,  ri- 
masto in  Bizanzio  ;  i  quali  tornarono  in  Francia  con  la  notizia 
d'una  prossima  Legazione  Imperiale. 

(5)  Hanc  rem  commisimus  finiendam.  Se  Childeberto  dice 
d'aspettare  i  Legati  dell'Imperate  re ,  dunque  Grasulfo  non  trat- 
tava col  Re  in  nome  di  Maurizio  ,  ma  nel  proprio  :  e,  se  Chil- 
deberto mettea  nelT  arbitrio  di  Grasulfo  il  terminare  o  no  la 
faccenda  (  atterum  de  duobus  ) ,  questa  risguardava  essi  due, 
sebbene  dovesse  tornar  utile  a* Romani. 

(4)  Promhsa  exsotvere.  Quelle  di  correre  addosso  a' Longo- 
bardi ,  e  di  vendicare  il  Ramano. 

(5)  CertanUne  pecuniarum.  Se  non  v'ha  errore  nel  Codice 
Nazatiano  del  Frenerò,. cerfome/t  vale  in  questo  luego  certezza 
o  certificazione ,  cioè  obMiganza  d'aversi  a  pagare  di  presente 
i  danari. 

{%)  Cfciidefeert*  dichiarava»!  pronte  a  pagar  danari  ;  disao, 
non  credo:  ma  sperava  riaverli  dall'Imperatore. 
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pbciu  jjjg  itaque  omnibus  adimpleti*  instituìte  placito  *  et  ten- 
tenni* pariter  DEI  iniarìam  et  saoguinem  parentibos  no- 
stris  Romahis  (i)(Cbristo  praesule  )  vindicare,  ita  ut 
io  perpetuae  pacis  securitatem ,  vel  de  reliquia  capitulis 
utriusque  partibus  opportunis  intercurrentibus,  in  posterum 
terminetur. 

p«nu-      Gaetenim  si  in  vos  vigor  Pontificii  *  (2)  doo  cons»tìf 

UT  IAM  DE  PRAESBNTI    POSStTIS    HAEC  OMNIA  FIDUCIA  LIT  EH 

PACI  SCI  vel  finire,  sicut  ordo  rationabilis  exigit,  de  la- 
tere  piissimi  Imperatoria  procedant  (3),  rum  qutbusdam 
forti*  causa*  *  fixi*  terminibu*  robormlur  :  et  quaìenns  hit- 


qnibiif 


tana  for- 
te* 


lT«u-  mole  tempHS  curswn  navium  ferat  (4) ,  per  vos  facile  ti 

(1)  parenti  bus  nostri*  Romani*.  Un  Longobardo,  quale  fu 
questo  Grasulio,  non  nacque  parente  de' Romani  più  del  Franco 
Re  Childeberto.  Ma  costui  diceasi  tale  in  questa  sua  Lettera;  né 
Maurizio  gli  negava  simili  titoli ,  onde  Childeberto  donava  una 
parte  a  Grasulfo. 

(2)  Si  in  vos  vigor  Pontificii  non  consista.  Grasulfo  da  una 
parte  significò  i  suoi  disegni  contro  i  Longobardi  ad  un  Pon- 
tefice ,  ovvero  ad  un  Vescovo  suddito  dell'Imperatore;  dall'al- 
tra ne  scrisse  a  Childeberto.  Questo  Vescovo,  fosse  Lorenzo  Mi- 
lanese o  l'Arcivescovo  Ravennate  ,  fece  alcune  promesse  a  Gra- 
sulfo, ma  cercò  di  non  impegnarsi  terminativamente  in  nome 
dell'  Imperio.  Perciò  Childeberto  dubitava  se  il  trattato  con  esso 
Grasulfo  potesse  fin  da  ora  concludersi ,  per  1'  esitazione  del 
Vescovo. 

(3)  De  latore  piissimi  Imperatoria  procedani  ,  e  te.  11  Re 
consigliava  s'aspettassero  i  Legati  dell' Imperatore  :  quelli,  cioè, 
che  s'attendevano  in  Francia  e  propriamente  nel  porto,  sì  conte 
reputo,  di  Marsiglia:  città,  che  prima  fu  divisa  tra  Childe- 
berto e  suo  zio  Gontrano;  poi  venne  tutta  in  poter  del  nipote. 

(4)  Quatenus  hiemale  tempus  cursum  naviumferaL  Questa 
è  la  prova  d'essersi  scritta  in  inverno  la  presente  Lettera,  men- 
tre s'aspettavano  i  Legati  di  Costantinopoli  ;  ciò  che  occorse  non 
già  nel  £90,   ma  nel. £89,  come. risulta  .dal  seguente  Docu- 
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fuerit  dirtela  legaiio,  in  Fnraitfs  Nomis  trasponìtur  ubi 
in  ipsorum  exceptione  (  sicut  dignum  est  )  praeparatur  , 
ut  nec  in  reniendo  sit  tarditas ,  et  celerius  inter  partes 
figanlur  placito,  (l)  opportuna,  rogamus,  ut  talea  veniant  (a) 
quibus  sit  potestas  iuxta  illa  manu  vel  sensu  (b)  (2)  quod 
dominus  Imperator  nostra  legatariis  reddidit  in  responsis, 
cuncta  poemi  vel  finire. 

Et  ne  dicatur ,  quod  pars  nostra  aliquam  dilalionem  eibi- 
beat ,  yos  nvllam  moram  protendile ,  et  videamus  *  perfecta  •  «t™, 
deliberatone  vel  securitate  de  parlibus  Reipublicae  proce-  mar 
dere  (e)  ,  parati  surous  vobiscum  contra  adversus  *  insur-  •  .dW- 
gere  in  vindicla,  et  locum  requirimus,  et  actibus  cupimus 
ostendere  qualiter  noe  (3)  *  piissimus  imperator ,  si  dignan-  *' 
ter  admiltit  (d),  in  numero  recipiat  filiorum. 


(a)  Fugherò  e  Duchesse  i  opportuna  ,  rogumus  ,  ut  tale*  veniant,   < 

(b)  Dom  Bouquet  ,  illa  manu  iilud  ni  sensu. 

(e)  Ibex  ,  procedere.  Parati  sumus.  » 

(d)  Freserò  e  Duchesse  ,  Imperator  se  dignanter  admittit. 

mento  Num.  43  ;  ovvero  dalla  Lettera  ;  in  cui  l'Imperatore  Mau- 
rizio nel  i.  Settembre  fa  rimproveri  a  Chi  1  deberlo  del  suo  in- 
dugiare ,  senza  rinnovar  le  precedenti  promesse  di  spedirgli 
Arnbasciadori. 

(ì)  Figantur  piacila.  Queste  parole  servono  a  correggere  il 
testo  del  Frenerò  là  dove  più  sopra  si  legge  stampato  piacila 
funere. 

(a)  Sit  potestas  . .  .  maria  vel  sensu.  Confesso  ,  che  queste 
parole  non  mi  riescono  a  bastanza  chiare. 

(3)  Manifesta ,  se  non  vado  errato ,  è  la  correzione ,  che  li 
dee  fare  del  nos  in  ves  nel  testo  del  Frenerò  ,  e  nelle  ristampe 
diDucbesne  e  di  Dom  Bouquet.  Come  poteva  il  Re  de'Franchi 
dire  di  voler  esser  accolto  ntWifigliuolania  ,  cioè  nell'amicizia 
dell'  Imperatore  ,  se  già  egli  dicea  di  slare  in  si  buoni  termini 
di  confederazione  coir  Imperio  ;  e  d'aspeUar  in  breve  gli  À#*- 
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tateiirtori  di  Costantinopoli?  N»  ti  dica  «mi*  tAJigtttolona* 
un'  adozione  in  figliuolo ,  simile  a  quella  che  Leone  Augusto 
avea  fatta  di  Teodorico  ;  non  sorgendo  nelT  Bpi&toU  Franoi- 
che  ne  altrove  alcun  sospetto ,  che  questo  fosse  il  desiderio  di 
Childeberto,  e  molto  meno  di  Grasolfo.  Se  stato  fosse,  non  per 
fefrtno  avrebbe  voluto  il  Re  de*  Fratìclii  mettersi  con  Grasolib 
hi  un  grado  pari  *  d'onore  o  <P  ossequio  verso  Maurizio.  Chil- 
deberto adunque  avrebbe  detto  di  sd  moderano ,  eh*  egli  vor- 
rebbe ,  «e  /'  Imperniar  «  degnale*  vedersi  accolto  nel  numero 
de*  figliuoli  ? 

t)3SBnr^groNi  si/ll9 autore  dell*  epistole  frauciche. 

Dom  Rivet  *  crede  ,  che  Gogone  fosse  stato  (  cosi  narra  Gre- 
gorio Turonese  *  )  quel  Maggiordomo  del  Palazzo  di  Childebeito 
e  quel  suo  Governatore,  il  quale  andò  in  lspagna  per  condurre 
Brunechilde  in  Francia.  Ma  Gogone  Maggiordomo ,  scrive  lo 
stesso  Dom  Rivet ,  mancò  al  più  tardi  nel  58a  o  583  ;  leggen- 
dosi ,  ch'egli  morì  poco  dopo  il  sesto  anno  di  Childeberto,  ed 
ebbe  Vaodelmo  a  successore  *.  Dom  Bouquet  mette  la  morte 
di  Gogone  con  più  verishniglianza  nel  58i  * .  e  però  un  tal 
Maggiordomo  non  potè  aver  parte  in  niuna  delle  due  guerre 
di  Childeberto ,  né  del  584  oè  del  5go ,  contro  i  Longobardi. 
Altro  in  conseguenza  è  il  Gogone ,  che  scrisse  la  presente  Let- 
tera. Ma  bene  Dom  Rivet  vide  ,  che  un  solo  fu  l' autore  anche 
delle  precedenti  Epistole  Fmnciche,  fin  qui  da  me  ripubblicate, 
in  nome  di  Childeberto  e  di  Brunechilde  :  il  vide  sì  per  1*  uni- 
formità del  dettato  e  si  perchè  parlasi  d'  un  solo  affare  in  tutte. 
Se  questo  Gogone,  diverso  dal  Maggiordomo,  fosse  stato  il 
Poeta ,  che  inviò  alquanti  versi ,  ora  perduti ,  a  Camingo  Duca  *, 
e  che  lodò  un  Poeta  per  nome  Traserico  •  in  due  Lettere  date 
alla  luce  dal  Fiehero ,  noi  so  ;  né  il  crederei ,  se    veramente 

1  Dom  Kiret,  Histoire  lilléraìre  de  France ,  etc.  III.  332  -  334.  (  À.  1735  j. 
9  OregorU  Taroti:  Lib.  V.  Cap.  47. 

3  4fcm,Lib.Vl.Cap.l. 

4  Dom  Bouquet  ,Histor.  Frane.  Script.  IV.  70. 

5  Freheri ,  Episl  Num.°  Xlll.  pag.  19&  -  196.  EisUmpaU  insieme  con 
quella ,  che  si  ricorda  nella  seguente  Nota ,  da  Ducbesne  e  da  Dom  Bouquet. 

f  «font  , Epbt.  N«ta.*XV,  pag.  197. 
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Gatnjnf»  Due*  «imi  «ti  664  ;  cotte  «ferma  Dom  Bouquet  *. 
Le  Lettere  composte  nel  $9$  •  54g  dsd  nostro  Gogotie  Mao  assai 
notabili  per  la  convenienza  dello  stile  con  gli  affluì ,  onde  si 
favella  ;  ed  io  le  tengo  per  più  pregevoli  d'  alcune  fra  quelle 
d'  Ennodio  ,  a  cagione  della  chiarezza  e  facilità  del  dire.  Nati 
entrambi  nelle  Gal  He  ;  ma  Ennodio ,  più  dotto ,  era  più  offeso 
dalla  corrotta  eloquenza  del  suo  secolo  ;  Gogone ,  che  sembra 
certamente  un  Franco ,  mostrava*]'  più  spontaneo  nei  suoi  spi- 
riti Barbarici* 

i  Dom  Bouquet ,  IV.  70. 

NUMEB0XLUL 

Leiiera  di  Mturixio  Imperatore  a  ChiUkberto  Re. 
Anno  599.  Sbttembbe  i. 

(Dal  Frenerò ,  pag.  9*9  :  dal  Ducfaesne ,  L  872: 
daDom  Bouquet,  IV.  88). 


In  nomine  Domini  dei  nostri  Jesu  Cfliusrn,  Imkbator 
Cassar  ,  flavius  Maurious  Tibbrius  ,  fidblis  in  Christo  , 
Mansubtcs  y  Maximtjs  ,  Beneficia  ,  Pacificus ,  Alaman- 
nicus,  Gothiojs,  Anticus,  Alanigtjs,  Wandaucus  ,  He- 
ruucus,  Gypedicus,  Africgs,  Plus,  Felix,  Inclytcb, 
Victor  ac  triumphator  ,  semmer  Awustos  •  Chumber- 
TOf  tiro  Glorioso  ,  Rsa«  Francorbm. 

Littbhab  vestrae  Gloriae ,  per  JocffmiGM  Episcopwn  et 
€othronem  Cvbicularium  (l)  nobis  directae,  amicalem 
quidem  Toluntatem  et  paternutn  feffectum  circa  nos  atque 

.  unni  nr   Tim — rn 1 ^— — ■ — m+m—m*    •       ■      — ^— — »* 

(ì)  Ecco  un*  altra  Legazione  spedita  d*  ChiMeberto  Re  a' 
Maurilio  Angusto ,  dopo  quella  di  Grippone  e  de*  suoi  Colle- 
giri-,  la  quale  seconda  perciò  (  e  forse  anche  terza  )  non  può 
non  attribuirsi  al  58*). 


0    Di 


112 

sacratiuimam  Rmpublicam  noetram  conservare  vos  indi* 
cant  :  hoc  quod  et  per  alio»  Legatarios  multiplicibm  xwbis 
ad  nostrani  pietatem  conscriptum  mvenitur.  Et  mirum 
nobis  videtur ,  si  rectam  habere  mentem ,  àtqub  priscam 

GENTIS    FRANCORUM    ET   D1TIONIS    ROMANAE    UHITATEM   (l) 

esse  comprobatam  adfirmans ,  nihil  operis  usqub  adhuc 


(i)  Priscam...  unitatem.  Tal  era  la  maniera  di  pensare  del 
58g  ;  diversa  ,  oh  '  quanto  dalla  nostra.  1  Franchi ,  scellerati 
o  no,  erano  antichi  Leti  o  Gentili  e  Federati  di  Roma:  e 
però  ,  secondo  il  diritto  pubblico  d' allora  ,  non  erano  stranieri 
all'  Imperio.  Parlo  sempre  del  58g;  nel  quale  auno  il  Macchia- 
velli  non  ardirebbe  affermare,  che  i  Longobardi  avessero  cessato, 
come  al  certo  non  aveano ,  dj  essere  all'  Italia  stranieri.  Antica 
durava  perciò  la  consuetudine,  antico  viveva  il  concetto  che 
i  Franchi  assai  prima  del  589  formassero  unità  colf  Imperio  : 
e  ciò  udivasi  dire  dall'  Imperatore  Maurizio ,  non  dal  Pontefice 
di  Roma.  Supponendo,  che  dopo  il  58g  avessero  i  Longobardi 
perduto  la  qualità  di  stranieri  all'Imperio;  rimanea  vero ,  che 
i  Franchi  perduta  l' avessero  altresì  un  due  o  tre  secoli  prima 
de'Longobardi  :  e  riusciva  naturale,  d'essere  agl'Imperatori  d'O- 
riente sommamente  cara  l' amicizia  de  l*r Lelio  Gentili,  che 
non  poteano,  come  i  Longobardi ,  offendere  né  offendevano  il  ter- 
ritorio di  Roma  e  dell'  Esarcato ,  perchè  lontani.  Cosi  dunque 
Maurizio  Augusto  pensava  nel  589  intorno  a'  Franchi ,  e  cosi 
pensato  avrebbero  i  suoi  successori ,  se  avessero  posto  l'animo 
a  voler  difender  l' Italia  :  così  pensarono  i  Pontefici  ed  i  popoli 
di  Roma  e  del  Ducato  Romano  ,  allorché  abbandonati  da'  Greci 
si  videro  soli  esposti  al  furore  delle  spade  Longobarde.  Fal#> 
è  dunque  ,  che  da  Faramondo  a  Clodoveo  e  da  Ciodoveo  «no 
a  Pipino  (  questi  due  ottennero  il  Patriziato  de' Romani  ) 
fossero  i  Franchi  tenuti  legalmente  quali  stranieri  dal  S60* 
e  popolo  Romano  j  e  però  da'  Papi  de/  secoli  sesto ,  setumo 
ottavo.  Erano ,  come  furono  sempre ,  Leti  o  Gentili  e  /W«- 
rati;  aveano  quindi  l' obbligo  d*  accorrere  alla  difesa  di  R*»»** 
Ebbero  un  pari  obbligo  i  Borgognoni  ed  i  Goti.  Ho  rife^10 
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xinqjuM  coMivrai  EmnbntU  tua  otremfiu  vii*  «t: 
dum  in  scritto  poujkwa  »  à*qot  per  Sacerdote  m- 
BtATA  n  TERRIBILIBUS  IURAMENT1S  RORORATÀ  (l), 

TANTO  TKMPORB  BXCI3SO   KUIAUM  EFFBCTUM    PBBeBPBROTT. 

Et  si  hoc  ita  est ,  gutd  jier  tamia  epatia  teme  atque  marie 
inaniter  tùia  rt$pon$o  neeeeeario  vesiros  Legatario*  fatigatie, 

imrBNiu  sbumonb  (2),  9111  mhil  utiUtatìs  induxmmt,  to- 

i.  ■      1        11 ii  ■  1       1       11         — »^b— — — — 

altro  luogo  della  Storia  *  i  verri  d'  Apollinare  Sidonio  intorno 
ad  Eurico  de'  Baiti ,  Re  Visigoto  ; 

Eoaicè  ,  tuae  mamts  rogantur  , 

Ut  Martem  validus  per  inquiUhum 

Defenset  Unuem  Garumna  Tibrim. 

SI  :  la  vcdida  Garonna  doveva  difendere  il  tenue  Tevere  con 
inqiuline,  cioè:  con  Genita' o  Barbariche  armi.  Consisteva  in  ciò 
la  natura  dell' antichissimo  contratto  Letico  tra' Barbari  e  gì'  Im- 
peratori j  a  tal  fine  i  primi  ottennero  da9  secondi  la  terra  or  delle 
Gallie  ,  ora  di  Spagna.  Un  simil  contralto  ne9  secoli  seguenti  si 
sarebbe  chiamato  feudale.  So ,  che  Clodoveo  pretendea  d' aver 
conquistato  le  Gallie  :  ma ,  se  credeva  bastargli  solo  il  titolo 
delia  conquista,  perchè  desiderare  od  accettare  la  Dignità  di 
Patrizio?  Le  cariche  Romane  gli  tolsero  la  ttmnianMa  o  pere* 
grinità  legale  ;  non  la  naturale  *. 

(1)  Di  qui  rilevasi  la  notizia  della  convenzione  fra  Maurizio 
e  Cbildeberto ,  conclusa  per  opera  di  Grippooe ,  il  quale  ri- 
mase in  Costantinopoli.  Se  non  m'inganna  la  congettura  (  ed 
ella  è  semplice  congettura  ),  Cbildeberto,  invece  di  scrivere 
all'  Imperatore  d' aver  mandato  in  Italia  per  effetto  della  con- 
venzione gli  eserciti ,  die  i  ragguagli  delle  pratiche ,  venute  al 
niente ,  con  Grasulfo  j  donde  procedettero  nella  presente  Lettera 
i  disdegni  ed  i  motteggi  del  Bizantino, 

(3)  JuveniU  sermone.  L' Imperatore  dice  d' esser  Childeberto 
troppo  nuovo  per  un  tanto  aliare  :  ma  v'era  la  madre  Brune- 
cbilde. 

1  Storia tf  Italia , L 1808:  Tm>.  QnmnL  p.  «77. 
2JK4.I1. 285-386. 
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ctaii*?  Nas  torneo  Imperiaieni  betewoientiam  sequentes , 
et  pfaefatos  Legatoria  vettras.  macq^mw  >  etiam*  cogmwi- 
etus  **  ctim  vmtate  à  t*  non  tranmaktos  ew,  atque  bis 
qtwe  mmtiata  ab  eia  sutit,  pjacid»  auribas  wteudeotes , 
competei**  eis  dedimus  reapomom ,  quod  et  per  obo*  Le- 
gatarios  t»*m>J  mamfistum  tua*  Gloria*  iam  factum  est.  Et 
optamus  vos,  si  amicitiam  nostrani  appetere  desiderate, 
valide  atque  iocunctanter  omnia  disccplarc ,  et  non  solum 
dictionibus  enarrare ,  sed  enarrata  viriliter  (  quomodo  Re- 
gem  oportel  )  peragere  ,  atque  similiter  nostrani  piana  be- 
nevolentiam   cxpcctarc.  Decet  igitur  Gloriam   tuam,  e* 

QUOQUE  QUAE  SCRIPT) S  INTER   NOS  PL  AGITA  SUNT  ,  Vel  CliaiU 

nunc  ad  cfleetum  perducere  ,  ut  per  hanc  occasionerà  magis 
magisque  vestrae  gentis  unilas  atque  felicissimae  nostrac 
Reipublicae  conficiatur ,  et  nulla  inter  nos  controversia 
orìatur.  Non  enim  prò  inimicitia  Memoratae  convbntio- 
nes  a  nobis  factae  Sem: ,  sed  ut  amici  ti  a  firma  et  illi- 
bata permaneat.  Bivinitas  te  servet  per  multai  annos ,  pa- 
rens  (1)  CHRISTIAN1SSIME  {2)  atque  amantissime. 

Data  Kal.  Scplembris  Costantinopoli ,  Imperatore  Divo 
Mauricio  Tiberio,  perpetuo  Augusto,  et  post  Consulafum 
ejusdem  annis   . . 


(i)  Qui  parèns  non  significa  paìre  ,  ma  congiunto  in  signi- 
ficalo vezzeggiativo. 

(2)  Si  noli  l' amichila  del  titolo  dato  di  Cristianissimo  dal- 
l' Imperatore  ad  un  Re  Franco. 
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OSSERT AZIONI  SULLA  CRONOLOGIA  DELLE  FRA*  CICHE 
GUERRE  CONTRO  f  LONGOBARDI. 

Ed  or  «  può  ,  mercè  V  Epistole  Framiche  del  Frehero , 
riordinare  la  Cronologia  degli  avvenimenti  delta  jpconda  guerra 
mossa  da  Cbildeberto ,  Re  d'  Austrasja ,  contro  Amari  Longo- 
bardo. 

A.  588  (  primavera  o  principio  <T  estate  ).  Cbildeberto  di- 
scende in  Italia,  ed  è  fieramente  soonfitto  dal  Re 
Aiitari. 
Ó88  (  tra  V estate  e  f  autunno?}*  Legazione  di  Mau- 
rilio Imperatore  a  Childeberto  par  inanimirlo  a  ven- 
.   dicarsi  della  rotta ,  promettendo  aiuti  e  danari  del- 
F  Imperio  contro  j  longobardi. 
588  (  in  autunno  ).  Cbildeberto  spedisce  Grippone  con 
altri  Legati  a  Costantinopoli  j  jacatori  delle  dicias- 
sette Lettere  dianzi  ristampate ,  dal  Nmn.  a3  al  .40. 
Grippone  va  prima  in  Affrica  9  dove  alcuni  suoi 
Colleghi  son  trucidati 
588  (  infine  ).  Arrivato  in   Gostanringpoli ,  vi  ferma 
gli  accordi  tra  Childeberto  e  Maurizio  Angusto  ,  sot- 
toscritti da  molti  Sacerdoti.  Si  fatti  accordi  son  tras- 
messi da  Grippone  in  Francia  insieme  con  una  Let- 
tera di  Maurizio  a'  Legati  del  Re  (  sacris  apiciòus  ) , 
la  quale  prometiea  di  mandar  Ambasciatori  a  Chil- 
deberto non  appena   che   sarebbe  partito  Grippone 
co'  Compagni  da  Bizanzio  (  legauonem  suam  nostro* 
rum  Legatariorum  velie  è  vestigio  ad  nos  dirigere 
indicavit  ). 
A.  589.  Nulla  fece  Childeberto  dal  canto  suo  per  porre  ad 
effetto  quegli  accordi ,  né  si  mosse  contro  i  Longo- 
bardi. 
Spedi  poscia  nuovi  Legati ,  Giocondo  e  Cotrone ,  a  Maurizio 
con  vane  parole  (juvenili  sermone  ).  L'Imperatore  quasi  du- 
bitò se  dovesse  riceverli;  ma,  ricevutili,  die  loro  le  risposte  ; 
del  che  Grippone  scrisse  a  Childeberto  (  hoc  per  alios  lega- 
tari os  vestros  manifestum  tuae  Gloriae  factum  est  )• 
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589  (  in  inverno  ).  Mentre  s' aspettavano  Grippone  di 
ritorno  in  Francia  e  la  Legazione  promessa  da 
Maurizio  (  è  vestigio  )  ,  Childeberto  ebbe  da  Biliulfo 
le  proposte  in  nome  di  Grasulfo  9  e  fece  rispondere 
da  Gogone,  (  Mentali  tempore  )• 
58g.  Settembre  1.  Lettera  di  Maurizio  Augusto  a  Chil- 
deberto ,  nella  quale  si  riassumono  i  fatti  occorsi 
dopo  V  arrivo  di  Giocondo  e  di  Cotrone  ,  con  molte 
querele  sulla  neggbienza  de' Franchi.  Per  questi 
rimproveri  si  scorge,  che  la  presente  Lettera  non 
potè  scriversi  da  Maurizio  se  non  nel  589. 

A.  5o/>  (  in  principio  ).  Ritorno  di  Grippone  in  Francia , 
dopo  il  quale  immediatamente  (  confestim  ,  e  con- 
fistim  parimente  scrive  il  Turonese  (  Lib.  X.  Cap.  3)  ) 
Childeberto  inviò  gli  eserciti  contro  i  Longobardi. 
Maurizio  dovè ,  secondo  la  promessa ,  mandare  i 
suoi  Legati  ;  uno  de*  quali  sembra  essere  stato  jn- 
dkba  ,  Magnifico  Uomo ,  del  quale  si  favella  nel 
Documento  Num.  45.. 
5go.  Vittorie  de'Romani  suliongobardi  ;  calata  deTran- 
chi  e  loro  trattati  col  Re  Autari  :  successi  descritti 
ne9  Documenti  Num.  45.  e  46. 

A.  5op.  Settembre  5.  Morte  del  Re  Autari. 


Digiti 


zedby  G00gk 


117 
NOMERÒ  XLIV. 

Relazione  d'un  diluvio  Verme*  fatta  dal  Tribuno 
Giotwwi  a  San  Gregario  Papa. 

Anno  589.  Novembre. 

(  Da  San  Gregorio  il  Grande ,  Dialog. 
Lib.Ill.Cap.i9). 

•  . .  Nuper  Tribunus  Joannes  relatione  eoa  me  docuit , 
quod  Pronulphus  Cornei ,  cum  illic  adesset  (a),  se  coni 
rege  Autharico  eo  tempore  in  loco  eodem ,  ubi  mira  res 

contigli,   ADFUI8SB,  EANQUB  8E  G0GM0VI88B  TBSTATDS  EST. 

Praedfctus  etenim  Tribunus  narravit,  diceus:  quia  ante 
hoc  fb«  QoivQCJENmuM  ,  quando  apud  hanc  Romanam 
Urbem  alveum  suum  Tiberis  egressi»  est ....  ;  apud  Ve- 
roneosem  urbem  fiuvius  Athesis  excrescens ,  ete.  . .  • 

OSSJtnrAZlDNI  SULLA  qualità*  civile  di  quel  tribuno. 

Condonisi  allo  zelo,  con  cui  da  molti  anni  vo' cercando  «e 
nella  Storia  mi  venga  un  qualche  fiuto  il  più  lontano  di  cit- 
tadinanza Romana  e  òzi  pubblico  uso  di  Romane  armi  nel  regno 
Longobardo ,  il  rammentarsi  da  me  in  questo  luogo  i  detti  di 
San  Gregorio  intorno  al  Tribuno  Giovanni.  Era  egli  di  sangue 
Romano  o  Longobardo  costui  ?  Se  Àutari  chiamavasi  Re ,  se 
Conte  s'appellava  Pronulib,  entrambi  con  voci  Latine,  bene 
allo  stesso  modo  un  Longobardo  poteva  chiamarsi  Tribuno.  Il 
nome  di  Giovanni ,  si  dice ,  addita  un  Romano  ....  Fallace 
argomento ,  trattandosi  del  nome  d' un  Santo  presso  i  Longo- 
bardi ,  che  già  prima  di  venire  in  Italia  eran  Cristiani ,  seb- 
bene la  più  parte  Ariani  ;  ed  i  Cattolici  non  mancavano.  Ma 
sia  stato ,  quale  io  il  credo,  un  Romano  questo  Tribuno  Gio- 


(a)  Comcju  Bmccsjtsis  et  Biooruaus ,  cum  iUum  (  Autharim  )  odii*- 
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vanni.  Era  egK  ,  domanda ,  inoerporafto  nella  cittadinami  t 
nell'esercito  de*  Longobardi ,  o  cittadino  Romano  posto  a  mili- 
tare ìm  qirtlka  àr  ftainau*  Suddito  del  Re  Autori?  Ecco  irci 
termini  della  questione.  Or  m  non  nego  d*  calersi  per  molle  ca- 
gioni più  d'  un  uomo  di  sangue  Romano  incorporato  Della  cit- 
tadinanza Longobarda  :  nella  guisa  che  furonvi  aggregati  ,1" 
Eruli  ed  altri  popoli  fra'  Barbari  \  gli  abitami  .del  Norico  e  àS 
Pannonia  fra' Romani. 

Tornando  a  Giovanni ,  dico  non  essere  stato  colui  un  Tribù** 
del  Re  Autari,  ma  dell'  Imperio  ;  e  di  non  essersi  egli  trovai* 
presente  al  diluvio  Veronese  ,  ma  d' averne  udito  le  reto 
dal  Conte  Pronulio;  secondo  le  quali,  cinque  anni  dopo  d 
un  bel  circa,  informò  il  Papà  di  qaetP  avvenimento , M& 
hr  Roma  viefso*  V  anno'  5g3  e*  5g4-  Allora  per  Tappatilo  il  P"^ 
tee  aiuti»?  andava  scrivendo  *  suoi  Dialoghi  {nuper  me  dseuit} 

NUMERO  XLV. 

Lettera  (et un  Officiate)  dell' Imperator  Maurizio 
a  Childeberto  Re. 

Anno  590.  Giugno  (nella  seconda  metà?)- 

(Daltrehcro.pag.A)?:  dal  Dttófieaic ,  I  ^ 
de  Ddm  Bòupteff ,  IT.  86—67  ). 

LrrtBius  M  ìmnratom  RoAanoabm  (i)  Ditteri* Àl) 
Dtatirott  GmmtAtìamm  fhstiìm. 
Ctjm  bona  omnia  dfgnis  operibus  confcrantnr ,  qu®m 

(i)  Non  comprendo  in  qual  modo  un  uomo  sì  dotte  co** 
Muratori,  e  dopo  aver  dati  accuratissimi  sunti  d*una  porl10 
detta  presente  Lettera  f ,  cadesse  nell1  errore  di  credere,  che  <}u 
fosse   stata   scritta   da  Maurizio  Augusto.  Nello  stesso  ii*ca 
altresì  cadde  il  Di  Meo*.  Primo  a  schivarlo,  per  qaaflfo  *  ^ 
sia  noto  ,  fu  il  Conte  Cesare  Ralbo  *  nell* egregia  6  bàtiW* 

t  Voratóri ,  AnnaT  JMfó  590.  * 

»»***>,  Attuai.  I.U& 

3  Balbo ,  Storia  d'Italia,  1. 355.  (A.  1830 ). 
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libi  prò  amore  Orthodoxae  fidei ,  tantum  f*o  ereptione  (t) 
quam  gens  eripieodi  Christian!  sanguina  (l),  mentis  tuia 
jure  collatura  est ,  ut  de  aolia ,  unde  aiii  snmmnm  dee» 
perripiunt ,  vestra  Gloria  ipsi  regno  ornamenta,  non  so- 
limi de  ineffabiKbm  dispontionibus  vestris ,  sed  de  filiis  et 
iiopotibiis  ministravi!  (b).  Sciente»  enim  qaia  Divinitas  Gel- 
situdinem  vestram ,  summis  ad  se  eoleodum  beoefieiia  pro- 
vocavi! ,  aogere  nos  credimi*  studium ,  per  quod  Regni 
vostri  stabilitas  nsyiora  fundaasenta  snscipiat ,  ut  fiKomm  et 
népotum  vila  servetiir .  et  gloria  Regni ,  qoae  libi  dupli- 
cata videtar,  per  tìium  triplicata ,  regnando  nepotcs,  mu- 
uiatur  Dèi  mandata  compiendo.  Veniente  itaque  Andrea  , 
Viro  magnifica  (2) ,  iti*  qoae  nobis  de  Christianitate  vestra 
opinio  delnlerat  vera ,  ejus  relatione  cognoscendo  maiora  » 
velut  pracsentes  et  vidantes  quae  narrabat  9  amplius,  quam 

■      ■<        *  Il  ■■■■Il  ■!  I      l.l.    Ili     I     II       I    I  >  I,  I.ìl.  ■■        .       1..I  ■  .■!■■■■ 

(a)  PiiK/tBRó  nata  ,  «  forte  intentione  ». 

(b)  Do*  Bwquar ,  mnéatr+pcrit. 

Opera ,  di  cui  ansiosamente  >'  aspetta  la  Continuazione.  Basta 
guardare  sì  fatta  Lettera  per  vedere  ,  the  un  Officiale  qualun- 
que dell'  Imperio  dellolla  sul  campo  di  battaglia;  dicendo  a 
Cbiideberio  Re  d'aver  datò  ali1  Imperatore  non  che  all'Impe- 
ratrice i  ragguagli  dello  zelo,  eoi  quale  i  Franchi  s'erano  in- 
uoliiali  contro  i  Longobardi.  Un  Maestro  de'  Soldati  od  altro 
Duce  Rumano  fu  dunque  1'  Autor  della  Lettera  ;  non  1*  Esarca 
di  Ravenna.  Che  avesse  l'Esarca  IWnauo  combattuto  della 
persona  sotto  Modena  e  Mantova ,  non  mi  par  cosa  da  credere 
senza  pruove  più  certe,  che  finora  non  vi  sono.  ^ 

(ì)  EripiencU  Qhristiani  sanguìnis.  Ritorna  sempre  il- motivo 
religioso  di  doversi  far  dai  Franchi  la  guerra  contro  i  Longo- 
bardi Ariani  ,  e  spieiati  uccisori  de'  Cattolici; 

{u)dndre<$ ,  Viro  Magnifico.  Questi  è  colui ,  che  sospettai 
aver  forse  recato  vs\  Francia  la  Lettera  del  ì.  Settembre  58$. 
(  Vedi  1'  Osservazioni  della  preced.  pag.  116  ). 
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1*0 
pridem,  venerando  coepimu*  esultare.  Ex  bocergoqmre 
ad  mercedem  animae  vesta*  pertinent,  poeci  minime  ex- 
•  pectatis,  fled  magìa  voe  credimus  vohmtatem  petentram 
praevenire.  Expoeuit  ergo  nobia ,  quam  promptissimo  animo, 
Tel  devotiooe  iotegra ,  flobbntissimum  Fìraucorum  exbr- 
crnjM  ad  libbratiorpb  Itali  ab  Glòria  vestra  direxerat. 
Quae  omnia  de  devotiooe  et  Ghristiamaaima  voluntate  ve- 
atra,  vel  instantia ,  qua  desiderata  Italia*  li  ber  ari,  clb- 

MBNTU8llfO  PRINCIPI  MEO  DoMMO  BT  SOROR1    VBSTBAE   SB- 

BBNissiMAE  AuGUSTABspecialiter,  ricot  Ameba*  supraecri- 
plus,  Fk  Magni  ficus,  nobia  retulit,  nunciavi  (i).  Ante 
vero  quam  fines  Itauab  vestii  Duees  ingrederentar , 
Deus  prò  sua  piotate ,  VEarBisguB  obatjonibus  ($),  et 
Mdtinebsem  civitatem,  hcs  pugnando  ingrbm  feot,  pa- 
kJ^  "ter  et  Altinonam  *  et  Mantoànam  eivkatem  btobah- 
no,  et  bcmmndo  mdbos,  ut  Francoram  videro  exerci- 
tua  (Deo  adiutore)  suvus  ingressi:  FEST1NANTES  se 

«ENTI    HEBAtiDIBSlUAB   LoNGOBABBOBUM  Se  «Ultra  FaAH- 

Go*ra  exercitum  adunare  Heeret ,  et  uno  *  (3)  Viro  Jfe- 
gnifico  viginti  millibqs  prope  Vero^erse*  civitatem  reo- 
dente,  ed  quem  necessarìum  duximus  line  mora  dirigerei 
tperantes  ab  eo  ut  oos  videremus  in  eominus  ,  et  quae 
esaent  utilia  ad  delendam  tonto  perfida*  disponeremus 

(1)  Ciementissimo  meo  Domino... el  Auguttae  munciavi. 
Dopo  queste  parole,  chi  dirà  più  d'esserti  la  preseme  Lettera 
inviata  dall'Imperatore? 

(a)  Festrisque  oreUioniòus.  V  orazioni  di  Re  Cbildeberto , 
tnercè  le  quali  riuscivano  vittoriosi  gli  eserciti  Romani  !  Amara 
ironia,  o  stupida  piacenterfa, 

(3)  Genti  nefandissùnae  JLongobarthrum.  Muratori  avrebbe 
dovuto  qui,  ed  in  molti  altri  luoghi  udir  dalla  bocca  di  per- 
sone affatto  diverse  da9  Pontefici  Romani  1*  use  di  dar  del  no* 
fondimmo  al  Longobardo, 
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communi  Consilio.  Sed,  ut  cognovimns,  jam  ad  Autha- 
ut  Camus  snam  Legatkmem  transmiserat ,  et  de  pece 
atiqua  cnm  eo  foerat  iam  depeetas  (aie),  anUqmmadme 
Ducei  vertri  «entrati  (!)•  Lbgpuih»  tamen,  Ouigaunm,  et 
Raudingum  ,  Virai  Magnifica  9  Docce  ed  noe  direxenmt: 
qaos  (  sieut  decoit  )  propter  gratiam  Gloriae  Testrae,  cxm 

OMNI  HONOH  SCSCKPI(mUS?)  (2),  QfJIBCS  1TIAM  ET  MUNIFICI 

FGimro.  Et  hoc  habuimus  io  traete  (a)  quia  Acthaeit  se  in 
Ticino,  includerai ,  aliiqoe  Ducei,  omnesqne  due  exerci- 
tue  per  diversa  se  castali*  rechrarant,  ut  noe  eoa  Romano 
esercita  et  Dramontbm  et  Cheno  ab  alia  parte  in  Ticino 
(  sieut  diximus  )  in  vigiliti  miUibus  residente,  ab  obsiden- 
dum  authaiit  termemus ,  eoque  capto  maxima  pars  foe- 
rat (b)  adquaesita  victoriae  ;  et  tane  denram  ,  si  tote 
aliqna  cum  ek  loqoenda  Tel  facieoda  essent ,  omnia  prius 
ad  vestram  notiliam  defarrantar.  Qaam  rem  et  Funami» 
floreotis8Ìmu9  credemus  *  quia  tacere  Tolebat  exercitos. 
Qnibus  autem  modi*  eoa  rogabamns  et  bortabamur,  Epi- 
atolartim  exempUribus  Testare  gloriosa  Christianitas  poterit 
informali  ,  dom  noe  contea  nrameoe  Dm  et  eommnnes 
«ne  Doeam  Testromm  Consilio  ajuqcid  loqci  tbl  aoseb 
hon  pertolmus;  illi  (  sieut  diximus  ab  initio  )  emn  ipsis 
loeutionem  babentes,  in  omnibae  nobis  omissis,  fackh 
cote  mas  decbm  HBH8JU1I  fagibntu,  babentes  revera  et 
prnedae  copiam  9  et  salos  dum  comitaretnr  exercitum  prò 

(a)  Frmsmbo  nota,  e  forte  tractatu  ».  DucxjtsjrB  e  Do jr  Botroy st  ap- 
provano questa  corrasione. 

(b)  Dom  Bovovzt  ,  fieni. 

(1)  Antequam  ad  me  Duce*  pesiti  vemrtnt.  Ecco  un'  altra 
dimostrazione  d*  essersi  operate  in  guerra  dall'Autor  della  Let- 
tera le  cose  in  essa  narrate. 

(a)  Suacepi.  Non  era  certamente  l'Imperatore  Maurizio ,  che 
sotto  la  sua  tenda  riceve*  in  Italia  i  tre  Ducili  de9  Franchi 
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suo  Duèis  arbitrio  sequente  iam  exercitu  subito  mscbssb- 
nrorr.  Et  baec  res  qnatan  vobis  el  laudem  et  mercedem 
abettlit  f  considerare  vos  credimi»,  et  dolere.  Quìa  si  ad- 
irne modieam  tempo*  statinone  volnfcsent  vel  audire,  ho- 
die  Italia  a  «BNtB  LonGODÀRDORdif  nefabdissima  libera 
habuit  reperiri ,  et  universa  NHFAwmssim  Aotharit  Regia 
ad  vestito*  Exoettentiaa  habuerunt  deferri,  vestraque,  etoi 
tardius  fuerat ,  completa  est  pròmisaio  reterà,  bum  nbqob 

1BTBA  MOROS   LOKGOBWtDl  TGTOS  SS  OSSE  PUTABANT  ,    MBC 

Fbabci*  PBAcsonoiaNT  o—miai.  Dode  sahitaliouis  officia 
cuna  honore  digniasimo  penolvente*,  speramus,  ut  vel 
mme ,  sicat  Regni  vestri  Christianite  habet  cogitare,  iu- 

BBATiS  MS  BBEPTiONB  ClllUSTiÀM  aAMIUNIS,  ET  BB  ECO*- 
SIARCM  ESSER ATIONB  (l)9  PBO  HBJPlBfDlS  &A£BftBOTIBUS  t 
QUI  PB  BWUH  llflfOLATlOHB  EVADHBB  BOffUfcRUHT  (2),  CON- 
VENIENTI TEMPOftE  dignot  Doees,  qui  praecepta  veslra 
impleant  f  et  exercitsm  dirigere  ;  at  qua»  patii  vbstro 
fkwtw,  iwleatub  PKOMitsio,  antequam  gbm  ipsa  bb- 
MBDitaniA  fami  fruga  collig tre  y  minime  dna  noftbolas, 
(  quas  svperias  dixiaras)  civiUtes,  sed  et  alias,  id  est 
Pabka  ,  Regio,  atque  Peagemua ,  ci»  sci  8  Dubbi»  atque 
flubibìb  LoNMBAitBis  Deus  umctat  Ramarne  Reipublkae 
reparavit,  ut  in  tanta  talique  mercede,  maximam  par- 
tami ,  sicut  coepit ,  Regni  vestri  gloria  coaaeqnalor.  Prae- 
terea  ,  quod  ex  se  Gloria  vestra  faeerè  consuevit ,  im- 
piendn  deposcimug ,  ut  Romanos  quos  praedavtt  Franco- 
bum  exercitus  (3),  prò  mercede  vestra ,  et  filioruni  ac  ne- 

(i)  De  Eccksiarum  reseraliont.  Erano  perciò  tuttora  chiuse 
dopo  le  stragi  de' potenti  e  de' Sacerdoti  Romani. 

(u)  Pro  Sactrdoiiòus  , .  • .  de  eoruni  immotalione  evadere 
potucrunt.  Sotto  Autari  dunque  si  continuò  ad  ammazzarli ,  co* 
me  ne  venta  il  deaero  a*  Longobardi. 

(3)  JRovxanos ,  quos  pwedavii  Francorùm  exercUus.   1 
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potatoi  vaatroram ,  rekxare  praecipiatii.  Quia  et  olia  éufU 
in  partii  f&éka  sacmtnmta ,  ut  captivi  debeadt  rdnari , 

ET  PAfftTS   VESTtfel   ChBISTIAWISSTMI  PAINCIPIS  HAEC  ÉSt  Itf- 

rENTio,  ut  cotidie  de  animarum  liberalione  vobiscum  mer- 
cedcm  adquirat  (1).    , 

Franchi  erano  discesi  appena  ia  Italia  e  già  saccheggiavauia , 
portandone  via  buon  numero  di  Romani  prigionieri.  Qtial  ma- 
raviglia ?  Faceano  la  stesso  ia  casa  propria  i  dall'una  in  un'altra 
Provincia  delre&M>  Francie©,  inùande  V esempio  d'Àudoaldo, 
lorOuea.,  nella  Sciampagna,  secondo. i  racconti  del  Turonese 
(  Lib>  X.  Gap.  3  ).  Non  bisogna  tactere  fratlaaio ,  che  qui  lodasi 
Childeberto  per  aver  di  ano.  rilasciati  molti  prigionieri  (  m  *b 
vestra  Gloria  (hoc)  facsa*  comsvbvit  )• 

(i)  Qual  fosse  nel  regno  Longobardo  la  condiamone  civile  di 
questi  Romani ,  ohe  m  vigor  del  Imitato  coli' Imperatore  avreb- 
be dovuto  il  Franco  non  far  prigionieri ,  o  rimettere  in  libertà, 
si  vedrà  nelle  Otservurnioni  el  Documento  JNaat.  46.  Qui  sola* 
mente  riferii  ò  alcuni  .detti  di  Paolo  Diacono  su  tale  argomento. 

OSSERO  AZIONI  SITILA  FELICITA*  DE*  MOMANI  SOGGETTI 
AL  ME  AUTARI. 

Dopo  attere  scritto  ciò,  che  trovasi  nel  Documento  Noia.  i3 
intorno  alla  pretesa  ristorazione  della  citiodinanfta  e  possessi^ 
ne  Romana  ,  Piolo  soggiunge, ... 

-  »  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Longobarderom ,  nulla 
»  crai  violentia,  nultee  slruebarolur  insidia  e*  Memo  aliquem  in- 
1»  juste  angariabai ,  nerao  apoliabat*  Non  erant  furta  ,  non  1»* 
»  trocinia  ;  ùnusquisque  quo  libebat  sii  e  timore  peigebat  »  *. 

Da' Longobardi  e  non  de' Romani  lor  sudditi  fu  la  gran  feli- 
cità ,  elsa  Paolo  assegnò  solo  agli  anni  ©V  Antan*  Questa  parve 
dbver  sommamente  iavidtarH  a'vintl  j  e  molti  Scrittori  f  allar- 
garono a  tutta  la  danfettf  <deHa  dominaaione  Lovgefcarda*  Ha  ba- 
sta notare  alquanti  fatti  di*  quei  brevissimo  e  si  celebrato  regnò. 

1  Paoli  Diaconi ,  lib.  Ut.  Cap.  16. 
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i  •  Le  persecuzioni  Arianeschc  d1  Autari  contro  i  Cattolici  -,  e 
però  contro  tutt'i  Longobardi  cosi  nati  nell'  Italia ,  come  re- 
nativi dalla  Pannonia  in  compagnia  del  Re  Alboino:  perciò  i 
lor  serri  ed  jddj  Cattolici,  d'ogni  razza  e  d'ogni  nazione, 
furono  parimente  offesi  dal  divieto ,  che  i  lor  figliuoli  si  battez- 
zassero nella  propria  fede.  a.°  L'aver  Autari  continuato  a  tener 
le  Chiese  de>  Cattolici ,  com' elle  stettero  a' giorni  di  suo  padre 
Clefo  e  de' Duchi;  laonde  Maurizio  sperava  si  riaprissero  col 
favore  de*  Franchi  (  de  reseratione  Ecclesiarum  >  3.°  L'essersi 
proseguito  sotto  quel  Re  ad  uccidere  od  a  cacciar  dal  paese 
Longobardo  i  Sacerdoti  Cattolici ,  ovvero  i  principali  fra*  Ro- 
mani. La  testimonianza ,  non  dirò  quella  già  recata  del  Papa 
Pelagio  li.%  ma  si  V  altra  degli  Officiali  di  Maurizio  Impera- 
tore nella  Lettera  innanzi  riferita ,  dimostra  di  quanta  urgenza 
fosse  liberar  P  Italia  dalle  crudeltà  Longobarde.  So  che  i  Bi- 
zantini al  pari  di  quel  Pontefice  porteranno  la  taccia  d'avere , 
nella  loro  qualità  di  Romani,  esagerato  il  danno  del  dominio 
Barbarico.  Se  un  tal  sospetto  è  giusto»  perchè  dunque  Paolo  il 
Longobardo  andrebbe  assoluto  dall'altro  d'avere  ampliato 
fuor  d'  ogni  misura  le  descrizioni  d'  un'  impareggiabile  felicità 
sotto  Autari ,  eziandio  s'  egli  avesse  voluto  parlare  della  bea- 
titudine de' sudditi  di  sangue  Romano?  Perchè  tante  ammira- 
zioni e  tanta  fede  ne'  suoi  racconti  su  queir  aureo  sessenio? 

E  perchè  Muratori  ,  che  lodava  gli  splendidi  fati  delle  genti 
sottoposte  a'  Longobardi ,  non  fece  neppur  le  viste  di  contrap- 
porre a  quelle  cotanto  liete  parole  del  Diacono  gli  orridi  casi 
ricordati  da  coloro,  i  quali  combattevano  a  prò  dell'Imperio? 
Questi  almeno ,  e  non  Paolo,  conobbero  Autari:  e  Paolo  igno- 
rava i  fatti  veri  di  quel  Re  fino  al  punto  d9  aver  dovuto,  co- 
me osserva  lo  stesso  Muratori  *,  copiare  i  detti  del  Turonese  in- 
torno alla  vittoria  de'  Longobardi  nel  588. 

Ma  il  Diacono,  giova  ripeterlo,  non  parlò  della  felicità  dei 
Romani:  e  quel  tentativo,  che  sarebbe  stato  funestissimo,  del 
figliuolo  di  Clefo  contro  le  lor  credente  Cattoliche ,  non  ebbe 
gli  efletti  desiderati  dal  Re.  Teodolinda  trasfuse  ben  presto  in 
Agilulfo,  anche  Ariano ,  più  miti  sensi  verso  i  Cattolici;  e  però, 
■i  i        '  .     * 


i  Muratori ,  Amali.  Amo  568. 
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quattro  o  cinque  anni  dopo  la  morte  d*  Autori  >  che  San  Gre- 
gorio chiamava  jw/amlimmo  *  pel,  suo  divieto ,  scrivca  il  me- 
desimo Pontefice  *  nel  5g3  o  5g4<:  »  Divina*  misericordia*  di- 
»  spensationem  miror ,  qui  Longobardorum  $aetdtiam  ita  mo- 
»  deratnr ,  ut  eoram  Sacerdote* . . .  Orthodoxorum  fidevn  perseqai 
»  minime  permitut  . . .  hoc  quidem  facere  plerumque  coitati 
w  suHT  :  ied  eorum  saewtiae  miracula  superna  restiterunt  ». 
In  que'  primi  anni  pensavano  i  Longobardi  pUr  a  distrugger 
l'uomo  Romano,  che  non  a  perseguitarne  la  fede  j  contenti  d' in- 
sultarla, come  scrivea  Pelagio  11.°  ad  Aunacario ,  e  d' uccidere  i 
Sacerdoti.  Autari  fu  quegli ,  che  perseguitolla  con  maggior  me- 
todo in  sul  terminar  della  sua  vita.  Canata*  est.  Non  si  può 
scorgere  fin  dove  il  Re ,  se  la  morte  gli  avesse  lasciato  svolgere 
i  suoi  proponimenti,  avrebbe  condotto  gli  sdegni  contro  il  nome 
Cattolico  :  né  fino  a  quali  tèrmini  Teodolinda ,  che  nulla  in 
principio  potè  sopra  lui ,  sarebbe  in  appresso  divenuta  più  va- 
lida moderatrice  di  quel  primo  suo  consorte.  Né  dee  dimenticarsi, 
che  parecchi  Longobardi  eran  Cattolici  come  la  Regina,  con  tutt'  i 
Bavari  e  con  tutt'i  Romani  venuti  dal  Norico  e  dalla  Pannonk. 

SULLE  C  RUDE  UT  A*  LONGOBARDE  NELLE  REGIONI,  ONDE 
OGGI  91  COMPONE  IN  PARTE  IL  REAME  DI  NAPOLI. 

Da' fatti  generali  passando  a' particolari,  che  risguardano  la 
mia  patria ,  giova  ricordare  i  gaudj  de9  miei  concittadini  Pietro 
Giuntone  *  e  del  suo  dotto  Continuatore  Carlo  Pecchia  *  nel  rife- 
rire le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla  felicità  de'  vinti  Romani  : 
predicata  come  un  dono,  divenuto  perpetuo,  d' Autari.  Ma  un 
terso  surse  dopo  entrambi  questi  Scrittori  a  rammentare  i  dritti 
del  vero.  Parlo  d'Alessandro  Di  Meo  *,  del  quale  basterà  qui 
riferire  ciò  eh'  egli  per  lungo  studio  narrava  delle  opere  Lon- 
gobarde nel  nostro  Reame.  • . . 

»  Prima  che  le  tante  e  doviziose  città  di  esso  venissero  bar- 

1 S.  Gregor.  Lib.  I.  Epist  17. 

2 Idem,  Disi. , Ut». Ili ,  Gap. 28.  29. 

3  Giannone ,  Istoria  Orile ,  etc.  Lib.  V.  Cap.  IV. 

4  Carlo  Pecchia ,  Storia  della  G.  C.  della  Vicaria ,  o$tia  Continuazione ,  §le. 
1.32.  (A.  1777). 

5  Ri  Meo ,  Annali  I.  70  -  72.  Anno  575. 


Digiti 


zedby  G00gk 


126 

»  baramente  sterminate  dai  Longobardi ,  acquarmi ,  Aeropoli, 
n  Amiterno,  Arpe,  Atei  la,  Avella,  Biaona ,  filanda,  Bieca , 
»  Uova ,  Buetento  ,  Carina  ,  Gaudio ,  Gaulonia ,  Oerellm  ;  Co- 
li silino  ,  Corinna  ,  Eoaaa  ,  Sciano ,  Egnaeia ,  Ekdonia ,  Foro 
»  di  Claudio ,  Formia ,  Giumento ,  Uueraanuia,  Leocade,  Lo- 
»  cri ,  Mandnrìa ,  Manna ,  Merania ,  Miniarne ,  Miria  ,  Nar- 
»  dò ,  Niootera ,  Oraste  ,  Paterno ,  Patino ,  Savina ,  Sanino , 
»  Sirta,  Sulmona  #  leiBpta  f  Turio,  Velia  furono  Vescovadi  fino 
»  av  tempi  ,  dei  quali  oca  temiamo  (  a*  tempi,  cioè ,  de* Du- 
»  chi  )  \  e  di  molte  fra  esse  s' è  perduto  anche  il  nome*  An- 
»  dria,  Alifi  ,  Aquino ,  Atina,  Avellino  ,  Bari,  Boiano,  Bovino, 
»  Brindisi  ,  Capota ,  Convertano,  Foceona ,  Friganto,  Iser- 
»  nia ,  Lacera  ,  Afartia  ,  Mooera  ,  Penna  ,  Petto ,  Potenza  , 
»  Pozzuoli ,  Ruvp ,  Salpi ,  Saaaa  ,  Siponto ,  Stania ,  Telate  , 
»  Venafro ,  Venosa  oontarono  i  loro  Vescovi  finché  divennero 
»  preda  de'  Longobardi  :  e  poi ,  per  secoli  >  qicml  pia  e  qual 
h  meno ,  rimasero  desolate  e  eenxa  Pastori.  Vedrenao  nel  se- 
»  guente  secolo  (  settimo  )  poche  città  vescovili ,  che  ai  resero 
»  a  patti  e  furono  risparmiate  dalla  ferooia  de*  Barbari.  Cosi 
»  le  nostre  regioni  cangiarono  faccia  intieramente ,  restando. 

,  »   non  poca  parte  delle  campagne  senza  coltura.  Scarse 

»  divennero  le  famiglie  contadinesche ,    essendo  i  monti   ed  i 

»  piani  coverti  di  selve Ciò  basii  a  farci  capire  in  qual- 

»  che  maniera  la  portentosa  ferocia  e  bruta!  crudeltà  di  questi 
»  Barbari  a. 

Ecco  una  .Storia  più  ampia  e  più  lagubre  che  non  1'  altri 
ai  allegraunente  descritta  dal  Pecchia  e  dal  Giannone  per  quelle 
benevole  nasale  di  Paolo  Diacono  :  ecco  nel  solo  Ducato  Be- 
neventano ,  prima  e  dopo  Amari ,  un-  ordine  intero  di  fatti , 
de'  quali  è  necessario  far  diligente  richiesta  prima  di  fermare 
il  concetto  intorno  alle  qualità  della  conquista  Longobarda. 

SUOLI  JtSSSDJ  HI  MQJXMNsi*,  J>  jàMTJJfO  M   DI  MANTOVA. 

Nel  mezzo  di  sì  vasta  distruzione  dell'  Italia  ,  i  Longobardi 
seppero  conservare  le  città  forti ,  e  le  Capitali  di  ciascuno  dei 
trenta  sei  o  più  Ducati  ;  seppero  coslodirne  le  mura ,  e  prepa- 
rarsi a  ributtar ,  chiusi  fra  quelle ,  ogni  assalto  de4  nemici. 
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Poiché  la  Lettera  dice  di  non  essere*  gl'imperiali  entrati  «e 
non  combattendo  fa  Modena ,  e  per  la  breccia  in  Aitino  ed  in 
Mantova  (  rumpendo  muros),  i  Longobardi  adunque  sostennero 
in  esse  città  un  assedio ,  non  importa  se  breve  o  lungo.  Certo, 
i  Romani  di  Pannonia  e  del  Borico  insegnarono  a' Barbari  que- 
si'  arte.  Or  che  faceano  ,  durante  ti  triplice  assalto ,  gli  uomini 
di  sangue  Romano  ,  a*  quali  pretensesi  aver  lasciato  i  Barbari  la 
qualità  di  cittadini  Romani  ?  Che  faceano  in  Pavia ,  ove  il  Re 
s'  era  chiuso  ,  ed  in  Verona  già  minacciata   «osi  da  li*  esercito 
Imperiale  come  da  Cheno  ,  Buca  de'  Franchi  ?  Se  la  Romana 
cittadinanza  e  possessione  ristorate  sì  fossero  nel  primo  anno 
d*  Àu tari ,  come  s'  afferma  per  le    parole   di    Paolo  Diacono  , 
sarebbero  senza  dubbio  rimasti  o  tornati  nelle  cinque  città  gii 
O/rlini  Romani,  ovvero  le  Curie»  Che  faceano  perciò,  mi  si  dica, 
le  Curie  di  Modena,  d'Aitino  e  di  Mantova,  non  che  di  Pavia 
e  di  Verona?  Seguivano  esse  la  parte  de'  Longobardi  quando 
1'  esercito  Romano  stringevate  dappresso;  e  quando  i  Barbari 
doveano  per  lo  meno  temere ,  non  que'  Romani  corressero  al- 
l' armi  e  s'  unissero  co9  loro  paesani  soppravvegnenti  ?  Eppure 
i  barbari ,  fino  a  che  la  breccia  non  fa  aperta  e  dato  l'assalto, 
si  difesero  ne* recinti  delle  città  senza  che  niun  Romano  ivi  rin- 
chiuso accennasse  d'assalirli  alle  spalle. Buone  precauzioni  aveano 
dovuto  prendersi  da' Longobardi  a  liberarsi  di  tale  paura.  O  i 
Romani  spettanti  alle  pretese  Curie  di  Modena ,  d'Aitino  e  di 
Mantova  combatterono  contro  1'  esercito  delF  Esarca  ,   ed  essi 
orano  divenuti  e  per  fatto  e  per  diritto  cittadini  Longobardi* 
mercè  la  comunicazione  ottenuta  deWarmi  pubbliche  :  o  se  ne 
stavano  inermi  e  rincacciati  nelle  case ,  mentre  la  furia  degli 
arieti  rompeva  i  muri ,  ed  il  Longobardo  non  dovea  né  potea 
tenere  per  cittadino  di  qualsivoglia  cittadinanza  quegli  stadi 
tremanti ,  ma  dovea  riputarli  vili  greggi  di  servi  e  d'  Atdii  ; 
tanto  più  muti  ed  inerti  7  quanto  più  cresceva  il  pericolo  ne* 
gli  assedj. 
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MASA  *s*  estui  d'ambì  «il  codio*  dì  dam 


BSJi^A. 


Era  pervenuto  io  questo  luogo,  ed,  ecco,  ».  punge  dro«o« 
dWnovato  in  Bamberg.  »n  Codice  d»  Paolo  V**m >, 
VZaTwA  decimo  «colo;  ma  d'un  Paolo  asm.  d.v«o  da 
^lo ,  che  abbiamo  Cu  qui  tenum  e^  a  ve«.  Per^-od» 

1  mi  si  dà  come»,  d'alquante  nuove  parole  del  ™«*^~ 
no  alla  rutorarione  dell.  dmSnania  •*""***???]* 
opera  d'  Auuri.  A  conoscerei,  propria  e  certa  età  *ulM«- 
T«o  conviene  .ttendere  se  «avi  qualchepruov.  otaeqoelU 
che  riimeri  dalla  forma  de«  caratteri.  Perche  non  «ebbe  del 
7 ndedmo  secolo?  In  ul  caso ,  riuscirebbe  —  JJT»  * 
Murau.ri.no  di  Mon»,  il  quale  ha  la  data  «cura  del^S, £ 
fa  copialo,   come  ogni  altro,  da  un  IfanoKnttojKecedeute. 
Simlauche  .i.7a  vettul.  nuggiore  da  B-^f-^ 
mane  a  «per  dJl'intero  contesto  se  «do  quel  Cod.ce  debba 
vincere  od  ammllare  i  consentì  de' M«noscritt. .  no.  noti.  Ma  .1 
faccia  Db:  cori  alla  fine  vedranno  i  più  orinai. ,  non  .ver 
Paolo  voluto  gUmmai,  che  la  dmdim^  •  J"~~!£ 
mwa  rinnovate  ri  fo-ro  dU  6gliuolo  d.  Clefo,  d  crudek 

uccisor  de'  Romani.  ....         •    „„M«_ 

Queste  imperfette  notìrie,  arrivatemi  d.  buon'or. ,  h •  «Umpv 
va  nel  i845«.  In  sul  cader  di  quell'anno  vennero  «U»  ^ce, 
«eroe  il  Codice  Buubergense  » ,  i  doe  famori  bran.  d.  P«de 
Diacono,  d.  me  riferiti  ne' precedenti  Num.  ia  e  .3,  W*»» 
la  lerione  Mumioriana.  Del  primo  brano  qui  non  riparlerò, 
ma  s'ascoltino  le  parole  del  secondo,  affatto  diverse  da  quelle 
che  diana  s'udivano: 

»  Tempore  islius  (  Auuri  )  prò  restaura*»*  ngm  ,  duces , 
a  qui  tunc  erant,  medietatem  omnium  suottantiamm  suamm, 
»  in  expendium   rei  publicae  dederunt,  ut  easet  vivere  unde 

i  Nella  prtaa  EdixioDe  in  *.•  cominelaU  del  preserie  Codice  Wptossalioo, 

per. M.  (Napoli ,  18*8).  ^      _      ..._  . „-_ 

a  la  Birista  Europea.  Quaderno  di  RoTembre  e  Dicembre  18»  (  Mfla- 

oo,  1W). 
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»  potuissetipserfx,  VELILO  QUI  AD  E£M  VEG11EBANT , 
»  et  qui  in  serviiio  ejus  erant.  Cum  autem  POPULI  oeava- 
»  henthe,  Lonoobabdt,  HOSPlTES  ADVEN1ENTES  INTER 
»  SE  DIVIDEBANT.  Erat  autem ,  eie  (  Paul.  Diae.  Lib. 
»  HI.  Cap.  *6)  ». 

Di  tal  pubblicazione  vuoisi  riferir  grazie  solenni  al  Signor  A. 
B.,  a  cui  trasmise  queste  parole  il  Signor  Jaek,  Conservatore  della 
Biblioteca  Bambergense ,  tratte  da  un  grande  Volume  {in  fot. 
pergamen.)  di  fogli  36$  ,  segnalo  E.  III.  4§  ).  Non  appena  il 
Signor  A.  B.  ebbe  latto  all'  Italia  un  dono  si  prezioso  ,  che  r 
nuovi  detti  di  Paolo  Diacono  risonarono  in  ogni  luogo  :  e  poco 
stante  ristampati  furono  in  Roma  *  con  alcune  brevi,  ma  non 
dispregevoli  Osservazioni.  Qualunque  sia  la  vera  età  del  Co- 
dice di  Bamberga,  egli  non  si  può  credere  scrìtto  dopo  l'un- 
decimo  secolo.  Contiene  le  stesse  cose,  che  leggonsi  nel  testo 
Muratoriano  di  Paolo,  ma  con  frasi  e  con  maniere  sovente  diver- 
se ;  anzi  non  di  rado  più  eleganti  o  più  chiare,  si  che  il  Signor 
A.  B.  (grandissima  è  la  verosimiglianza)  giudica,  in  si  fatto  Codi- 
ce contenersi  le  seconde  cure  di  Paolo  nel  ritoccar  e  correggere 
la  sua  Storia  Longobarda.  Se  non  fu  lo  stesso  Paolo,  che  andò 
illustrandola  e  riformandola  da  se  medesimo,  fu  senza  dubbio  un 
uomo  sensato  e  studioso,  e  forse  un  suo  discepolo  Casinese:  fu 
qualunque  altro  erudito,  il  quale  visse  tra  l' ottavo  e  l' unde- 
cimo  secolo,  al  più  tardi.  Egli  per  conseguenza  si  deve*  acco- 
glier da  noi  come  uno  degl* interpetri  primi,  e  però  pia  au- 
torevoli di  Paolo* 

Ad  uno  Scrittore  di  tal  qualità  non  venne  fatto  il  poter  com- 
prendere né  quel  partiuntur  ,  né  quel  patiuntur  de?  popoli  ag- 
gravati r  onde  il  Diacono  favellò  sotto  il  primo  anno  del  Re  Au- 
'  tari  ;  ma  l' avveduto  interpetre  o  Chiosatore  narrò  in  modo  evi- 
dente i  necessarj  fatti,  occorsi  al  tempo  de'  Duchi;  V  arrivo,  cioè, 
delle  molte  schiere  Barbariche  d'ogni  sorta,  le  quali  àccorreano 
a  congiungersi  co'Longobardi  pel  conquisto  d' Italia.  Cosi ,  logori 
per  1*  uscita  de'  Sassoni ,  si  rifornirono  i  Duchi  :  e  cosi ,  dopo  la 
morte  d' Amari ,  non  cessarono  ed  Avari  e  Bulgari  e  parecchie 
fiere  nazioni  d' ingrossare  il  numero  de'  nemici  >  che  ottennero 

1  II  Saggiatore.  Quaderno  di  Mario  1846  (  Roma,  1846). 
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sUnta  nella  nostra  Penisola,  fi  Cadice  Bambergense  et 
òspiti  costoro  ;  ed  erano  i  sempre  nuovi  Guargangi  sopraggitti- 
genti  >  a  cui  bisognava  distribuir  sempre  da  capo  le  terre ,  » 
principio  tolte  a' Romani.  Ma  di  ciò  s'appartiene  a  me  parlar 
specialmente  nella  Storia:  qui  basta  veder  appagalo  I* antico 
mio  desiderio ,  che  piit  non  s'abbia  ,  in  grazia  del  Codice  Bam- 
bergense, a  parlare  del  partiuntar  o  del  patiuntar  di  Paolo 
per  investigar  la  condizione  de'  Romani  vinti  da*  Longobardi, 

YRIKA  W.   LlUTPEANDO. 

Io  ignoro  se  fino  ad  oggi  siasi  pubblicato  intero  il  lesto 
Bambergense  di  Paolo:  pur  nondimeno,  ad  ogni  passo  mi  sem- 
bra piti  ferma  P  opinione  del  Signor  A.  B.,  che  al  Diacono 
stesso ,  non  ad  altri  vogliasi  attribuire  la  revisione  dei  suo  testo. 

NUMERO  XLVI. 

Leutra  dt  Romana  (  Barca,  Jtawnott  ?)  al  B*  ChiUkbtri^ 

Akkq  MIO,  SgfrwiBOT,  frana  dd  B, 

(Pai Fcehero , pag.  ** :  4al Pacaame,  I.  «71. 
da  Dom  Bouquet ,  IV,g8 }, 

Domino  bxcellkntis«ìio  at^é  PRàECBM. wmsaisu>  Cwl- 

MHftTO  ,   R*CI  FlUNOORU»  »   KQaUMJ»  (l). 

Quantum  Christian ilatis  Regni  vostri  excpmtl  cotidie,  cfmi 
ad  pbcaodum  Deum  debeat  «Uberi ,  tantum  de  Cbrisda- 
àornm  Hberatione  (2)  cogitare  et  lacere  ExceUentiam  ve* 

(i)  Romanus,  11  Frenerò  (e  cosi  Ducbesne  come  Dona  Bou- 
quet l'approvarono)  dice ,  che  questo  Romano  altri  non  fu  se 
non  V  Esarca  di  Bavenna  \  il  quale  uvea  gli  onori  di  Patrìzio. 
Di  ciò  nelle  Note  al  Num.°45.  Ito  dubitalo,  ed  or  dubito  :  ma 
nulla  rileva  il  mio  dubitare ,  ne  io  m' oppongo  a  chiunque 
vada  in  altra  sentenza. 

(a)  De  Chrisdanorum  Uberatione.  Ricorre  il  solito  e  per- 
petuo argomento  di  doversi,  liberare  i  Cristiani ,  cioè  i  Catto- 
lici, dal  furore  de' Longobardi. 
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stupì  wmfjimm*  gNiwm|W  tbkii  esse ,  qwod  prò  ip*>~ 
nu  rendi*  prqyenlatana  dimagrare  orata!  era  eoa* 
cerniti  :  ut  tatia  tantaque  (  Dm  aactote  )  pronmsa  »  tana 
ttaaifeatet  Qei  «toricorisa  invitti  PrtéceUetiiiam  iettami, 
ad  pwticipaodaip  aaereedea ,  et  laudati  mantmam  adqat- 
readnWt  Ofo»  allena  m  audisse  eradumi  de  MoitnùiA  %  *MuGn* 
Aurino  atfito  MaItqa  cirvjtalfln»  ,  foia  Awflae  subì  JW- 
nuWtctm  ftefinraaatae»  Prtswedearikta  anta*  acriptìi  nonna 
dceignaase  vobia  rnemmiams,  quod  dui»  ad  ohudenduna 
Pa&mam  ,  Tel  RirefiiiTM»  aique  Pi.ackmtum  civitatet  prò- 
fictseerentur  f  Dnces  LftnoBABMMM  ibidem  cMstituti ,  in 
Maktvaha  cavitate  noto  eam  orni»  /fatifwfmte  ad  suMen- 
dom  se  Sditetele  ReipiMica*  occurrerunt  (1).  Quos  poetea- 

(1)  Sanctus  Reipublica*  occurrerunt.  Sei  veder  questa  genia 
di  Duchi  Longobardi ,  spunta  un  sorriso  involontario  sulle  lab- 
bra di  ehi  ode  celebrare  la  possanza  di  tal  popolo  a  conquistare 
il  rimanente  d' Italia ,  e  la  sua  forza  unitiva  $  ovvero  la  capa- 
cità insita  in  esso  d'  aver  a  soggiogare  1*  intera  nostra  Penisola. 
Porte ,  sa,  fu,  ma  sol  della  debolezza  Bizantina  j  e  forte  solo  a 
mantenersi  nella  parte  fin  dal  principio  acquistata. 

Un  altro  piglio  mi  piace  notare  di  chiunque  non  ha  giammai 
tanti  adegni ,  che  bastino  ad  esecrar  degnamente  i  Longobardi 
misleali  verso  Re  Desiderio^  emano  intanto  s'adira  contro  i  man- 
catori della  fede  al  Re  Amari  ;  vili  e  codardi  tutti ,  che  s' ac- 
costarono a'  Franchi  ed  assoggettaoonji  a?  Rimani,  Ecco  dò  che 
Iacopo  .  Durandi  *  scrive  intono  a'  traditori  di  Re  Desideri*. 
»  Carlo  premiò  i  traditori  ,  che  gli  pose»  Italia  m  mano, . . . 

•  A  questo  modo  fii  soddisfatta  la  maue,ambiniosa  »  che  da  tanti 

•  anni  la  rovina  loro  ordiva;  e  V  abuso  della  religione,  la  viltà, 
»  la  seduzione ,  la  frode  furono  le  armi  »  che  sottomisero  l'Ita* 
►  lia  ag}i  stranieri ,  cioè  a'  Franchi  »-. 

Quanto  ine,  io  mi  rallegro  in  pensare ,  che  ninno  cercò 
xadire  le  città  dy  Amalfi,  di  Napoli ,  di'  Roma  e  di  Venezia  per 

J  Doranti ,  Marca  di  Torino ,  pag.  90. 
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quam  in  umilio  Smetto  JfcijMfMta*  mm*pimm%  fiuot  lo- 
ntra ih  onsiras  AcartnfTBS ,  Ravknkak  rometiites  in  Bi- 
stri am  Proviociam ,  eootni  hmm  Guasoclfcm  (i)  rfeàfte- 
ravimus  ambulare.  Qoaraprovinciara  veniente»  #  GtsorjLra 
Vir  Magnifici»  ,  Dw  ,  fflku  Ga  a  multi  ,  in  tacenti»  ai- 
tato (2)  meliorem  $e  patte  cupimsdemonttr art,  occorri*  no- 
bis ,  ut  cura  ornili  devotione  Santi**  Reipubticae  w   a» 

SUI*  PRlORIWS  VT  UTIMRO  STO  BIBftGITO  ,  «CUt  Ali*  *  ,  **- 

ebrei.  Nam  se  et  glorioaus  Noumulfus  Patridus  (3)  co» 

darle  ia  mano  al  Longobardo  ;  e  che  mono  de*  lo»  abitui 
imitò  gli  scellerati  esempj  de9  Duchi  d' AutaH  e  dì  Desiderio. 

(1)  TJostem  Gmsoutfum.  Costui ,  già  V  ho  detto  ,  fa  qw& 
a  cui  scrisse  Gogone  in  nome  di  Childeberto  Re  (  Fedi  LKxa- 
mento  Num.  42  ).  Volea  tradire ,  ma  gli  fallirono  gli  accordi 
ed  e'  commise  forse  al  figliuolo  di  fermarli  co9  nemici  del  tv 
popolo. 

(2)  Qisulfus  Dux injuvemU  aetate.  Il  Duca  Gisulfo  per 

avventura ,  sendo  si  giovine ,  deputossi  dal  padre  a  consegna 
1*  esercito  intero  Longobardo  nelle  mani  dell'Esarca.  La  gioven- 
tù di  Gisulfo  Duca  trasse  il  Muratori  a  far  molo*  ragionarne* 
per  contraddire  a  Paolo  Diacono ,  il  quale  parlò  d'un  Graf- 
fo ,  primo  Duca  del  Friuli  ;  e  però  Muratori  volea  ,  che  qad 
primo  Duca  fosse  stato  veramente  Grasulfo,  padre  del  Dea 
Gisulfo.  Ma  il  Durandi  *  mostrò ,  che  altro  era  Gisulfo  Da» 
del  Friuli ,  ed  altro  il  giovinetto  Gisulfo  ,  di  cui  non  si  cono- 
sce il  Ducato  ;  ciò  che  fu  posto  m  pia  ampia  'luce  clal  Lupi  *e 
dal  Di  Meo*  ;  i  quali  .scriveano  senza  saper  V  uno  deU'  altro. 

(3)  Nòrdoulfttè  Patricia*.  11  Frehero  giudica ,  esser  queff 
lo  stesso  che  il  Duca  Drottulfo ,  di  cui  si  riferirà  la  sepolcrale 
Iscrizione  (  sotto  V  anno  5gi  ).  Ciò  può  stare,  supponendo,  che 
il  Codice  unico  Nazariano,  donde  procede  la  presente  Lettera» 
errato  avesse  nel  nome  di  Drottulfo.  Bla  parmi  notabile  in  fr 

1  Durandi ,  Cacciatori  Ponentini ,  ptg.  84. 85. 

2  Lupi ,  Cod.  Bergom.  1. 1119  - 184. 

3  Di  Meo,  Annali,  1.  109-164. 
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dOBunofim  noatrfcnm  gratia  m  Itauam  reoiens,  omoes 
seos  boom*  ad  senriendom  sereniarimis  nostris  Dominis 
recoUegit  9  dberuuqx*  chetate*,  eum  Ossomi  Tiro  glorioso, 
et  Sobaho  «qo  esercita,  nostra  eum  Consilio  sparavi*. 
Et  quia  Excelientiam  vestram  io  eandem  promissionem  et 
devotiaaem, ,  quam.  semai  piissunis  Patribus  veslris  dominis 
aostri*  promisistis  ,  pemaaere  non  ambigimus  >  maxime 
Ann  dispUeuisse  vobfe  corstat,  iossioQibus  veslris  non  ioi- 
pletis,  Duees  fuiste  revenos ,  eosgue  sa  «crtra  iracundia  con~ 
uitutoe  (i)  ;  praecipiat  ExceBenlìa  veslra  ornili  cum  cele- 
ritate  imptaceea,  quae  Patrìbu^  veslris  piissimis  nostri*  do- 
miois promisjjrtis  :  ut  de  efiectu  prominsionin  digna  gratia 
aageatnr  ,  eeque  tampone  dirigantof  ^  vi  fruga  omette 
inmtkcnm  ferie  mmiaM  (a).  Notasene  designare  iubete, 
quibus  itmefibus ,  veV  qua  tempore  espectentar  à  nobis  ; 
sperantes  prae  omnibus,  ut  duro  fetieiler  Fràitcorum  exer- 
citus  descenderit ,  Rovani  »  prò  quibus  auxilia  vesta  po- 
scimus  %  iu  depraedationm  et  eaptintiatenv  non,  sewdccan- 
T0b  (3)  ;  sed  et  eoa  »  quos  tsansaeto  tempora  abstulerunt. 


vor  della  coutraria  apmww  V  assetai  taciui©  nelT  additata  Iscri- 
zione il  titolo  di  Patrizia 

(ì)  In  vestru  imeundia  constiti***.  Dopo,  essersi  scritta  la 
Lettera  precedente ,  dovè  trascorrere  il  tempo* necessario  al  ri* 
tarmo  da' Franchi  nella  lue  patria,  ed  all'  airivo  cfejla  notizia 
in  Italia  d'  essere- i.  Duchi  loro. cachiti  nell'ira  di  Childeberto. 
Per  qjnesta  ragione  cercai  d'  allontanar  quanto  pio.  ai  potesse 
le  date  di  quella  è  della  presente  Lettera* 

(a)  Ut  froge*  cunctas  inimicoxunt  fon*  invemant.  Non  si 
parla  dell'  anno  presente  Sgo ,  in  cui  già  fuggita  era  la  stagi* 
ne  delle  messi  e  della  gnene ,  ma  si  del  5$i ,  tananai  la  raccolta. 

(3)  In  deprwdatwi*»*  et  captMtatem  non  perdueantur. 
Crede  il  Conte  Balbo ,  che  la  depndtuuon*  risguaidi  gli  averi, 
e  la  cattività  le  persone  de'  Bomani.  Perciò  traduce  *  ....... 

1  Bitbo,  Storia  d'Italia,  IL  CI.  * 
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13* 
relaxari  et  provfeoiae  eatjlpi  iflfatftt*  ■•>  ni  |r**wis* 
dante*,  quid  m  fatano  fmtodire  4ttetat, 
Sed  nec  /Urtem  (l)  jpmU  fneripite,  «t  * 
quia  prò  dtfwwoge  4l4W»  W*iftpflt  flwrfrtWX»  #Wto 
buimuf . 


Speriamo ,  ojke  (  Ugnami  mm  evmmo  memi  a  meco* , 
tratti  in  prigionia.  Ma,  ppicihe  la  Letfer*  dice;  **.*» 
datìonem  et  captivitatem  perducantvr\  cjfr  ynò  jn|epuirrat  ddb 
/>/«<&  e  della  prigionia  sol  delle  pe rsone  :  se  pur  non  ti  w 
in  contrarlo  un  qualche  cenno,  che  qui  manca,  redi  ¥  Or 
eervtadoni ,  die  seguono ,  aittfor  condizione  vivile*  da0  Roman 
dei regno  jbomgoèa*de* 

(1)  Neefobriem,  età.  AJhma  il  fiuterò,  ebe  Ci  j6»M» 
cAe,  onde  or  ti  tocca ,  furono  quella  atj tanto <faMe Chiese  Gi- 
ulia ,  perchè  nella  Lettera  ai  soggiunge ,  doversi  da'  Fmea 
far  conoscere  d'essere  Cristiano  il  lor  popolo.  Ma  non  panai 
che  i  Franchi ,  se  davano  alle  fiamme  Le  Chjese  >  s*  astenesse» 
dal  bruciar  anche  le  case  de'  privati  j  eccessi  entrambi ,  àt 
certamente  non  approva  la  Religione.  Di  chi  sarebbe  staio  3 
dominio  di  queste  fabbriche?  De' Romani  o  de'Lowgomrdì7 
La  Lettera  noi  dice  im imitile  perciò  a  chiarir  ie  qualità  erri 
de'&osnani  con  la  meniioae  Jà  tali  edifiej. 


SO* TRADITORI  V0N9OBAILOI.  s 

Dalle  precedenti  Atte  LeUere  ai  ecorge ,  ohe  traditori  fanst  » 
Duchi. . .  i.°  Di  Parma  :  s.°  Di  Reggio  :  3.°  Di  Piacenza  :  4-*&- 
aul£»,  Duna  d' ignota  città  ,  eum  Prioriòus  et  integro  eesemta- 
Gran  viltà  fu  certo  del  Duca  di  Piacene*  d'  andarsene  oc* 
questo  disegno  fino  a  Mantova,  Bea  proto  dirò  de9  Duchi  Drot- 
tnlfi>  o  Manricione. 

De' figliuoli ,  dati  da  eosteitt  in  ostaggio ,  ^arla  per  awee- 
torà  il  Pontefice  San  Gregorio  *  la  una  tua  Lettera ,  «he  sari 
più  tordi  registrata*  Intanto  si  vorrebbe  sapere  cm  che  awen* 

1  S.  Gregorn  ,  Lia,  II.  Epa*.  3. 
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di  «jae' traditori  f  e  j^H*  esercito  ,  (rande  o  piccolo,  del  Duca 
Gisulfb.  Non  ignoro,  ohe  nelle  Leggi  Long oberde  *  chiamasi 
esercito  una  mano  di  pochi  Barbari;  ma,  nell'affare  di  questo 
GUulfo,  tal  parola  non  può  avere  un  4  tenue  lignificato.  Fu- 
rono <rue' traditori  ,  come  sembra ,  divisi  e  slanciati  nelle  più 
forti  città  dell'  Imperio  m  Italia;  ed  alcuni  tra  chi  coaverti* 
ron&i  alla  fede  Cattolica. 

•  1  molti  Duchi  dienti  ricordati  ri  numeravano»  fra  qua*  trenta, 
onde  Paolo  Diacono  '  tacfue  il  nome,  contentandoli  dì  ricor- 
darne sol  cinque  adiri  o  «ej.  Quanti  iouere  io  tutto  prima  del 
regno  d'Antan,  ri  disputò  aliar  dagH  Scritteli  dopo  il  Cardi* 
ne)  Beronio  *#  che  ne  annoverò  trenta  sei;  ragionevole  com- 
puto s  al  quale  in  ultimo  e*  accottscooo  da  una  peata  il  Lu- 
pi*, ed  Alessandro  Di  Meo  dall'altra*;  illustralo  in  que- 
sto luogo  dalle  aarif  Osservemoui  di  suo  fratello  Giuseppe. 

$uu*&  MJZSSJ  df'  longobardi* 

Dice  la  Lettera,  che  tutte  kmésad,  e  però  i  campi,,  etano. 
de1  Longobardi.  Qui  dunque  chiaramente  ritratta  di  taglière  il 
vitto  a*  nemici  -,  anche  se  la  lame  avene  ad  opprimere  gli  no- 
mini di  Romano  sangue*  Questo  era  il  luogo  propria  per  dire, 
ma  non  si  disio ,  «he  le  verdeggianti  biade  avessero,  pe' patti 
conclusi ,  a  rispettarsi  dal  Franco ,  se  lèssero  daddovero  staio 
nel  dominio  di  quei  pretesi  cittadini  Romani.  Riparlerò  di  tali 
messi  nella  IX*"  Ossorvarione  al  Documento  Slum*  65. 

SULLA  QVAHTd*  CfrjLM  M*  AAIMttT   ÒSL  XSQNO* 
LOHGQBMDO. 

Uomini  dottissimi  credettero  variamente  i 
i,°  Che  le  preghiere  dell'Esarca  Ravennate-  al  te  ChiMe- 
berto ,  in  favore  de'  Romani  del  regno  Longobardo,  fossero  una 

1  Le*;.  1».  Rouuris. 

2Paul.Diac.L8b.  II.  Cap.32. 

%  Bardati ,  Anurie»  ,  Ad  smram  973U 

4Lufi>Ced.n«r«eai.l.l44« 

5UJaea.AsiiiiiiJ.fll, 
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pruova  d'aver  costoro  conservata  o  riavuta  ivi  la  lor  cittadi- 
nanza con  \z  possessione  Romana  de9  loro  beai  mobili  ed  im- 
mobili: 

2.°  Che  da  tali  preghiere  si  rilevasse  per  l'appunto  l'opposto, 
perchè  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  nulla  pattuire  a  prò  dei 
Romani  >  se  il  Longobardo  avesse  lasciato  veramente  a  costoro 
la  lor  cittadinanza  e  possessione  Romana  :  ma  ,  poiché  dive- 
nuti o  cittadini  Longobardi  o  servi  ed  Aid)  e  però  privata  prò-* 
prietà  di  ciascun  Longobardo ,  non  doveano  per  virth  d'  uno 
speciale  patto  cader  le  loro  sostanze  od  i  loro  pecuìj  nel  drillo 
della  guerra  e  nel  dominio  de9  Franchi. 

Io  non  posso  approvar  le  ragioni  addotte  in  favor  della  se- 
conda opinione ,  avendo  Maurizio  Augusto  dovuto  prevedere  , 
che  il  Franco  si  {acesse  a  voler  distendere  i  suoi  dritti  anche 
su'  cittadini  Romani  (  se  ve  ne  fossero  stati  )  come  sudditi  dei 
Longobardi  ;  donde  sorgea  la  necessità  d'un  patto  in  contrario. 
Assai  menò  è  da  seguitarsi  la  prima  opinione  perchè  Maurilio 
Imperatore  nel  trattato  non  parlò  dell'obbligo  di  restituire  le 
robe  a'Romani  prigionieri  de'Franchi  [Vedi  precedente  pag.  i55, 
Nota  (3)  )  :  né  fece  alcun  motto  di  cittadini ,  ma  solo  d' uomini 
Romani ,  caduti  nella  potestà  de'  Longobardi.  Questo  silenzio 
vuol  tenersi  come  un  nuovo  motivo  a  far  credere ,  che  i  Ro- 
mani furono  spogliati  della  nativa  lor  cittadinanza  tra  perchè 
ammessi  nella  Longobarda ,  e  perchè  divenuti  servi  ed  Aìdj. 
Senza  ciò  si  sarebbe  pattuito ,  che  il  branco  avesse  dovuto  re- 
stituir le  prede  a'Romani  Ma  dappoiché ,  per  fatto ,  i  Longc- 
bardi  possedevano  il  tutto  »  ed  i  Romani  non  incorporati  fra 
essi  e  non  patteggiati  nulla  godeano,dal/MCU&»  servile  od  Air 
dionaie  in  fuori  ;  s'omise  nel  trattato ,  e  perciò  ne  tacque  l'E- 
sarca ,  di  favellar  se  non  solo  del  rimettere  in  libertà  le  persone. 
Ove  altro  si  fosse  detto  nella  convenzione ,  sarebbe  slato  certa- 
mente vero  ,  che  gì'  ingenui  Romani ,  creati  Aiaj  e  serri  di 
ciascun  Longobardo,  avessersi  da  Maurizio  Imperatore,  per 
dritto  e  non  ostante  il  fatto  de'  Barbari ,  come  veri  e  legittimi 
cittadini  e  proprietarj  Romani,  quali  essi  erano  prima  dell'anno 
568  j  si  che  sarebbero  tornati  nel  godimento  attuale  de 'loro  averi 
e  mobili  ed  immobili ,  quando  la  guerra  contro  i  Longobardi 
condotta  si  fosse  a  più  prospero  fine,  che  non  si  condusse* 
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Nello  studio*  del  presente  Codice  Diplomatico  bisogna  star 
sempre  in  orecchi  a  ben  discernervi  la  doppia  intenzione  cosi 
de'  He  Longobardi  come  de'  Pontefici  ed  Imperatori.  La  parola 
Romano  in  bocca  di  que'Re  additava  i  lor  nemici  abitanti 
nell'Italia  non  conquistata;  e  qualche  volta  nell'uso  della 
vita ,  ma  non  giammai  nelle  leggi  o  ne9  pubblici  atti,  additava 
le  razze  de'  lor  sudditi,  o  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda o  ridotti  all'  essere  d' Aldj  e  servi  Longobardi.  Appo  i 
Pontefici  e  gì'  Imperatori  dinotava  gì'  ingenui  di  sangue  Roma- 
no,  che  riputavansi  non  aver  mai  cessato  d' essere  cittadini 
Romani  ed  i  soli  padroni  legittimi  delle  sostanze  d' ogni  aorta, 
ghermite  da'  Longobardi  occupatoti.  Se  negli  accordi  fra  Mau- 
rizio e  Childeberto  si  fosse  parlato  di  si  falli  cittadini  e  de'  Ice 
beni ,  se  ne  sarebbe  parlato  col  concetto  Bizantino  :  il  quale 
non  avrebbe  tolto  di  mezzo  i  tristi  ma  veri  sensi  del  concetto 
Longobardo  intorno  alle  qualità  servili  ed  AUtionali  di  ogni 
Romano,  che  non  fu  incorporato  fra'  Barbari. 

9UL  NUMERO  DM*  GUERRIERI  LONGOBARDI  CSM 
CONQUISTARONO  if  ITALIA. 

Scipione  Maffei  *  cercò  di  mostrare ,  che  piccolo  fosse  stato 
il  numero  de'  Longobardi,  conquistatori  d' una  parte  d*  Italia. 
L'autorità  di  si  grande  nomo  lece  a' seguenti  Scrittori  assottigliar 
enormemente  gli  stuoli  nimici ,  si  che  in  verità  sembra  vedere  i 
Barbari  tremare  innanzi  alle  grandi  e  fiorenti  moltitudini  dei 
cittadini  Romani ,  passati  a  vivere  sotto  la  dominazione  Lon- 
gobarda. Or  se  i  Longobardi  poterono  conservar  quella  parte 
da  essi  acquistala  a"  Italia  dopo  la  dipartita  de9  Sassoni  -,  se  po- 
terono poi  vincere  Childeberto  in  campo  aperto  nel  588 ,  indi 
sostenere  nel  5oo  tre  assed j ,  perdere  tre  forti  città ,  e  poi  ri- 
prenderle *,  converrà  dire ,  come  ho  già  detto  e  ridirò ,  che  il 
numero  fn  sempre  insufficiente  a  Toler  conquistare  tutta  l'Italia, 
ma  più  che  bastevole  a  mantenersi  nella  parie  crollata  sotto  ì 
primi  colpi  Barbarici. 


1  Mairi ,  Vero**  fflustrata ,  Lio.  XL 
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Lungamente e vittoriosamente  Adotto  ed ingenuo Lupi  •  con- 
traddisse al  Mafiei ,  mostrando  die ,  se  i  Longobardi  erano  po- 
chi a' giorni  di  Tacito ,  bacerebbero  assai  mercè  le  saccesaive 
incotp*racioni  di  molti  popoli  vinti  J  alle  quali  conviene  ag- 
giungere le  schiere  de9  servi  affrancati  dì  mano  in  mano  f  ut 
bellatorum  possent  ampliare  numerum  ,  come  Paolo  *  rac- 
conta. Conchiude  il  Lupi,  che  i  Longobardi  copi  aumentati  piom- 
barono con  ingenie  moltitudine  in  Italia  contro  il  Romano , 
indebolito  da  molte  e  molte  sciagure.  Nec  eroi  Romanie,  af- 
ferma lo  stesso  Paolo  *,  virtù»  ut  resistere  possent  VedS.  V  Epi- 
taffio del  Duca  Drottulfo ,  ossia  il  seg.  Documentò  Huin.*  74, 
el'Xl."*  Osservazione  Generale  soggiuntavi,  dove  si  continua 
la  presente  trattazione. 


1  bu^ ,  Cri.  Ile**»,  I.  ttfrV  130. 

2  Paul.  Diac.Lib.  I.  Cap.  13. 
3tf0m,Lib.lI.Cap.96. 

NUMERO  XLVH. 

Lettera  <T  tcn  Pontefice  P elogio,  non  a  $a  u  U  /.*  od  il  U.9 
ad  un  Vescovo  intorno  ad  un  Suddiacono  vedono. 

Anno? 

(BatDec90to«6miano<  ÙW*ctk>  XXXtV. 
<ka^7):«4aDeàWBoalte4srOand|j^ 

ofiemmrjuttonM  mmsutMntjtttÈ. 


ipòn  sapendo  sa  qatal  tempo  fia  arott*  la 
da  guaio  Meme  Palagi,  Femtefiei,  la  collocherò  in 
laago ,  dopo  la  mona  del  Secondo ,  avverata  fin  dal  di  0.  Fcb« 
brioSoalMfaltoeol* 

casi  atoche  turno  Pietra  ftteo ,  che  la  rifaisoe  al  58o  m  dm  •  , 
ed  a  Pftastti'.  ^aaiaawUtw^da'hbrid^Awek^diLaeca 
e.  dal  JPetiomrpo  «  Owagono  Pim ,  Qariiiial  SaMnee*.  Fu  ella 

»  ■■  —  ^— — — —  1  uhm  mim  11  »    in    m    in        1 

i  Petri  et  Frantaci  Pnhoei,  Corpus  Jaris  Canonici.  1.  47.  A4  distiact 

X1Ì*W.<2a*.7.<(A.4an*), 
2  Pillotti ,  Antkailà  Toscane ,  I.  » ,  60.{  A.  1778  ). 
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che  cjaee*  fesa  Vescovadi  Mmuse*,  ma  /IwrtH^idi  petjev* 
•ssevc  un  smnapsupri».  &  G«sjorio<  LH>.  MI.EpiU.  S9  )  park 
«i  ffoiffitfea*  BUu»w>}  A  yak  pwvt  hi  loia  f  Ospe- 
dale degli  Abicj. 

PtìLAsnJs  Papa  Florbntino  Episcopo. 

Fratbemitatis  taae  relatione  suscepta  9111  latorem  se- 
cundas  quidem  nuptias  ejy*rtum  #04  Jota»  didicpmxs  ; 
castitatem  tamen  eum  *  priori  non  servasse  conjugio  de-  ■ 
signasti.  Et  qoamvis  multa  sint  quae  io  hujusmodi  casibos 
obseryarì  caoonice  jubeat  sjiWijnitatis  auctoritas  ;  tamen 

quia  DEFBCTC9  NOSTRORUM  TRtfPORUX,  QUIBUS  NON  SOLUM 
«RITA,  SS»  €0090*4    9MA  HttVaUUI    MMOtlTOT  (1)  9 

districtioois  ilHus  non  patimur  in  omnibus  manere  cen- 
tra, et  aetas  tara*  ,  sjn^o»  sgteus  /Wtrat  imomintn- 
tiae  m^ci<mem<mf$rr*4ijNmi<ur;  «t  ad  ttaconatom  pos>- 
sit  provehi  »  umfcrUm ,  «t  distasi  est ,  cmfcteeiMfeatal 
dtJkftJt,  coaceaoùeo  ne»  noveri»*  ....♦«<  «**>*» 

limolali  varo9  ^mafl/a»t^^Ì)vde^aap«4t»aMÌlMi 

*Jt   tM  é¥~ 


(1)  fìvpom  w .  dtfivtiw*.  U  RwHi  alette*»»  teli  4e~ 
votazioni  a'  Longobardi  ;  ma  poterono  easeae  P  aloe  eagienato 
dall'ultime  guerre  Gotiche,  «e  la  prestate  Lettera  fa  di  Fdflgio  V 

(a)  AtìdlUm  efus.  Essendo  incertissimo  9  che  in  cjuf  sta  Let- 
tera si  parli  de!  Vescovo  <fi  Firenze ,  riesce  inutile  addurre  à 
fJalto  dalla  seme  IHcena  per  cMarfr  la  condizione  legale  dei 
4&todfni  Imani  vinti  da'LougohariM. 

(5)  Caiquam  m*mulmfo  ìmntiM*tium.  S'ambia  farse  t*f- 
ficile,  che  i  furori  de' Duchi  Longobardi  avessero  lasciato  sus- 
sìstere pij|  *)'  «o  Moaaaiero  di  Monache celisi  Provincia.^  incoi 
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vive*  la  serva  Mioena.  Ecco  poche  credo,  esser  la  Lettera  di 
Pelagio  I.°  ;  il  qaale  ledette  dopo  la  cacciata  de' Goti ,  quando 
le  città  d'Italia  respiravano  dalla  guerra ,  sebbene  cadute  in 
mano  di  più  crudeli  padroni  E  se  la  Lettera  vuole  ascriversi 
a  Pelagio  11.° ,  la  città  o  la  Provincia  natale  di  Micena  fu  pro- 
babilmente fra  quelle  non  conquistate  da' Longobardi. 

NUMERO  XLVIIL 

Autori  fonda  uria  Chiesa,  the  da  lui  chiamasi  Antarena, 
in  quel  di  Bergamo. 

Anno? 

Diploma  Gaiou  Cussi  ,  Anni  883. 


In  Donane  sanctae  et  individue  Trinjlatis.  Caioujb  di- 
vina {avente  dementai  imperator  angustio.  Cum  apnd  in- 
ternami jodicem  calix  eque  frigidae  ipsius  amore  indigenti 
collatus  a  mercede  non  sk  vacuo*,  evangelica  tuba  leste, 
medio  majorem  de  amplioribus  hi  qui  famriantibtai  in 
sancta  ecclesia  Deo  necessaria  nrinietrant  ranuneratioM» 
proni  dubio  expeetanL  Proiade  omnibus  fideKbt»  nostra 
tam  praesentibus  qoam  et  futuris  notam  esse  volamus  quia 
Gajubalots  Sanctae  PtaeoMATia  Ecclbsiab  venerabili*  epi- 
scopo^ intervento  IIuttardi  sanctae  Vercellensis  bgclb-» 
siae  episcopi,  et  dilecti  archicancellarii  nostri  ostendit 
clementiae  nostrae  obtutibus  qnoddam  praeceptnm  in  quo 
continebatur  qualiter  Grimoaxdus  rex  quondam  Longobabt- 
doeum  ecclesiae  soae  (  Garibaldi  Bergomatis  )  cootukrat 
basilicam  que  dicitur  Fama  et  nominator  ecclesia  Aijtà- 
uni  ab  Actari  rege,  etc.  (  Si  tralascia  il  rimanerne  )  (I). 

(l)  ]1  Lupi  cavò  questo  Diploma  dal  Libro  Censitale  del 
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Vescovo  Bando  ;  conservato  Dell'  Archivio  del  Vescovado  Ber- 
gomense. 

Molli  «d  opportuni  disconi  egli  fa  *  sul  luogo  detto  Fara  nel 
Bergamasco  >  e  ralla  famiglia  del  Re  A  u  tari.  Di  tali  notiiie 
farò  il  mio  prò  Della  Storia  ;  qui  basta  l' aver  accennato  al  fatto 
d'Amari,  notando  in  compagnia  del  Lupi,  che  la  Basilica 
Auiarena  di  Fara  fu  Ariana  in  principio,  e  consacrata  di  poi  al 
culto  Cattolico. 

1  Lupi ,  Cod.  Ber*.  1. 171  - 175.  et  937. 

NUMERO  XL1X 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Paolo  f  Scolastico  <n  Sicilia. 
Anno  590.  Sbttbkbrb  od  Ottobre  circa. 

(  Lio.  I.  Epist.  3.  lodatone  IX. 
dopo  fll.  Settembre). 

OSSSRTJZIOSl  PRELIMINARI  SULLE  DJTM  DELLE 
LETTERE   DI  SAN  OR  EOO  RIO. 

Dovendosi  da  me  riferire  parecchie  Lettere  dell'  illustre  Pon- 
tefice intorno  alle  cose  Longobarde ,  credo  non  superfluo  l' av- 
vertire innanzi  tratto  i  leggitori ,  che  il  Di  Meo  giudica  esser 
queste  distribuite  fedelmente  secondo  l'ordine  degli  anni,  ed 
anche  di  ciascun  mese  nella  Raccolta  Gregoriana  *•  Ciò  può  af- 
fermarsi e  negarsi  con  pari  facilità*  Muratori  è  tra  quelli  che 
negano  *  j  ed  io  non  mi  discosto  da  lui  su  tal  punto.  Cercherò 
nondimeno  d'ordinarle  in  guisa ,  ch'ella  non  debba  increscere  a 
coloro  i  quali  seguono  il  Di  Meo;  e  manterrò  intatti  gli  ordini  sta- 
biliti nelle  pubblicazioni  cosi  de'Maorini  *  come  del  Gallicdoli  '  , 
senza  dipartirmene ,  se  noi  richiegga  talvolta  l' identità  della 
materia  in  poche  Lettere ,  divise  da  brfeve  intervallo  d' un  qual- 


1 K  Meo,  Assali,  1. 101, 

2  Muratori ,  Aanatt ,  Aoao  W, 

3  S.  Gregor.  Opp.  Tom.  II.  Parisiis ,  1708. 

4  Gilliccioli ,  8.  Gregor.  ia  Opp.  VII.  4-4  (A*  1770  ). 
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che  mese  deTTo  stesso  anno  :  tralasciando  tutto  quel  cfie  non 
appartiene  propriamente  alfa  Storia  Longobarda ,  e  tacendo 
perciò  delle  cose  di  Roma  e  de9  paesi  non  occupati  da"  Barbari. 
Quanto  a  Roma ,  tasta  riferire  nel  Numero  seguente  alcuni  versi, 
che  ne  dipingono  la  condizione  dopo  F  arrivo  de'  Longobardi. 

GftBGoaius  Paulo  ,  Scbousticq. 

Quid  quid  mihi  ex  hooore  Sacerdotalis  officii  extranei 
arrident ,  non  valde  penso;  de  vobis  autem  mihi  hac  ex 
re  arridenlibus  non  romiti*  doto  (t) ,  qui  desiderium  meum 
pienissime  scitk. .  .At  quia  none  in  civitate  teneor  Ro- 
HMà  ,  fommtajw  vìbcoE  rdigottte,  nabeo  aftpricr1  quod 
etiam  vestrae  glorìae  exultem. ...  et  cuna  ipse  quoque  tuo 
hooore  rdtgatos  Uova*  . . .  Veniente  •  . .  Viro  Magnifico 
donano  SUuRBffno  Chartxdario ,  ei ,  quaeso ,  in  Romanie 
Urbis  necessitate  eoneurrìte  ;  quia  hostulibus  gladus  fo- 
nis  m  emunom  easnnann  (fy 


(i)  Non  minime  dolco.  Le  gratulazioni  di  Paolo,  Scolastico, 
che  sembrarono  importune  a  San  Gregorio ,  per  la  sua  esalta- 
zione al  Fonteficato ,  doverono  seguir  prossimamente  dopo  il  3. 
Settembre  5oO  >  quando  egli  a  suo  malgrado  fa  consacrato.  * 

(3)  HostiUbus  gradii*  confbc&mur.  In  que*  primi  giorni  della 
suprema  Dignità  2  non  per  vana  ostentazione ,  ma  per  intima 
pietà"  de'  pubblici  mali  scrivea  privatamente  iT  Santo  Pontefice 
alto  Scolastico,  ff  quale  s'aspettava  in  Roma.  Muratori  *  at- 
tribuisce alia  natura  detta  guerra  i  danni  recati  da'  Longobardi 
a  Roma  :  SmBiliìa  quippe  dominatione  Regum  (  Longoòar- 
dorumj ,  bt  sello  bx  s?hu  suo  in  finitimo*  diducto.  Cosi 
egli  scrive;  né  alcuno  gli  si'  vorrà  opporre  >  ma  gli  amici  del 
popolo  Barbarico  dovranno  permettere  ar  Romani  del  590  <Ta- 
vergli  fatto  guerra  dapprima ,  e  poi  d' amrai  tonati  fanai  sem- 
pre nel  proposito  e  nella  speranza  d*  «retto  r  qwwdo  die  frase , 

1  If untori,  Adtfcfuftt«M  ItedK  Acri,  IL  #49.  (AM7SSK). 
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a  vmceife   Tate  spera***,  tnaantnnqiie  rum*  fa  legittima;  e 
darò  per  motti  secali.  Si  leggane  i  versi  f  dm  seguono» 

NUMERO  L 

Versi  del  settimo  o  dell'  ottano  seccia  intorno  alle  miserie 
di  Boma. 

ànwo  ? 

(  Dal  Iteratoti,  Art.  Hed.  4M,  li.  147  ). 

Epigramma  in  Ubkm  Romvm  (i),  saecioo,  ut  vi- 

BÀQl  ,  VflL  AUT  V1U.  COMP06ITCM  (2)« 

Nomlibgb  fueras  quondam  constmcta  patrone* 
SondtU  mina  Mrris.  Beo  male,  Boma,  ras! 

Deseruere  Un  tanto  te  tempore  Reges; 
Cemt  et  ad  Gfuscos  twmen  honosque  totem, 

la  te  nobilium  Rectorum  nemp  rcmansit; 
Imjwvwk  tot  rum  Pemjsgà  couwt  (t), 

(i)  Epigramma  >  etc.  Muratori,  che  di  tante  riccheue  ac- 
crebbe indefèssamente  la  Stona  d*  Italia ,  trovollo  in  un  Codice 
antichissimo,  del  Capitala  dai  Canonici  di  Madama»  ne  *vi  potè 
leggere  i  rimanenti  vasai  t  me  «eser  oeuìamùi  defedi  Ivi  forse 
parla  vasi  de' Longobardi ,  che  non  aveano  certamente  ampliato 
Us%ne^adi  B^a. 

s(ai)  Cèmpeeimm.  Quanttonqne  verksbn*  il  gradiate  dal  Ma- 
mori,  cfceqnjesti  reni  foesersi  compusti  nel  settima  o  «eli?  ottava 
secalo ,  par  tuttarolte  lo  eeae  in  esai  deplorata  appértangana 
ezian&o  agK  ultimi  anni  del  lesto:  e  perde»  torto  »  mifKe* 
Coniamo  addetti  di  San  Cngerie ,  keétìUbut  gkkk$$  cemfkéi. 
mar.  Ecco  perchè ,  noli' fneerteam  diri  tempo  Ih  «ai  ti  scrisse, 
mi  piaeque  di  qui  oelleeer  lai  Epigramma. 

(ì)  Ihgerwèque  tot  fura  Pelasg*  eeka*.  D  Mattiti  *  tra- 

1  Pixietti,  Antichità  Toscane,  L  323.  in  Nota.  (  A.  1778  ). 
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Vnlgtt  ub  atonia  dktrachfm  pértìms  orbi», 

Smura*  tarri  (1)  nane  Ai  «unt  domini. 
CorstaktiVopolis  fioraia  nmt  Roma  vocator: 

Moenibns  et  marò,  Roma  vetusta,  cadis. 
Hoc  cantai»  prisco  praedixit  Carìniner  Vate*  : 

e  Roma  tibi  subito  motitm  (bit  amor  (2). 
Non ,  ai  te  Pbtri  meritala  Paumque  foveret, 

Tempore jam  (tam?)  longo,  Roma,  miaeUa  forca. 
Manciribw  (8)  aobjecta  jacena  jacnlaris  iniqua  f 

Inclyta  quae  foeras  nobilitate  nitena,  eie.  ». 

duce  Questo  verso ,  dicendo  vigorosamente ,  che  i  Senatori  ed 
i  pia  nobili  uomini  di  Roma  ri  ridussero  a  fare  i  contadi- 
ni ,  avendo  perduto  te  ionie  ville ,  Ergastoli  e  Latifondi,  che 
possedeanOé 

(ì)  Servorum  servi.  Non  i  Pontefici  >  ma  i  Greci ,  nota  eoa 
ogni  ragione  il  Muratori* 

(a)  Roma  Ubi  subito  ,  eie.  Antico  verso  ricordato  da  SMo- 
nio  *  ;  di  quella  sorta ,  che  chiamavausi  ricorrenti. 

(3)  Mandribu9  . . .  iniquis.  Muratori  congettura ,  che  stia  in 
luogo  di  MancipibuS)  ossia  $  iniqui  spurj  ;  cioè  di  Greci, 
cacciatisi  nella  dominazione  di  Roma. 

I  Apollintrii  Stfooii,  Ub.  DL  Epirt.  14. 

osssbtjzjoni  etr*  mqxahi  dm  roma  , 
spogliati  da'  uosocbjrdi. 

II  buon  senso  del  Pizxetti  gli  fece  dire ,  iu  una  semplice  Nou 
e  senza  quasi  eh9  egli  ne  dubitasse ,  poche  parole  intorno  ad  uno 
de9  maggiori  fatti ,  la  conseguenze  del  quale  appariscono ,  chi 
voglia  studiarle ,  in  tutta  la  Storia  Longobarda  ;  e  giovano  in 
gran  parte  a  spiegarla.  Parlo  dello  spoglio ,  che  i  Senatori  ed  i 
Magnati  viventi  nella  Città  del  Tevere  patirono  di  tutt'i  loro  averi, 
posti  ne'  paesi  e?  Italia  già  conquistati.  Supponendo  ,  per  esem- 
pio ,  che  i  discendenti  di  Plinio  abitassero  in  Roma ,  perduto 
avrebbero  qualunque  lor  podere  di  Como  e  presso  le  fonti  del 
Tevere;  supponendo ,  che  abitassero  in  Como ,  sarebber  divenuti 
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tributar}  d'  un  qualche  privato  Longobardo.  Ben  dunque ,  giova 
ripeterlo ,  disse*  il  Pizzetti ,  che  gli  Ottimati  di  Roma ,  per  ef- 
fetto della  conquista  Longobarda ,  doverono  porsi  a  fare  i  con- 
tadini :  ciò  che  non  avvenne  loro  sotto  gli  Eruli ,  ne  sotto  gli 
Ostrogoti,  né  sotto  i  Greci,  peggiori  di  tutti.  Venga  ora  il 
Muratori  a  confortar  que'  discendenti  di  Plinio ,  dicendo  che 
ciò  era  una  dette  misere  pensioni  d' ogni  guerra  :  venga  il  Mac- 
chia velli  a  consolarli ,  affermando  che  i  Longobardi  o  non  erano 
punto  o  non  sarebbero  stati  stranieri,  mercè  1'  avvenire  ,  alt  I- 
talia.  Già  i  Romani  sapevanlo:  perciò  da  Roma  fecero  al  Lon- 
gobardo perpetua  guerra ,  o  con  le  patrie  armi ,  se  poterono , 
o  con  quelle  de'  lor  Leti  o  Gentili  e  Federati  ;  fossero  i  Fran- 
chi di  Childebeno  Re  ,  o  simili  Barbari ,  collocati  dagl'Impe- 
ratori nelle  Gallie  od  altrove  col  patto  della  difesa  di  Roma  e 
dell'  Imperio.  Scacciato  il  Longobardo ,  sperava  ogni  Romano 
riavere  le  proprie  terre  perdute  ;  né  più  gli  uomini  procedenti 
dal  sangue  Latino,  i  quali  caddero  in  mano  al  nemico,  sarebbero 
stati  tributari  di  ciascun  privato  fra  que'  Barbari. 

Suppongasi  ora ,  che  i  discendenti  di  Plinio  avessero  voluto 
ritornare  in  Como,  dopo  ie  prime  paci  fra  Roma  ed  il  regno 
Longobardo.  Si  sarebbero  forse  restituite  loro  le  terre?  No,  certo  ; 
perchè  divise  presso  il  vincitore.  Sarebbero  essi  rimasti  cittadini 
Romani  di  Como  Longobarda  ?  Neppure  \  ma  il  dritto  de'  Guar- 
gangi,  cioè  degli  stranieri  ,  gli  avrebbe  fatti  cittadini  Longo- 
bardi ,  come  s' è  ampiamente  dimostrato  e  dimostrerà  nelle  mie 
Storie.  In  vista  di  tal  diritto  de'  Guargangi ,  che  il  Macchia- 
velli  non  ebbe  dinanzi  agli  occhi ,  avrebbe  avuto  il  coraggio 
egli  d' affermare  ,  che  i  Longobardi  aveano  cessato  d' essere  stra- 
nieri a  Roma  ?  Se  avessero  cessalo  d' essere ,  sarebbero  dive- 
nuti Romani. 


10 
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NtàffiRG  Lf  (I). 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Giovanni,  Vescovo  <f  Orario  ,111 
favor  dell*  Abaie  Agapito. 

Anno  590. 

(  Eib.  1.  Bput.12). 

GRfcHAiim  JoHAtmr,  Episcopo  bb  U«bb  vBtttw  (2). 

AtJAPrtrrs,  Abbas  Monasteri!  sancii  Georgii,  insinuai 
ìiobis  plurima  sfe  a  vefctra  sancii  tate  gravamina  susKinere. 
et  non  solum  ih  bis  9  quae  necessitatis  tempore  aliquod 
Monasterio  possint  ferre  subsidium  ;  veruni  etiam  q*d 
in  eodem  Monasterio  Missas  prohibeatis  celebrati  ,  tf*iul 
etim  ibidem  mortuos  interdicatis.  Qood  sì  ita  est ,  a  toli  * 
hortamw  inhumanitote  stupendi:  et  «epeltri  ibidem  wotta<*> 
Tel  cfefebrari  Missas,  tìullà  ttfterius  habita  toftfradkfa» 
permittas:  tic  dequo  querelarti  de  fis,  quae  dieta  sunt. 
^raedictus  vir  venerabilis  Àgapitus  deponere  compellatuiy, 

(ì)  Ho  recata  in  mezzo  questa  Lettera  ,  ed  altre  ve  recJìffl 
di  siimi  natura  >  pertinenti  a' luoghi ,  de'  quali  si  possa  dubiti- 
noli fossero  già  caduti  nelle  mani  nVfoftgobarai  si  ternH1 
San  Gregorio  :  inchiesta  necessaria  per  ben  discernere  i  6* 
i  confini  del  regno  loro  da  que'  dell'  Italia  non  cw*pistttt 
Nella  quale  industria  consiste  il  principalissimo  nervo  «&' 
studj  storici  dy  Italia  nel  Medio-Evo. 

(a)  Non  entro  per  ora  nel  la.  questione ,  che  oggi  odo  tm^ 
scafa  ,  del  vedere  se  YUròs  vetus  fosse  stata  Orvieto  o  Vite"*0, 
Qui  certamente  Urbs  vetus  mi  sembra  essere  Orvieto,  sì c<m 
sembrò  a9  non  mai  a  bastanza  lodati  Maurini.  . 

(3)  Questi  andamenti  dell'ordinaria  vita  in  un  anno  &1*0 
e  sì  fiera  turnazione  de'  Longobardi  non  fa  supporre,  che  * e 
sero  i  Barbari  disseminati  senza  riguardo  in  una  ciua  «  vi 
di  Roma*  qual*  era  Orvieto  ;  e  che,  se  pur  v'erano,  lasci»55* 
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in  tanta  pace  il  Vescovo  ed  i  Monaci.  Crede  il  Piszcftti  \  che 
Orvieto  fosse  fin  dal  584  venuta  in  balia  de'  Longobardi  :  ma 
Paolo  Diacono  2  scrive ,  che  questi  se  n'  impadronirono ,  re- 
gnando Agilulfo  ,  nel  606. 

1  Pizzetti ,  AnL  Toscane ,  I.  62. 

2  Paul.  Dìacon.  Lib.  IV.  Càp.  33. 

NUMERO  LII. 

iMera  di  San  Gregorio  a  Balbino,    Vescovo  di  Rosette  , 
commettendogli  visitar  la  Chiesa  di  Populonia  (1). 

Anno  590.  (  Settembre  ?  ) 

(  Lib.  I.  Eptet.  18  ). 

Gbegorius  Balbino  ,  Episcopo  Rosellano. 

Pervenit  ad  nos,  quod  Populqkensis  Ecclesia  ita  sit 
sacerdote  officio  destituta  y  ut  nec  poenitenlia  decedentibus 
ibidem,  nec  baptisma  possit  praestari  infantibus.  Hujus 
igitur  tam  piae  rei  tamque  necessarìae  mole  pennoti , 
jubemus  dileclioni  tuae,  ut  hujus  praeceptionis  auctori- 
tate  commonitus  *9  memoratae  Ecclesiae  visitator  accedag, 
ut  unum  Cardinalem  illic  Presby  terum ,  et  duos  debeas 
Dtiaconos  ordinare.  In  parochiis  vero  praefatae  Ecclesiae 
tres  similiter  Presbyteros:  quos  tameo  dignos  ad  Ule  of- 
ficium  veneratione  vitae  et  morum  gravitate  pra*videris , 


(1)  »  Populonia,  dice  il  Pizzetti1,  avea  grandemente  sof- 
»  ietto ,  e  forse  restò  affatto  distrutta  j  sparso  qua  e  là  il  suo 
»  popolo,  può  dirsi  che  non  avesse  più  Chiesa ....  ;  dal  che 
»  apprendiamo,  come  avea  ridotti  questi  luoghi  di  Maremma 
»  il  Duca  Gumarritto  ». 

1  Pizzetti ,  Ant.  Tose.  I.  61-62.  * 
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et  quibus  in  nullo  obvient  congtiiula  Canonica^  discinti- 
nae ,  ut  sanctae  cum  digna  cautela  provideatur  Ecclesiae. 

NUMERO  LUI. 

Dello  stesso  ai  Clero,  all'  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Perugia 
per  V  elezione  del  Vescovo. 

Anno  590.  {Settembre?) 

(  Lib.  I.  Epwl.  60  ). 

Potrebbe  questa  Lettera  collocarsi  agevolmente  in  questo  anno, 
ed  ansi  dovrebbe ,  perchè  una  delle  prime  cure  del  Pontefice 
fa  certo  quella  di  provvedere  alle  Chiese  lungamente  state  senza 
i  Pastori  :  ma  per  le  ragioni  ,  che  si  diranno ,  sarà  posta  nel 
seguente  anno  591.  Vedi  seg.  Nùm.  69. 

NUMERO  LIV. 

Dello  stesso  per  simil  cagione  al  Clero ,  all'  Ordine 
ed  alla  Plebe  di  Bévagna. 

Anno  590.  (Settembre?). 

(Lib.I.Epist.8l). 

Sì  farà  lo  stesso  della  presente  Lettera ,  e  per  un  simil  motivo. 
Tèdi  **%*  Num.  70. 
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NUMERO  LV. 

Dello  9te&so  a  tutt*  %  Vescovi  d' Italia  contro  il  folto  del  Re 

Autori. 

Anno  590.  (  Settembre?)  (1). 

(  Lib.  I.  Epist.  17  ). 

Ad  Universos  Episcopos  ITALIAE  (2). 

QcoNiAM  NEFANDISSIMI^  Autharjt  in  bac,  quab 
nupbr  bxplbta  bst  ,  Paschali  solemuitate  Langorardoium 
/Uios  in  fide  Catholica  baptizari  prohibuit  :  prò  qua  culpa 
eum  divina  majestas  extinxit ,  ut  solemnitatem  Paschae 
alterius  non  videret ,  vestram  fraternitatem  decet  cunctos 
per  loca  vestra  Longobardo*  admonere  (3);  ut  quìa  ubi- 

■ —  - --  — 

(i)  U  Di  Meo*  assegna  risolutamente,  ne  so  il  perchè,  al 
Novembre  di  questo  anno  590  i  suggerimenti  dati  dal  Pontefice 
a*  Vescovi  Cattolici  per  la  predicazione  ira'  Longobardi.  Certo  ; 
uno  de'  pili  cocenti  pensieri  del  nuovo  Papa  fu  di  convertire  i 
Barbari  :  e  però  potè  scriverla  fin  dal  Settembre. 

(a)  Italia  e.  È  chiaramente  l'Italia  Longobarda;  non  la  Ro- 
mana ,  dove  il  divieto  d'Autari  non  gin ngea.  Pretende  il  flie- 
bhur2,  che  l'Italia  Longobarda  comprendesse,  eccettuata  l'I- 
stria ,  l' altre  cinque  Provincie  ,  onde  componessi  dopo  Massi- 
miniano  V  Italia  propriamente  detta,  ovvero  l'Annonaria  *  :  cioè 
la  Liguria,  la  Toscana,  l'Emilia,  la  Flaminia  e  la  Venezia. 
Ma  non  fu  de'  Longobardi  la  Flaminia  ,  in  cui  sorgeva  Ravenna . 

(3)  Langobardos  admonere*  San  Gregorio  già  vede  i  Lon- 
gobardi pia  dòcili ,  che  noti  avvenne  in  principio,  alla  parola 
Cattolica  de' Vescovi  :  ed  ,  oltre  il  divieto  di  Autari ,  s'  ha  dalla 
premerne  Letleia  una  prova  manifesta  del  frutto,  che  Iacea  no 
le  predicazioni  de'  Cattolici. 

•     1  Di  Meo ,  Annal.  I.  14*. 

2  Niebhur,  Hist.  Rom.  I.  21.  (  Trad.  Fran.  A.  1830  ).. 

3  Jac.  Gotofred.  Ad  Leg.  6.  Ub.  XI.  Xit.  L  Cod.  Theodosiaoi ,  de  An- 
nona et  tributi*. 


Digiti 


zedby  G00gk 


15» 

qjie  gravis  mortalitas  ifumÌDet ,  eosdem  filios  suos  in  À- 
riana  haeresi  baptizatos  ad  Catholicam  fidem  concilient , 
quateaus  auyet  eo»  iram  Domini  anuiipotentia  placenta  Qaos 
ergo  potestis  admonere,  quanta  virtute  valelis  eos  ad  fi- 
dem rectam  suadendo  rapite,  aeternam  eis  vitarosine  ces- 
satione  praedieate;  ut  cum  ad  districti  veaeritis  conspe- 
ctum  judkis ,  poasitis  ex  vestra  solticitudine  lucrum  in 
vobis  ostentare  Pastora. 

NUMERO  LVI. 

GmcUiubido  de'  Itocot»  Sommatici,  temUo  in  Maram 
tuli'  affìm  de'  Tr*  Capitoli 

Anno  590.  (  Settembre  ?  ). 

(  Da  Paolo  Diacono ,  e  per  lai  dalle  Raccolto 
de'  Goncilj  ). 

OSSERVAZIONI   PRELIMINARI. 

Mancano  gli  Atti  di  questo  Conciliabolo ,  ricordato  dal  solo 
Paolo  Diacono  i.  Deputarono  variamente  intorno  ad  esso  il  Car- 
dinal Noris  * ,  i  PP.  Pagi  5  e  De  Rubeis  *  ,  non  che  Monsignor 
Mansi  5  ed  il  Muratori  6.  Le  cose  narrate  da  Paolo  ricevono 
lume  dal  Libello  de  Vescovi  Scismatici ,  che  si  darà  nel 
Num.  58. 

Elia  ,  Metropolitano  d'  Àquileia  in  Grado  ,  fu  tormentato  , 
dicevan  costoro  ,  dall'  Esarca  Smaragdo  ,  acciocché  s*  unisse  con 
Roma  e  condannaste  i  Tre  Capitoli.  Morto  Elia,  gli  Scisma- 
tici dcttergli  successore  Severo,  a  cui  quel  medesimo  Esarca 
pose  le  mani  addosso  in  Grado  ed  il  trasse  in  Ravenna ,  ove 
lo  tenne  per  un  anno  intero  fino  a  che  i  Tre  Capitoli  non  fu- 
rono disapprovati  dal  Prelato  prigioniero.  Restituito  Severo  in 

1  Paul.  Diacon.  Lib.  III.  Cap.  26.  (  Cap.  27.  presso  Groxio  ). 

2  Noria ,  De  Quinta  Synodo  ,Cap.  IX.  g.  IV. 

3  Pagi ,  Ad  Baronium.  Anno  590.  Editto  Lticensis ,  X.  499-502. 

4  De  Rubeis,  Monumenta  Ecclesie  Aquilejeusis.  Cap.  XXIX. 

5  Mansi ,  Notae  ad  Baronium ,  X.  500.  Edilionis  L,ucensis  (  A.  1741  ). 
0  Muratori ,  Annali ,  A.  588. 
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libertà ,  ritornò  nella  sua  isola  ;  ma'  i  Vescovi  ed  i  lor  popoli 
dell'Istria  e  cfcUa  Venezia  lo  schivarono  come  un  apostata  ed 
un  traditore.  Severo,  venutogli  a  noia  sì  fatta  condiziopc  si 
presentò  iuoanzi  a  dieci  Vescovi  Scismatici,  raccolti  là  in  Ma- 
riano o  Marano  aull'  Adriaca  Laguna  del  Friuli  ;  quivi  egli  porse 
una  sua  scrittura,  dichiarando  aver  fallito  in  Ravenna;  quivi 
egli  fece  ritorno  allo  scisma. 

Ciò  accadeva  non  già  nel  58g  secondo  il  Boris  e  le  Raccolte 
de*  Concilj ,  ma  nel  5go  ;  cioè  nell'  ultimo  anno  d' Autarì , 
quando  i  Longobardi  chiudeansi  nelle  città  forti  ,  a  schermirsi 
da'  Franchi  e  da'  soldati  del  nuovo  Esarca  ,  Romano  ;  quando 
il  Duca  Gisulfo  passava  coi  suoi  alla  parte  dell'  Imperio.  Allora 
solamente  i  Vescovi  del  regno  longobardo  ebbero  il  miglior 
destro  di  congregarsi.  Del  che  l' Esarca  die  i  ragguagli  a  Mauri- 
zio Imperatore  ,  il  quale  comandò  si  radunasse  m  Roma  un  Con- 
cilio a  recidere  le  rad ici%deU*  errore.  Perciò  San  Gregorio  nella 
Lettera ,  che  segue ,  scrisse  a  Severo  ;  citandolo  a  comparire 
imami  al  Concilio  radunato  nella  Città. 

Egli  è  assai  notabile  ,  che  uomini  sì  dotti  copie  il  Noris  ed 
il  Pagi  ,  nel  recitar  le  parole  di  Paolo  intorno  al  Sinodo  Ma- 
ranese  ,  avessero  credulo  di  leggere  appo  quel  Diacono  quali 
fossero  i  dieci  Vescovi  Scismatici ,  quivi  raccolti.  Paolo  disse  il 
contrario,  additando  cinque  soli ,  che  aderirono  allo  scisma  ,  e 
dieci ,  che  se  ne  astennero  :  ma  forse  non  volea  dir  ciò  ,  ed  in- 
tendea  chiamare  scisma  il  separarsi,  che  Severo  oV  Aquile ja  fece 
in  Ravenna  da'  veri  Scismatici ,  ovvero  da'  difensori  de'  Tre  Ca- 
pitoli. Che  ne  dice  il  testo  di  Baiuberga?  Ecco  i  nomi  de'  Ve- 
scovi, secondo  le  parole  di  Paolo  nel  testo  non  delGrozio  ne 
del  Gr utero  né  del  Muratori,  ma  in  quello  corretto  dal  P.  De 
Rubeis. 


.  .  .  Post  haec,  facta  est  Synodus  decem  Episcoportun 
in  Mariano,  ubi  receperudt  Sevebuh  Patriarcham  Aqui- 
lbienseh,  daatem  Itbellum  erroris  sui,  quia  TriumCapi- 
lularum  damnaloribus  comunicarat  Raven&ae.  Nomina  vere* 
Episcoporum,  qui  sb  *bhoc  scgisaum  cqbwuwpnt,  baec 
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supt  :  Petrus  de  Aurino  (a),  Clarissimus  (  Concordieiisis  ), 
Ingenuinus  de  Sabionb,  Agnellus  Tridbntinus,  Junior 
Veronbnsis  ,  HoRuntinus  (b)  Vicentinus  ,  Rusticus  de 
Tarvisio  ,  Fonteius  Fbltrincs  ,  Agnellus  de  Aciuo 
(Asolo  ,  Laurentitjs  bellunensis  (c).  Com  Palriarcha  aatem 
communicaverunt  isti  Episcopi:  (d)  Sevbrus,  Parentdtcs 
Johannes,  Patrious»  Vindehius  et  Johannes  (i). 


(a)  GnoTius  et  Muratori  us  ,  Petrus  de  Aitino  clarissimus  :  errore , 
corretto  dal  De  Rubeis. 

(b)  Code*  Ambrosi  jINUs,  Horocius:  Modobtibssis,  Horontius  :  Lix- 
DBBBOOTva,  Herentiu*. 

(e)  Codex  Axbrosijìwus,  Beldunensìs*  Maxentius  Iulejensis,  et  Adria- 
rrus  PoUnsi*  :  ModoetIensis,  Velunensis,  Maxentius  Filiensis,  et  Adria- 
nus  PaUsensis  :  Likdebboojvs  ,  Velunensis  ,  Maxentius  Iufcensù  et 
Adriana*  Polenti*, 

(d)  Ood.  Ambrosijìkus  ,  scilìcet  Severus, 


(i)  l  nomi  de' cinque  ultimi  Vescovi  presso  Paolo  sì  debbono 
leggere  ,  se  non  erro  ,  a  questo  modo  . . .  «  Severus  ,  Parentinus 
»  Johannes,  Patricius  ,  Vindemius  et  Johannes  j). 

Ben  dice  il  P.  De  Bubeis,  aver  Paolo  voluto  far  compren- 
dere ,  che  Giovanni  di  Parenzo  era  diverso  da  Giovanni  Cele- 
iauo  ,  ovvero  di  Ci  Ilei  a  ,  sottoscritti  entrambi  nel  Sinodo  Gra- 
dense  del  579  :  al  quale  sottoscrissero  parimenti  i  tre  rimanenti 
qui  nominati  da  Paolo  ;  cioè  ,  Severo  di  Trieste  ,  Patrizio  d' E- 
mona  e  Vindemio  di  Cissa  ,  o  ,  se  si  vuole ,  di  Geneda. 
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NUMERO  LV1L 

Di  San  Gregorio  a  Severo  d' Aquileia  >  citandolo  a  venire 
in  Roma. 

Anno  590. 

(  Lib.  1.  Epist.  16  ). 

Ad  Severum,  Episcopuu  Aquilkibnsem. 

Sicbt  gradientem  per  avia  ,  carpentem  denuo  rectum 
tramitem  tota  Dominus  aviditate  complectitur  :  ita  demum 
de  deserente  cognitam  veritalis  viam  majore  moerore  quam 
gaudio,  quondam  de  coavertente  laetatus  fuerat,  conlri- 
stalur  :  quia  miooris  excessus  est  veritatem  non  cognosce- 
re  9  quam  in  eadem  cognita  non  manere.  Aliudque  est 
quod  ab  errante  commiltitur  ,  aliud  quod  per  scientiam 
perpetratur.  fX  nos  si  quidem  quantum  incorporatum  te 
jampridem  fuisse  in  unitate  Ecclesiae  gavisi  fueramus , 
abundantius  nunc  dissociatum  a  Catholica  societate  con- 
fundimur.  Pro  qua  re  ,  imminente  latore  praesenlium , 
juxta  Chrislianissimi  et  serenissimi  rerum  Domini  jussio- 
nem  (1) ,  ad  beati  Patri  Apostoli  limina ,  ccm  tuis  se- 
qcacibus  venire  te  volumus,  ut  auctore  Deo  aggregata 
synodo,  de  ea  quae  inter  \os  vcrtitur  dubietale,  judi- 
cetur. 


(i)  Ecco  additali  gli  ordinamenti  anche  dell'  Imperatore ,  i 
quali  dovettero  procedere  dalle  relazioni  dell 'Esarca ,  non  es- 
sendo stato  sufficiente  il  tempo  a  scriversi  da  San  Gregorio, 
aliar  allora  consacrato. 
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NUMERO  LVK 


Libello  A"  nove  a  più  Vescovi  Scismatici  a  Maurizio  Impe- 
ratore contro  la  Lettera  precedente  di  San  Gregorio  :  scritto 
in  un  Conciliabolo  d'incerto  luogo. 

Anno  590  tu  fine. 

(  Dal  Cardinal  Baronio  (I)  ). 

(I)  Il  Baronio  *  stampò  là  prima  volta  questo  Libello ,  donatogli  dal 
rinomatissimo  Niccolò  Fabro  (  Le  Fevrc  ).  Questi  lo  trasse  da  un  Codice,  che 
il  Pagi  2  narra  essere  passato  di  poi  nella  Colbertina.  Fu  ristampato  dal 
P.  Harduino  3 ,  secondo  una  Copia  trovatane  del  P.  ^innondo ,  non  che 
dal  Cole  ti  *  ,  dal  De  Rubeis  *  e  dal  Mansi  6. 

OSSERVAZIONE   PRELIMINARE. 

lngenuino,  Vescovo  d\  Sabbione,  Lorenzo  di  Belluno,  Agnel- 
lo di  Trento  ,  Giuniore  'di  Verona  ,  Fonteio  di  Feltre,  Oronzo 
di  Vicenza  sottoscrissero  negli  Atti  del  Conciliabolo  di  Marano, 
insieme  con  Chiarissimo  di  Concordia  e  con  Rustico  di  Trevigi. 
Morti  nel  mezzo  tempo  Chiarissimo  e  Rustico ,  succedettero  , 
Augusto  al  primo ,  e  Felice  al  secondo  :  ambi  due  sottoscritti 
nel  presente  Libello.  Al  quale  non  si  veggono  prender  parte 
né  Agnello  d'Asolo  (secondo  il  Baronio),  ne  Pietro  d'Aitino, 
che  intervennero  in  Marano.  Per  lo  contrario  nel  Libello  si 
scorge  sottoscritto  Massenzio  di  Zuglto ,  il  quale  non  fece  parte 
de'  Maranesi. 

Ora  Massenzio  sottoscrisse  nel  5jq  al  Sinodo  Gradense  insie- 
me co' Procuratori  del  Sabbioneuse  lngenuino   e    del  Feltrino 


1  Baronmd,  Annal.  IX.  004.  et  seqq.  in  App.  (  A.  1600  ). 

2  Pagius ,  ad  Baronium ,  X.  000.  Edit.  Lucensis.  (A.  1741  ). 

3  Harduiai,  ConciUomm.  III.  524-T&28.  (  A.  1714  ). 

4  ColeU  ,  Collectio  Labbeano  —  Veneta  ConcUiorum  ,  VI.  1325—1326, 
(A.  1729). 

5  De  Rubeis ,  Mon.  Ecclesiac  Aquilejensis ,  Cap.  XXXI. 

6  Mansi ,  Collectio  Fiorentina  Concifiorum ,  X.  468— 464.  (  A.  1764  )• 
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Fonteio  ;  insieme  col  Vescovo  Agnello  di  Trento  :  i  tre  più 
ostinati  nello  scisma  àé1  Tre  Capitoli.  Ma,  dopo  il  590,  Inge- 
nuino  fece  ritorno  all'unità  della  Chiesa  ;  e  ,  cadutogli  dalla 
mente  il  velo,  meritò  per  le  sue  virtù  d' essere  annoverato  fra  i 
SanlL  Crede  Giovanni  Bollando  ,  il  quale  ne  scrisse  Ja  Vita  , 
d'essere  stalo  Ingenui  no  ricondotto  nel  dritto  sentiero  dalla  dol- 
cezza e  dalla  carità  di  Gregorio  il  Grande. 

Sub  Gregorio  Pah  ScmsmAiiconuu  Libellus  supplex 
Epìsgoporvm  ad  Mauritium  Imperatorbm. 

Suggerendum  Domino  nostro  clementissimo  ac  piissimo  Domino 
Maurilio  Tiberio  humiles  F'esetiarum  vel  Sbcu&daeRhe- 

TIAE  ISGENUINUSìMAXENTIUs{AoNELLaa?)  FoNTEIUS, 
IjAURENTIUS  ,  AGNELLUS  ,  FELIX,  AUGUSTUS,  JUNIOR, 

et  Horontmus  Episcopi. 

Pietatis  vestrae  est ,  clenientissinie  dominator,  preces 
humilium  sacerdotum  Imperiali  dignatione  suscipere  ;  quod 
etiam  supplice»  deprecatnur  per  Dominimi  Deum  nostrum 
lesum  Chrislum  Salvatorem  omniuja,  per  Fidem  Catho- 
licam  9  et  Regnum  quod  meruistis  a  Deo  concessimi,  at- 
que  salutem  dominorum  filiorum  vestrorum,  quibus  per- 
petuum  Imperium  Deo  gubernante  permanet ,  ut  aditum  in- 
veniat  supplicatio  nostra  apud  pias  aures  vestras ,  et  cum 
fiducia  recurrentes  ad  priocipalia  remedia ,  mereamur  quae 
petimus  impetrare.  Num ,  elsi  iws  peccala  nostra  AD  TEM- 
PDS  gravissimo  jugo  summiseront  (i) ,  auxiliante  nobis 

(1)  Ad  tempus  gravissimo  jugo  summiserunt.  Da  questa  e 
dall'altre  querele  de'  Vescovi  Scismatici  si  scorge,  che  le  receuti 
vittorie  degl'Imperiali  non  aveano  liberato  la  Venezia  da  quello, 
che  chiamavano  giogo  gravissimo  de'  Longobardi  ;  e  forse  il 
luogo ,  in  cui  tennero  il  lor  Conciliabolo  era  parimente  situato 
nel  regno'  Barbarico.  Ma  il  romoreggiar  de'  Greco-Roma ui  dava 
l' agio  a  que'  Vescovi  di  congregarsi  ora  in  Marano  ,  ed  ora  in 
qualche  altra  città  delle  loro  Venete  contrade. 
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Domino ,  nullo  pondere  presso rarum  ab  integritate  Ca- 
tholicae  Fidei  invenimur  ullo  modo  titubare.  Dbindb  hec 
obliti  sumus  sanctam  Rempublicam  vestram  ,  5u6  qua  olim 
quieti  viximus,  et  adjuvanle  Domino  REDIRE  TOTIS  VI- 
RIBCS  FESTINAMUS   (l).    Suggerirne  etenim,   domine 
piissime   Princeps,   scandalum  Ecclcsiae  ,    quod   tempore 
divae  memoriae  Iustiniani  Principis  lolius  mundi  Eccle- 
sias  conturba vit,  nostrarum  quoque  provinciarum  partibus 
ex  tunc  jam  esse  compertum  ;  damnationem  scilicet  Tritìi» 
Capitulorum,  id   est,   epistolae   venerabilis  Ibab  Episcopi 
Edessenae  civitatis,  personae  quoque  Theodori  Mopsue- 
stiae  Episcopi    atque   scriplorum   Theodor  eti    Episcopi 
Cyri  ,  qnae  in  Sancta  Synodo  Chalcedonensi  recepta  sunt, 
et  Vigilio   tunc  Romano  Praesuli,   atque   omnibus  pene 
sacerdotibus  damnatio  ipsa ,  sicut  revera  contraria    sancto 
Chalcedonensi  Concilio  ,  execrabilis  noscitur  extitisse.  Qui 
etiam  Vigilius  scripta  sua  per  omnes  provincias  mittens, 
anathematis  vinculis  obligavit  omnem    populutn,    si  quis 
damnalioni  Trium  Caflttdorum  praebefet  aliquando   con- 
sensum.  Et  licet  poslea  Imperiali  pondere  ad    consensum 
damnationis    Capilulorum  ipsorum   paulatim  singuli    tunc 
fuerit  coarctati ,  nostrarum  tamen  provinciarum  venerandi 
Decessores,  quibus  indigni  successimus,  praedicti  quondam 
Vigìlii  instructionibus  informali ,  ad  hoc  inclinare  nullo 
modo  potuerunt.  Quorum  nos  esempla,  Deo  propif/aate> 
servanles  cum  uriivcrfei»  populo    notì^cmliu* ,  sequente* 
etiam  io  omnibus  <!<-/nii^ttm  $*         %^cedoi\cm^  G>u- 
eifii,  detenzioni  Capim  ^&*  rpvcrenVìa»  ta 

hìbmius,  et  a  commi 
Ha  ahsù'nere  dignoseii 


vterìaw* 


fjj  Siedete  toh s  v 

questo    ^    ^o$pìtù  de 
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Chartulariu$  palrem  nostrum  sanctae  memoriae  Heliam 
Archiepiscopum  Aquilejbnsis  Ecclesiae  in  causa  ipsa  plu- 
ribos  vicibus  contristaret  :  cuna  nostro  omnium  Consilio , 
atque  consensu  direxit  ad  pia  vestigia  prìncipatus  vestri 
prece*,  supplicai»,  ut  expectata  Dei  misericordia  ,  revo- 
cate omnibus  consacerdotibus  Synodi  nostrae  in  potestà- 
lem  Sanctat  Reipublicae  ad  vestrae  clementiae  praesentiam 
veniretur,  et  vestrum  in  causam  ipsam  expectaretur  ju- 
dicium.  Quod  pietas  vestrae  mansueludinis  ad  mercedem 
et  tandem  Imperli  sui  clementi  dignatione  suscipiens*  jus- 
sionem  suam  dedit  ad  praedictum  gloriosum  smaragdum  , 
ut  nullatenus  quemquam  sacerdotum  prò  causa  communio- 
nis  inquietare  praesumeret  9  sed  Dei  misericordia  operante 
sustineretur  QUOUSQUE  COMPRESSA  GEN T1BU5  ad 

LIRERTATEM  OMNES  SACBRDOTBS  CoNCILII  SUB  SANCTA  RePU~ 

buca  pbrvenirent  (1).  Deinde  defunctus  est  memoratus 
Archiepiscopo*  noster  Helias. 

Nos  vero  prò  imperatis  precibus ,  ejcsdlh  cum  omnibus 

POFULIS  ARDEJSTIBC9  DBVOTIORBS  BFFECT1  (2),  SI  FJBR1 
POTOISSBT,   B1SDB1I   D1BBUS  AD   VBSTRA   CBRTABAMUS  RBBIRB 

vestigia:  et  gratias  Dbo  retulimos,  bt  prò  vita  Im- 
pbrii  vestri,  s1cdt  ipsb  kov1t  domnus,  assidcas  prece8 
ejus  obtclmtos  Maj bstati.  Post  hoc  ordinato  in  sancta 
Aquilejensi  Ecclesia  beatissimo  Archiepiscopo  nostro  Seve- 
ro ,  quae  conlumeliae  illatae  sint,  et  quibus  injurìis,  ac 
caede  corporali  fustium ,  et  qua  violentia  ad  Ravbnwatem 
civitatem  fueril  perductus  atque   redactus  in  custodiam  , 

(i)  Compressa  geniibus  ad  iiòertatem  omnes  Sacerdote* 
Concilii  . . .  pervenireni.  Allora  si  sarebbero  creduti  liberi  7  se 
le  genti  Barbariche  de'  Longobardi  Ariani  iosaer  cacciate. 

(a)  Cum  omnibus  populis  ardentibus  devotiores  effecti ,  etc. 
•te.  etc.  Non  parlano-  i  Vescovi  di  soli  es*i,  ma  de'lor  popoli, 
anelanti  a  scuotere  il  giogo  Longobardo. 
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qttibud<Iue  necessitatami  cpprawte  atque  tiontrifus  faerit, 
potuti  ad  domini  nostri  fio»  aura  &ff»t  dubio  pervenire*  No6 
antera  lam  inaudito  calmùtatibus  patrafe  et  Archtepisco- 
jmm  nostrum  •,  quod  numquam  sub  Christiane)  Prìncipe 
factum  diguoscitur,  cognoscentes  afflictum,  insanabikum 
dolorum  sumus  stimfelis  Vulnerati. 

Nam  in  hoc  tempore  iterum  cagnovimus,  referendum 
Papam  Grbgorhjm  ad  ejusdem  patrie  nostri  exhiWtìooem 
midne  cam  meratt&ima  vettrae  piotatis  jmàone^  ut  prò 
eausa  ipsa  communionis  ad  Rob*anam  deberet  cmlatem 
deduci.  Quod  audieutes ,  quamvis  certi  essemus  taiem 
jmumm  dorami  nostri  specialità-  adversarionrai  iiUppoba 
importraitate  sabreptam ,  tontabuimus ,  et  contriti  atque 
luctu  gravissime  sandali  ed  ultimata  despérationem  per- 
Wftinius»  ut  ad  31fu*  jodfcium  Mefropotita  nosler  cogere- 
tur  occurrere ,  <cum  quo  causa  tptfa  esse  digtrdsdtur  9  et 
cujus  communionem  ab  initio  motioiris  causae  tajus  usque 
none  Decessores  nostri  eft  ut»  ttim  orniti  populw  cvrUmus. 
Et  quidem  memorata»!  feeatisshmm  Awhieptscòpwn  m- 
strusa  frequenti  còntestatione  conveaitaitè  ;  &e ,  nobk  ab- 
sentibus  et  a  se  ad  PBiUKERs  mvim,  tte  tommimi  causa 
Ecclesiale  aìiquid  uudeat  definire.  Qttdniftm,  pussime  do- 
ttine, me  ncoensi  *unt  ormts  hótfiines  jfkbìwn  notirorum 
in  cerna  im  (1),  ut  ante  wor^bm  p6Kpéti ,  qntm  ab 
antiqua  Catholica  ptatiantut  «ommaftidne  dfteUi.  Revera , 
riemeetìssame  dominato*,  Fidem  Gathotteam  consemiiteft, 

\ij  ine  ~€tcccnsi  sttnt  ontnes  nomtnes  pteótttm  nostrartrm  in 
causa  ista ,  eie.  Erano  gli  nomini  di  sangue  Remano ,  privati 
della  cittadinanza  Romana ,  e  divedati  tributarti  di  ciascun 
Longobardo.  Le  loro  polìtiche  sVentujfe  àccrésceano  il  loro  zelo 
Cattolico  ,  legandoli  vie  meglio  a'  propnj  Véscovi  ;  e  però  sem- 
pre ho  detto  e  dirò-,  che  a  quegli  uomini  di  sangue  Romano 
la  sola  Religione  Cattolica  sapea  conservare  ima  patria  Romana. 
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et  Chatoedonensis  Conditi  flefièrtiones  in  otanibos  vwic- 
ravtos,  ai  quAurtrbet  occasionibns  ttntaistetmir,inec,Deo, 
nec  vefetrae  pietati  piacere  credendiim  e*t 

Ergo,  milissime  dominatore  /onfttó  Conditi  nottrac par- 
vkatu  haec  est  deliberatio,  sicut,  et  èidem  patri  et  ^r- 
dtàptscepo  nostro  scripsimus,  ut  prò  reddenda  ratione  com- 
rnisiiom  nosfanfte  ctmtenft  Dei  juiieio  ih  iugo  bah  bori- 
co (1),  oj?porftmD  rwnpore,  «ri  wsfrAe  pttfci&s  vestita  oc- 
cwmunto,  feabentes  prae  eciriis  esempla  fideiia,  ^uitoos 
edocli  svmus  ,  cnm  annes  rotentioties  sopitae  sutit.  Sic 
TnEODosn  seniorfc  CotastantmopoKtaaa  Synodvs  i  beo  prò- 
pillante,  sedati*  est  scandalis  confirtaatà:  siddeffade  Bpfce- 
sina  prima  SymliB»  dìvae  memorile  Twsofcost©  jmikrre 
disponente,  bene  nowStur  defiàrta  :  «fc  ad  postrentttm  prae- 
séntia  MamiaKi  divi  fthibipis,  abscibsfe  omnibus  scandalfe* 
pax  Gathcriica  in  Cbakedonensi  Concilio  refontìata  est.  Nani 
per  abeentiam  Chriatianiishfcotlifli  Principam  ili  Epitema 
secunda  Episcoporum  congregatione  in  Dioscoro  Aiexan- 
drieo  FlayiUnùs  sanctismm»  regiae  urbis  vestine  Epiaco- 
pns  tentatali  Catbolicoe  Fidei  defendens  oorisas  est,  alii- 
qde  Episcopi  assertore*  Orthodoxae  Fidei  injuste  dejectt 
matt,  et  seandahim  Ecctesiae  pessiomn  gteiieraftiui  est  : 
«pied  esm  magno  labore  pefetea  divae  memorine  Marti a- 
nus  Triiperalor  avus  veslrae  pielalis  sua  praèsenlia  in  san- 
cto  Chalcedonensi  Concilio  amputai)*  *,  Cathulicam  pacém  *aan™1,u- 
universalis  Ecclesiae  restauravi*. 

Hoc  tantum  prostrarti  deposcùnbfc ,  ut  quia  misericordia 
Dei  circa  Smctóto  RùnptàHbrun  operante ,  in  ttELiotti  stA- 
iv  Italtae  partes  (2),  laborante  fideliter  glorioso  Rortu- 
\i       ■        i       ■     'ìi 

(i)  Conienti  Bei  judèciò  in  fugo  Barbàrico.  Confortali  tem- 
pre dalla  speranza  di  levarselo  d'  addossò. 

(2)  In   meliori  stata   Italiae  partes.  Già  molle  città  erano 
stale  ritolte  a*  Longobardi. 
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no  Palricio ,  dìgnanter  perduxit  :  et  credimi»  nos  cele- 

RITBR,    DEV1CTIS    GBNTIBUS ,    AD    PRISTINAM    LIBERTATEM 

deduq  (l):  cesset  violentia  railitaris,  quam  vestro  felicis- 
simo tempore  Deus  fieri  non  permittat.  Sint  induciae;  et 
cum  jussione  sacratissimi  Imperli  vestri  parati  erimus  ad 
pedes  vestrae  pietatis  occurrere,  et  noslrae  fidei  atque 
communionis  plenam  reddere  rationem.  Nam  cum  quo 
nobis  ipsa  causa  est,  et  queh  in  communione  vitamcs  (i), 
judicem  experiri  non  possumus  ;  quod  etiam  sacratissimis 
legibus  vestris  statutum  est,  nullum  posse  judicem  esse 
in  causa  qua  adversarius  comprobatur.  Sed  sicut  semper 
Deus  praesentia  Christianorum  Prìncipum  intentiones  Ec- 
clesiasticas  sedare  dignatur ,  hoc  et  nunc  fieri  supplicami^. 

Etekim  si  ali  ter,  clementissime  domine,  actum  fuerit, 
ut  Archiepiscopum  nostrum  (  quod  absit  )  ad  RomaNam  con- 
tìngat  violenter  exhiberi  Ecclesiam,  spes  jam  nulla  erit 
conservandae  justitiae  ,  sed  tantum  pondus  gravissimae  vio- 
lentiae. 

Suggerimus  etenim ,  pie  dominator ,  quia  tempore  or- 
dinationis  noetrae ,  unusquisque  sacerdos  in  sancta  sede  À- 
quilejensi  cautionem  scriptis  emittimus  studiose  de  fide 
ordina toris  nostri:  Kos  fidem  integram  sanctae  Rèipu- 
bu€ab  seryaturos  (3):  quod  ipse  novit  Dominus  ,  nos 

(i)  Credimus  nos  celeriUr  y  devictis  gentìbus ,  ad pristinam 
libertatem  deduci.  Sì  fatta  speranza  della  vicina  libertà  dimo- 
stra ,  che  in  fine  del  590  non  eransi  ancora  dal  nnovo  Re  Agi- 
lulfo ristorati  gli  affari  del  regno  Barbarico.  S'oda  intanto  il 
perpetuo  e  sempre  ripetuto  sospiro  di  tornar  liberi^  cacciando  il 
Longobardo. 

(2)  Quem  in  communione  vitamus.  Qui ,  e  più  sopra ,  fanno 
professione  aperta  del  lor  segregarsi  da  Roma  :  divenuti  tanto 
più  credibili  contro  i  Longobardi  ,  quanto  più  avversi  a'  Romani 
Pontefici. 

(3)  Nos  fidem  integram  Sanctae  Reipuàticae  serva  turos,  eie- 
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nDKUTBR  TOTO  CORDE  ET  SBRYAS8B ,  ET  HUC  U8QUB  JIJGI- 

ibr  conservare  Si  conturbatio  irta ,  et  compulsio  piU  jus- 
sionibus  vestris  remota  non  fuerit,  si  quem  de  nobis  qui 
none  esse  videmur ,  defungi  contingeret  ;  nullus  Plebium 
Dostrarum  ad  ordinationem  Aquilbjbwsis  Ecdesiae  post  hoc 
pateretur  accedere  ;  sed  quia  Gallubcm  Archiepiscopi  vicini 
sunt,  ad  ipsorum  sine  dubio  ordinationem  accurrent ,  et 
dissolvetar  Metropolitana  Aquilejbrsis  Ecclesia  sub  ve- 
stro  Imperio  constìtuta ,  per  quam ,  Deo  propitio ,  Ecclesias 
in  gentibus  possiDET  (1)  ;  ut  quod  ante  annos  jam  fieri 
coeperat ,  et  in  tribus  Ecclesiis  nostri  Conditi  (2) ,  id  est, 


Non  è  forse  questo  uno  de' maggiori  fatti  della  Stona  Longo- 
barda ,  che  i  Vescovi ,  almeno  della  Venezia ,  dovessero  giu- 
rare nell'atto  d'ordinarsi  ;  giurar,  dico ,  d'esser  fedeli  alla  Santa 
Repubblica ,  ovvero  all'Imperio?  E  che  dicessero  d'aver  fedel- 
mente osservalo  il  lor  giuro  con  tutto  il  cuore  nel  regno  Lon- 
gobardo? 

Niuno  pose  mente  a  tal  fatto  ,  ed  il  Muratori  meno  di  tutti 
gli  altri;  ciò  che  in  verità  diminuito  avrebbe  le  sue  ammira- 
zioni per  la  felicità  Romana,  e  per  le  rugiade,  ond'egli  fa- 
vella ,  de'  giorni  d'Autari  :  solo  il  De  Rubeis  accennò  a  quel 
giuramento  in  una  parentesi  e  senza  iermarvisi  punto ,  non  es- 
sendo questo  il  debito  di  lui ,  né  del  Cardinal  Baronio.  Ninno 
di  loro  scrivea  la  Storia  de' fatti  civili  d'Italia  o  d'Àquileia. 

(1)  Metropolitana  jiquUeiensis. . .  Ecclesia*  in  gentìòus  pos~ 
sidet.  Dicono  gli  Scismatici,  tornare  in  vantaggio  all'Imperio 
d'esser  alcune  loro  Chiese  poste  nel  regno  Barbarico  (in  gentìòus), 
volendo  viver  que'  Vescovi  fedeli  all'  Imperio,  mercè  il  giura- 
mento ;  donde  seguiva  eh'  essi  avrebbero  lavorato ,  facendo  il 
colmo  della  lor  possa  per  cacciare  i  Longobardi  sì  d'Ajitari  e 
sì  d'  Agilulfo. 

(a)  Ecclesiis  nostri  Concilii.  Cosi  chiamano  1'  universalità 
delle  Sedi  lor  Vescovili,  Suffragante  del  Metropolitano  d'À- 
quileia j  ora  in  Grado. 

11 
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(I);  TmHMNMt  (i),  et  Àmomiu  (a)  ^3), 
tomai»  Episcopi  cousUtuei-aai  mer  dota*  t  et  «Hi  «jw- 
dona  tono  diva*  memorile  Jroriliiàm  Prmdpts  juarione 
oomMtio  partium  oatfraram  ignota  fili**  $  prò  aoatm 
kwfiiitatìbiis  peno  orni**  Bottai**  ad  A<tGtt.«jwsaat  8fno- 
Mtf  pertinente*  <*alliaav«  jsACBfttora*  tmrsdmkknt  (4). 

(a)  Aonuu» ,  Am^mààaML  Gaiih/um. 

(ì)  /rf  *s*  Bremend  ....  Qua!  era  mai  questa  Sede  ?  Noo 
Vrema  del  Veeer  :  ma  una  città  ©  terra  de'  Breoni ,  abitanti 
aula'  iùio  od  inno ,  come  divisarono  Giovanni  Bollando  * ,  ed 
Antooio  Pagi*.  Di  questi  Breoni  parlava  Cassiodoro  *  a  Ser- 
vato ,  Duca  delie  dne  Bezie.  Paolo  Diacono  ■*  sembra  collocare 
i  suoi  Bnonea  non  lungi  d' Augusta  nella  Vindelicia. 

(a)  Tiòurmenù.  La  Sede ,  cioè ,  di  Teurnia  o  Tiborma.  Un 
Vescovo  della  quale ,  chiamato  Leoniano ,  sottoscrìsse  al  Sinodo 
Gradente  del .  679.  Tiburnia  era  sulla  Drava. 

(3)  jéugmUono.  Qua)  delie  due  ?  V Augusta  Vindelicowm, 
cioè  |  Àusburg  odierna  ;  o  ¥  Angusta  Praetoria ,  ovvero  Aosta? 
L'usa  e  l'altra  spettarono  all'  Italia  1  Tona  e  l'altra  passarono 
sotto  il  dominio  de'  Franchi  :  la  prima  dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico degli  Amali ,  e  la  seconda  per  opera  de*  Longobardi. 
Crede  il  Pagi  *,  trattarsi  qui  d'  Augusta  Vindelica  j  e  <rnestt 
egli  afferma  essere  stata  Suffraganea  di  Milano.  Sì  ;  trattasi  della 
Viodelica  ;  ma  questa  fu  Suffraganea  d' Aquileia ,  non  di  Mi- 
lano, come  la  Pretoria. 

(4)  Galiiarum  Sacerdote*  pervawerant  Dell9  acquisto ,  che 
io  tempo  di  Giustiniano  il  Regno  d' Austrasia  fece  d'alcune  Dio- 
cesi ,  già  Suffiraganee  d'Aquileia ,  ho  parlato  »  altro  luogo  «•  Fu- 
rono la  Btemeuse ,  U  Tibnrniese  9  l'Augustana* 

t  Job.  Bouandi,  AcU  SS.  Fehraarii,  1.  67S.  (  A.  f68S  }.  (  8  Fa».  ).  la 
▼ita  6anett  fogennuii. 
S  Pagi ,  Ad  Barouium  sub  anno  090.  X.  804.  Edit  Lue. 

3  Cassiodor.  fariar.  Lib.  1.  Epist.  11. 

4  Pauli  Due.  lib.  II.  Gap.  13.  Lib.  IV.  Cap.  4. 
8  Pagi ,  Ad  Baro*.  X.  804.  EdiL  Lucent. 

•  StorUd'ltatia,11.1846. 
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Ergo,  domine  pie,  quia  semper  piissimoram  Principam 
fidss  prò  tranqiullitat© Eccleaae  vigilavit,  et  hoe  studio, 
ripensante  Beo ,  cortbìaub  carro  mvha  màjio  com- 
pressa* rara  (1)  :  mereamnr  dm  Immillimi  aacerdotes 
sapplicationis  nostrae  sortili  eflectum.  Nam  qui  alitar  pio 
domino  nostro  suhnfiere  cnpinnt  f  nec  Dai  jadirium  ha- 
bent  prae  oculis,  nec  utilitatem  sahctab  Rhpuhucas 
vbst*A£  (2) ,  seu  opinionem  pii  Imperii,  quasi  lacerali 
non  metount  de  murmoratione  totius  popoli  partiti**  kta*- 
ruto>  qui  perseetrtiooera  evidsnter  Cfarialiailia  fieri  suspi- 
cantar.  Praesentem  igitur;  snpplicem  relationem  confiden- 
ter  direximns,  quam  pia  clementia  dignetnr  placida  aure 
recipere  ,  ut  effettuai  noatrae  supplkatioois  Dao  voti* 
aspirante  sortiti,  prò  quiete  matria  nostrae  AQuiuimeB 
Ryi>«iAR  gacratìssinftis  jnssionibns  relevetur ,  et  prò  meo- 
htmitate  domini  nostri  ae  dominorum  filiarum  vesirarum  (3) 
Domino  Deo  nostro  jugiter  supplicami!». 


- .  - 


(i)  Compressele  sunL  Sempre  la  speranza,  che  dovea  si  presto 
chiarirsi  bugiarda. 

(a)  Sanctae  ReipuUicae  vestine.  Così  chiama  vano  l'Imperio: 
sa  l' imperio  di  Maurilio  Auguste  era  ben  altro  da  «rodio  , 
che  fino  a'  di  nostri  si  chiamò  il  Sucre  Hommho  finperìu  ;  no* 
me ,  nel  quale  scrive  Muratori  *  doversi  voltare  la  Santa  Re- 
puòiica.  Meglio  il  De  Rubeis  ;  ...  »  Ita  Graecum  Imperium 
%  vacafeator  ». 

(3)  JPro  ineoiamiicOt  domini  nostri,  e/c.  Giurare  per  la  sa- 
lute del  Principe  fu  il  maggior  seguo  d'ossequio  ne'sudditi.  £ 
per  sudditi  virtuali  dell'  Imperatore  si  teneano  questi  Vescovi 
Scismatici  :  lo  stesso  alto  d'appellare  a  lui  contro  1*  intimazione 
fatla  da  San  Gregorio  Pontefice  a  Severo  d'Àquileia  dimostra 
gli  aoimi  loro  cosi  verso  l'Orientale  Imperio  come  verso  gli 
occupatoli  Longobardi. 


1  Muratori ,  Annali,  Anno  800. 
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SUBSCMPTIO. 

biGENUiffus  Episcopus  sanctae  Ecclesiae  Secun&ae  Re- 
tue  (sic)  hanc  relalionem  a  nobis  factaia  subscripsi. 

MAXBNTrus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Jomensìs  ,  ut 
supra. 

Laurentìds  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  BeliMatàe,  ut 
supra. 

Augustcs  Episcopus  Sanctae  Gatholicae    Concordiknsis 
Ecclesiae ,  ut  supra. 
*TridCB-      àgnelujs  Episcopus  Sanctae  Trajbntinae  (a)  *  Eccle- 

tin»e 

siae ,  ut  supra. 

Jcnior  Episcopus  Sanctae  Gatholicae   Ecclesiae  Vero- 
nensiSj  ut  supra. 

Fonthus  Episcopus  Sanctae  Feltbihab  Ecclesiae j  ut  sopra. 
Felix  Episcopus  Sanctae  Tervisianab  Ecclesiae,  ut  supra. 
Horontius  Episcopus  Sanctae  Gatholicae  Ecclesiae  Vh- 

KETTNAE  ,   Ut  SUpra. 

(a)  Babonius  in  margine  ,  Parentinae  :  errore  ;  come  ben  nota  il 
De  Rubeis  ,  perchè  Farenzo  era  dell'  Istria. 

**  H Arduino  ,  Cólsti  ,  De  Russia  e  Mansi  ,  per  la  Copia  del 
Sirmondo  ,  soggiungono  ad  Agnello  di  Trento ,  . .  »  Agndku  Bpùccfm* 
8onctoc  Acclinoe  Eccletioe  ,  ut  supra. 

5  i. 

OSSERT  AZIONE  GENERALE  SULì)  ANIMO  DE* r ESCÙTI  SOiSM AI- 
TICI E  DM' LORO  POPOLI  DI  SANGUE  ROMANO  PERSO  AIU- 
TAR!  ED  AGILULFO. 

Anziché  chiedere  a  Paolo  Diacono  se  i  Romani  vinti  da9  Lon- 
gobardi fossero  felici  o  no  sotto  Aula  ri ,  e  se  nel  primo  anno 
di  questo  Re  si  fosse  da  luì  redintegrata  la  cittadinanza  epos- 
sessione  Romana  o  dato  a  que'  vinti  V  uso  pubblico  (f  armi 
Romane  ,  giovava  chieder  di  ciò  a' Maestri  delle  Milizie  Impe- 
riali ed  a'  Pontefici  Romani ,  purché  fossero  coijlemporauei.  Se 
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questi  sembrano  per  avventura  sospetti ,  e  se  ambiziosa  troppo 
si  giudica  la  mano,  di  cui  parlava  il  Dura  ridi ,  s' interroghi  adun- 
que il  Concilio  degli  Scismatici,  congregati  contro  il  Pontefice 
di  Roma  ;  e  cosi  accesi  contro  di  lui ,  eh'  essi  nel  presente  Li- 
bello diceano  di  voler  morire  (  anlea  mortem  perpeii  )  innanzi 
d"  andarne  a  trattar  la  loro  causa  nella  Città.  Or  questi  nemici 
di  San  Gregorio  dicono  contro  Autari ,  morto  pochi  mesi  dianzi , 
e  contro  l' importabile  giogo  Longobardo  assai  più  nel  Libello  , 
che  non  dissero  in  ogni  altra  scrittura  i  Papi  e  gl'Imperatori. 
Stiasi  perciò  alla  testimonianza  degli  Scismatici ,  e  si  vegga  in 
qual  modo  non  solo  essi  ma  i  loro  popoli  ,  spezialmente  ricor- 
dati ,  pensavano  de'  Longobardi  e  della  pretesa  ristorazione  dei 
Romani  ;  dono  della  debolezza  o  della  clemenza  d' Autari  ?  Pa- 
role generiche  di  letizia  e  di  pace  scrisse  intorno  a  quel  regno 
il  Diacono ,  uomo  Longobardo  e  lontano  dall'  aureo  sessennio 
per  circa  due  secoli  :  parole  generiche  di  grave  cordoglio  contro 
il  giogo  Barbarico  e  d'amica  speranza  d'averlo  a  rompere  scris- 
sero gli  Scismatici,  contemporanei  a" Autari  ;  e  gik  Vescovi 
la  più  gran  parte  prima  dal  suo  innalzamento  al  Trono  Lon- 
gobardo. A  quale  di  questi  due  linguaggi  dovremo  noi  credere? 
Credasi  al  continuo  tenore  de' fatti  avvenuti  dopo  Autari:  cre- 
dasi a  ciòcche  risulterà  dal  Codice  Diplomatico  Longobardo  :  ma 
non  ai  fondi  più  la  Storia  d' Italia  su'  Popoli  aggravati  o 
non  Aggravati ,  sugli  Ospiti  o  non  Ospiti  e  augii  Ospi&j ,  né 
sul  Partiuntur  o  Patiuntur  di  Paolo  Diacono  ,  anche  nel  caso 
che  non  dovesse  prestarsi  alcuna  fede 'al  nuovo  suo  testo  del 
Codice  fiambergense.  Troppa  semplicità  veramente  sarebbe  da 
iodi  in  qua  voler  proseguire  a  fondar  la  nostra  Istoria  sulle 
oscurissime  ,  sulle  incertissime  opinioni  del  Diacono  circa  iL  regno 
d1  Autari ,  le  quali  tanto  più  si  rabbuieranno  quanto  più  nuovi 
Codici  e  nuovi  Manoscritti  scoprirannosi  dell'Opera  sua  j  sempre 
naovi  e  più  efficaci  modi  a  farci  vie  meglio  ignorare  >  mercè  le 
varietà  loro  ,  in  qual  modo  egli  avesse  proprio  dettato  le  parole 
pertinenti  agli  Aggravati  ed  agli  Ospiti. 
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08SBM AZIONE  PARTICOLARE  Sf/LL    AH  IMO  tf  INQENUINO 
rERBto  IL  ME  AUTAAI* 

Ingenoino  era  nato  Romano,  regnando  i  Goti,  e  vide  le  Rezie 
con  la  Vindejicia  passar  sotto  il  domini*  parte  dei  Franchi ,  e 
parte  de'Bavari  soggetti  alla  famiglia  di  Clodoveo.  La  Sedia  della 
Seconda  Resi  a,  cioè  Sabbione,  stava  ora  nel  regno  de'Franchi;  la* 
onde  ingenti  ino  andò  sottoposto  al  guidrigildo  della  Legge  Salica, 
non  ignominioso  per  lai  Vescovo  ,  ma  grave  d'  assai  al  suo  po- 
polo t  essendos'  i  Romani  Possessori  tassati  quivi  con  cento  •oidi 
quanto  i  Liti;  gente  simile  agli  yf/dj  Longobardi.  Delle  quali  cose 
ho  ragionato  in  altra  occorrenza  *.  La  condizione  civile  adunque 
d*  Ingenuino  era  migliore  assai ,  che  non  degli  altri  Scismatici 
soggetti  a'  Longobardi  e  radunaci  nel  Conciliabolo  contro  San 
Gregorio,  ingenumo  perciò  vuol  tenersi  come  un  testimonio  vivo 
e  non  interessato  da' fatti  avvenuti  sotto  il  non  suo  Principe 
Autari  ;  come  un  testimonio ,  che  avrebbe  avuto  il  dritto  di  dar 
le  più  solenni  mentite ,  se  uscito  fosse  fuor  del  sepolcro ,  a 
Paolo  Diacono.  Egli  nondimeno  ib  Vescovo  di  Sabbione  avanti 
ogni  akro  sottoscrisse  nel  Libello ,  approvando  cjò  che  i  rima* 
nenii  Vescovi  scriveano  di  dolori  e  di  smanie  contro  il  governo 
d'Autari  e  de' Barbari1. 

SULLE  CALAMITA*   DE} TESCOTI   DI  8 ANGUS  ROMBANO 
AL  TEMPO   D*  AUTARI. 

Credette  il  Muratori  aver  dato  un  gran  passo  a  ben  difendere 
Amari  contro  1*  accuse  del  Cardinal  Baronjo,  quando  egli  di- 
chiarò d' essersi  posseduta  solo  nel  regno  di  quel  Re  la  felicità , 
onde  parlava  Paolo  Diacono  ;  ma  non  previde ,  che  il  Baronio 
avrebbe  potuto  chiedere  ,  se  alcuna  sorta  di  felicità  si  fosse  prò  • 
cacciata  dallo  stesso  Re  a'  cittadini  Romani ,  caduti  sotto  la 
dominazione  Longobarda.  E  fra  gli  uomini  Romani  erano  prin- 
cipalissimi  certamente  i  Vescovi ,  o  consacrati  prima  del  568 
e  dell'  arrivo  d*  Alboino  in  Italia  ,  od  eletti  nel  mezzo  tempo  fra 

1  Storia  d' Italia ,  11.  352.  et  passim. 

2  Di  Santo  Ingenuino ,  Vedi  MaWUon,  Annales  Benedictin.  1. 185.  II.  904. 
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queir  arrivo  e  la  morte  d' Autarl ,  accaduta  nel  3.  Settembre 
ty>.  Or  ,  sema  piò  badare  a*  lamenti  degli  Scismatici,  e  massi- 
mamente d' Ingcnuino  ;  V  interroghi  lo  stesso  Paolo  Diacono  '  , 
allegro  narratore  delle  A  ut  ariane  beatitudini.  Paolo  ci  dirà  ,  t  he 
da' Longobardi  non  ancora  Cattolici  sprgliaronsi  di  quasi  tutta 
la  facoltà  le  Chiese,  tenendosi  nell'avvilimento  e  Dell' abie- 
zione i  Vescovi.  Se  i  Barbari  così  laccano  con  que*  Vescovi  di 
sangue  'Romano  ,  che  non  avranno  fatto  coi  Romani  di  grado 
minoro  ,  prima  d' incorporarne  alquanti  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda! Teodolinda  ed  Agilulfo,  non  Autari,  trassero  P  Epi- 
scopato da  tali  miserie. 

»  Nana  pene  omnes  Ecclesiarum  sobstantias  Longobardi ,  dura 
»  adhuc  gentilitatia  errore  tenerentur ,  invaaerunt  ;  sed  (  Theo- 
»  dolindae  )  salubri  supplicatane  Rex  (  Agilulfo*  )  permotns. .  • 
»  Episcopo*  qui  in  depressione  ac  aòiectione  etani ,  ad  digni- 
a  tatis  aolitae  honorem  reduxit  ». 

sul  titolo  dì  nefandissimi  dato  da'  papi  a*  longobardi. 

Il  titolo  di  nefando  o  di  nefandissimo  non  ai  dà  ,  è  vero  , 
nel  Libello  a'  Longobardi  :  ma  i  Proccuratorì  d' Ingenuino  e  di 
Fonteio  aveano  sottoscritto  al  Concilio  Gradense  del  579 ,  nel 
quale  (  Vedi  pag.  12  )  si  parla  àe  flagelli  di  tal  genie  nefanda* 
Vi  sottoscrissero  altresì  Massenzio  di  Zuglio  ed  Agnello  di  Tren- 
to ,  che  or  ponevano  il  nome  nel  Libello.  Un  simil  titolo  di 
nefandissimo  dava  Giustiniano  al  Re  Totila ,  sno  nemico ,  nella 
Prammatica  Sanzione.  Leggasi  poi  ne'  Condì j  e*  ne'  Padri  ÓV  pri- 
mi secoli  se  siano  giammai  gli  Eretici  trattali  con  paiole  più 
dolci ,  che  non  del  nefandissimo. 

Religiosa  e  civile  ad  un  tratto  era  la  nimistà  fra' Roman; 
Cattolici  ed  i  Longobardi ,  Ariani  la  più  gran  parte  sotto  Au- 
tari :  e  ,  per  quanto  il  Muratori  faccia  le  viste  di  maravigliarne, 
cosi  allora  parlavasi  (  non  dico  se  con  maggiore  o  minor  gen- 
tilezza della  nostra  )  j  cosi  allora  parlavasi  de'  nemici!  non  solo 
da'  Papi  ma  dagl'  Imperatori  e  da'  loro  Ministri.  Giova  ram- 
mentar qui  gì*  infondi  Senonee  degli  Antichi» 

-     - 
1  Paoli  Diaconi,  Ub.  IV.  Gap.  0. 
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$.  IL 

SULLA  VERITÀ*  ED  AUTENTICITÀ*  DEL  SINODO  TENUTO 
IN  GRADO  NEL  679. 

Elia,  Metropolitano  d' Aquileia,  il  quale  nel  579  dava  del 
nefando  alla  gente  Longobarda  in  Grado ,  mi  conduce  a  libe- 
rarmi della  promessa  da  me  fatta  (  Fedi  pag.  19,  5o,.5a  )  di 
mostrare,  che  non  sono  falsi  gli  Atti  di  quel  Concilio.  Come 
tenerli  per  veri ,  dice  il  De  Rubeis  (  e  fu  seguitato  così  dal  Mansi 
come  dal  Muratori  e  dall'  A s semani  )  ,  se  i  Vescovi  quivi  rac- 
colti erano  Scismatici  ?  Come  credere ,  che  Pelagio  lì,-  aveste 
loro  spedito  un  Legato  per  nome  Lorenzo? 

11  Cardinal  Baronio ,  a  schivare  tali  difficoltà  ,  pretese  *  ,  che 
<jue*  Vescovi  erano  Cattolici  nel  579.  Io  lo  credo  solo  d* alcuni , 
e  massimamente  di  Patrizio  d' Emona  e  di  Virgilio  di  Scaraban- 
zia  ;  non  certo  d' Elia  à'  Aquileia  ,  che  giustamente  il  Cardinal 
Noris  *  chiama  Principe  degli  Scismatici.  Ma  lo  scisma  intorno 
a'  Tre  Capitoli  non  toglieva  ,  che  in  tutto  il  resto  fosser  quei 
Vescovi  ottimi  Cattolici.  Perciò  San  Gregorio ,  successor  di  Pe- 
lagio 11.° ,  cercava  sempre  di  schivar  si  fatta  importuna  que- 
stione ,  s' egli  poteva  ;  e  quando  poscia  la  Regina  Teodolinda  si 
allontanò ,  per  cagione  de'  Tre  Capitoli ,  dalla  comunione  di 
Costanzo  ,  Arcivescovo  di  Milano  in  Genova  ,  scrisse  *  H  Pon- 
tefice a  Costanzo  ;  «  JQgo  ncque  verbo  neque  scripto  Tri»  Ca- 
li pitula  recolo  ».  Contento  il  Santo  Pontefice ,  che  tutti  pro- 
fessassero la  fede  Calcedonese ,  amava  non  irritar  gli  animi  : 
né  altrimenti  ritrasse  dallo  scisma  la  Regina  ,  se  non  lodandole 
il  Concilio  di  Calcedonia  e  serbando  il  più  alto  silenzio  su'  Tre 
Capitoli.  £cco  in  qual  modo  ciò  è  narrato  dallo  stesso  De  Ru- 
beis *  . . . .  «  Sanctissimi  Pontifici»  prudenti  oeconomià  factum , 
1»  ut,  Capitulorum  negotio  dissimulato,  Ecclesiae  uniutem 
»  Regina  servare*  ». 

Ciò  che  con  essa  fece  San  Gregorio  perchè  non  avrebbe  potato 

1  Baroni! ,  Annales ,  Anno  602.  Num.  III.  Edit.  Lacens.  XI.  29. 

2  Norit ,  De  Quinta  Synodo ,  Cap.  IX.  §.  IY. 

3  S.  Gregorii ,  lÀb.  IV.  ^pist.  3. 

4  De  Rubeis ,  Mon.  Aquil.  Col.  281. 
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ed  anzi  dovuto  fare  il  suo  predecessore  Pelagio  11.9  co'Veseovi 
della  Venezia  e  dell'Istria  ?  11  Sinodo  Gradente  del  579  ad  litro 
non  riusci  se  non  «alla  pubblica  lettura  del  Privilegio  Pontificio, 
con  cui  si  trasferiva  nella  Romana  Isola  di  Grado  la  Sede  d'una 
città  come  Àquileia  ,  disfatta  dagli  Unni  ed  afflitta  da'Longo- 
bardi.  Con  tal  beneficio,  pensa  il  Noris ,  rotea  Pelagio  II.°  gua- 
dagnar le  menti  d' Elia  Metropolitano  e  degli  altri  Scismatici: 
ecco  perchè  si  spedi  Lorenzo ,  il  Legalo  Pontificio. 

Se  questo  era  un  beneficio  ,  replica  il  De  Rubeis  *,  avrebbe 
dovuto  Pelagio  11.°  rimproverarlo  agli  Scismatici  nelle  sue  tre 
Lecere  (  dianzi  riferite  )  :  ma  non  avendone  toccato  il  meno 
del  mondo,  a*  ha  un  giusto  motivo  a  giudicar  falsi  gli  Atti  del 
Sinodo  Gradente. 

Per  rispondere  al  De  Rubeis ,  io  m'allontano  in  questo  par- 
ticolare dal  Noris  ;  e  dico ,  non  essere  stalo  beneficio  d'alcuna 
maniera  il  sottomettersi  che  fece  Pelagio  II.°  alla  necessità,  reg- 
gendo Àquileia  in  cosi  pessimo  slato  dopo  gli  Unni  ed  i  Longo- 
bardi ;  esservi  stato  anzi  una  grande  utilità  pel  Pontefice  Ro- 
mano ,  che  i  Vescovi  della  Venezia ,  premuti  da'  Barbari ,  si 
potessero  legittimamente  congregare  in  un'Isola  Romana*  La 
quale  non  era  né  la  più  vasta  né  la  più  lieta  dell'  Adriatico: 
e  nondimeno  i  Vescovi  anelavano  a  quel  soggiorno ,  perchè  o 
scacciati  da'  Duchi  Longobardi ,  o  cercanti  un  asilo  contro  le 
lor  crudeltà. 

A  Lorenzo  Legato  fu  commesso  adunque  di  contentar  qne'  fug- 
gitivi ,  parte  Scismatici  e  parte  no  ;  di  non  proporre  ombratili 
dispute  su'  Tre  Capitoli  ;  di  veder  poscia  i  modi  a  ricondurre 
il  Metropolitano  e  gli  altri  ostinati  verso  V  unità  della  Chiesa. 
Or  perchè  ,  ripiglia  il  De  Rubeis  ,  non  avrebbe  dovuto  Lorenzo 
trattar  dell'unità  in  principio  ,  e  poi  venire  a  concedere  il  Pri- 
vilegio del  trasferirsi  la  Sede  Aquileicnse  in  Grado?  Perchè, 
rispondo  ,  Pelagio  11. °  gli  avea  comandato  di  procedere  con-  dol- 
cezza ;  e  n'ebbe  il  frutto ,  che  tutt'  i  Vescovi  del  Concilio  in 
Grado  fecero  grandi  acclamazioni  al  Papa  ,  pregandogli  vita  e 
sanità.  Dopo  ciò ,  sarebbe  tornato  più  facile  a  Lorenzo  di  ragionar 
de'  Tre  Capìtoli  con  Elia.  Molliafandi  Tempora.  Governarsi, 

iPeRube^Csp.  XXV.  XXVffl.    , 
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come  vorrebbe  il  De  Rubeis ,  con  gli  Scismatici ,  e  non  corna 
sj  governò  indi  San  Gregorio'  con  Teodolinda ,  sarebbe  sima 
l'opere  d'uomo  soverchiamente  avventalo:  e,  se  i  decider)  di 
Pelagio  U.°  del  richiamare  a  tè  i  traviati  non  si  recarono  ad 
.effetto ,  egli  non  ebbe  certo  a  pentirsi  d'aver  trasferita  io  Grado 
la  Sedie  d'Aquileia ,  né  perde  te  speranze  di  guadagnar  un  qual- 
cuno, come  Ingetiuino.  Già  ho  detto  (  Fedi  pag.  6a  ) ,  che  al- 
lora divenne  aperto  e  baldanzoso  lo  scisma  d'Elia  »  quando  co- 
stai non  rispose  alle  due  prime  Lettere  inviategli  da  Papa  Pe- 
lagio in  fine  del  584  &  »«*  principi  del  585.  Allora  solo  il  Pon- 
tefice non  potè  più  chiuder  gli  occhi  .alle  tracotanze  degli  Scis- 
matici senza  offendere  la  dignità  della  Sede  Romana.  Elia  fa 
eletto  nel  5jO:  e  nel  579  ancor  non  avea  concepito  i  furori, 
che  indi  concepì  dopo  i  colloquj  co' suoi  Suffragane!. 

Toccherò  brevemente  ora  di  ire  altre  minori  obiezioni  proposte 
dal  De  Rubeis  *  ,  ed  approvate  così  dal  Mansi  *  come  dal  Mu- 
ratori *  :  avendo  io  già  risposto  all'altre  {Vedi  pag.  19)  della  non 
credihil  frequenza  di  molti  Vescovi  Longobardi  aell'  Isola  di 
Grado ,  e  dell'  incostanza ,  con  cui  si  dà  il  nome  ora  di  città 
ed  ora  di  castello  a  Giade  (  Fedi  pag.  i3  \ 

1/  Pelagio  U.°  nella  prima  «uà  Lettera  intorno  allo  scisma 
dice  d'aver  piii  tardi  che  non  bisoguava  scritto  ad  Elia  ;  dunque 
non  gli  avea  scritto  nel  579. 

Ma  se  l'una  Lettera  è  del  579,  e  l'altra  del  584  o  585 
(Vedi  pag. 43. 5i),  qua!  maraviglia  ohe  Pelagio  dica,  dopo 
un  silenzio  di  cinque  anni,  d'avere  scritto  assai  tardi?  Né  Pe- 
lagio disse  ti'  aver  tardi  scritto  ad  Elia  sopra  qualunque  ma- 
teria ,  ma  solo  soli'  argomento  dello  scisma. 

3/  La  diversità  di  molti  Codici ,  ove  si  contengono  gli  Atti 
del  Concilio  di  Grado,  ed  ancora  la  differenza  di  qualche  data 
ne'varj  Manoscritti. 

Se  vi  fossero  gli  Atti  originali ,  potrebbe  farsi  alcun  conto  di 
uli  Osservazioni  ;  ma  elle  tornano  inutili ,  trattandosi  di  Copie 
antiche ,  fatte  da  varj  e  non  tutti  esperti  Copisti.  Grande  stu- 
pore anzi  sarebbe ,  che  non  fossero  corsi  frequenti  gli  errori  , 

1  De  Rubeis  ,Mon.  EccL  Aquil.  Cap.  XXVII.  XXVIII. 
S  Mansi ,  Notae  ad  Baiouiuai ,  fidino  fcncensis ,  X.  MI. 
3  Muratori,  Annali  »  An.  ITO. 
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massimamente  intorno  alle  date.  Havvi  cote  pio  certa  e  solenne 
del  Codice  Teodoaiano?  Eppure  s'  ascolti  ciò  che  delle  varietà 
ne'  cinquanta  e  pia  Manoscritti ,  ov'  egli  è  contenuto  ,  scrive 
r  Haenel  *  ,  suo  recentissimo  e  diligenùasumo  pubblicatele .... 

»  Omnibus  Codidbus  parem  auctorìtatem  habui  in  solis  i/i~ 
»  scripHonibuè  et  subècnpdoniòus . . .  .omnss  bmim  vaciio-ant  ». 

3/  Nel  Concilio  tenuto  in  Mantova  ndT  827  si  disputò  del 
ritrasferire  la  Sedia  di  Grado  in  Aquileia.  I  Graderai ,  obbli- 
gati a  presentare  il  lor  titolo ,  presentarono  una  Copia  non  sot- 
toscrìtta da  niuno. 

Erasi  smarrito ,  si  risponde  agevolmente ,  l'originale  del  879: 

0  fu  rubato  da  chi  aveva  interessi  contrarj  a  quelli  de'Gra- 
densi.  Quale  oV  leggitori  di  Paolo  Diacono  *  può  ignorare  i  fieri 
saccheggi ,  che  il  Longobardo  Lupo,  Duca  del  Friuli  sotto  il 
Re  Ghmoaldo,  fece  de9  tesori  della  Chiesa  Gradense?  Donde 
nacque  la  favola,  che  Lupo  avesse  portato  vìa  da  quell'Isola 
l'Originale  del  Yangelo  di  San  Marco  *.  Ma  di  che  si  dubita? 
Non  vissero  per  molti  anni ,  a  cagione  de' Longobardi ,  non  vis- 
sero i  MetropoJiiani  d'Aquileia  in  Grado?  Ciò  non  negasi  dal 
De  Rubeis  ,  né  dal  Mansi  né  dal  Muratori.  Qual  novità ,  ri- 
peto ,  che  Pelagio  11.°  si  fosse  con  la  Ina  Lettera  del  579  sot- 
tomesso a  questa  necessità  ?  Rabiem  ,  egli  dicea ,  perpenderw 
furentium  Longobardorum.  Parlava  de'  Duchi  \  ed  in  bocca . 

del  Papa  s'ascoltavano  intorno  ad  essi  le  medesime  parole,  che 
indi  scrisse  Paolo  Diacono.  Aquileia  da  un  canto  era  deserta; 
e  temanosi  le  correrie  degli  Avari  o  d'  altri  Barbari ,  diversi 
da'  Longobardi. 

La  sola  accusa  ,  che  può  fimi  al  Sinodo  Gradense,  sta  in  ciò 
che  Pelagio  11.°  nomina  Elia  col  titolo  di  Patriarca^  parola 
senea  raJlo  aggiunta  da  un  qualche  più  recente  Copista.  Ma  nei 
testo  del  Sinodo  ,  e  questa  é  ripruova  solenne  della  sua, verità, 
Elia  non  si  sottoscrive  che  come  semplice  Vescovo  d'Aquileia: 
ciò  rafforza  i  dubbj  del  Carli  *,  non  il  giusto  dritto  Metropo- 

lllaectf.CoduTItfHMkis^^ 
*  Paoli  Diaconi ,  Lia.  V.  Gap.  17. 

3  D»  uoM» ,  non.  A,,*?.  ca*>  &  XXX?. 

4  Carli,  M  tota  mta#m**  *'*»««*.    F«tf  Off.  Tom.  XV. 

1  *,  1751  ). 
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litico  d'Aquileia  si  fosse  ben  chiarito  dopo  il  Concilio  Manto- 
vano dell'  827  ,  quantunque  gli  Scismatici  e  Paolo  Diacono 
avessero  dato  ad  Elia  il  titolo  di  Patriarca;  il  che  in  olire  ri- 
sponde a' molti  ragionamenti  dell' Assemani  *  per  tacciar  di  falso 
il  Sinodo  a  cagione  dell'errore  o  della  frode  parziale  d'un  Co- 
pista ,  vago  di  piaggiare  con  lo  splendido  titolo  di  Patriarca 
il  Vescovo  Gradense.  Molta  fu  sempre  la  licenza  de' Copisti  nelle 
sottoscrizioni  e  nelle  soprascritte  delle  «scritture  ;  molta  nel 
mettere  gli  anni  di  Gesti  Cristo ,  come  usavasi  nel  tempo  di 
chi  copiava,  e  non  in  quello,  nel  quale  s'era  scritto  ciascun 
documento.  Questi  vizj ,  che  sarebbero  da  non  perdonarsi  negli 
Originali,  condonarne  agevolmente  nelle  Copie:  tal' è  la  pia 
approvata  sentenza  di  Mabillon  e  ÓV  migliori  maestri  dell'arte 
Diplomatica;  e  troppo  grave  danno  riuscirebbe  alla  Storia  un'in- 
sensata severità  ,  che  fa  temere  ad  ogni  pie  sospinto  di  non  es- 
sere false  molle  parti  de' Codici  di  Teodosio  e  di  Giustiniano, 
per  gli  errori  nelle  date  o  ne'  titoli  di  coloro,  a' quali  si  scorge 
indiritta  ciascuna  legge.  Anche  il  De  Rubeis  *  accetta  per  vera 
uua  Bolla  di  Gregorio  II.°,  non  ostante  il  titolo  di  Patriarca 
ivi  dato  al  Metropolitano  di  Grado  -,  e  contentasi ,  che.  un  tal 
titolo  vi  fosse  stato  aggiunto  dalla  mano  ambiziosa  od  ignorante 
d'un  Copista. 

SOSPETTI   DB*  BALLERINI  £  DEL  DE  RUBEIS. 

Queste  cose  io  volli  dire  in  prò  dell'opinioni  del  Baronio  e 
del  Moris  sulla  verità  del  Sinodo  Gradense  ,  per  la  quale  stette 
ancor  il  dotto  Monsignor  Filippo  Del  Torre  in  un  suo  Discorso 
Manoscritto  *.  Contro  questo  levaronsi  nel  i73a  in  Verona  i  non 
meno  dotti  fratelli  Ballerini  *;  e  fu  mirabil  cosa,  che  nello  stesso 
anno  il  De  Rubeis  proponesse  in  Yinegia  5  i  primi  suoi  dubbj  , 

1  Ammani ,  ifrl.  Hist.  Script.  1. 159-163.  (  A.  1751  ). 

2  De  Rubeis ,  Mon.  Àquil.  Col  314. 

3  PhUippi  a  Turre ,  Adrieusis  Episcopi ,  Oratio  apud  BaUeruuos  ,  Col. 
1051.  Vedi  Nota  seguente. 

4  Ballerini!,  De  Patriarchatus  Aquuejensis  origine ,  in  Appendice  ad 
Opera  Cardinal*  Norwiì ,  Tom.  IT.  Col.  1051  - 1072.  (  A.  1732  ). 

5  Do  Rubeis ,  Dello  Scisma  d' Aquilcia.  (  A.  1732  ). 
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simili  del  tutto  a  quelli  de*  Ballerini ,  contro  il  Gradente  ;  dobbj, 
che  poi  egli  allargò  cotanto  nell'  insigne  Opera  òé  Monumenti 
ufquilefesL 

Solo  in  ciò  si  divisero ,  che  9  avendo  tutti  avuto  per  falsa  la 
Lettera  di  Pelagio  11.°  e  la  sottoscrizione  di  Lorenzo ,  credet- 
tero indi  >  che  un  Sinodo  si  fosse  tenuto  daddovero  in  Grado  , 
solo  per  gli  affari  degli  Scismatici ,  pieni  di  mal  talento  contro 
il  Pontefice  Romano  :  ma  il  De  Rubeis  *  affermò  ,  che  celebrossi 
da  Paolino,  predecessore  d'Elia,  ed  i  Ballerini3  lo  giudica- 
rono congregato  da  Elia  nel  579  \  parendo  lor  vere  cosi  le  so- 
scrizioni  de'  Vescovi  come  le  Note  Cronologiche.  Sebbene  io  re- 
puti autentiche  Ja  Sinodo  intera  e  Ja  Lettera  di  Pelagio  II." , 
pur  tutta  voli  a  non  avrò  briga  co'  Ballerini  ,  e  potrei  accettare 
impunemente  il  loro  giudizio,  perchè  i  sensi  degli  Scismatici 
del  579  verso  i  Longobardi  rispondono  a' concetti  manifestati 
nel  Libello  del  590  su  tal  proposito  ;  cioè  sul  principale,  che 
siasi  preso  a  chiarire  col  soccorso  del  Codice  Diplomatico  in- 
torno  alle  condizioni  de' Romani  vinti  da' Barbari  ed  alle  qua- 
lità della  conquista.  Girolamo  Tartaro  tei  *  ,  veemente  ingegno  , 
ebbe  per  disperata  ogni  difesa  del  Concilio  di  Grado  ;  ed  il 
Conte  Francesco  Berretta  *  d' Udine  fu  1'  ultimo  ,  per  quanto  io 
sappia ,  che  avesse  voluto  pigliarla  -,  dife&a  impugnata  di  poi  dal 
valoroso  P.  Girolamo  Da  Prato  5  ,  dell'  Oratorio  ,  il  quale  ac- 
costossi  più  a'  Ballerini  che  non  al  De  Rubeis  ;  ma  egli  non 
adoperò  se  non  le  loro  anni,  né  propose  argomenti  oltre  quelli, 
a' quali  ho  risposto.  Seguitando  il  Da  Prato  9,  posi  l'elezione 
d'Elia  nel  5jo ,  e  non  nel  5ji  col  De  Rubeis9:  senza  entrar 
nelle  spinose  dispute  su' comincia  menti  della  dignità  Metropo- 
litica e  Patriarcale  di  Grado  e  d' Àquileia ,  né  su'  fatti  di  quel 
Candidiano,che  a  suo  luogo  si  vedrà  togliersi  nel  607  dallo  scisma. 

1  De  Babeli,  Mon.  Eccl.  Aerai].  Col.  253-254.  (A.  1740). 

2  BaDerinii ,  Zoe.  eit.  Col.  1061. 

3  Tartarotti ,  De  Episcopato  Sabionensi  S.  Cassiani ,  etc.  (  A.  1750  ). 

4  Francesco  Berretta,  Delio  Scisma  d' Àquileia,  (  A.  1776  ). 

5  Da  Prato ,  D' alcuni  Ospedali  di  Verona e  dello  Scisma  de*  Tré 

Capitoli.  Nella  Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  Martelli  ~  Calogeri,  Tom. 
XUl.  (  A.  1787  ). 

6  Idem  JWd.  pag.  24—25. 

7  De  Rubeis ,  Mon.  Aquil.  Col.  227.  et  Append.  pag.  61. 


Digiti 


zedby  G00gk 


m 

ItftùmitO  AD  JOìfgtLO  B*  ASOLO. 

Agnello  <T  Aiolo  ,  come  s*  è  veduto ,  non  fa  tra  coloro  ,  i 
quali  soscrissero  il  Libello ,  se  credi  alla  Copia  del  Cardinal 
Baronio  ;  ma  fuvvi ,  se  dee  starsi  all'  altra  del  P.  Sinnondo 
presso  F  Uarduino.  A  cessate  tale  incertezza  si  destò  lo  zelo  dei 
Provveditori  àf  Asolo ,  che  stampar  fecero  e  dedicarono  a  Paolo 
Francesco  Giustiniani ,  Vescovo  di  Trevigi ,  alcuni  Jìiscòrn 
apologètici  per  la  città  tt  Asolo  *  ;  riprovando  la  lezione  del 
Baronio  e  difendendo  quella  del  Sirmondo.  Tollero  in  oltre  ri- 
spondere a  chi  leggeva  «  Sacildnae  Bcclerìae  »  in  vece  *  d* A- 
»  cilinae  Ecclesia*  »  nel  Libello.  Non  avendo  più  fra  mano 
i  Discorsi  Apologetici ,  non  saprei  dire  se  l'Autore  ne  fosse  stato 
Girolamo  Zanetti.  Pare  a  me ,  che ,  ignorandosi  donde  il  Sir- 
mondo avesse  avuto  la  sua  Copia  del  Libello ,  debba  tenersi 
per  incerta  d* assai  la  sottoscrizione  d'  Agnello  d'  Asolo  ,  e  pre- 
starsi fede  al  Baronio  ;  la  Copia  del  quale  fu  ritratta  per  opera 
del  Fabro  da  uno  degli  antichi  ed  eletti  Codici  di  Francesco 
Piteo,  grande  ornamento  della  Francia.  Favellarono  <P  Agnello 
Asolano  i  Conti  Iacopo  Riccati  *  e  Pietro  Trieste  de'  Pellegri- 
ni*; ne  scrisse  poscia  Ciarlo  Lotti4.  La  Sèdia  d'Asolo  passò  in 
Trevigi  :  ciò  che  nel  secolo  ultimamente  trascorso  fu  materia  di 
grandi  liti  e  di  non  poche  scritture. 


1  Discorsi  per  Asolo ,  etc.  Ferrara ,  pel  Barbieri ,  1751 
3  Iacopo  fiiocati ,  Prerazione  allo  Staio  antico  e  moderno  d' Asolo.  Pe- 
saro, 1766. 

3  Pietro  Trieste  de' Pellegrini.  Saggio  di  Memorie  sugli  uomini  illustri 
d'Asolo.  Venezia,  1780. 

4  Lotti,  Da' primi  Vescovi  di  Ceneda,  nella  Nuora  Raccolta  Itandelli  - 
Calogerà,  Tom.  XXXIY.  (  A.  1780  ). 
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NUMEBO  LDL 

tetterà  di  Maurizio  Augusto  a  San  Gregorio  Papa  intorno 
al  Libello  ds  Vescovi  Scismatici. 

Anno  59l. 

(  M  Barento,  ceste  11  pfe<**ntfe  Millo,  IX.  #07.  (App.)  (I)  ). 

Inauriti i  Epistola  ad  Sakctum  Grbgorium  Papam. 

Ih  komirb  Domini  Dpi  nostri  Jbsu  Geristi  Impbrator 
Cassar  Flayius  Mauritius  Tibbrius  Fidblis  m  Curi  sto* 
Paqhcus,  Mansueto,  Maximtjj,  Bbabficcs,  Alamam- 
cus,  Gregorio  tiro  sanctissimo,  et  beatissimo  Archie- 
piscopo auiab  Urbis  Romab  ag  Papab. 

Consuetam  et  Deo  placitam  vestram  sanctitatem  scieD- 
te$  ♦  et  quod  recte  Catholicae  nostrae  Ecclesiae  dogmatnut 
omnibus  doctrinam  exercetìs:  scire  vos  volumi*  quod 
Episcopi  Istribksium  provinciarum  (1)  per  eierìcos  ali- 
quos  ad  no6  directos  suggestiones  nobis   transmiseniot  ; 

UHAM  EPISCOPOUJM  GIVITATUM    ET    GASTRORUM  QCÀE  LoN- 

(1)  Questa  Lettera  fu  dopo  il  Baronio  ristampate  in  tutte  le  Raccolte 
de*  Coutil}  $  ne  seeondo  la  taéioae  Jtìrtoondhma  ,  dal  Pi  Hardulno  hi  atta. 
Lo  ste*o  fecero  i  PP.  Bernardo  de  Ratei*  *  t  Girolamo  Ih  Prato  *,  ohe 
corredoJia  di  qualche  Nota. 

(ì)  episcopi  làtritnùum  prwincìarum.  I  Vescovi  Scismatici 
dell'  latria  tennero  una  particolare  loto  consulta  »  e  fretto  te* 
parato  ricorso  a  Maurizio.  Essi  nondimeno  •'incaricarono  di  nao^ 
dare  in  Costantinopoli  anche  il  Libello  de'  Vescovi  soggetti  ai 
Longobardi,  e  l'altro  di  Severo.  Del  rimanente ,  osservano  il 
Italia  ed  il  De  Rubeis ,  Maurilio  dà.  largamente  il  nome  4'/- 
9tri*ai  a  tutt'  i  Sttfiraganei  d'  Aquileia  cosi  del  Norico  e  della 
Seconda  Rezia ,  come  della  Venezia  e  dell'  Istria  propriamente 
detta*  

f  De  Rubeis  ,  Mon.  Aquil.  Col.  278. 
2  Da  Prato,  toc.  -eit.  pag.  50—02. 
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gobardi  tenbrb  dignoecmUutr  ;  aixam  Severi  àquilbjbrsis 

Episcopi  AUORCMQUE  EPISGOPORUM    QUI    CUM  IUO    SUNTI 

et  TERTiAM  solito  bjusdem  Severi  (1).   In  quibus  omnes 
dixeruat,  toam  beatitudinem  milito  ad  illos  transmisisse 
cum  ano  Tribuno  et  Excubitore  (2),  necessitatela  impo- 
cSST.  nentes  praefato  reverendissimo  Severo  ,  et  omnibus  *  Epi- 
}      scopis ,  ut  ad  tuam  beatitudinem  perveniant  propter  diver- 
gala vòluntatem,  quam  habent  ad  sacra  et  Gatholica  dog- 
mata  sacrosanctae  nostrae  Ecclesiae.  Et  supplicaverunt  nós, 
inducias  ad  hoc  sibi  fieri ,  et  nullam  eìs  interim  necessi- 
tatem imponi  ad  vestram  sanctitatem  pervenire:  etlicen- 
*aie«-  ter  (a)  *  quod  tempore  opportuno  ad  hanc  saoratissimam 
lfPn-  urbem  accedentes  per  seipsos  suggerere  nobis  habent,  quae 
sibi  obstare  videntur.  Quia  igitur  bt  tua  sanctitas  co- 

GKOSClT  PRAE8ENTEM  RERUM  ItàLICARUM  CONFUSIONE*  (3); 

et  quod  oportet  temporibus  competenter  versari  :  jubemus, 
tuam  sanctitatem  nuUatenus  molestiam  eisdem  Episcopi» 
inferro;  sed  concedere  eos  otiosos  esse,  quousque  per 
providentiam  Dei ,  et  parta  hiLiAE  pace  alitar  (b)  consti- 


(a)  SiRMOjrDvs  ,  Ucentes.  Harduino  soggiunge  ;  «  Ita  Sirmondi  apogra- 
»  phum  ,  sed  mcndoee,  ut  ipte  admonet  ». 

(b)  Sirmojìdus  ,  parto  Itabae  paccale*. 

(i)  Et  ietiiam  aolius  guade m  Severi.  I  Zibetti  degl'Istriesi 
e  di  Severo  non  passarono  alla  posterità,  come  questo  de' Ve- 
scovi abitanti  nel  paese  Longobardo. 

(a)  Cum  Tribuno  et  Excubitore.  I  soldati  col  Tribuno  e 
coli'  Eécubùore  non  poterono  esser  mandati  contro  Severo  in 
Grado  e  contro  i  soli  Vescovi  dell'Istria,  saddili  dell'Imperio. 
L' Esarca  Ravennate ,  a  richiesta  di  San  Gregorio  ,  dovè  spedir 
que' soldati. 

(3)  Prgesentem  rerum  I/alicarum  confusionem.  Di  qui  si 
conosce  il  trambusto  e  lo  scombuiarsi  de' Bizantini  quando  Agi- 
lulfo venne  al  trono  de*  Longobardi. 
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tuantur(l),  et  caeteri  Episcopi  Istwae  seu  VENET1ARUM 
iteram  ad  pristìnum  ordinerò  redigantur;  Tunc  enim  per- 
fectius  omnia  prò  pacfe  ,  et  diventiate  dogmatis  cuna  an~ 
tecedentibus  tuia  orationibus  corrìgentur.  Et  sua  subscri- 
ptia  Divinitus  te  servet  per  multo»  annos,  saoctissime  ac 
beatissime  Pater.  Explicit 

■'  ■  ■         ■  ■'  '       ■ i  ■  ■  ■■^*— ■  i    i 

(1)  Fartes  Itali ae  pace  aliter  constiti* antur.  Il  Da  Prato  ap- 
prova il  paccales  del  Si r mondo ,  dicendo  che  questa  è  parola 
usata  da  Ovidio.  Non  veggo  perchè  debba  rigettarsi  la  lezione 
del  Baronio. 

NUMERO  LX. 

Lettera  di  S.  Gregorio  a  Giovanni ,  Patrizio  ed  Es-Console» 
svila  natura  longobarda.  GY  invia  una  chiave  con  le 
reliquie  delle  catene  di  San  Pietro. 

Anno  59l. 

(Lib.  I.  Epist.31). 

GftEGOEItJS  JoHANNI,ExGON9ULI,    ATQUE   PATRIGIO   ET 
QUAESTORI. 

Bonitatem  Excellentiae  vestrae  expertus ,  tanto  erga  vos 
amore  constriugor ,  ut  vestra  memoria  de  meo  pectore 
abolerì  nullatenus  possit.  Sed  contra  amorem  non  modico 
contrìstor  :  quia  quietem  me  quaerere  cognovistis  ,  et  ad 
inquietudinem  perduxistis.  Vobis  quidem  omnipotens  Deus; 
quia  hoc  bono  animo  fecistis,  bona  aeterna  retrìbuat;  sed 
me  a  tanto  loci  hujus  periodo  qualiter  voluerit  absolvat  , 
quia ,  sicut  peccata  mea  merebantur  ,  non  Romanorum  , 
sbd  Langobardorum  Episcopus  factus  SUM  (1),  QUORUM 

(1)  Non  Romanorum  sed  Langobardorum  Episcopus  fa~ 

12 
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ttirratcìAi  smtbae  «eirr  (t)t  r  ghatia  forna  (2).  Ecc« 
ubi  o»  patrocini*  vostra  perdownint.  Gemo  qootidie  oe- 
oapaliontbm  preanis  f  et  respirare  ami  vaW.  Sed  vos  »  qui 
adirne  vafatis ,  mandi  hujus  oceapatioues  foglie  :  quia 
quantum  in  eo  quoque  profecerit ,  tanto ,  ut  video ,  ab 
amore  Dei  amplius  decresci!.  Praeéerea  saeratisrimaui  eia- 
vem  a  beati  Pbtri  Àpostolorum  Principis  corpore  vobis 
transmisi ,  quae  super  aegros  roultis  solet  miraculis  co- 
nisele :  nam  etiam  de  ejus  catenis  interius  habet.  Eaedem 
igitur  catene ,  quae  illa  sancla  colla  tenuerunt ,  suspeusao 
colla  vestra  sanctificent. 


ctus  sum.  Tanto  gravi  furono  gli  affarmi  ed  i  travagli  di  San 
Gregorio  fino  da'  primi  giorni  del  suo  Pontificalo  per  cagione 
de1  Barbari ,  che  pareagli  non  ridursi  ad  al  irò  la  sua  Pastorale 
soljecitudine  se  non  a  trovar  un  quakhe  schermo  contro  i  ne- 
mici ,  e  ad  ammollirne  ,  se  fosse  slato  possibile  ,  il  cuore  o  eoa 
T  esortazioni  e  le  preghiere  }  o  co'  danari. 

(ì)  Quorum  synihiciae  spathae  suni.  1  patti  e  le  convenzioni 
e'  le  chiama  Grecamente  sinticie.  Notano  perciò  in  questo  luogo 
i  M aurini ,  che  avesse  voluto  dire  d'esser  solito  il  Longobardo 
ad  ottenere  col  ferro  ciò  che  i  Romani  otieneano  per  via  d'ac- 
cordi e  di  scritture.  Troppo  henigtta  interpretarne**  per  avven- 
tura :  e  forse ,  ma  non  ardisco  affermarlo ,  il  Santo  Pontefice 
intendeva ,  che  i  patti  e  le  convenzioni  eo'  Longobardi  erano 
spade  o  flagelli ,  peggiori  della  stessa  guerra.  Fedi  iti  Lettera 
di  Pelagio  U.°  Num.  9. 

(2)  Et  gratta  poena.  Queste  parole  fermano  il  mio  concetto; 
essendo  qui  manifestò  ,  che  San  Gregorio  tenea  per  un  castigo 
la  grazia ,  ossia  l'amicizia  co'  Longobardi  ;  tanto,  riuscivano  mo- 
lesti cvloro  anche  in  tempo  di  pace. 
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NUMERO  LXI. 

Dello  stesso  a  Banano,  Patrizio  ed  Esorta,  raoeomemda/nisgU 
Blando  ,  Vescovo  d' Orlano, 

Anno  591.  Hauzo. 

(  lib.  I.  Epist.  33  ). 

Gregorjus  Romano,  Patbicjo  et  Exaioio. 

Scribbndi  ad  excettenliam  vealram  si  causa  omnino  nulla 
suppeteret,  dos  tamen  esse  oportet  cantate  paterna  de  ve- 
strae  salate  ncohimkate  seMieitos;  ut  qued1  de  vokis  au- 
dire cupimus  ,  mternuntioram  frequenti*  cognoscamus. 
Praeterea  pervenit  ad  nos,  Blanddm  (1)  Episcopum  Hon- 
tbnsis  civitatis  (2) ,  longo  jam  tempore  in  civitate  Ra- 
vennate a  vestra  excellentià  detineri.  Et  fit  ut  Ecclesia  sine 
Recto»,  et  populus,.  quasi  sine  pastore  grat,  dsiuat  ;  et 
ibidem  infantes  prò  peccatis  absque  baptismate  moriantur. 
Et  rarras  quia  non  erednnwr  quod  cum  excefleotia  vestra, 
nisi  prò  aHqua  probabrlis  exeessus  causa  temterìt ,  oportet 
nt  habha  nymsèo  palara  fiat,  si  quotf  in  emù  crimen  m- 
tendHur.  Et  si  tdis  in  ee*  culpa  reperitur ,  qttae  ad  de* 


(\^JBl^mdum^.Ho-€ixeàulOi  dover  kiseriie  in  quesiQ  luogo  la  pre- 
seme  Lettera,  per  dimostrare  che  it  Vescovo  filando,,  soprattenuto 
dall'Esarca  in  Ravenna,  sedeva  in  Orlon  a, ,  citta  non  ancor  con- 
quistala da7  Longobardi  ;  si  che  stava  in  balìa  efesio  Esarca  di 
rimandarcela  y  carne  San,  degnila  nel  prega. 

(a)  Hórtensds  ciutiati*.  No»  Gru  sul  Tevere,  ma  Orice*  dell  a 
al  mar*)  come  ben  dice  il  Di  Meo  *  ;  tra  il  Sanjgro  e  l'Atenu». 
Di  qui  s'apprenda,  che  non  ancora  i  Longobardi  Spolettai  s'era- 
no  iinpadxojHti  d'Oriana  e  d'altre  città  poste  sul  lido  Adriatico. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  153.  Anno  591. 
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gradationem  sacerdoti  perducatur  9  aliam  necesse  est  or- 
dinationem  inquiramus ,  ne  Ecclesia  Dei  in  bis  sine  quibus 
eam  Christiana  non  palitur  esse  religio,  inculta  ac  desti- 
tuta  remaneat.  Sin  autem  excellentia  vestra  aliter  se  ha- 
bere ,  quatti  de  eo  quod  dicitar  esse  perspexerit ,  eum  ad 
Ecclesiam  suam  reverti  concedat ,  ut  officium  suum  in 
commissis  sibi  animabus  adimpleat.  Mense  Martio,  Indi- 
ctione  nana. 

NUMERO  LXIL 

Dello  Messo  a  Pietro,  Vescovo  di  Teirarina,  acciocchì 
trattasse  umanamente  gli  Ebrei. 

Anno  591. 

(  Lib.  I.  Epitt.  35  ). 

Gregorio»  Pbtho  ,  Episcopo  Terraci^si. 

Joseph,  praesentium  lator,  Judaeus  nobis  insinuavit  9 
quod  de  loco  quodam,  in  quo  ad  celebrandas  festivitates 
suas  Judaei  in  Tbrracinensi  castro  (1)  consistentes  con- 
venire consueverant,  tua  eos  fraternitas  expulerit,  et  in 
alium  locum  prò  colendis  similiter  festivitatibus  suis ,  te 
quoque  noscente  et  consentente  migraverint  ;  et  nunc  de 
eodem  loco  expulsos  se,  denuo  conqueruntur.  Sed  si  ita 
est,  voltimps  tua  fraternitas  ab  hujusmodi  se  querela 
suspendat ,  et  ad  locum  quem ,-  sicut  praediximus  ,  cum 

(i)  In  Terracinensi  castro.  Sebbene  i  Longobardi  Beneven- 
tani romoreggiassero  intorno  intorno  ,  pur  tutta  voi  la  stava  salda 
Terracina ,  e  stette.  Pedi  la  Lettera  seguente. 

Utile  riescila  questa  Lettera  per  far  ,  qnando  che  sia ,  il  con- 
fronto delle  condizioni  degli  Ebrei  nel  Ducato  Romano,  e  delle 
loro  sorti  nel  regno  Longobardo.  « 
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tua  cooscientia  ,  quo  congregentur ,  adepti  suot,  eos,  atout 
mos  fiiit,  ibidem  liceat  convenire.  Eoa  enira  ,  qui  a  reli- 
gione Christiana  discordant,  mansuetudine,  benigniate, 
admonendo,  suadeodo,  ad  unitatelo  fidei  Decesse  est  con- 
gregare :  ne  quos  dulcedo  praedicationis ,  et  praeventus  fu- 
turi judicis  terror  ad  credéndum  invitare  poterant  f  minia 
et  terroribus  repellantur.  Oportet  ergo  ut  ad  audiendum 
de  vobis  verbum  Dei  benigne  conveniant ,  quam  austeri- 
tatem. ,  quae  supra  modum  exlenditur  ,•  expavescant. 

NUMERO  LXUL 

Dello  stesso  a  Bacauda ,  Vescovo  di  Fannia ,  per  unir  questa 
Chiesa  con  l'altra  desolata  di  Minturno. 

ànho  59i?  (i). 

(  Lib.  I.  Epist.  a  ). 

i 

Gregorics  Bacaudae,  Episcopo  Formiensi. 

Et  temporis  necessita»  nos  perurget ,  et  imminutio  per- 
sonarum  (2)  exigit ,  ut  destitutis  Ecclesiis  salubri  ac  prò- 

(ì)  Nella  Lettera  Quatta  del  Primo  Libio  si  scorge,  cbe  San 
Gregorio  ne'  primi  giorni  del  suo  Pontificato  (  in  ipso  meae  or- 
dinaiionU  initio  )  cornarne  a  Bacauda  ,  Vescovo  Formiense  , 
d'andare  in  Costantinopoli.  Ottimamente  perciò  disse  il  Gallio  - 
doli  *,  che  la  presente  Lettera  Ottava,  la  quale  unisce  le  Chiese 
di  Minturno  e  di  Fot* mia  ,  non  è  collocata  nel  suo  proprio  luo- 
go; e  che  il  Santo  Pontefice  dovè  scriverla  dopo  il  ritorno  di 
Bacauda.  Ignota  essendomi  la  vera  data  ,  mi  piacque  d'inserir 
qui  si  fatta  Lettera;  spettante  in  ogni  caso  alla  Nona  Indizione 
tra  il  ì.  Settembre  590  ed  il  1.  Settembre  591. 

(2)  Imminutio  personarum.  Chi  fu  l'autore  di  tanta  deso- 
lazione ?  Poteva  essere  stato  l'esercito  de'  Goti  nelle  sue  guerre 

1  Galliccioli ,  in  fcac  Epistola  ,  Opp.  S,  Gregorii,  VII.  12, 
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vidi  defaeaflMH  diqpositione  succorrere.  El  ideo  q«tooiam 
Eccomi*  MirrrcBNENgCM  fc&bicob  tana  Cleri  quam  #>fahe* 
deatitutam  Jeselatione  cogmvinnis  %  tnamque  «prò  ea  pe- 
tilkmem  ,  quatenus  Formjmiab  Ecclbsiae  in  qua  corpus 
berti  EaAsm  Marlyria  reqvieseft ,  coi  frafterakaa  tua  ptat- 
stfet,  adjungi  debeat,  piani  esse  ac  jiutissimam  prò v ideo- 
tea  ;  neceasarium  duxknus  ,  consulente*  tam  desolatimi 
loci  ìIHhs  ,  quam  Ecclesiae  tuae  pauperlati  ,  reditus  su- 
pradiotee  Ecclesiae  Murrciutf  km  ,  ve*  qtridqutd  ei  an- 
tiquo modernoque  jure  vel  privilegio  potuit  potestve  qua- 
libet  ratione  competere  ;  ad  tuae  Ecclesiae  jus  potestatem- 
que  bac  praecepti  nostri  auctoritate  traoemigrare  :  ut  a 
praesenti  tempore»  sicut  de  propria  Ecdeaia,  debeas  co- 
gitare ,  eique  tua  competentia  disponere  ;  quatenus  deio- 
ceps  quod  perire  nuuc  usque  potuit ,  pauperum  Ecclesiae 
tuae  utflhatibns  Clerique  proficiat. 


contro  i  Romani  :  ma  ora  correva  queste  contrade  il  Longobardo, 
che  avea  poeto  l'assedio  a  Napoli  nel  58 1 ,  e  s'impadronì  di 
Capua ,  ire  o  quattro  anni  dopo  l'unione  di  Formia  e  di  Min* 
turno  ,  comandala  da  San  Gregorio.  Della  *  presa  di  Capua  si 
vegga  il  Di  Meo  f.  Erano  sovente  passeggiere  invasioni  ;  ma  in- 
tanto i  Barbari  scannavano  1'  uomo  e  saccheggiavano  la  roba. 
Da  Miniurno  lo  spavento  s'aera  propagato  in  Terracina. 


1  Di  Meo,  JUNtaU,  I.  180—1*1. 
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NUMERO  LXIY. 

DtUo  eteeeo  a  Piètre  Suddiacono,  ajfmM  ponine  net  Mom- 

stero  di  San  Teodoro  in  Meuina  i  Stonati  di  Taeuriam, 
facciali  da'  Longobardi. 

A*wo  591. 

(  Lib.  I.  Eptft.  41  ). 

Gbbgomtos  Pbtro  ,  Stomacoso. 

VfiflBAABlLIS  PaULINUS,    EpÌSCO|NI9  Ta<MU    OTITAtif  (l) 

Provincia*  Bbctioiom  ,  nobis  asseruit  Monachos  suoi  occa- 
sione diepcrm  barbarica ,  eosque  nane  per  totani  vagari 
Sigili am  ,  et  eoa  quippe  ame  Recfore,  nec  animarmi  corani 
gerere,  nec  discipfinae  sui  habitus  indulgere.  Qua  de  re 
praecipimus  eosdem  Monacbos  te  onani  cura  et  sollicitudine 
perquisito»  ad  unum  reducere ,  et  cum  memorato  Episco- 
po ,  Rectoreque  suo  in  Monasteri©  sancii  Tbbodori  in  Mw- 
sanensi  civitate  posito  collocare  :  ut  te  hi  qui  nane  ibi 
suol ,  quos  egere  Rectore  compertmus  ,  et  illi  quos  de  . 
congregatione  cjus  inTentos  reduxeris ,  in  unum  possint  eo 
duce  omnipotenti  Domino  deservire.  Quam  rem  venerabili 
Felici  ejusdem  cìvitalis  Episcopo  nos  significasse  cognosce: 
ne  praeter  suam  notiliam  in  dioecesi  sibi  commissa  ordi- 
nato» qnippiam  contrisietur, 


(i)  Tauriana  o  Tauri ,  nell'Ulteriore  Calabria  tra  Reggio  ed 
IppoDÌo  ,  presa  da4  Longobardi  a'  giorni  <f  A  al  ari ,  rimase  per 
Inngo  tempo  estenuata  dopo  le  stragi  e  Je  calamità  patite.  Ito* 
sembra ,  che  i  Barbari  vi  si  fossero  fermamente  allora  stabiliti; 
e  già  se  n'erano  forse  ritratti ,  quando  i  suoi  Monaci  con  Una 
gran  turba  di  compagni  delle  loro  sciagure  si  riparavano  in 
Sicilia. 


Digiti 


zedby  G00gk 


184 

NUMERO  LXV. 

Iscrizione  detta  Corona  d' Agilulfo. 

Anno  591.  Maggio. 

(  Dal  Bianchi  nelle  Note  al  Capitolo  23.  Lib.  IT. 
di  Paolo  Diacono ,  in  Script.  Rer.  Ita!.  1.  400  del 
Muratori;  e  dagli  Annali  ài  questo.  Anno  603  ). 

AG1LULF.  GRAT.  DI.  V1R.  GLOR.  REX.  TOT1US. 
FTAL.  OFFERET.  SCO.  IOHANNI.  BAPTISTAE. 
IN.  ECLA.  MODICIA  (i). 

(i)  11  mese  della  coronazione  d'Agilulfo  può  scegliersi  come 
il  più  aito  a  dichiarar  le  parole  scolpite  nella  sua  Corona  ;  seb- 
bene questa  leggenda  si  fosse  lavorata  dopo  essersi  egli  convertito 
alla  lede  Cattolica  ,  ed  edificato  il  Tempio  a  San  Giovanni 
Battista  in  Monza,  verso  il  602  e  6o3. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

I.      SUL    TITOfsO    DE*  RE   LONGOBARDI. 

Quest'  Iscrizione ,  che  si  trova  in  Monza  '  ,  dischiude  le  vie 
alle  ricerche  più  gravi  sulle  qualità  della  conquista  Longobar- 
da ,  e  sulle  sorti  de'  vinti  Romani  :  fondamentale  argomento,  ed 
anzi  causa  principalissima  del  presente  Codice  Diplomatico.  Il 
titolo  ambizioso  di  Rex  totius  Ita  Ha  t  dinotava  le  speranze  d'A- 
gilulfo dell'  avere  ad  impadronirsi  non  dirò  dell'intera  Penisola 
Italica  ,  ma  dtìY Italia  Annonaria  per  lo  meno ,  mercè  la  con- 
quista della  Flaminia  e  di  Ravenna.  Di  tali  speranze  abbiamo 
veduto  a' nostri  di  uno  splendido  esempio,  quaudo  gli  occupatoli 
di  Napoli  appella vansi  padroni  eziandio  dell'  Isola  di  Sicilia  , 
che  giammai  non  ottennero.  Se  Agilulfo  chiama  vasi  Re  di  paesi 
da  lui  non  posseduti ,  molto  più  avrà  egli  voluto  chiamarsi  Re 
di  tutte  le  stirpi  viventi  ne' paesi  del  suo  vero  dominio.  Terrt- 
tòriale  adunque ,  si  come  suole  appellarsi ,  fu  il  titolo  di  Ré 

i  Frisi,  Memorie  di  Monza,  I.  93.  (A.  1794). 
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nell'  Àgilulfiana  Iscrizione  :  territoriale  del  regno ,  non  personale 
del  marito  Ai  Teodolinda.  Svevi  perciò,  Sarmati,  Bulgari,  Gepidi, 
Goti,  Romani  confederati  nel  Norico  e  nella  Pannonia  co*  Lon- 
gobardi e  Romani  d' Italia  (qualunque  fosse  la  lor  condizione ) 
vinti  da  essi  Longobardi  ;  tutti  eran  sudditi  d'Agilulfo  Re:  tutti 
voleva  egli  e  dovea  chiamare  sudditi.  E  cosi  egli  faceva  quan- 
do ne' suoi  Diplomi  ,  che  al  loro  luogo  si  registreranno,  s'in- 
titolava Rex  -,  Re  ,  cioè ,  di  tutto  il  suolo  e  degli  abitanti  del 
suolo  nel  suo  regno. 

Lo  stesso  gravissimo  interesse  a  chiamarsi  Re  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  territorio  ebbero  i  cinque  Legislatori  Longobardi ,  Ro- 
tali ,  Grimoaldo ,  Liutprando ,  Rachi  ed  Astolfo  :  e  però  anche 
ne' lor  Diplomi  presero  il  più  a  eli  e  volte  la  territoriale  qua- 
lità di  Rex  senza  più.  Ma  non  gov  erri  aro  ti  si  alla  stessa  guisa 
nelle  lor  leggi  ;  e  tutti  senza  eccezione  posero  in  queste  il  titolo 
di  Re  della  gente  Longobarda  :  cosi  parimente  ne'  lor  Diplomi 
fecero  i  Duchi  di  Spoleto  ,  di  Benevento  e  d'altri  paesi.  Or  co- 
Aie  i  cinque  Re  Legislatori  avrebbero  con  sì  grande  costanza 
ristretto  il  titolo  territoriale  di  Rex  per  pigliar T  altro,  che 
sembra  quasi  personale  ,  di  Rex  gentis  Langobardoruml  Vol- 
lero essi  rinunziare  al  dominio  su  tutte  le  stirpi ,  Romane  o  non 
tornane  ,  degli  abitanti  del  regno ,  eccetto  la  sola  tribù  origi- 
naria Longobarda  ?  £  rìnunziarvi  nell'occorrenza  più  rilevante 
della  lor  politica  vita ,  e  nell'atto  della  più  viva  dimostrazione 
ài  lor  signoria  ;  nell'  atto ,  cioè ,  di  dar  leggi  ?  Njuno  al  certo 
lo  vorrà  credere  :  tutti  anzi  veggono  ,  che  la  maggioranza  e 
l'eccellenza  dell'antica  e  scarsa  tribù  Longobarda  non  andò  priva 
dell'onore  conseguito  da  tante  altre  piccole  tribù,  che  imposero 
il  nome  a  più  d'un  vasto  Imperio.  Pochi  Tatari  e  pochi  Mon- 
golia dettero  il  proprio  ad  innumerabili  congregazioni  di  popoli. 
Non  a  ristringere,  ma  si  ad  allargare  il  titolo  universale  di  lor 
dominio  i  cinque  Legislatori  chiamaronsi  Re  soltanto  della  gente 
Longobarda ,  perchè  già  in  questa,  si  trovavano  incorporate , 
parte  cittadinescamente ,  parte  servilmente  ed  Aldionalmenteì 
tutti  gli  uomini  e  tutte  le  donne  sudditi  del  regno  :  uomini  e 
donne  di  sangue  Romano ,  di  sangue  Sarmatico ,  di  sangue  Ge- 
pidi co  e  di  sangue  Bulgarìco.  In  altro  luogo  favellai  del  titolo 
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pigliato  dagli  Aedingi  nell'Affrica  j -di  Re  coti  de*  Fondali  co- 
ma degli  Alani  *. 

Qni  dunque  in  Africa  fuvvi  uguaglianza  politica  e  civile  fra 
i  Vandali  e  gli  Alani ,  ch'erano  di  razza  o  di  «angue  affatto  di- 
versi :  uguaglianza  pattuita ,  per  quanto  disceroesi  dall'effetti, 
inerme  la  libera  volontà  de9 due  popoli  j  uguaglianza ,  ebe  i  giu- 
risti politici  di  più  tarda  età  chiamato  avrebbero  aeque,  prin- 
cipali*. Ma  Rotari  e  gli  altri  qua  Uro  Legislatori  non  fecero  allo 
•tesso  modo  ;  i  Duchi  tenuto  aveano  contraria  via  prima  del  re- 
gno d'Autari  ,  e  non  senza  lor  grave  pericolo ,  quando  videro 
partirsi  la  gente  de' Sassoni  dall'Italia.  Una,  dissero  i  Duchi 
fondatori  della  Monarchia  Longobarda;  una.,  dissero  i  cinque 
Legislatori  Longobardi ,  è  la  gente  del  no»tt"o  regno  :  una  e 
Longobarda  soltanto ,  sebbene  accresciuta  delle  molte  e  molte 
incorporazioni  de1  popoli  vinti ,  Romani  o  non  Romaui  che  fossero. 

Perciò  sciisse  Rotari  nel  Prologo  e  nella  Conclusione  dell'E- 
ditto ,  che  le  leggi  ^  padri  loro  e  gli  usi  de' Re  predecessori 
egli  promulgava  per  la  gente  Longobarda.  Lascio  per  ora  la 
parola  di  sudditi  ,  eh'  egli  soggiunse ,  ovvero  tt  abitanti  dei 
me  regno  \  del  che  favellerò  distesamente  in  appresso  *:  e  dico , 
tale  universalità  esser  compresa  di  necessità  nel  titolo  di  Rex 
genti*  Langoòardorum ,  chi  non  ami  supporre,  che  i  cinque 
legislatori  avessero  con  appositi  ttadj  congiurato  contro  sé  stessi 
a  menomare ,  non  ad  estendere  il  regio  titolo  di  dominazione  sul 
loro  regno  ;  a  diminuire  la  gloria  della  già  rada  e  povera  tribù 
Longobarda,  la  quale  crebbe  a  mano  a  ftnano  e  s'allargò,  ricevendo 
nel  suo  seno  i  vinti  d'ogni  sorta  ,  e  riputandosi  vera  e  legittima 
semenza  dell'albero,  che  ora  occupava  ed  ombreggiava  l'Italia. 
Ma  uno  era  l'albero  d'indi  nato;  uno  e  possente  agli  occhi  dei 
cinque  Legislatori;  ne  dovea  portar  nomi  oltre  il  proprio,  né 
patine  uguaglianze  di  diritti  con  niuno ,  come  s'  era  udito  in 
Attica. 


i  Storia  d*  Malia  H.  SI.  94.  66. 

2  Fé*  IX/  Osservazione  ali1  Iscrizione  di  ©rottone ,  Dee.  Num.  74. 
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II.  PARAQOK*  DML  TITOLO  RSQZO  FtUSZSO  I  LMGX8LATOMJ 
Zi'  DM*  nONOOBjtHDI  9  Mi*  DBGV1  jtMi  POPOLI  MMM- 
MJUfiCJ. 

Teodorico  degli  Amali  chiamossi  Rex ,  non  altro,  nel  suo 
Editto  :  e  questo,  come  datomi  sa ,  riluci  territoriale  si  per  gli 
Ostrogoti  e  si  pe'  Romani.  Accadde  la  stesso  alla  Legge  de'Vi- 
aigeii  :  e  ciascuno  de'  molti  loro  Legislatori  000  s'appellò  se  non 
eemplicemente  Re*.  Ancor  -qui  la  legge  Visigotica  riuso  terri- 
toriale pe' Visigoti  -e  pe1* omasi;  territoriale  tanto,  che  da  essa 
il  dritto  Romano  fa  abolito  in  modo  espresso  (Ltb*  IL  Tit.  L 
Leg.  9  ):  ma ,  sebbene  comune  a  due  razze  diverse  di  popoli , 
si  fatta  legge  territoriale  non  si  denominò  te  non  da  una  sola, 
cioè  dalla  razza  de* Visigoti.  Gondebaldo  parimente  si  disse  nella 
sua  Legge  Burgundìca  Re  de*Borgognoni  e  non  de* Romani  \  ma 
questa  scorgesi  altresì  territoriale  in  molti  casi  di  non  lieve 
momento  per  t' una  e  per  1*  altra  nazione.  Sigismondo,  suo  fi- 
gliuolo, alio  stesso  modo  nomassi  Re  de' Borgognoni  soliamo  in 
un  particolare  Statuto  territoriale  sull'  esposizione  oV  fanciulli 
Romani  e  Buogundici;  scoperta  preziosa,  fatta  non  ha  guari  dal 
Pardessus  '•  La  Legge  Salica  non  s' intitola  col  nome  è?  alcun 
Re:  ma  vessasi  eziandio  tornar  territoriale  tanto  nelle  deposizioni 
di  dritto  pubblico  e  eliminale  spianto  oelT  imporne  em  guidri- 
gildo a' Romani  e  nel  oonfermare  la  lor pozeezziene  Ramona; 
il  che  imporlo  «li  concedersi  Puso  delle  Romane  leggi,  ovvero 
del  Codice  Teodesiane ,  m  tutta  P  immensità  delle  materie  ci- 
vili, spettanti  al  godimento  ed  alla  trasmissione  delia  pozzes- 
zdone  Romana.  Ceodoveo  qualineossi  ne' suoi  Diplomi  Re  solo 
àV  Franchi  ,  sebbene  fosse  parimente  Signore  di  Visigoti  e  di 
Romani  ;  la  cui  denominazione  legale  si  trovò  compiessi  in 
quella  del  popolo  Franco  *. 

Rotari  volle  nell'Editto  seguitar  l' arme  de' Re  Franchi  ,  de- 
gli  Ostrogoti  e  de' Visigoti ,  come  altvesi  de9  Borgognoni  Gonde— 
baldo  e  Sigismondo;  i  odiali ,  nel  punto  di  dar  leggi  a  due  o  pisi 

*  Pardessus,  Journal  des&sfans,  Juillet  183v.  ~  Idem,  DipèonuU,  Uur- 
tae,etc.  I.  63.  (A.  1*43), 
2  Had>DeLei«rdière,Theorie  dwLoii  poliliques,  1. 103.  Lia  JT.  Csp.  10. 
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roMze,  pigliavano  da  una  sola,  vo'  dir  dalla  propria ,  il  regio 
titolo.  Avrebbe  mai  potuto  Rotari  sospettare,  che,  Dell'oprar  io 
lai  guisa,  dovesse  mai  credersi  d'aver  il  Signore  d'Italia  impo- 
sto le  leggi  ad  una  sola  tribù,  e  non  a  tutt'i  sudditi,  non  alla 
razza  Romana  e  non  alle  (ante  altre  razze  abitatrici  della  re- 
gione, da  lui  chiamata  nel  Prologo  Provinculm  Italiab  Lango- 
babdorum?  Poteva  mai  sospettarlo  quando  egli  diceva  di  dar 
quelle  leggi  a' suoi  sudditi,  e  fra  essi  a'  Guargangil  Se  non 
avesse  imposte  sì  fatte  leggi  a  tutti  gli  abitatori  del  suo  Regno, 
dunque  i  Romani ,  ovvero  la  razza  più.  numerosa  ,  non  erano 
Vii?  sudditi  di  Rotari. 

IN.  SE  A*  ROMANI  INCORPORATI  NELLA  CITTADINANZA 
LONGOBARDA  ,  UNICA  NJSL  RISONO,  SI  FOSSE  CONCEDUTO 
h    USO   DELLA   LEGGE   ROMANA. 

L'universalità  de' vinti  Romani  (  cosi  dimostra  la  regia  inti- 
tolazione )  o  fu  incorporata  fra'  cittadini  Longobardi  ,  o  cadde 
tliN Aldionato  e  nella  servitù.  Or  si  domanda  se  agi'  inrorpo- 
rati  si  concedette  !'um>  del  dritto  Romano,  come  si  concedette 
dalla  Legge  Salica  di  Clodoveo  a' Romani  delle  Gallie?  Potaano, 
rispondo,  i  vincitori  rinnovar  lo  stesso  esempio  in  Italia  ;  ma  noi 
rinnovarono ,  perchè  la  concessione  del  dritto  Romano  agi'  in- 
corporati non  si  vede  inserita  nell'Editto  né  di  Rotari  né  di 
Grimoaldo.  Ed  era  necessario  d' inserirvela  ,  qual  fondamento 
di  pubblico  dritto,  per  norma  e  governo  sì  de'  Longobardi  pri- 
mitivi e  sì  degl'incorporali  o  patteggiati  Romani,  acciocché  si 
rendessero  note  le  loro  diversità  legali  ,  e  si  regolassero  le  mu- 
tue attinente  de' vinti  e  de' vincitori,  forniti  ora  mai  d'una  sola 
cittadinanza.  La  Legge  Salica  si  pubblicò  ne' primi  anni  dopo  le 
vittorie ,  o  gli  allargamenti  del  Franco  in  una  parte  del  paese 
Romano:  l'Editto  di  Rotari  venne  alla  luce  un  settanta  sei  anni 
dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia;  quando,  cioè,  le  due  razze 
aveano  dovuto  enormemente  dilatare  la  reciproca  rispondenza  in 
ogni  affare  della  lor  vita  civile.  Cento  e  cento  bisogni  erano  surtt 
nel  lungo  spazio  del  loro  convivere  :  assai  maggiori  ,  che  non 
surscro  fra  Romani  e  Borgognoni.  Le  Burgundiche  tribù,  avendo 
avuta  una  porzione  delle  Gallie  Meridionali  nel  456,  non  aveaoo 
dimorato  ivi  settanta  sei  anni ,  quando  Sigismondo  Re  (  morto 
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nel  5a3  )  fece  lo  Statuto  intorno  all'  esposizioni  de'  fanciulli  Ro- 
mani e  Burgundici.  Non  so  se  Rotari  amasse  o  dispregiasse  gP  in- 
corporati di  sangue  Romano;  se  temesse  o  no  il  loro  intelletto; 
e  molto  meno  s' egli  cercasse  aiutarli  od  avvilirli,  ove  gli  fosse 
venuto  neir  animo  di  conceder  loro  le  Leggi  Romane  ;  ma  la 
menzione  di  ciò,  che  avrebbe  potuto  voler  concedere  ad  essi,  era 
necessaria  in  tutt'i  casi  ;  e  soprattutto  in  quello,  eh'  egli  paven- 
tasse il  loro  intelletto.  Non  era  pur  anco  prossimo  il  dì  ,  nel 
quale  venisse  in  pensiero  ad  un  Longobardo,  che  la  sua  spada 
ceder  dovesse  alla  virtù  del  Romano  ingegno;  e  per  ora  l'uomo 
di  sangue  Romano  era  costretto  a  veder  impunemente  fumar  le 
tristi  reliquie  della  disertata  Liguria  Ma  que  Romani ,  fossero 
incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  o  manomessi  AMAl- 
dionato  e  dalla  servitù,  fossero  anche  AlJii  e  servi,  già  inco- 
minciavano senza  saperlo  a  sbarbarire  il  fiero  devastatore  della 
nostra  Penisola;  obbligandolo  a  scriver  le  Leggi,  e  però  a  favel- 
lare in  Latino. 

A  tutt'i  sudditi  parlarono,  a  tutti  parlar  doveano  Rotari  ed 
i  quattro  Legislatori  e,  se  altro  avessero  inteso  dire  ,  accennan- 
do al  lor  dominio  non  su  tutti  ma  sopra  pochissimi  abitanti  del 
regno,  dunque  Y  Editto  di  Rotari  e  le  susseguenti  Giunte  furono 
date  a'  pochi ,  non  a'  molti  -,  e  di  pochi  parlossi  col  nome  di 
Longobardi ,  lasciando  fuori  di  questo  nome  Sarmati* e  Bulgari  e 
Svevi,  non  che  Goti, Romani  confederati  del  Norico  e  di  Pannonia 
e  Romani  vinti  d'Italia.  Questa  nondimeno  fu  lungamente  l'univer- 
sale opinione;  falsa,  ma  non  destituita  d' un  certo  aspetto  di  ve- 
risimiglianza.  11  Lupi  cominciò  a  dubitarne,  affermando,  che  al- 
meno le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  erano  per  loro  natura  comuni 
a  tutti ,  e  non  a  qualcuno  degli  abitanti  d'Italia,  lo  dissi  poscia, 
che  l' intero  Editto  si  rendeva  obbligatorio  per  tutti  gli  abitan- 
ti; anzi  cercai  dimostrarlo  con  un  Comento,  che  forse  pubbli- 
cherò, e  con  molte  ragioni,  che  già  feci  e  farò  palesi. 

Otto  Leggi  sol  dell'Editto  di  Rotari ,  no  ,  dissero  altri  ;  otto 
Leggi  son  poche;  ben  più  assai  d' otto  legano»  ivi  V  universalità 
degli  abitanti  d'Italia  ;  e  propriamente  son  quelle  dove  si  con- 
tengono il  dritto  pubblico  e  criminale,  non  che  l'ordinamento 
giudiziario  del  regno  della  gente  Longobarda,  lo  allora  proposi 
le  seguenti  partizioni  delle  trecento  novanta  Leggi,  ondosi  com- 
pone l'Editto  di  Rotari. 
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*.  Spettanti  alk  Religione Leggi      l. 

3.  Alla  storto  legale  de' cittadini  9s  de* servi  e 

degli  ttranìerf 17. 

3.  Alia  dignità  ed  alla  casa  del  Re. 18. 

4.  Alla  milizia  e  «carezza  dello  Stato....  8. 

5.  Alla  sicurezza  interna t5. 

6.  All'  agricoltura  ed  al  commerci* 2. 

7.  Alla  caccia  e  pesca. i3. 

9.  Alla  polizia  urbana  e  rurale 54. 

e/.  A1P  ordine  giudiziaria 24. 

lo.  Leggi  criminali 177. 

il.  Leggi  cirili  sulle  persone 23}   r 

li.  Leggi  civili  sulla  cose 36*     9* 

Leggi  390. 

Cinquanta  nove  Leggi  adunque  dell'Editto  appartengono  sole 
al  dritto  civile ,  come  or  noi  diciamo  ;  e  trecento  quarantena  son 
le  Leggi  criminali  o  militari  o  politiche  o  d'ordine  pubblico.  In 
vista  d'un  tal  fatto ,  sarà  più  permesso  il  credere ,  che  gli  uo- 
mini di  sangue  Roma/19  e  di  sangue  Barbarico  ma  non  Lon- 
gobardo ridersi  obbligati  d'obbedire  alle  341  ,  e  non  alle  5o 
senza  una  clausola  solenne ,  la  quale  cosi  avesse  disposto?  Que- 
sta clausola  manca  del  tutto:  né  gli  uomini  d'alcuna  razza  fu- 
rono dichiarati  liberi  dalla  potestà  dell'  Editto  ,  mercè  il  pri- 
vilegio di  una  Legge  diversa  da  quella  di  Rotari.  Tutte  le  razze 
perciò  furono  comprese  nel  vocabolo  della  razza  vittoriosa  , 
ossia  della  gente  Longobarda  ;  e  l' Editto  fu  legge  territoriale  in 
tutta  la  tua  interezza  e  nelle  sue  minime  parti  ;  salvo  quel  che 
dirò  della  giurisdizione  volontaria.  L'indole  territoriale  del- 
l' Editto  Rotarìano  congiungesi  col  titolo  anche  territoriale  del 
Hex  gentis  Langobardorum  :  e  questi  due  soli  capi  bastereb- 
bero a  Circi  conoscere  la  condizione  de'  vinti  Romani ,  anche  se 
Paolo  Diacono  scritto  non  avesse  le  sue  Storie ,  o  se  queste  si 
fossero  perdute  ;  o  se  narrassero  il  contrario  di  dò  che  si  legge 
nell'Editto  Rotarìano. 
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IV.     M  r$NTM  ROMANI  PERDONO  Ó&M3TO   ZAR   ROME 
NSLL*  M  DITTO. 

Da  tal  natura  territoriale  segue  ,  che  tutte  le  razze  abitatrici 
deJl'  Italia  Longobarda»  e  massima  mente  la  Romana,  perdettero 
il  lor  nome  &£&&  nell'Editto,  quantunque  negli  uti  della  viu 
si  continuasse  ad  additar  ciascuna  razza  col  suo  nome  nativa  di 
Bulgari,  dì  Goti,  di  Sarmati ,  di  Svevi  e  di  Romani.  E  dopo  Rotar  i 
mai  nelle  segueuti  Leggi  non  s'ascolta  il  nome  di  cittadini  Ro- 
mani come  pertinente    ad. alcuni    tra'  sudditi  Longobardi  :    si- 
lenzio costante    fino   alla   conquista  dell'Esarcato  ed  alla   fa* 
mota  Legge  degli  Scribi ,  pubblicata  da  Liutprando  nel  727.  lo 
parlerò  si  di  questa  e  si  dell'altra,  con  cui  lo  stesso  He  nel 
730  o  73 1 ,    prescrisse  i  modi    a  sposar  le  donne  Longobarde. 
Ne  tacerò  delle  nuove  Leggi  d'  Astolfo,   che  trovai  uel  Codice 
Caverne  fin  dall'anno  i£3i  ;  poi  le  diedi. alle  stampe  nel  l83? 
e  nel  1843.  Inalile  perciò  sarebbe  il  pensare  ,  che  se  il  nome 
de'  pretesi  cittadini  Romani  del  Regno  Longobardo  non  si  rio* 
viene  scolpitamente  ricordato  nelle  leggi   di  Rotari  e  di  Gri- 
moaido,  egli  v'è  sottinteso:  cosa   impossibile  in  un   Corpo  di 
Leggi  ,  che  dal  643  prolungatisi  fino  al  727   per    lo  spazio  dì 
settanta  quattro  anni ,  senza  noverare  i  settantasei ,   che    pre- 
cedettero  all'  Editto  del  643.  Nella  distesa  di  cento  cinquanta 
nove  anni  sarebbe  dunque  mancata  sempre  l' opportunità  di  no- 
minar i  sudditi  di  eangue  Romano,  s'essi  veramente  conservato 
avessero  la  Romana  cittadinanza  nel  regno  Longobardo  ? 

V.      I  riNTI  ROM AM  PERDETTERO  ANCO  E  IL  LOtt  NOME 
NELLA  STORIA  DI   PAOLO  DIACONO. 

Avendo  i  vinti ,  come  già  confesso ,  ritenuto  il  lor  nome  na- 
tivo negli  usi  della  vita  ,  e  non  il  legale ,  si  fatti  usi  almeno 
saranno  una  qualche  volta  ricordati  da  Paolo  Diacono  Longo- 
bardo ?  No:  neppur  questo  toccò  in  sorte  a' vinti:  e  nelle  sue 
Storio  catta  il  nome  di  cittadini  Romani  là  dov'è'  narra  d'estere 
stati  falli  WìbuLatj  e  divìsi  fra  ciascun  Longobardo  per  opera 
de'Diteni.  Ricomparirebbero ,  mu  senza  il  nome  di  Romani,  sotto 
Autari;  pel  semplice  indizio  d'esser  essi  gli  aggravati  de4  Lon- 
gobardi. Pur  questo  indizio  fu  chiarito  menzognero  (  Pedi  prec. 
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pag.  128)  dal  testo  del  Codice  Bambergense.*  Poscia ,  morto  Au- 
tori ,  la  parola  Romani  vai  sempre  un  nemico  de9  Longobardi 
nella  bocca  di  Paolo  per  ben  ventune  volte  '•  De'  suoi  Romani 
d' Oderzo  e  della  sua  nobilissima  Romana  Teodota  toccberò  nel 
presente  lavoro  :  ma  già  intorno  a  quei  d' Oderzo  ,  1'  egregio 
Consiglier  Rezzonico  ba  non  ba  guari  dichiarato  di  non  volermi 
più  opporre,  come  dianzi  faceva ,  i  Romani  Oderziani  quale  una 
prova  concludente  d'essersi  conservata  la  Romana  cittadinanza 
nel  regno  Longobardo.  Rimane  uo  sol  luogo  in  cui  Paolo  scri- 
ve *,  che  il  Longobardo  imitò  le  fogge  de'  tubrugi  o  calzari  del 
Romano  ;  del  Romano ,  cioè ,  suddito  e  non  suddito  de'  Bar- 
bari :  per  la  quale  imitazione  giovami  sperare ,  che  niuno  dirà 
d'aver  que'  calzari  attribuito  agli  uomini  di  sangue  Romano  la 
Romana  cittadinanza  nel  regno  Barbarico.  Ed  or  si  vegga  se 
veramente  fosse  stata  sottointesa  nell'  Editto  una  cittadinanza, 
di  cui  non  favellarono  giammai  né  Rotari ,  né  Paolo  Diacono. 
Solo  una  serva  ,  non  una  cittadina  Romana ,  è  ricordata  da  Bo- 
tali ;  ma  serva  d'  un  padrone  Longobardo ,  non  Romano.  Del 
rimanente  sarà  mia  cura  di  venir  dileguando,  più  che  finora  non 
potei ,  le  lievi  nubi ,  la  cui  mercè  si  vorrebbe  dare  per  sotto- 
inteso  e  latente  nell*  Edilio  il  nome  de'  pretesi  cittadini  Romani, 
sudditi  di  Rotari.  La  cittadinanza  d  un  popolo  sempre  soltoioteso 
nelle  Leggi?  Sottointeso  dal  568  al  643,  e  dal  643  al  727?  Vi 
sarebbe  stato  mai  nel  mondo  un  popolo  più  ferocemente  oppresso 
e  più  conculcato  di  questo ,  se  fosse  possibile  in  natura  un  si 
stupido  ed  atroce  dispregio  ?  E  dispregiatori  sì  stolidi  e  sonno- 
lenti della  Romana  cittadinanza  sarebbero  quelli ,  che  il  Ma- 
chiavelli ed  il  Durandi  onorar  voleano  col  titolo  di  non  più 
stranieri  ali'  Italia  ?  V  ha  egli  un  branco  di  pecore ,  del  quale 
non  si  mostri  sollecito  il  padrone  assai  più ,  che  mostralo  non 
si  sarebbe  il  Longobardo  ver»o  il  cittadino  Romano  ? 


1  Pauli  Diaconi,  Lio.  IV.  Cap.  8.  17.  2».  33.  34.  37.  40.  45.  47  :  Lib.  V. 
Cap.  11. 30.  31:  Uh.  VI.  Cap.  11. 12. 27. 34. 40. 44. 51. 54. 56.  Non  si  notano 
i  luoghi  dove  Paolo  parla  propriamente  de'Romani  di  Napoli,  di  Roma  e  à 
Ravenna  ;  Sudditi  dell'  Imperio. 

2  Pauli  Diaconi,  Lib.  in.  Cap.  23.  Tubrugos  birreos de  Aomonomm 

consuetudine  traxerant. 
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Ma  no:  la  patria  de'popoli  Barbati,  ed  awesxi  ad  errar  lunga» 
mente  di  Provincia  in  Provincia ,  come  arcano  i  Longobardi  fatto 
sino  al  loro  stabilimento  in  Pannonia  ed  in  Italia ,  non  istava 
già  nel  suolo,  ch'erano  sempre  apparecchiati  ad  abbandonare, 
stava  nel  guidrigildo  9  in  cui  consisteva  il  caput  e  l' honor  civis, 
per  parlare  alla  maniera  de*  Giureconsulti  di  Roma.  Solo  il 
guidrigildo  conceduto  da' Longobardi  ad  alcuni,  pochi  o  molti, 
fra'  Romani ,  divenne  la  nuova  patria  de*  vinti:  né  v'era  bisogno 
di  nominarne  un'  altra  nelle  Leggi  promulgate  di  mano  in  mano 
da'  vincitori. 

VI.      OPINIONI  DSL   MVRJTokl  JB  DBt.  MASSONI 

sul  tìtolo  db*  rb  lonqobakdi. 

Muratori  *  avea  scritto  ,  che  Romani,  e  Longobardi  erano  di- 
venuti un  sol  popolo  ;  e  che  la  stessa  misura  di  tributi  a  tutti 
s'era  imposta ,  non  dovendo  più  dopo  un  qualche  tempo  pagarsi 
da' Romani  la  terza  parte  de' frutti  (frugttm  euarum  ).  Un  sol 
popolo  ?  rispose  il  Manzoni  *.  Ma,  se  i  cinque  Legislatori  Lon- 
gobardi appellavansi  Re  della  genie  Longobarda ,  mi  si  ma- 
nifesti, egli  dicea,  se  questa  voce  comprendesse  mai  tutte  le 
nazioni  conquistate  dell'Italia  o  la  sola  nazione  conquistatrice? 
Presupposto  indi ,  che  due  fossero  i  popoli ,  proponeva  parecchi 
problemi  sulla  natura  della  concessione  fatta  da' vincitori  a' vinti 
di  vivere  a  legge  Romana;  credendo,  ciò  procedesse  più  dal 
dispregio  che  non  dalla  clemenza  *. 

Una  lieve  distinzione  metterà  in  accordo  queste  due  sentenze 
si  ripugnanti  fra  loro  ;  e  l'averla  omessa  fin  qui  sembra  essere 
stata  la  causa  delle  tante  nebbie,  che  coprirono  la  Storia  d'Italia. 
Molte  furono  e  diversissime  le  razze  de'  popoli ,  si  Romani  e  si 
Barbari,  che  abitarono  il  regno  Longobardo  :  ma  una  sola  riuscì  e 
Longobarda  la  cittadinanza  di  tal  regna  Delle  facilità  d'ottener 
quest'attica  cittadinanza  parlerò  in  breve  nell'Iscrizione  di  Drot- 
tulfo.  1  vinti  cittadini  Romani,  che  l'ottennero,  risultaron  capaci  di 


1  Muratori,  A.M.  j£vi,  D,  149. 

2  Manzoni,  Discorso  dopo  l'Adelchi,  Csp.2. 

3  W.    JM.  Cap.3. 
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tutte  le  conche  dello  Stalo  àm  qualil*  di  rittadinì  Longobardi \ 


non  /tannai.  Grave  ingiuria  recjierehbe  al  Fero  chi  nYoeue,4 
■eoe  il  Censiglier  Enrico  Foggi  *,  che  io  creda  cadute  nella  aer- 
Wtà  •  ndXsé14i*nalQ  le  nwc  intere  de'  vinti  Romani  ;  avendo 
ie  sempnt  affermato  ,  e  non  mi  ataacherò  d'affermare,  che  soli» 
i  non  Scorporati  nella  ciUtulin&nzn  Longobarda  piombarono  m 
guasta  miseria  \  che  certamente  vi  furato  gì'  incorporati  ,  o 
per  paiti  di  guerra  o  per  altre  cagioni  :  sopratttaUo  i  Sacerdoti 
per  venerazione  del  Sacerdozio,  e  coloro  tra"  Romani  di  Napoli, 
di  Roma,  di  Ravenna,  i  quali  andarono  a  stabilirsi  nel  regnn 
Longobardo  col  titolo  di  Guargangi.  Né  i  leggitori  si  facciano 
uscir  g inxnmai  dalla  menje ,  cjie  altro  fu  i|  mngH*  o  la  $tìrp* 
dei  vinti  Romani;  #lir  ►  la  eìtUfdinansq.,  con  «ut  vissero  per  effetto 
della  conquista  Barbarica. 

VII.  IL  OUIDRJOTUW  AfTMWlTO  ALI.*  *A?f 4  MQ* dN 4 
*JT£  MSQPQ  WNQOtJflM'  rpE*ffNB?ff<i  tA>NQQ94*P4.  * 
«ACCQM4Jf»*Tl. 

U  Poggi  opina  *,  che  i  Romani  potfifi&ori  non  farpno  com- 
presi nello  Staio  Longobardo ,  W  rimasero  abbandonati  a  se  stesa ij 
che  *j  rgaefmimfarono ,  come  allora  parhvaai ,  fpoHnfi  pri- 
vati Longobardi ,  indi  a'  Vescovi ,  e  poi  anche  ft'  Re  di  quella 
nazione  :  in  virtù  delle  quali  at*(>nwnrtigi§  peraomti  c*nsnjn*r 
nano  la  libertà  civije ,  non  che  il  dominio  degli  averi  opH'u*» 
della  Legge  Romana.  Fin  dai  principio  del  min  Discorso* 
(  e9  mi  giova  rinfrescar  aempre  la  memoria  di  quelle  mie  pajnle  ), 
diasi  di  voler  leparaf amente  ragionare  -de*  patteggiti  r  ctò  <#** 
fisci  e  farò  cosi  nella  Siivi*  come  nel  Codice  Diplomazia*.  Quelli, 
che  il  Signor  Poggi  appella  rsvcowqndati  non  Girono  se  non 
nna  porzione  soltanto  degli  altri,  che  con  nome  ptis  vasto  e  gene- 
rico io  duiamai  e  chiamo  pgHqggiitfii  e  ben  e'  poterono  egjew  in, 
grandissimo  numero >  sebbene  infinitamente  minore  del  numero. 

' j  ' ■  ■■  " ■  w^m^^t^h    in  i  jr-*wfwpw»"m*ff^T^Hw>» 

1  Enrico  Poggi ,  Canni  Storio  natte  leggi  «UT  agrieoknm ,  ote.  U.  48— 
94.  (Firenze,  A.  1848). 
Sitf.  MI.  IL  57  — ni. 
3  Discorso  de*  Remasi  vinti  da'  Longobardi ,  pag.  1. 
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effettivo  de'Romaui,  amichi  abitatori  df  Italia.  Ora  io  dichiarai, 
che  i  patteggiati  non  caddero  nella  fervidi  e  nclT  Aìdionaìo. 
Qui  soggiunga  »  che  nesi  solamente  gli  uomini  di  sangue  Roma- 
no si  raccomandarono  a'  potenti  Longobardi ,  ma  che  i  pht 
deboli  od  infermi  ira*  cittadini  Longobardi  si  Nccomandarono 
agli  uomini  pi»  noderosi  di  sangue  Germanico  ,  il  comò  appa~ 
risoa  dalle  Leggi  del  Re  Pipino. 

Più  in  là  di  qualunque  Scrittore  sospinse  gli  sguardi  Carlo 
Pacchia»  quando  egli,  conoaciuta  la  natura  del  guidrigildo  Ger- 
manico ,  politica  e  civile  ad  un'  ora ,  scrisse  che  agli  uomini 
di  nausea  Romana  dovè  necessariamente  darsene  uno;  me  egli 
errò  nel  credere  quello  de'  vinti  uguale  all'  altro  de'  vincitori. 
Che  vi  foste  siete  un  guidrigildo  qualunque  par  alcuni  traviati, 
né  io  lo  negava  ne  il  nego  :  ma  ne  dedussi  e  ne  deduce ,  ohe 
appunto  per  questo  cessò  nel  regno  Longobardo  la  cittadinan- 
za Romania  delle  Romano  *f*/pf  ;  essendosi  alcuni,  per  averle 
avuto  ,  incorporati  nella  Longobarda  ;  e  gli  altri ,  per  non  averlo 
avuto ,  essendo  cadmi  nelle  servitù  e  nell'  Aìdionaìo.  Ma  quel 
de' Ronmtiì  l'ottenne  ,  o  eoo  quali  modi  ?  Ella  è  queste  un'altra 
trattatale  >  che  non  ve?  far  per  ora  j  l'abbiano  pochi  ottenuto» 
si  come  io  ciedo  (eccetto  i  Sacerdoti) ,  e  molti)  ciò  non  im- 
porta :  qui  *\  tratta  di  qualità,  non  di  quantità.  £  però  quando 
l'uso  e  1*  oonm**tudine  Longobarda  ooooeeTetleré  il  guidrigildo 
a'  Sacerdoti  e  ad  altri  di  ra*%a  Romana  ,  la  eiuadinanga  /lo* 
mona  à  spense  >  né  RotJri  poteva  escludere  ,  anche  volendo ,  i 
Romeni  del  numero  Adtftdditi  ;  gli  uni  ammessi  ai  guidrigildo 
Longobarde  >  ed  i  rimanemi ,  o  pochi  o  molti ,  latti  serri  ed' 
Aléii  perchè  tassati  nelle  loro  vile  dall'Juiitto  con  varie  multe  ' 
o  servili  od  j&dionali  a  prò  de'  padroni  e  dei  patroni,! 

Tutto  appo  i  Barbari  di  Germania  era  contenete  nel  guidri- 
gildo. Cktadì aensa  ,  oneri  ,  dignità  ,  ?tato  signorile  6  plebeo;  e 
fin  la  gloria  dell'armi  e  delle  vittorie  vi  ai  comprendeano.  Se 
fosse  lecito  paragonar  le  sacre  «ose  alle  profane ,  potrebbe  dirsi 
che  nella  tari!  compagnia  niente  eonsee^VMda-Letìgobavdi  sen- 
za il  guidrigildo  ,  come  nulla  si  oonsegnisce  de'  (  ristami  awsn 
il  Bettesiaìo.  Se  alcuni  Romeni  ottennero  il  guidrigildo  9  se* 
cendo  sempre  he  dette  e  dirò ,  essi  divennero  cittadini  Longo- 
bardi ^  se  non  l'ottennero,  e  questo  mi  sembra  essere  stesa  il 
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gran  numero  ,  essi  rimisero  Abiti  e  servi  Longobardi  :  questa 
è  la  vera  Storia  delle  prime  conquiste  Longobarde  in  Italia  , 
dalla  quale  Storia  va  escluso  il  racconto  della  conquista  sus- 
seguente dell'Esarcato. 

11  Pecchia  sYra  posto  nel  buon  cammino  di  studiar  l'indole 
del  guidrigildo  Germanico  :  i  suoi  stessi  traviamenti  d'  averlo 
creduto  uguale  fra'  vincitori  ed  i  vinti  procedeano  dall'  ottima 
ragione  di  veder  promulgato  l' Editto  per  tutt}  i  sudditi  di  Ro- 
ta ri  ,  e  da  un  altro  sottilissimo  errore,  che  lungamente  intene- 
brò il  mio  intelletto.  Parlo  della  credenza ,  in  cui  vissi  col  Pec- 
chia e  con  tutti ,  che  il  guidrigildo  Longobardo  si  stabilisse  da 
Rotari  nella  somma  certa  di  novecento  soldi  ;  nel  qual  caso  , 
il  confesso  ,  io  mal  sapea  disbrigarmi  dal  ragionamento  del  Pec- 
chia, non  potendogli  da  una  parte  negare,  che  l' intero  Editto 
davasi  a  tutt' i  sudditi;  e  dall'altra  non  sapendo  concepire  in 
qual  modo  la  vita  d'un  vincitore  Longobardo  valer  dovesse  né 
pili  né  meno  di  quella  d'un  vinto  Romano. 

Ma  ogni  mia  dubbiezza  si  dileguò  quando  m'accorsi  (  non  so 
se  altri  se  ne  fossero  avveduto  già  prima  )  ,  che  il  guidrigildo 
Longobardo  tassavasi  volta  per  volta,  secondo  la  qualità  del- 
l'ucciso ;  e  che  i  novecento  soldi  pagavansi  unicamente  per  gli 
oniicid j  occulti  (  in  absconso  ).  Allora  tutto  mi  si  chiari  nel  pen- 
siero ;  il  primo  Romano  ucciso  ,  della  cui  vita  si  pagò  un  presso 
agli  eredi ,  cosa  del  tutto  nuova  pe'  vinti ,  fu  tassato  al  certo 
da  uomini  Longobardi  :  e  questi  non  dimenticarono  in  tale  ap- 
prezzo che  cosa  fosse  un  Longobardo ,  che  cosa  fosse  un  Roma- 
no. Sul  primo  esempio  fermossi  la  consuetudine,  che  non  tra- 
lasciò giammai   di  mettere  una  gran  diversità  tra' prezzi  delle 
vite  d'un  vinto  e  d'un  vincitose.  In  tal  guisa  rimase  illesa  la  • 
dignità  de'  Longobardi  originai») ,  ossia  de'  Longobardi  puri  dei 
sangue  ;  in  tal  guisa  mestrossi  la  loro  preminenza  su'  nuovi ,  cioè 
sugi*  incorporati ,  massimamente  se  Romani.   Gran  parte  della 
Storia  di  Francia  nel  Medio-Evo  consiste  nel  narrar  gli  orgogli 
delle  razze  nobili  sulle  rasce  nobilitate;  né  di  rado  gli  uomini 
spettanti  alle  prime  resistettero  a'Re  Franchi ,  sospetti  di  voler 
uguagliare  le  due  condizioni  per  aver  la  clientela  della  minore. 
I  Longobardi  crederono  senza  fallo  di  nobilitare  la  prima  lami-  > 
glia  Romana  ed  anche  Barbarica  ,  incorporandola  per  via  del 
guidrigildo  nella  propria  cittadinanza,  in  Italia. 
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Vili.  /  CITTADINI  ROMANI,  SFRDFRIATI  DELLE  LOR  TERRE 
PER  EFFETTO  DELL*  CONQUISTA  ,  FOT  ERO  NO  FOSSE  DE  RLE 
NELLA  NUOVA  QUALITÀ   DI  CITTADINI   LONGOBARDI. 

Molti  pensarono  in  al  ira  stagione,  che  tuli'  i  cittadini  Romani 
fossero  slati  od  uccisi  o  banditi  da  Clefo  e  da'  Duchi.  Oggi  ni  uno 
più  crede  ad  una  tanta  enormità  :  solo  si  dice,  che  i  cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  occupato  da' Longobardi  furono  pochi 
e  rari  per  rispetto  al  gran  numero  di  coloro  i  quali  (  tuttoché 
Liguri  e  Veneti)  viveano  in  Roma  prima  dell'arrivo  d'Alboino, 
e  degli  altri  che  all'appressarsi  de' Barbari  fuggirono  a  calca.  I 
Longobardi  perciò  non  dovettero  durare  una  gran  fatica  per  re- 
ridere la  cittadinanza  Romana ,  lasciando  sussistere  l' immensa 
moltitudine  de' Coloni ,  degl'Inquilini  e  degli  schiavi  non  fug- 
giti. Ripugna  nondimeno  a  più  d'uu  intelletto ,  che  i  cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  de'  nemici  fossero  tutti  spogliati  delle 
lor  terre  :  pietoso  concetto  di  chi  non  si  rammenta  dello  nature 
de' Barbari.  Ma  poiché  alcuni  tra' vinti  cittadini  Romani  furono 
ammessi  nella  cittadinanza  Longobarda  ,  cessano  le  paure  /che 
a  tutti  si  fossero  tolte  le  terre.  GÌ*  incorporati  ebbero  il  domi- 
nio delle  proprie  ,  o  dell'altre  sostituite  alle  proprie  :  l'ebbero, 
sebbene  si  fo^e  mutato  il  titolo  del  dominio  ,  divenuto  Lon- 
gobardo. I  soli  Corpi  Morali  del  Patrimonio  Imperiale  ,  delle 
Chiese  ,  delle  Curie  ,  gli  assenti  ,  gli  sbanditi  ed  t  fuggiaschi 
furono  spagliati;  e  tutti  gli  altri  cittadini  Romani,  a'quali  non 
si  concedette  il  guidrigildo.  E  però  al  Signor  Poggi  non  vale 
il  dire  f,  che  RoUri  additò  nell'Editto  i  cittadini  Romani  col 
nome  ÒV  uomini  Uberi ,  perchè  io  sempre  risponderò  d'essere  stati 
liberi,  sì,  quegli  uomini  di  sangue  Romano ,  ma  con  guidri- 
gildo e  con  cittadinanza  Longobarda ,  la  sola  riconosciuta  da 
quel  Re   in  luti'  i  sudditi  del  suo  Regno. 

IX.      POCHE   ALTRE   PAROLE  SULLE   MESSI    LONGOBARDE. 

Ho  promesso  dir  poche  parole  (fedi  pag  i35  )  a  miglior  uopo 
sulle  messi  Longobarde  per  disciogliere  un  dubbio  intorno  ai 
detii  di  Paolo  Diacono ,  che  i  Romani  fatti  tributar]  e  divisi  fra 
ciascun  Longobardo,  ebbero  a  dargli  un  terzo  frugum  suarum. 

1  Poggi ,  loc.  cit.  ìì.  54  —  56.  • 
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1  frulli  adunque ,  fui  sembra  udire f  appartenevano-  ^  tributa  ry 
tloinatii  j  del  che  ninno  tubila  :  ma  info  i  fruì  ci  e  non  il  do- 
minio delle  terre,  perchè  la  proprietà  dei  sudo,  in  Tir  (il  della 
conqnista  Germanica,  ricadde  a' vincitori  ed  agl'incorporali  o 
da  incorporarci  ne'  vincitori  j  fossero  anche  uomini  di  sangue 
Romano*  E  però  un  di  costoro,  se  ammesso  all'onore  del  gui- 
drigildo i  potè  avere,  ma  con  nuovo  titolo,  il  dominio  delle 
tue  terre  antiohe.  Le  messi  de'  Longobardi ,  onde  favellasi  nelle 
due  Lettere  degli  Officiali  di  Maurizio  Augusto  al  Re  Chìlde- 
berta  ,  appartennero  in  questo  significalo  anche  ad  un  qualche 
Greco  o  Romano,  che  allor  militava  nella  qualità  di  Longo- 
bardo ;  il  die  or  ora  si  vedrà  neli'  Iscrizione  di  Drortullb. 

X.     DK  tAìbvti  s&l  RBQJ9Ù  genti»  Langobardorum 

SOTTO  R0TJRI. 

A.  chi  si  pagavano  i  tributi,  che  Muratori  dice  distribuiti  con 
ugual  sorte  Ira' Romani  ed  i  Longobardi?  &e  pagavano  a  cia- 
scun privalo  Longobardo,  riuscivano  servili  od  Aldionali ,  co- 
me il  terzo  de' frutti.  Se  al  Re  gentis  Langobardorum,  anno- 
veravanai  fra'  tributi  cittadineschi  :  tali  erano  le  multe  pecunia- 
rie de' delitti  e  massimamente  la  parte  del  Re  ne1  guidrigildi. 
Se  pagavansi  al  regno  gentis  Langobardorum ,  i  tributi  diven- 
tavano dritti  civili  e  politici  ad  un'ora  ,  e  prendevano  il  nome  di 
servizio  militare.  Ave*  ragione  dunque  Muratori,  che  uguali  fos- 
sero i  tributi  ;  ma ,  non  avendo  egli  fatto  distinzione  tra  razza 
e  cittadinanza,  nell'  affermare  il  Vero,  alloutanossi  enorme- 
mente dal  Vero*  e  creò  una  Storia  tutta  immaginaria  d'Italia 
sa  questo  punto  -,  che  nondimeno  è  il  massimo  punto.  Fatta  la 
debita  distinzione ,  tutto  *i  snoda  :  e  tosto  scorgesi ,  che  i  Ro- 
mani vinti  non  ebbero  dal  Longobardo  alcun  pubblico  Uso  d'ar- 
mi Romane ,  quasi  fossero  legioni  d'ausiliarj  ;  che  ,  se  gli  uo- 
mini di  ratta  Romana  combattevano  insieme4  col  Longobardo, 
essi  aveano  perduto  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Romani 
per  acquistare  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Longobardi.  Per 
la  stessa  ragione  tutti  gli  uomiui  di  Romano  sangue ,  i  quali 
non  combatterono  fra1  Longobardi ,  furono  per  questo  solo  e  servi 
ed  ubidii ,  capaci  unicamente  d 'accompagnare  il  padrone  Bar- 
barico alla  guerra. 
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XI.  QIUMSBIZIVNB  rOLONTJUJ  J-JtrfV/.VT  J.  PRIMI  ctfiV- 
#*  AL  PUBBLICO  XJSOMOIMMNTO  DSL  DIRITTO  M0HA&O 
UOPO   ROTjéJU. 

Qualche  anni  dopo  1'  Editto  di  Rotori  già  *'  andava  ^ insi- 
nuando la  memoria  del  Codice  Giustinianeo  nel  regno  Longobar- 
do per  opera ,  non  dirà  de'  Vescovi  e  degl'  incorporati ,  ma 
eziandio  degli  Aldii  di  sangue  Romano  ,  che  dovettero  con- 
servarne più  d'una  Copia  >  tuttoché  si  fosse  pubblicato  il  Codice 
Rotarono;  ed  abolita  ,  da  questo  in  fuori ,  ogni  altra  Legge.  11 
Teodosiano  par. mente  dovè  conoscersi  pe'  commerej  cresciuti  coi 
Romani  delle  Gallie  dopo  Rotari ,  e  per  la  vicinanza  de'  Ro- 
mani di  Susa  e  d'Aosta.  Le  quali  cognizioni  dell'uno  e  dell'al- 
tro Codice  furono  argomento  non  d' uso  legale ,  consentito  da 
qualche  Re  %  ma  d'esercizio  storico  presso  i  pochissimi  Longo- 
bardi y  che  precorsero  agli  altri  neU'aver  cari  gli  studj  Latini, 
Ciò  bastò  in  quali  he  modo  ad  aprir  le  menti  de' Barbari,  come 
aperto  le  avrebbe  la  lettura  di  Virgilio  e  d'Orazio.  £  però  dissi, 
e  ripeto  ,  che  ne'  primi  anni  dell'ottavo  secolo  e  del  regno  di 
Liulprando  già  molle  disposizioni  del  dritto  Romano  trapela- 
rono per  via  solo  di  fatto  nelle  Leggi  di  Liulprando  e  ne'  con* 
tratti  Longobardi ,  poco  prima  che  il  Re  pubblicasse  nel  727  la 
Legge  degli  Scribi. 

Gli  uomini  d\  sangue  Romano  caduti  neìVAld/onato  e  nella  " 
servitù  non  ave;; no  perduto  l' intelletto  Latino ,  ed  il  venivano 
comunicando  tutto  giorno  a'ioro  patroui  Barbarici.  Né  tutti  erano 
Longobardi  questi  patroni  ;  e  ve  n'  avea  di  nati  fra  Barbari  assai 
più  civili.  Gli  Aldii  adunque  di  sangue  Romano  ed  i  Romani 
aggregati  pel  guidrigildo  nella  cittadinami  Longobarda  spar- 
gevano alcun  »eme  della  cultura  Latina  in  mezzo  al  régno  Lon- 
gobardo^ e  soprattutto  i  Sacerdoti:  seme  ,,  il  quale  andava  frut- 
tificando mercè  la  volontaria  giwisdt'zion* ,  che  que'  Sacer- 
doti av«  ano  su  tali  Aldii  di  Romana  stirpe  nelle  liti  de'  loro 
peculj.  Ma  costoro,  che  pativano  la  miseria  dell* Atrlionato , 
potevano  essere,  anzi  erano  sovente  ricchi  cittadini  e  possessori 
nelle  regioni  d'Italia  non  conquistate  da' Barbari  ;  dove  i  lor 
dritti  rimanevano  intatti  >  sebbene  conculcati  non  dì  rado  per  la 
loro  lontananza.  Le  Chiese  Longobarde  possedevano  alcun  fondo 
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udì'  Italia  Romana  ;  del  che  in  altro  luogo  *  ricordai  l'esempio 
della  Sede  Aquileiese.,  padrona  di  terre  in  Cesena  dell'Esarcato-, 
come  si  legge  iu  una  Carta  Fantuzziana  del  685  *.  Ma  tre  più 
illustri  ed  antichi  esempj  si  udranno  di  ciò  in  breve  nelle  Let- 
tere di  San  Gregorio  ;  il  primo ,  del  fondo  Mauriano  ,  situato 
nell'Italia  Romana,  e  richiesto  da' Clerici  di  Como  nel  Regno 
Longobardo  *  ;  il  secondo  ,  intorno  ad  un  servo  ,  che  il  Vescovo 
di  Tortona  Longobarda  possedeva  nella  Romana  città  di  Geno- 
va *  ;  il  terzo  ,  della  Massa  di  Venere  nel  territorio  Campano  di 
Minturno  ,  pretesa  nel  5a8  dal  Monastero  di  San  Marco  di 
Spoleto  5. 

Gli  Aldii  adunque  riceveano  danaro  dalle  terre  poste  fuori 
del  regno  Longobardo,  ne' tempi  di  pace:  anzi  essi  potevano 
benissimo,  tuttoché  assenti ,  curarne  l'amministrazione  per  via  di 
Proccuratori.  La  vita  Latina  teneasi  desta  occultamente  fra  gli 
antichi  cittadini  Romani  disgradati  e  ridotti  all'essere  d'Aldiì: 
e  le  lor  liti  erano  giudicate  con  amichevoli  compromessi  dinanzi 
a'  Sacerdoti ,  non  secondo  le  regole  dell'Editto ,  ma  de'Codici 
or  di  Teodosio  ed  or  di  Giustiniano.  Questo  per  l'appunto  co- 
stituiva la  giurisdizione  volontaria  ,  che  i  Barbari  poteano  igno- 
rare o  far  le  viste  d' ignorare  :  ma  se  una  delle  due  parti  non  si 
contentasse  del  compromesso  ,  Longobarda  era  la  Legge  ,. Lon- 
gobardo il  Giudice  ,  da  cui  si  dovea  por  fine  alla  controver- 
sia. Ciò  che  gli  Aldii  di  sangue  Romano  faceano ,  vie  meglio 
il  faceano  i  Romani  aggregati  alla  cittadinanza  Longobarda, 
cioè  i  miei  patteggiali ,  fra*  quali  si  v edeano  i  raccomandati 
del  Signor  Poggi  :  ma  forse  gli  Aldii  riuscivano  meno  sospetti. 
Ecco  per  quante  vie  discorreva  tacito  nel  regno  Longobardo  il 
dritto  Romano  ,  distrutto  dall'  imposizione  del  guidrigildo  e 
dall'indole  territoriale  dell'  Editto  di  Rolari  ,  non  limitala  da 
niuna  concessione  d'alcuna  Legge  par  licei  are  a  nejsun  popolo 
vivente  nel  regno  Longobardo. 


1  Discorso  de*  Romani  vinti  da'  Longobardi  ,  pag.  143. 

2  Fanluzzi ,  Monumenti  Ravennati ,  VI.  263. 

3  S.  Gregorii ,  IX.  Epist.  53. 

4  Id.  Ibid.  Lib.  IX.  Epist.  126. 
*  Jtd.  (Hd.  Uh.  IX.  Epist.  30. 
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XII.      CONQUISTA   DELL*  ESARCATO*   NUOTO  DRITTO. 
LEGGE   DEGLI  SCRIBI  DEL  J2J. 

,  In  modo  affatto  diverso  procedettero  le  cose  nell'Esarca  lo  , 
caduto  in  parte  nelle  roani  di  Liutprando.  Questo  Re  die  il 
guidrigildo  Longobardo  a  tutt'i  cittadini  Romani  di  si  fatte  re- 
gioni •,  ciò  che  ivi  distrusse  la  cittadinanza ,  ma  non  il  nome 
legale  (  come  or  si  vedrà  )  di  quei  Romani.  Ad  ottener  sì  grandi 
mutamenti  bastò  una  parola  del  Re  ,  che  ^  apprezzassero  le 
vite  di  costoro  ,  se  /ossero  uccisi.  Nella  Legge  degli  Scribi  già 
Liutprando  presuppone  ,  che  questa  parola  si  fosse  da  lui  detta 
intorno  a'  Notari  ,  e  però  intorno  a  tutt'  i  cittadini  fin  qui  Ro- 
mani dell'  Esarcato  ;  laonde  costoro  cessarono  d'  esser  tali  e  di- 
vennero cittadini  longobardi. Ecco  avvenuto  per  la  prima  volta 
in  Italia  ciò  che  avvenuto  non  era  sotto  Rota  ri  e  Grimoaldo  : 
ecco  le  sorti  civili  de'Romani  dell'Esarcato  pareggiate  in  qual- 
che modo  a  quelle  ,  che  Clodoveo  concedè  a'  Romani  delle  Gal- 
lie  nella  Legge  Salica.  Liutprando  in  oltre,  avendo  registrato 
la  Legge  degli  Scribi  nell'  Editto ,  la  rendette  comune  a  tutti 
gli  abitanti  dell'antico  regno  Longobardo;  donde  segui,  che 
i  Longobardi  poterono  per  via  di  convenzioni  avanti  gli  Scribi  ' 
ricorrere  al  Dritto  Romano  ,  e  che  gli  uomini  di  sangue  Ro- 
mano incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  sin  da'  primi 
giorni  delle  prime  conquiste  riebbero  ne'  casi  preveduti  dalla 
Legge  degli  Scribi  1'  uso  contrattuale  (mi  si  conceda  questa 
parola  )  del  Codice  feiuslinianeo.  Di  tali  vicende  parlerò  più 
alla  distesa  nella  Storia  ;  e  sopra  lutto  delle  differenze  tra'  prov- 
vedimenti dati  dalla  Legge  Salica,  ed  i  provvedimenti  presi 
nell'Editto  da  Liutprando  intorno  alle  cose  Romane.  Ma  vano, 
giova  ripeterlo  ,  sarebbe  l' affermare ,  che  Rotari  avesse  già 
dianzi  conceduto  le  leggi  Romane  a*  vinti  ;  obbligali  da  lui  come 
lutti  gli  altri  suoi  sudditi  ad  osservar  la  territoriale  dell'E- 
ditto. Vano ,  perchè  non  fuvvi  tal  concessione ,  la  quale  avrebbe 
dovuto  esser  esplicita  e  solenne  ;  vano ,  perchè  Liutprando  disse 
con  troppa  chiarezza  d'aver  egli  e  non  altri  prima  di  lui  sta- 
tuito sulla  Legge  de'Romani  con  la  sua  degli  Scribi,  allorché 
adoperava  la  formola  del  provvedemmo  (prospeximus)-9  per- 
tinente di  propria  indole  al  Nuovo  Dritto,  crealo  con  quel />**>- 
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veder*  del  Re.  Lat  itestt  formóla  ,  che  i  Notati  dovessero  stu- 
diare la  Lrgge ,  dinota  le  diversità  fra  quo'  dell'antico  regno  e 
del  nuovo  j  ignoranti  gli  uni  del  dritto  Longobardo  >  gli  altri 
del  Remano  ,  che  Li  ut  prati  do  narrava  essere  poco  noto  -9  il  che 
vuol  necessariamente  riferir»!  al  primitivo  regno,  cotanto  più 
ratto  dell'Esarcato. 

XUI.     be'  connubi  nsc  rmgno  genti*  LangoLardorum 

SOTTO   LIUTPRANDO   JS   PRIMA, 

Parmi  veramente  imponibile,  che  la  Legge  del  jZ\  su 'mairi - 
moti)  dell'  ingenuo  Romano  con  la  Longobarda  s'avesse  dovuto 
da  molti  e  per  lunga  età  riferire  a'  Romani ,  antichi  sudditi 
del  Re  genti*  JLangoòardorum. .  Per  cento  settanta  due  anni 
adunque  ,  dal  568  al  j3i  ,  non  vi  furono  mauiinooj  legali  , 
DOQ  fuWi  alcun  dritto  di  connubio  fra  le  due  ratte  ?  Ma  no; 
i  matriiuonj  sempre  si  fecero  fino  da'  primi  giorni  tra'  Longo- 
bardi e  le  donne  di  sangue  Romano  incorporale  nella  cittadi- 
nanza Longobarda  j  tempre  si  fecero  tra'  Longobardi  e  le  serve 
od  AUtie  di  etirpe  Romana  ,  purché  s'affrancassero  :  necessari 
falli ,  su  cui  ho  già  recato  g)}  insigni  giudizj  d'Ottone  di  Fri* 
singa  (  Fedi  pag,  42  ) ,  il  quale  tenca  simili  nozae  per  cagione 
Unica  dell'incivilimento  de9  Barbari.  JSè  la  formala  del  Prospe- 
ximus  si  trova  punto  adoperata  in  questa  Legge  del  73i  j  e  però 
amico  e  non  contraddetto  giammai  fu  il  dritto  de'  eoanubj. 

Or,  se  i  matrimonj  ai  fecero  e  si  doveano  fare  ,  la  Legge  del 
781  risguardò  i  modi  e  le  condizioni  de'matrimonj  delle  Lon- 
gobarde co'  Romani ,  cioè  con  gli  stranieri  al  regno  genti*  Lan- 
goóardorum  ;  ovvero  co'  Romani  di  Roma  ,  di  Ravenna  »  di  Na- 
poli ,  d'Amalfi  ,  di  Veoezia  e  delle  Gal  He.  Risguardò  eziandio 
i  nuovi  sudditi  di  Liutprando  in  Bologna  ed  in  altre  città  del- 
l'Esarcato,  pertinenti  alla  raz*a  Romana.  La  Legge  del  j'Si 
fermò  alcuni  dritti ,  che  or  si  direbbero  internazionali ,  e  elsa 
prima  non  s'erano  fermati  por  l' infrequenza  di  simili  mainino* 
nj  Uà'  sudditi  di  due  o  più  regni  diversi ,  nata  dalla  mancanza 
di  molto  estesi  cotoniere j  :  e  quando  s'  ampliarono  simili  com- 
merej  ,  ed  acquistassi  una  porzione  dell'  Esarcato ,  Liutprando 
intese   non  di  concedere  la  prima  volta  il  dritto  di  contrarre 
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matrimonj  tll' Antiche  Provincie  del  regno,  ma  solo  di  regolar 
gì1 internazionali  ,  che  già  succedeano  prima  del  73 1 1  e  gli 
ajlri  9  che  sarebbero  contratti  nelle  nuove  Provincie ,  ossia  nelle 
città  deli'  Esarcato  j  intese  dar  alcuni  provvedimeli  ti  sul  Mun- 
dio ,  sulla  Faida  e  soìV^énagrip ,  questioni  suite  da  un  qual- 
che tempo  mercè  il  numero  cresciuto  delle  nozae  di  donne  Lon- 
gobarde con  gli  stranieri ,  co' Bolognesi  e  cogli  abitanti  de' luo- 
ghi tolti  novellamente  all'Imperio  per  incorporarsi  nel  regno 
Longobardo* 

XIV.      MSC&NTJ8S1MA  ED  IN9I&NJS  SCOPERTA  INTORNO 
si' ROMANI   DXLt!  SBARCATO. 

Qui  ricevo  l'esemplare  d'un  libro,  da  me  od  !  quanto  aspet- 
tato. É  la  Muova  Collezione  degli  Editti  de' cinque  Legislatori 
Longobardi  :  egregia  fatica  del  f.avalier  Vesrae  *  >  deputato  a 
compirla  dalla  Compagnia  de1  dotti  uomini  ,ehe  attende  in  To- 
rino a  pubblicare  i  Monumenti  della  patria  Storia*  Veggo  alla 
fine  stampata  la  Cronica ,  sebbene  lacera ,  che  precede  nel  no- 
stro Codice  Caverne  all'  Editto  di  Botali  ,  ed  il  Glossario  delle 
Voci  Barbariche  ivi  contenuto  ,  non  che  le  nuove  Leggi  da  me 
pubblicate  nel  i83a  e  1843  -,  cose  tutte  comprese  nella  Copia  del- 
l'intero Codice  Carense  avanti  Carlomagno ,  della  quale  (già 
egli  è  molti  anni)  feci  omaggio  all'Accademia  Torinese  ;  lieve 
tributo  del  mio  rispetto.  Ma  nel  Manoscritto  Cavense  manca 
il  Prologo  alle  nuove  Leggi ,  che  trovai ,  d' Astolfo  :  ed  ora  il 
Cavalier  Veanie  ne  fa  carissimo  dono  all'  Italia.  * 

In  questo  Prologo,  scritto  nel  760,  Astolfo  non  omette  di 
chiamarsi  al  solito  Rtx  genti*  Langoòardorum  :  e  tosto  egli 
fa  menzione  d' un  popolo  novellamente  concedutogli  da  Dio  ; 
del  popolo  ,  cioè  ,  de9  Romani.  «  MODO  NOBlS  a  Domino 
TRADITUM  ropuxuM  Robuwmum  ».  Non  parlava  tanto  il  Re 
di  quello  caduto  nella  potestà  di  Liutpraudo  in  Bologna  ed  in 
altre  città  Romane  quanto  dell'altro ,  che  nelle  rimanenti  regioni 
dell'  Esarcato  era  venuto  e  veniva  tutto  dì  nelle  masi  d'  esso 
,■  1  ■  ...      »  ■       ■  — 

1  Caroli  Bandii  a  Venne ,  Edicta  Begam  Langopardornm ,  Col.  1*7. 
(  A.  1846  ).  ' 
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Astolfo  ,  che  ben  presto  s'  impadronì  di  Ravenna.  Nel  Prologo 
di  Astolfo  adunque  si  scorgono  più  apertamente  i  sensi  civili  e 
politici  delle  due  Leggi  Liutprandee  del  727  sugli  Scribi  e  del 
731   su'  matfimonj  ;  e  soprattutto  i  sensi  della  prima. 

Così  per  la  prima  volta  in  queste  due  Leggi  (  nella  prima  de- 
gli Scribi  per  altro  si  parla  solo  del  dritto  de$  éiomani)  risuo- 
na l'obbliato  nome  de'  cittadini  Romani  :  cosi  egli  ripetesi  nel 
Prologo  nuovamente  scoperto  d'Astolfo.  Ascoltasi  eziandio  nei 
Diplomi  di  questo  Re.  Nel  753  donò  egli  alla  ftadia  di  Nonan- 
tola  i  luoghi  di  Lizzano  ,  di  Gabba  e  di  Greccliia ,  posti  nella 
Montagna  Bolognese;  prescrivendo  a  tutti  di  rispettar  questi 
suoi  precetti  tanto  nel  suo  l Udivo  regno  quanto  nel  Romano  f. 
11  Tiraboschi  ,  a  cui  mancava  la  luce  d<  1  Prologo  Vesmiano 
d'Astolfo  ,  scrisse  2  ,  che  qui  v'era  un  eri  or  di  copista;  e  die 
per  falsa  s  (nel  che  fu  seguitato  dal  Savigny  *  )  un  altra  Carta 
del  fbu ,  dove  ad  Astolfo  {t'attribuisce  il  titolo  d' Imperatore^ 
senza  badare  ,  che  alcuni  dell'Esarcato  gliel  davano  e  doveano 
darglielo  sovente  per  propria  vanità,  o  per  adulazione  verso  il 
nuovo  Principe.  Né  Astolfo  s'adirava  di  ciò 3  uso,  com'egli 
era  di  chiamarsi  Flavio. 

XV.      I?  EDITTO    DIVENNE   LEGGE   TEBRITOBIALE  NE  LI?  ESAR- 
CATI   VI    s'  INTRODUCE    /.'aLDiONATO. 

Le  nuove  Leggi  d'Astolfo ,  che  pubblicai ,  son  di  lor  natura 
territoriali ,  poiché  risguartiano  la  difesa  del  regno  ,  il  mante- 
nimento delle  Chiese,  la  navigazione,  il  servizio  militare  de'ne- 
gozianti  ,  le  pene  contro  i  ladri  e  contro  i  matrimonj  proibiti 
da' Canoni.  Più  volte  son  minacciati  d'aver  a  pagare  il  proprio 
guidrigildo  i  negozianti  contravventori  ,  e  coloro  i  quali  passas- 
sero a  non  giuste  nozze  ;  il  valore  ,  cioè ,  della  lor  vita  in  una 
quantità  di  danari  uguale  a  quella  ,  in  cui  s' avrebbe  dovuto 
apprezzare  il  colpevole,  se  ucciso.  Lo  stesso  avvenne  all'intero 

1  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonantola  ,  II.  13.  (  A.  1780  ).  In  regno  kostio 
Italico  vel  Romano. 

2  Idem ,  Ibid.  Fedi  la  Nota  (19)  del  Tiraboschi. 

3  Idem,  Ibid.  II.  16-18. 

4  Savigny  ,  Hist.  du  Droil  Romain ,  I.  172.  (  k.  1839  ). 
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-  Edilio  nell'Esarcato:  ma  già  ho  detto ,  che  la  Legge  del  737 
lasciò  ivi  sussìstere  1'  uso  contrattuale  del  Codice  Giustinianeo, 
eccetto  negli  affari  concernenti  al  pubblico  dritto,  all'ordine 
de'  giudizj  ed  al  gius  criminale. 

Anche  la  proprietà  delle  terre  dell'esarcato  atteggiossi  a' con- 
cetti ed  alle  forme  del  Longobardo.  In  Aquario;  come  in  ap- 
presso a  suo  luogo  si  leggerà  ,  era  una  Cono  del  Distretto  di  . 
Monte  veglio  nel  Bolognese  innanzi  la  venuta  di  Carloniagno. 
Due  anni- dopo  P arrivo  del  Franco  in  Italia  e  propriamente  nel 
6.  Marzo  776,  Giovanni  Duca  di  Persiceta  e  figliuolo  d'Orso, 
Duca  di  Bologna,  donò  alla  Badia  di  Nonantola  quella  Corte  in . 
Aquario  oon  le  sue  case  aldiaricie  *.  Già  dunque  prima  del  776 
VAidionato  s'era  introdotto  in  Bologna,  e  già  quivi  eransi  tra- 
volti gli  ordinamenti  Romani  sulla  proprietà  de' fondi,  perocché 
bisognava  tassar  la  vita  dell' Aldio,  e  star  pagatori  pe1  suoi  de- 
litti secondo  le  Leggi  di  Rotóri,  che  in  verità  non  futono  poche, 
%ik\V  AldionaU  argomento.  Ed  ora  mai  uiuno  può  ignorare  d'es- 
ser compresa  in  questo  argomentp  tutta  la  materia  si  della  pro- 
prietà di  qualunque  terra  presso  i  Longobardi  e  si  dell'  essere 
disgradati  essi  dalla  loro  cittadinanza. 

XVI.  pretesi  cittadini  Romani  astretti  alla  gleba 

DOPO   LA    LEGGE   DEGLI   SCRIBI. 

Tornando  ad  Astolfo  ed  al  popolo  Romano  concedutogli  da 
Dio,  si  può  ben  comprendere  con  quanta  rapidità,  per  la  con* 
quista  dell'Esarcato,  s'allargasse  nel  regno  Longobardo  la  scien- 
za del  Dritto  Romano.  Che  giova  dopo  il  nuovo  Prologo  Astol- 
fiano  venirmi  dinotando  un  qualche  Documento ,  dove  si  ricor- 
dino ed  uomini  ed  usi  Romani?  Che  giova  parlarmi  d'Orso,  Du- 
ca di  Bologna  e  padre  del  Duca  Giovanni ,  nel  752?  Il  Dritto 
Romano  s' insinuava  reciprocamente  nelle  Leggi  de'Longobardi-, 
e  fino  la  forinola  di  far  cittadini  Romani  gli  affrancati  propa- 
gavasi  velocemente ,  al  tempo  della  Legge  sugli  Scribi,  fra  le 
moltitudini  di  sangue  Romano  e  Longobardo  nell'  antico  regno  ' 

4  Satioli  (  ex  Muratori  ) ,  Annali  Bolognesi ,  Tom.  I.  Pari.  11.  pas>  14~- 
11  (  A.  1785  ). 
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di  Rotori.  Di  ciò  narrai  piti  d'un  caio,  e  limanti  gli  altri  quel 
di  Grato  ,  Diacono ,  clie  fece  io  Paria  le  sme  disposniom  tette* 
mentane  nel  769.  Or  lo  riddo,  quasi  grati  senno,  rammentare, 
Hawi  chi  crede,  che  quel  Grato,  abitante  di  Monna,  fotte  Bo- 
lognese; a  me  sembra,  che  costui  (  ricco  possessore  in  Milano, 
in  Monza,  in  dodici  altri  luoghi  di  Lombardia  ed  in  Bologna  ) 
nascesse  Longobardo  ,  perchè  dice  dv  aver  avuto  due  Longobardi 
retaggi  ;  l'uno  in  Gnmmeri ,  ovvero  in  Comerìo  della  Pieve  in 
Besoazo  nella  Contea  Sepriense  ;  l'altro  m  Àuei  nel  paeae ,  che 
poi  ai  nomò  Stalo  Pallavicino.  Le  possessioni  Bolognesi  di  Grato 
dimostrano  in  qual  modo  l'aura  Latina  dell'Esarcato  agitaste 
di  leggieri  nn  Ecclesiastico  Longobardo  ,  e  sottilmente  si  diffon- 
desse da  Bologna  iti  Milano  ed  in  Pavia.  Meglio  avrei  detto 
l' aura  Latine -Ecclesiastica  ;  la  cui  mercè  Grato,  non  ignaro  del 
Cattolico  rito ,  liberava  quattro  suoi  servi  ed  Aldii  ,  dichiaran- 
doli cittadini  Romani.  Ma  perchè  s' apprenda ,  che  questa  61 
mera  forinola,  ed  ansi  una  semplice  tradnsione  o  perifrasi  La- 
tina della  voce  jimundU  longobarda,  basta  osservare,  che  il 
Diacono  soggiunse,  dover  i  rimanenti  suoi  servi  ed  Aidii  diven- 
tar cittadini  Romani,  pereevemndo  in  ogni  tèmpo  ite9  loro 
cespiti  '  ;  ovvero  ne' poderi  coltivati,  come  spone  in  questo  luo- 
go il  Frisi  *,  da  persone  non  pienamente  libere ed  al- 

f  altrui  servizio  vincolate.  Cosà  viveano  quei  cittadini  Romani 
del  769,  astretti,  come  dianzi,  alle  loro  glebe:  cosi  vissero  ezian- 
dio gli  altri  del  Vescovo  Pcredeo  di  Lucca  pel  ano  testamento 
da  me  ricordato  *  del  778.  Se  la  ciitadinan&a  Romana  prò* 
cedette  in  tal  guisa  nel  regno  Longobardo,  io  non  ho  più  nulla 
da  opporre,  ni  ricuso  di  chiamar  con  tal  nome  VAldionuto. 

Setcantatrè  anni  dopo  il  769,  Eagilirnda ,  la  quale  abitava 
nella  Villa  di  Hoftrahnm  in  Isyizaera  ,  commise  nelT  g*a  al 
Diacono  Tatto  di  far  cittadino  Romano  il  aervo  Sigiraaro,  ae- 
cendo  Sa  Canonica  OLerià  *    Pia  frequenti  nelle  acri t tu  re  Fran- 


gisi ,  Memorie  di  Monta ,  IL  #>  Peneverent  osmi  raaoaa  In 


2  Mem  Ibidem ,  III.  287. 

»  Btscorso  éV  longobardi  tinti  «V  Rosasni ,  osa.  2M. 
4  toMasU,  fter.  Alata*  Scrin.  «U  «7.  Cnert.  7.Cart*f*Cann«aé«lGtn- 
etani ,  IL  422. 
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eesi  occorrono  stnrigl  tanti  cittadini  Romani:  de' quii  no*  ha 
.guari  tratta  epregiaesente  il  GoeVard  ne' suoi  dotti  Prolegomeni 
al  Po&ptic**',  credendo,  che  gfi  efrano&ri  di  timil  aorta  pas- 
satati* allt  prvfNme  del  Dritto  Reatano  *.  lo  orni    dedurr* 
iniorfi*  a  questa  partioolariiè  i  miei  dubbj  ,  contento   solo   di 
chiedere  chi  «elle  Gallie  fossero  i  eiUad;m  Romani  ,  fra  cui 
avrebbe  potalo  un  padrone  annoverare  \  suoi  servi  nell' affran- 
carli? k* Convitati  Regj  delle  Galli  e  mn  il  padrone,  ma  solo 
il  Re  dava  sì  falli  onori  d'indole   tutta  Barbarica.  Il  padrone 
dunque  non  potea  parlare  se  non  do1  Tributar)  Romani,  onde 
lf  vita  valea  quaranta  cinque  soldi  come  i  Liti  ;  da'  Romani 
Possessori ,  ottimi  testimoni  di  ciò  che  significava  la  magnilo- 
quenza della  forinola  civos  Romani  a  prò  degli  afrancati  nelle 
Galli*.  Con  si  splendide  parole  non  iotendeasi  favellar  dell 'al-* 
tuale  cittadinanza  ,  'ovvero   di  que'si  esili   e  tenui  ordini  di 
Possessori  e  di  Tributarj  Romani ,  a  cui  aveva  la  Salica  Legga 
consentito  T  uso  del  Drillo  Romano,  tuttoché  fossero  io  rea  ha 
divenuti    cittadini  JPrxmchi  pel  guidrigildo,    f  c/Ve*  Romani 
affrancati    ne1  Documenti    di  Francia  erano    una  rimembransa  f 
non  so  se  poetica  o  fantastica  ,    erano  una  fallace  larva   degli 
antichi  cittadini  della  Repubblica  Romana  e  dell'Imperio -.  non 
disformi  da' Quiriti,  a' quali  si  chiede  la  lo?  te&timouiauza  in 
due  testamenti  del  settimo  secolo;  uno,  celebrato  nella  città  di 
Parigi  ;  l'altro  ,  nelP  Arlesia  *,  dove  certamente    non  vedeansi 
Quiriti  ,  ma  solo  Possessori  e  Tributati. 

Soverchia  dabbenaggine  sarebbe  iq  v«  ro  il  maravigliare  di  colali 
formole  ne'  testamenti  Barbarici  prima  di  Carlo  magno  :  soverchia 
dabbenaggine  il  non  rammentarsi,  che  le  frasi  e  le  formoje  sopra*  - 
vivonp  per  molti  secoli  alle  cose  già  spente  da  lunga  età.  1  no- 
stri Consoli  d'oggidì  somigliano  forse  a'Fabrizj  ed  a' Cincinnati? 
E  v'ha  forse  chi  pensa  essere  stata  veridica  sotto  i  Medici  l'I- 
scrizione, che  tuttora  si  legge  in  Palatzo  Vecchio  di  Firenze? 
Perciò  si  maravigli  chi  vuole  dell'esempio  mostrato  dal  Diacono 


1  Guértrd ,  Polyptyque  de  r  Abbé  Irminon.  (  A.  1844  ). 
x  Mann  «stasat ,  i.  a79&* 

3  Blabilloa ,  Bréquigny,  Marini  (  Papiri,  Num.  7g.  77  ).  TestifnonJum  jrae- 
betote,  Qrnxrras! 
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Monzese  ad  Engiltruda  l'Elvetica  di  dar  del  cittadino  Romano  ai 
servi  affrancati  secóndo  i  Rituali  della  Chiesa  Romana ,  secondo 
la  Canonica  libertà  e  secondo  la  Legge  degli  Scribi ,  che  avea 
già  da  quaranta  due  anni  aperto  al  ricchissimo  Grato  ampj 
sentieri  di  far  convenzioni  giusta  il  dritto  Romano,  e  di  tras- 
correre  a  suo  talento  nelle  frasi  o  ne*  favellar!  del  Lazio. 

xvii.  cittadinanza  deli? artefice,  chs  scolpi* 
la  corona  d'Agilulfo. 

Egli  è  tempo  di  riparlar  della  Corona  d'Agilulfo ,  sulla  cui 
leggenda  Latina  si  fondarono  le  precedenti  Osservazioni.  L'Ar- 
tefice di  quella  nacque  di  razza  Romana  o  Longobarda?  Io 
credo,  ch'egli  nacque  Romano:  e  però  poteva  essere  stato  un 
antico  schiavo  Romeno  prima  della  venuta  del  Longobardo  in 
Italia  ;  essendosi  narrato  nella  Storia,  che  non  solamente  gli  Ore- 
fici ,  ma  eziandio  i  Pittori  e  gli  Scultori  e  gli  Architetti  erano 
schiavi  Romani ,  secondo  le  Leggi  del  Teodosiano  ed  i  dettati 
de'Giureconsulti  '.  La  qual  condizione  ài  certo  era  più  misera 
della  servitù  Germanica ,  ed  assai  più  tetra  àtM'Aldionalo.  Si 
disse  altresì ,  che  servi  erano  gli  Orefici  presso  i  Borgognoni  *. 
Ma  i  Longobardi  fecero  meglio  ;  e  nell'  ottavo  secolo  Cristiano 
si  vedranno  ed  Orefici  ed  altri  artieri  essere  cittadini  Longo- 
bardi non  Romàni. 

CONCLUSIONE. 

Tre  cose  dimostrano  (  senza  esservi  bisogno  di  rivolgersi  né 
all'Iscrizione  d'Agilulfo,  ne  a' racconti  di  Paolo  Diacono,  e 
neppure  al  nuovo  suo  testo  Bambergense  )  il  vero  stalo  de'  Re- 
mani vinti  da' Longobardi. 

1."  La  natura  territoriale  del  regio  titolo  di  Rex  gentis  Làn- 
gobardorum  nell'alto  di  pubblicare  gli  Editti. 

a."  La  natura  territoriale ,  cioè  unìversalissima .,  del  guidn* 


1  Storia  d' Italia,  11.  813-815. 

2  JWrf.  II.  936. 
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gìldo.  (3ii  poteva  ottenerlo ,  diveniva  cittadino  Longobarda  ; 
chi  non  potea ,  piombava  nell*  Aìdionato  a  nella  servitù. 

3/  La  natura  territoriale  del*  Editto  di  Rotali  e  degli  altri 
Legislatori  fino  alla  Legge  degli  Scribi  :  natura  non  limitata  da 
nidna  concessione  d'altra  Legge  in  favor  d'  alcuna  delle  mix» 
abitatrici  e  suddite  del  regno  Longobardo.  11  contrario  scorgici 
nelle  Gallie ,  ma  per  effetto  della  Legge  Salica.  Solo  i  Guar» 
gangi  conseguirono  la  speranza,  che  il  Re  Longobardo ,  volen- 
do ,  potesse  concedere  a  ciascuno  le  native  lor  Leggi. 

NUMERO  LX  VI 

Di  San  Gregario  a  Pietro ,  Suddiacono ,  tu  favor 
de'  Clerici  di  Canata* 

Anno  591» 

(  Ub.  I.  Eptft  44  ). 

ClitfeGoiioa  Perno ,  Scbducoro  Siculi  ab  (1). 


...  Db  solidi»  Egglbsiae  Camosuub  volturni  nt 
Clerici*  ejusdem  Ecclesiae  largiaris:  quaterna  et  ii  qui  i 
inopiam  patiantur  ,  ftusteotationem  aliquam  habeant  ;  ut , 
si  illic  Deus  voluerit  ordinari  Fpiscopom ,  habeat  onde  rafc- 
àsUi 


(i)  Subdiacono  Siciliae.  Iene  osserva  il  Di  Meo  *  ,  die  il 
Patrimonio  di  Calabria  e  di  Puglia  era  unito  con  quel  di  Sicilia» 
-Già  doyeano  essere  cominciate  nel  591  le  correrie  de' Longo- 
bardi alla  volta  di  Canosa.  Fedi  il  segnante  Documento  H,  68. 

1  DJ  Meo ,  1 ,  152. 
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NUBffiRO  UCVH. 
Dillo  tUm  «*  Tmod  èdC  Mmo. 
Arato  69d.  -Giugno. 

Ghegorius  uravuRStt  Episcopi*  per  Iixraicpm, 

Jobinus,  excelleotissimus  vir,  filius  noster,  Praeposttus 
per  Iixyricum  ,  scripti*  aois  aqUì  indicasse  dignoscitur,  ad 
se  sacri*  apictinu  destinato  jussum  fuisse ,  Episcopos ,  quos 
e  propais  locis  hostilitatis  furor  txpulemt  (1)„  ad  «os  Epi- 
scopos ,  qui  nunc  usque  in  locis  proprìis  degunt ,  prò  su- 
stentatone  et  stipendiis  praesentis  vitae  esse  jungendos.  Et 
licet  ad  hoc  firaternitatem  vestraqt  jussio  principali*  admo- 
neat,  habemus  tamen  majus  his  praeceptnm  aeterni  princi- 
pia ,  quo  ad  haec  terribilius  peragenda  compellimur,  ut  non 
dicofwÉresetxx^Ucoj^nwtros^  aed  ipsog  etiam,  qaos 
nobis  contrarios  patimur,  cuna  opportunitas  postulat,  in 
eopftrcadis'iMhaidiin  meissitdtnw  cmatinoi  dUgaams.  depor- 
tai ergo  w»  ad  hanc  nem  et  cedesti  prieoutw  principi  ohe~ 
dienfes  esistere ,  et  imperieUhus  etian  jiiasionibit*  cenanti- 
re;  «pntfenus  foataes  coopiacopesque  qroetoas,,  <qn»  oaptni- 
tatis  diversanunqae  necessitatimi  angnstiae  comprìmoat , 
debeatis  consolandos  convivendosque  vobiscum  in  Ecclesia- 
sticis  sostentationibus  libenter  suscipere,  Non  quidem  ut 
per  communionem  Episcopalis  throni  dignitas  dividatur,  sed 
ut  ab  Ecclesia  juxta  possibìlitatem  sufficientia  débeant  ali- 
menta percipere.  Sic  oniqi  et  proxiauun  in  Deo,  et  Deum 
in  pfozijno  diligere  .wp^wbjmur.  NaiUw  quippe  *ie  nos 


(i)  &ttìtiiati*fjm>rexpuÌ6mL  Era  il  furore  non  meno  da- 
gli Avari  e  d'altri  Barbari  «he  «de' Longobardi,  A  tutte  le  sven- 
ture apprettava  conforti  San  Gregorio. 
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io  restris  Ecclesia  auetoritatem  tribuni»  :  sed  tamen  eos 
vestris  solatiis  coD(iaerì  summopere  hortamur.  Mense  Iuniiy 
Indiatone  nana. 

NUMERO  ISVHI. 

A  Felice,  Vmma  di  Siponte ,  acciocchi  miti  la  China 
di  Carnea. 

Anno  B9t. 

(Ub.XSpM.  SS). 

Graouns  Feuci  ,  Episcopo  Sporidio. 

Parami  *d  B0S  q^od  Camma  Ectxwk  ita  sii  saoer~ 
4otìi  officio  de6iittfta(l),tU  Me  peettkentia  ibidem  deee* 
dettAm  ,  nec  beptisraa  praestari  poask  urfurtibus.  Bojw 
igitur  tam  piae  rei  tamque  necessariae  mole  permetti ,  ju- 
bemas  dilectioui  tuae,  ut  hqjqs  praeceptionk  auctoritale 
commonitua ,  memoratae  Eccleaiae  visitata»  accedas ,  et  Tel 
éjaos  parochialea  Preabyteros  debeas  ordinare;  quoa  tamen 
dipnoi  addale  ofiriam  veneratione  vitto  et  maram  gravt~ 
irte  fervide»  ,  et  qubas  io  «allo  ahrieat  eeastitata  cari- 
mene deciftinae,  «t  eanetae  eoadtgna  cautela  provideatur 
ecclesiae. 


(i)  Sacerdotii  officio  destituta.  Il  Clero  Calmino ,  diee  et* 
tintamente  il  Di  Meo  %  dorerà  esser  foggilo  in  Sicilia.  Quante 
stragi  e  quante  fughe  ! 


i  Di  Meo,  1, 152. 
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NUMERO  LXIX. 

Dello  stesso  al  Clero,  alV  ordine  ed  alla  Plebe  ili  Perugia. 
Anno  59 1  ?  (  avanti  Settembre  (1)  ). 

(  Lib.  I.  Epist.  60  ). 

Gregorius  clero ,  ORDINI  et  plebi  consistenti  Perusiae. 

MIRAMUR ,  carissimi  fratres  io  Ghristo  ,  quare  Eccle- 
siam  Dei  tanto  tempore  absqub  Rectore  conspicitis,  ag 

DE  YESTRO  T0T1DSQUE  PLEBIS  REGIMINE  MINIME  COGITATI^  (2). 

(1)  Questa  è  la  Lettera  (  Fèdi  pag.  148)  ,  che  avrei  dorato 
collocare  in  Settembre  590  :  noi  feci  perchè  non  si  credesse  d'aver 
io  voluto  anticipar  la  data  del  tempo ,  in  cui  Perugia  usci  di 
mano  a* Longobardi.  Ed  in  vero  il  Signor  di  Savigny  avea  scrit- 
to *,  che  Perugia  non  tornò  in  poter  de'  Romani-  prima  del  5ga; 

.che  perciò ,  udendosi  nominar  nella  presente  Lettera  VOrdine 
ovvero  la  Curia  di  questa  città ,  dovea  concludersi  d'  essersi 
.  quivi  conservata  da'  Barbari  la  cittadinanza  Romana ,  rappre- 
'  semata  dalla  sua  Curia.  Fedi  le  Mote  al  seg.  Num.  90. 

(2)  Miramar. .  .minime  cogitatis.  A  ben  risguardarvi  ,  egli 
'è  questo  un  rimprovero  duro  a  bastanza  tra  le  labbra  d'  un  si 
•mansueto  e  paterno  Pontefice.  Si  può  e  si  dee  credere ,  ohe  San 

Gregorio  avesse  cotanto  aspreggiato  VOrdine  ovvero  la  Curia 
di  Perugia  nel  5go  o  nel  591  ,  se  questa  città  di  gran  rilievo, 
perchè  posta  tra  le  frontiere  dell'Esarcato  e  del  Ducato  di  Ro- 
ma ,  si  fosse  tenuta  da'  Longobardi,  la  cui  fortuna  s' era  cotanto 
invilita  per  la  guerra  de'Fraaohi  e  de'  Greco-Bomani  ?  Appena 
il  Re  Agilulfo ,  dopo  la  pace  con  essi  Franchi  e  dopo  la  sua 
coronazione,  veniva  ristorando  nel  591  "i  danni  patiti  nell'anno 
precedente.  San  Gregorio  non  poteva  ignorare  con  quanti  sospetti 
avrebber  dovuto  i  nemici  vivere  in  Perugia ,  durante  il  Jx>ilor 
della  guerra  :  e  stolida  certamente  sarebbe  .riuscita  la  maraviglia 

1  Sarigny,  HisL  <Ju  droit  Romite»  1.  27JL 
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Notimi  est  entm ,  quod  grex ,  si  pastori*  cura  defuerit ,  per 
aria  gradiatar,  et  ob  hoc  facilius  inimici  laqneos  iusidiantis 


del  Pontefice ,  che  non  si  fosse  pensato  ad  eleggere  il  Vescovo 
in  mezzo  alle  pubbliche  paure*  So,  i.  Longobardi  non  teneano 
Perugia  nella  Nona  Indizione  ,  ossia  nel  tempo ,  che  trascorse 
dal  1.  Settembre  5go  fino  al  1.  Settembre  591  :  non  la  tenea- 
no, e  questa  Lèttera  ne  fa  testimonianza.  Se  prima  della  Nona 
Indizione  occupato  avessero  Perugia ,  non  m'importa  saperlo  in 
questo  luogo  :  e  ,  se  occupata  l'aveano  dianzi ,  n'  erano  usciti 
per  andar  ad  unirsi  coll'esercito,  che  dovea  fronteggiare  i  Fran- 
chi di  là  dal  Po  ed  i  Greco-Romani  verso  l'Adige.  Qual  non 
è  la  diversità  de'  concetti  contenuti  nelle  Lettere  Gregoriane  in- 
torna a' Vescovi  dell'Illirico  ed  a' Cleti  di  Populonia  e  di  Ca-, 
nosa?  In  queste  Lettere  si  ravvisa  l'orma  impressa. da'Barbari; 
ma  nell'alare  su'  fatti  d'Orvieto  ,  d^Ortopa ,  di  Terracina  e  di 
Perugia  tutto  dimostra ,  che,  gli  stranieri  o  non  eran  venuti  o 
s'erano  allontanati;,  e  che  però  gli  Ordini  o  Curie  de' Romani, 
stavano  in.  atto  di  governar  ciascuna  di  tali  città.  Ciò  parve  in- 
credibile affatto  al  Signor  di.Savignj,  che.  sulla  semplice  au-, 
torìtà  del  P.  Berretta  volle  assegnar  Peragia  nel  591  a' Longo- 
bardi. Ma  come  lo  dimostra  il. Berretta?  Come  può  egli  provare, 
che  Perugia  nella  Nona  Indizione  fosse  de'  nemici  ?  tylauj^zioue, 
Duca  Longobardo ,  la  prese  .nella  Decima  Indizione  5  ovvero 
dopo  essersi  scritta  la  presente  Lettera  da  San  Coregono.  Prese 
Perugia  \  ma  tosto  la  consegnò,  all' Esarca  Ravennate  nel  591  o 
nel  5q2  ,  durante  la  stessa  Indizione  X.*  r  non  essendo  neceasarior 
il  presupporre ,  che  Maurizione  fosse  stato  in,  Perugia  molti, 
anni  (  e  bastavano  .ancor  pochi  giorni,  d'  occupazione  )  innanzi 
di  tradir  la  sua  gente  Longobarda.  Carlo  Sigonio  ' ,  illustre 
uomo,  attribuì,  è  vero ,  una  prima  caduta  di  Perugia  in  mano 
de'  Barbari  all'  anno  579  ;  ma  sema  darne  alcuna  pruova ,  e 
però*  meritamente  gli  contraddisse  il  Muratori  V 

1  Caroli  Sigonit ,  De  regno  Hauaa ,  Lib.  I.  Cd   25.  (  Jh  1732  ). 

2  Muratori ,  Annali ,  580. 
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ùcnrrnLVìHkmcemrtàéhi»,  y*  Sedata  nuliiaiit, 
«traili ,  bébil»  tiaaa*  Doriti,  pcrqaireie ,  qui  Pa0lom  ui- 
nisterium  possit  dìgne  suscipere,  atqoe  ffik,  protegeufar 
Domino ,  sacramenforum  dmnorum  dispensafor  insistere  : 
quatta»  et  prò  filila  Eedmae  vaatrae  pam  qpotitie 
li»  hoWaamflani  afferai,,  et  aiaai  gregi  „  {tornado  ad 
perun  patriai*  gradinar  >  attendai. 

OSSERVAZIONI  GfiNBQfAL*.' 

1.      JtTZJC^  DURATA  M)£LL*  òtTftttt  0****0  ti* LI* A  Cuti* 

//r  PttùGiA. 

Se  ancfce  i  Longobarda  fodero  stati  padroni  <K  Perugia  nefl* 
Nona  Indizione,  la  Lèttera  presente  di  Sta  Gregorio  non  dftno- 
strerebbe  punto,  che  costoro  avessero  ivi  lasriato  sussistere  la 
Cc«Wa  <fel  vinto  Bomano.  A  Muratori  *  aVea  già  recato  io  mesto 
motte  Lettere ,  ove  San  Gregorio  parla  del? Orda:  tutte  inforno 
aiTeferione  de*  Vestati;  e  però  saggiamente*  Iv  stesso  filtratori 
duétti ,  sé  tal  parti*  dinota***  daddovero  ie  Curie  o  Anati 
civili  V*  erano  hi  reahk  <fue*K ,  db  S.  Girolamo  *  chiamava' 
Séme  della  Chiese  t  Et  no*  Mentita  SxnjtVM  fiósnuru , 
ooehifn  Pr^bfietomm.  Bk  fette  dobhare  increbbe  al  Signor  df 
Striga]  *  che  ravvilo  le  Carie  civili  negK  OnÈhiT  a  Swr  Gre- 
gorio ,  e  ne  deduce  «ui  prova ,  da  M  ripotata  certissima ,  della 
continuatiòiie  07  esse  Carte  sotto  r  Longobarde,  Poi  9  quando  il 
Leo*ebbegii  dimostrato ,  dfce  non  erano  Longobarde  Ber  città  no- 
minate dai  Pontefice ,  «spose  fl  Signor  diSàvigny*,  rimaner 
salda,  si  t  la  sa*  pnfcrva;  e  pur  non  esser  dia  necessaria  per  di- 
fender le  sue  ophrioni.  Parta!  perciò;  che  mono  froda  piti  grandi 
sforti  milk  Lettere  d?  8mt  Gregorio  a  rofcrna  carar  gif  Ordini 


1  Muratori,  Antiqnitstes  Medii  Att ,  1. 1009.  (  A.  1738  ). 

3  S.  Hieronymi,  In  Cap.  3.  batté.  E*iL  Vallarsi ,  IV.  551.  (  A. 1735  ). 
a  Sartgny  ,  Hit.  da  drotf  Remaki ,  h  m ,  «71. 

4  M.  ibid.l.  306-310. 
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Immani  i*U»  i  Longobardi  :  ed  ha  ragione  ,  «orna  ti  vedrà  di 
mano  in  mano  ,  il  Lao  di,  non  eeierc  tute  Longobarde  uè  Po- 
rugia  n*  altea  città  quando  il  Pontefice  a  quella  ecrivea. 

Ma  a* abbia  net  falla  colai  tentone  dal  Leo  e  per  vera  In 
contraria  dal  Sovfgny  j  non  di  qui  a'  ottiene ,  cko  in  Perugia 
e  nell'atee  ciuà  vi  fatte  la  GwialUuaana.  Ben  Quatte  patera 
creane  venate  «ano  pel  foto  dal  Longobardo  ;  ina  Sa»  Gwgoaìe; 
dove»  netcranriiiafcante  tenerla  conia  viva ,  non  easendogli  le- 
cito di  menomar  eoi  tuoi  dalli  le  aagfoi»»  &Uk>mm+  tuftecbè 
poche  tea.  coatto  fette**  incorporati  par  arrveanm;  nella  eiun- 
dinanaa  degl'inimici.  Agli  eecni  dell9 Imperio  Keniano  >  e  an* 
praitette  dal  Fonnffioe»  i  Perugini  ed  u£dii  e  eirvi  era»  ci«a~ 
diai  Banani  ooue  nel  568 «vanti  quattro-  anni  prima;  cittadini 
erano  sempre  alali  e  tali  riappariti  aarabbaro  »  che  che  facee- 
sero  i  Barbari,  quando  l'ami  dell'Imperio  e  de* tuoi  Leti  • 
Gmtili  atnttero  par  .**>  valla,  cacciale  d*Ualiai  il  Longobardo. 

Uè    stri*!**  cani*  J>*  Memirsx* 

Di  taalto  in  traila  ed  in  càunan  DoonràaMo  di  quatte  Ca- 
dice vertè  natnrdi watirhi  In  ragioni  addotto  dal  Signor  di  Sari- 
gxy  anUe  Gmrt*  Bauaune  del  regno  Longobardo '^  qui  parlerà 
solo  dell*  Curia  di  Piacènza.  Già'  ne  toccai  naLDitooraa^  aaa  nan 
batto-»  né  koala:  e  ontani*  mi  sì  merda  F  Ordirne*  Piacentino 
del  ?»,  Ruanda  ik Snddiaoono  Vitata  facenti*,  carne  or  c'af- 
fermaci'  Jfaeetfotu  JDal  Funiàgatri.<  arati'  puMdkato  ilDoeu- 
rotolo  di  dwturfy  e  Vitata*  arra*  dinotale  Fejfeio  ma  con  ab- 
breviatura r  ohe  nan  gaio  intendersi  da  prima  y  pernia  alla  ta- 
rtan* dal  HiaragaBrcélKtaMyèidaairitabi  Patria  «petti*  ora* 
da  ad  ite»  Javviuumi  tré  Lettere  tnéaralL .  ,«ar.  v  gtadieando, 
che  Vitale  Jbtae  un  EwcepénrQv.  Pam, ,- ossìa  jBntonUr*  della 
dna  Piacentina.  Quotai  è,  diate  il  Savignj ,  qneatì  k  il  Segre- 
taria  della  Curia  di  Bracar** ,  ciuà  Longobarda,  Ma  parafai 


\  Fomagalli,  Antichità  Longobardo  -Milanesi ,  L.  257—208,  (A.  1792). 
2  Afte»,  Mtaa.  Dipi.  IL  ti».  (A.imjf  :  e  Ooé.  Diof.  Ambra.  pa*.L 
(A.  180»). 
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]*  abbreviatura ,  ri  variamente  interpetrata  in  diverti  tempi  daf 
Fumagalli ,  dev'ella  essere  iniziale  <T  Exceptor  e  non  d'  Ex~ 
seriptorl  Perchè  un  Exceptor  della  città  materiale  di  Piacenza 
dev'egli  esser  V Exceptor  Ordini»  Cintati*  Placentiael  Do*3 è 
la  parola  Curia  od  Orda  nella  Carta  del  Fumagalli?  Si  pufr 
.  egli  supplir  la  parola ,  che  qui  manca  ,  d1 )  Ordine  o  di  Cariai 
Pia  assai  vorrei  credere  a'  ghirigori  famosi ,  tenuti  per  vere 
Iscrizioni  dal  dottissimo  Vallarsi;  delle  quali  cotanto  diletta 
si  pigliarono  il  Marchese  Luigi  Pindemonti  e  Giuseppe  Baretti. 

E  por  tatto  si  finga  nel  Documento  Piacentino  :  io  tosto  dirò, 
che  Vitale  il  Suddiacono  avrà  nominato  l' immaginaria  Curia 
di  Piacenza  come  oggidì  nel  Bearne  di  Napoli  s'ascohan  ricor- 
dar gli  Ordini  d'ogni  minimo  villaggio  nelP  Iscrizioni  Latine,  le 
quali  s'appongono  sopra  ogni  fontana  e  sopra  ogni  ponte.  Nella 
città  di  Napoli  ai  domandano  Curie  i  Tribunali  Vescovili  e  gif 
Studj  de'  Notori  ;  le  Carte  pubblicate  dal  Sabbatini  ed  altre  in- 
finite de9  nostri  Archiv  j  hanno  la  sottoscrizione  Greca  e  Latina 
di  molti  ad  un  tempo ,  che  ne9  secoli  decimo,  undecimo  e  duo- 
decimo si  chiamavano  Curiali  ;  e  nondimeno  le  Cùrie  già  erana 
state  abolite  in  Napoli  ed  in  tutta  P  Italia  Greca  da  una  Legge 
solenne  di  Leone  Imperatore  sulla  fise  del  nono  secolo.  Già  a 
sm  ;  i  nomi  sopravvivono  lungamente ,  come  quello  di  Cònsoli, 
ma  con  nuovi  significati ,  alk  cose  :  il  perchè  la  Curia  Pia- 
centina di  Vitale ,  s'ei  l'avesse  Rammentata ,  sarebbe  un  nome 
vano  dopo  la  conquista  Longobarda ,  e  resterebbero  ferme  tntur 
le  questioni  da  me  in  altri  luoghi  proposte.  Fu ,  io  chiedeva  e 
chieggo ,  di  sangue  Romano  o  Longobardo  quel  Vitale  nel  721? 
11  nome  d'un  Santo  e  d'un  Martire  ben  poteva  pigliarsi  da  un 
Suddiacono  Barbarico.  E  quali  erano  gli  officj  dell' jgtasttvv 
di  Piacenza  nella  scrittura  di  Vitale?  Fermar  il  Mundio  d'una 
donna  Longobarda.  Or  come  ?  Questo  era  dunque  il  carico  dei 
ministri  d'una  Caria,  che  vuol  tenersi  per  Romana?  Gli  officj 
Romani  di  costoro ,  non  i  nomi  nudi  mi  si  vogliono  additare, 
acciocché  io  debba  credere  alla  durata  delle  Curie  nel  regna 
Longobardo. 

Ma  perchè  si'  possa  venire  ad  un  qualche  particolare  di  mag- 
gior fondamento ,  darò  un  breve  sunto  della  Storia  di  Piacenza. 
S'è  innanzi  veduto  ,  che  nel  5go  il  suo  Duca  Longobardo  volr 
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tessi  agi9  Imperiali.  Gran  festa  dovettero  fare  gli  antichi  citta- 
dini Romani  di  Piacenza,  o  caduti  neìl9  Akhonaio  e  nella  ser- 
vito od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Non  appena 
uscirono  i  Longobardi ,  che  questi  Aldii  e  servi  corsero  al  Foro  e 
rifecer  la  Curia  :  i  sopravviventi  Decurioni  e  Magistrati  del  568 
tornarono  all'  intermesso  ufficio  della  città ,  o  i  lor  figliuoli;  ed 
i  più  anziani  e  degni,  scosso  il  Barbarico  giogo,  tumultuaria- 
mente furono  eletti.  Nega  di  crederlo  il  Sayigny  *;  ed  afferma, 
esser  l'esercito  Imperiale  nell'entrare  in  Piacenza  (  egli  parla  di 
Perugia  )  premuto  da  ben  altri  pensieri,  che  non  da  quelli  di 
ristabilirne  la  Cuna.  Ma  le  Curie  non  erano  palagi  o  case  da 
fabbricarsi  :  ed  i  Decurioni ,  quanto  più  oppressi  o  divenuti 
Aldii  o  servi  dianzi ,  tanto  più  volentieri  correvano  in  piazza 
per  riabbracciarsi  come  cittadini  Romani,  benedetti  dal  Ve- 
scovo. Rimetteansi  nel  possesso  de' redditi  e  degli  averi  perduti, 
mentre  i  Barbari  uscivano  dalla  Porta  opposta  della  città  ;  e 
prima  che  comparisse  P  esercito  Imperiale ,  ciascun  Romano, 
pertinente  agli  antichi  Decurioni  e  Magistrati ,  vestiva  la  toga  o 
la  pretesta  Municipale.  Intanto  il  Duca  .di  Piacenza  Longobardo 
condnceasi  co' Barbari  alla  volta  di  Mantova;  ed  il  Re  Amari 
stava  rimpiattato  in  Pavia.  Venne  dopo  alquanti  mesi  od  al- 
quanti anni  Agilulfo,  e  quel  leggiadro  Romano  viver  cessò  : 
i  Longobardi  riebbero  Piacenza ,  ed  allora  che  avvenne  ?  Do- 
verono essi  forse  premiar  la  gioia  de1  Romani  per  le  sventure 
d'Autari?  Dovettero*  essi  piegar  la  Curia  quivi  rinata  di  con- 
tinuar  nelT  officio  e  nella  nimistà  verso  la  gente  Longobarda? 
O  confermar  la  proprietà  e  possessione  Romana  de'  redditi  e 
delle  terre  ,  di  cui  nel  568  godeano  la  Curia  e  gli  altri  cit- 
tadini Romani?  4 

Se  queste  cose  fece  Agilulfo  Re ,  io  gli  so  grado.  Ma,  se  le 
fece,  dunque  vedremo  la  Curia  e  la  Chiesa  Vescovile  di  Pia- 
cenza ritenere  il  lor  patrimonio;  vedremo  V Ordine  Piacentino 
proseguir  tranquillamente  a  curare  i  pubblici  affari  ;  la  qualità 
di  Vescovo  sarà  divenuta  eziandio  migliore ,  dopo  convertito  A- 
gilulfb  ,  che  non  la  condizione  della  Curia  Piacentina.  Manca- 


1  Savigoy ,  1.  3W. 
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no  a  veder  tali  cose,  mi  sr  rispoede,  i 

prima  del  Sadeuacoae  ediAtMfeie  Vitale,  Ne, 

ed  eceone  due ,  «he  il  lAuetom  emise  dbl  tutte,  qaaiiteaque 

gli  alette  letti  presso  il  Campi. 

i.°  .^4sm»  674.  Ileana**  il  padafioe  e  pie  Bertarido>  pronipote 
di  Teodolinda,*  uomo  di  sangue  Bavaro>  ne*  Longobaade,  traen- 
do ai  reofr  tananai  a  lui  urf  afltìta  coatro-tfersia  di  eeafieL  tra 
le  città  di  Panna  e  di  Piacene*  Qai  sene*  dufteie  comparirà 
la  Curia  Pkceatisie,.  se  daddeeere  Agilulfo  l' a  vette  lasciala 
sosùsfere  dopa  i  ceti  avvenuti  del  5gpt  e  peiene  Vitale  pelerà 
nel  674  già  esser  Saddiaceao,  cattavamo  cotftesza  di  $acll*Or- 
<Xmr  di  cai  pretende*!  che  ael  J2ir  cioè  quartata  tette  «ani 
dopo  si  latta.  Ikr  de'  confini,,  egli  rappresentasse  V  jEseeifere. 
Par,  <te  si  fa  iaeeezi  a  trattar  la.$tettiene?  DagiUievle,  Regio 
GbaesM»  y  per  Piaeeaza:  batterne,  Regio  Ga*taU**  per  fer- 
ma. E  cerne  avrebbe  volate  il  pie  Re  Bertende  giudicar  L'an- 
noea  ceutesa  ?  Per  messo  del  eolneettiineaftó  giadìaianb  !  Boi 
fece  %  ma  non  tacque  óY  averi*  dettdurafD  *.  Questa  è  daajaae 
la  Cmùt  Ramane  di  Piacente  „  eh*  nel  676  e  ejaakh*  eeni 
pHa  tardi  artrcbbe  «reso-  Tifale  e  qualche  altee  CleaW  per 
RiceMoré  ?  Queste  paga*  gimliUaria  era  terse  Roman*  ? 

a**  uénn&intit+a  $j&  Agatone:  Pontefice  raccolse  in  Berna 
uà  Concilio,  e  pesmise  ille ,  ohe  quaranta  Vescovi  del  regno 
Loageaeadev'aAdaeiere^flw'ojaala  vfedesm  Plaoeaaib ,,  Veseeve 
di  Piacene  Due  Lette»  in  qaelP  occorrete  paHke- 

co  Imperatore  «die  «agore  tf  Itane;  eoe  dal  Papa,  e  qaeata 
e  riferite  dal  Mneateri:  me  pie  importante  riesci  l'atto* eVVe- 
scavi  ,  e  nnróautaente  de' quaranta  Longabsedi  ;  che  tuta  la 
sottoscrissero  e  rinviarono  in  Costantinopoli.  Notabile  certa- 
meate  fix  il  fatto  de' quaranta,  eàe  verniti  di  Lomeeedui  po- 
serei coacocdi  a  salmeggiai*  in  un  Goacilio  su'  pubUisn  danai 
cagionasi  all'Italia  dai  Barbasi.  Nacquero  df  sangue  Bearne»  e 
Longobardo  questi  Vescovi?  Noi  so;  ne  i  lane  nomi  le 
seeretre  mm  cersmea.  Mia  tatti.  r  aeahiaqae  nella  loro 
nemma  LangotmrAt  scorresse)  lor  nelle  vene  il  mng m  Romano, 

1  Campi ,  Stor.  Eccles.  di  Piaceasa ,  1. 177.  Intorno  alla  data,  Fedi  Allo, 
Storia  di  Parma,  1.  280-281. 
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Come  tétoqumm  asVife  ptèwU*  ù+txÉm  nella  m 
atta  rvgiomi ,  cme  Mr  <&  ribotte  UfhfM  p*m*m  zurrnm 
«few»?  (  Brictmmm  gamia*  yefidia  assettai  Cent  ). 
/vMOf  eOTHòàitOfto,  rubano*  Passasi  pcwiir  mi  %potoetm% 
vite  di  odore ,  »  gasali  atw  emmmiaA  éa/B&B&rij 
cantar  ésòimm  *avere>  aoi  la—vw  idh  aVr  maniy  4 
cai*  la  BCsUmmt  aMir  Ckiem  p+  h  imi* 
ni  afe»  wiecMejua,  se-  mn  hi  nortmfték,  ei  rimmèn 

Cosi  tVreUiva  Platini»  «Pi*»*?  eesì  MniM  di  Mi- 
Ito»  ed  Ansatasi»  di  P«rm  aaa  tea*!  gifc  siti*-,  «  da' loro  desti 
nuprcadsu  cjatl  firn  attor*  1»  ita»  dog*  adiniai  « 
Romama  soggetti  a9  statari  di  ftsrtaaida,  sebbeaa  esa- 


ltai 719  Vitato  Ai  tsstiasea*  de9  gran  eangiamet*l  ,  ab*  fo- 
ia sai  osano  Longoèasd»  il  pad*  di  Uatpsand*,.*  dopo 
tM  natii  fcy  ita»*»  Liatpraad*  ,  essendosi  annegala  Aribetto  Il  * 
uà* TOao.  ff  setole  Vaolo  tts*oa»  lotosa» eWinMiae  Ite: 

»  lite  fuit  pio»  et  eleemosynis  dedita*  • , . .  in  cajaj  tta&pv- 
»  libai  terrae  nbertas  nimia,  SED  TEMPORA  BARBABIGA  *  ». 

Ectf*  Pingaaaità,  eoa  It  quale  il  Biacca* ,  df  psro  mgoe 
Lougebaido,  dinante*  i  tevpi,  aule  i  anni  sartori  via»*  apet- 
t  a  tori:  ecco  P  ingana»  di  ahi  «da  paura  avete  maggior  Me 
alle  narraziooi  di  lui  ani  secolo  già  lontano  d'Autari ,  che  non 
a  <pi*ak  intera»  al  paprie  detta  Aerte ,  ck*  aWete***  1 
datti  del  M*oa*  s?**ansjaa»  mèVabiaaatau  osar  fc  pacala  del 
Vesto**»  Plaoeniso  9  eentaani  cattami»  di  Vitale* 


111.  ctummo**  porrne*  #t  Pij*wnxa>  pr  pa*ms  m 


NeHa  d«*Wone  diBcitariday  «crina**  di*  lariteatebarfea  La- 
tati*,  mal'  si  aWrnd  in  principi*  a*  i*  Fuma  ed  in.  Piacenza 
ai  U'iawiajtfo  daa  grandi  Orni  db!  Ifcev  <*  00  (fuétti  da*  eiila 
comprendessero  entrambe  nel  tuo  Patrimonio  Privato  ;  ma  tosto 
apparisce!  che  P  una  e  l'altra  cittì  spettarono  veramente  a  Berta- 

1  Paoli  Diaconi,  Lib.  VL  Gap.  3I< 
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rido  in  qualità  di  Ràgie  Corti,  governate  da  due  Regj  Gastaldi, 
affatto  diversi  da'  Gastaldi  pubblici ,  o  pertinenti  allo  Stato  *• 
Tale  fu  la  condizione  conceduta  dal  Re  Agilulfo  a  Piacenza  ed 
a  Parma;  tale  dovè  per  avventura  essere  la  qualità  di  Reggio, 
di  Modena  ,  d'Aitino  e  di  Mantova ,  levatesi  dal  giogo  Longo- 
bardo nel  5oo,  e  tosto  ricadutevi.  Parma  e  Piacenza,  nobili  ed 
ampie  città  Vescovili  e  poi  Ducali,  non  perdettero  il  Vescovo  »  . 
ma  T  Ordine  ovvero  la  Curia ,  ivi  risorta  per  breve  ora;   e 
perdettero  anche  ,    se  ciò  potea  procacciar  loro  una  qualche 
utilità  f  V  onore  d'  essere  Città  Capitali  d"  un  Ducato  Longo- 
bardo. I  Duumviri  e  Magistrati  f  che  vi  •'  erano  ristabiliti  nel 
590 ,  furono ,  se  non  uccisi ,  dispersi  ;  e  le  due  città  ridotte  a 
private  possessioni    o  Corti  e  Gastaldie  di  Agilulfo.    Queste . 
cose  dimostrerò  con  maggior  larghezza  quando  sarò  pervenuto 
a  registrare  il  Documento  del  721:  per  ora  basta  osservare  come  . 
lungi  dal  segno ,  a  cui  ella  era  indiritta ,   siasi   svoluta   la . 
menzione  dell9  Eecettoro  Vitale  nella  pretesa  Curia  Piacentina» 
del  721. 

IV.  SE  I  LOCI  SSRVÀTORSS  OD  ALTRETTALI  NOMI  ADDITINO 
UN  CITTADINO  ROMANO,  ED  ANZI  UN  CU&UJUB  NEL  RE- 
GNO LONGOBARDO.  DEGLI  UOMINI  ZUGBNTqiI. 

Non  meno  lontane  .dal  loro  segno  si  svolteranno  agevolmente 
le  memorie  presso  il  Signor  di  Savigny  su9 Loci  Servatores,  e 
wo?Praepo*iti  Loco;  ne'quali  e*  ravvisa  tanti  cittadini  Romani, 
ed  anzi  tanti  veri  Officiali  di  Romane  Curie  del  regno  Longo- 
bardo. Ninno  ignora,  che  i  Longobardi  parlarono  in  Latino  dopo 
Àutari,  e  che  in  Latino  si  scrisser  le  Leggi:  tutti  gli  officj  (  dai 
Re,  da'Duchi,  e  da'Conti  fino  agli  ultimi  Esercitali  e  gregarj  ) 
diceansi  Latinamente;  il  perchè  non  discernesi  (  e  qui  su  ve- 
ramente la  questione)  se  fossero  cittadini  Longobardi  o  Roma- 
ni coloro,  i  quali  amministrano  alcuno  di  tali  officj  nelle  Leggi» 
ne1  Documenti  e  nella  Storia.  Né  mi  travaglerò  in  argomento 


1  Vedi  lag.  37«V  ftotharis.  Ex  auto*  rajfies ,  non  99  BtipuMcwjwriiiQUr 
rjdiceaCaacltni  (IV.  23*). 
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«1  chiaro;  tehendomi  pago  di  scegliere  fra  cento  e  cento  un  solo 
esempio,  tratto  da  Paolo  Diacono,  presso  cai  ricordasi  due  vol- 
ile *  lo  stesso  Loci  Servator,  chiamato  Àldone.  Questi,  soggiunge 
Paolo  *,  nacque  fratello  di  Rodoalt,  Duca  del  Friuli,  ubo  dei 
più  Longobardi  fra'  Barbari  ;  perciò  tutti  veggano,  se  approdar 
possa  questa  nuova  citazione  alle  Romane  Curie. 

U  ardire  degli  uomini  di  Piacente* ,  i  quali  cokatoa.va.no 
(  per  eorum  praeceptum  )  di  riceversi  al  loro  servino  (  non 
mai  nella  lor  cittadinanza  coli'  affrancarli  J  un  numero  ilAìdd 
spettanti  a  Pipino  ,  figliuolo  di  Carlomagno  ,  procedeva  dai 
Franchi  sopraggiunti  vittoriosi  nella  città ,  non  da'  vinti  Lon- 
gobardi Piacentini  ;  e  molto  meno  da'  Romani  -,  che  il  Re  Agi- 
lulfo avea  poeto  in  branco  nella  sua  JRegia  GaetaUia  di  Pia- 
cènza. Fingevano  ,  cosi  operando,  i  Franchi  d'averne  il  coneenso 
di  Pipino  ;  ed  il  Re  contentavasi  negarlo  a  mezza  bocca  in  una* 
sua  Legge  *  senza  punire  gì'  infingitori  o  piuttosto  gli  spoglia- 
tori  ,  compagni  delle  vittorie  di  suo  padre. 

V.  TUTTA  LA  QUESTIONE  DELLA  DURATA  BELLE  C17BTK 
STA  NELLO  STUDIO  INTORNO  ALLA  NATURA  DEL  GU1- 
DJUOILDO  GERMANICO. 

Poiché  alcuni  deVinti  Romani  ebbero  in  principio  dal  vinci- 
tore o  per  consuetudine  od*  anche  per  Legge  un  variabile  gui- 
drigildo, e  per  questo  solo  cessarono  d'essere  cittadini  Romani, 
.diventando  cittadini  Longobardi  \  e  chi  non  ebbe  H  guidrigildo 
-ia  Aldio  e  servo  nel  Barbarico  Regno;  come  potevano  mai  ri-* 
maner  le  Curie  antiche  di  cittadini,  che  più  non  v'erano  ?  In  si 
latta  investigazione  circa  il  guidrigildo  si  contiene  il  principio 
conoscitivo  e  regolatore  sulla  qualità  de'  Romani  j  ogni  altro 
studio  non  riuscirebbe  che  ad  una  vacua  e  sterile  diligenza  di 
andar  uccellando  Latine  parole  per  iscoprirvi  nascosti  non  si  sa 
squali,  officj  Latini.  Perchè,  ripeto,  avrebber  dovuto  rimanere 
•le  Curie  d'una  cittadinanza  spenta  per  l'imposizione  delgui~ 

1  Paoli  Diaconi ,  Lib.  VI.  Cap.  3,  24. 

2  ktom ,  Lib.  VI.  Gap.  3.  Aldo  frater  Rodoaldi  (  Dacia  ). 
Z  Leg.  39.  Pipini  Regi*.  No*  m  nostra  volwku ,  eie. 
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AigOdaf  Apra*  per  la  amm  mentanole  W  Sditi»  fteta- 
t»o  ?  Se  motori  avesse  lasciate  enosielane ,  nome  avvenne  in 
Pmu»,  Umana*  ó^C^fe^ 
Areno  gli'cdM^AejMite^iwgnoLoug^ 
factesseia  cfee  fermare  i  «veri  òJMamdii  dette  donne*  •  simi- 
glienti (accende,  io  k  chiamerei  Cavi*  Longebanie,  non  Roma- 
ne; composte  coeà  di  Longobardi  originar}  a  pesa  nefami,  oame 
di  Romani  eawdnci  ne'LoHeobejdi  ed  «itti  grò  nominati  agli 
oeahj  de'BarberL 

-Se  anehe  gli  gemini  di  •angue  tornano  oowniatuno  per 
ingegno,  per  fteriaia  m  per  djaphà  «Me  pratrar  Chpns  ,  sovra- 
barena  aenaa  dubbie  éa  quale*  di  eUèmdmi  j&njofcmff , 
jftotmmi/eowasttrouoiu  qualità  ii  guemeri  JAngoòa*di ,  i 
Remami  altrimenti  ai  sarebbe*»  viste  «al duodecimo  saeolo 
■ntere  legioni  Remane  in  *eee  della  torbe  d'affrancati ,  che 
Ottone  di  Priamga  iIìotò  in  Lombardia, 

VI.  MINISTRI  JS  8  SETI  DSL  RX.   LMQOR  3jJ  DI  ROTARI. 
CMTSXSOMM  DI3CZQCTA. 


Rotori  prescrisse  nella  sua  Legga  5yj,  uba  i  enei  toutdaeci 
ed  Attori,  se  fossero  uccisi,  dovessersi  estimare  come  nomini 
liberi;  ciasemo  sternuto  la  stia  maeiame.  Di  qui  si  scorge ,  che 
Scutdm$ci  ed  Attori  fiegj  frano  Alati  «  servi.  Cha  faasero  in 
okae  la  pia  parie  di  sangue  Reame* ,  k>  éa  presumere  il  lato 
intelletto  Latino.  Ma  fceou  camera  di  aestere  usciva  eriandm 
cosà  di  adipe  Longobarda  oome  d'ogni  altra  £ra  le  più  svariale 
rane  di  Barbari.  Nobile  documenta  «di  eie  apparisce  èra'  aaohi 
«a  matti  una  Carta  del  706  ,  nella  quale  da  Esnaandrada  Lon- 
gobarda vendasi  per  servo  un  Saorahne  di  attiene  Gallica. 
In  quelle  lunga  non  poohi  esempi  raneolgonsi  dal  Fumagalli  f, 
a  mostrai* ,  che  tale  61  il  pastume  prima  a  dopo  •Carlomagno 
d'additare  nella  scritture  i  paesi  >  dava  nacquero  i  nera.  Jdfcri 
vendimene  «cerne  nella  Legge  $77  una  praova  d' easer  aurate 
varie  fiiitadinanze  nel  xegoo  Longobardo  #  t  .sopra   ogni  altri 

1  Fumagalli ,  Gei.  Hata.  Sem.  AmVres.  pag .  il. 
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la  loama  oonleae  «Me.  Or  pud*}  Se  un  ^tto  «« 

vasi  tosto  con»  «tondino  lossjpbsjido  ;  et  yirfw  di  ansv 
£ue  Roman*  9  Gotico  ,  Bulgarico  ,  Gepidico  «  tarmati**  « 
estimava  come  incorporalo  nella  cittadinanza  longobarda: 
se  Bavaro  ,  Alemanno  \  Salico  ,  Ripuario  ,  sapessi  quanto  i 
Codici  più  antichi  deH*  Editto  presto  questi  quattro  popoli 
avessero  tassato  il  guidrigildo  Cerno  de'cittadhri;  laonde  non 
Ven  bisogno  d'  apsaeaao  far  gli  —risi  uéidue  seni  del  sW, 
se  usai  fo'ficmttni  dirasi  dal^pgofcasdL  La  Legge  £77  oot 
genera  sospetti  A* mot  ,ac*ennato  lUtari  alle  Cono 
ed,  avendo  e^ti  tassalo  I*  vite  noto  dtf  sui  JUiio  serri  > 
/tf  /or  nazioni ,  come  avrebbe  potuto  non  tassare  allo  stesso 
modo  quelle  de* cittadini  di  si  varie  razze ^  se  yeramente  yi  fos- 
sero state  molte  cittadinanze  nel  suo  regno?  Del  resto,  la  parola 
nazione  vale  anche  naectiai  del  che  altrove  io  toccherò. 

NUMERO  UX. 

ili  Olerò  ,  air  Omv*  td  otta  Ptefe  B  Bevagm. 

Awo  591. 

(  IA.  L  Effe  M  ). 

Grbgorius  Clero,  ORDINI  et  Plebi  commmmm 
Mevakiersi  Ecgeesiab. 

Quon*s  re»  aliqua  plaribus  agenda  committitar ,  dcm 

QUUQU1S  mSS^NTlT  AB  ALTERO  (1),  B1SPBHDII8  POTIUS  QCAM 
UTIUTATIBU3  J&ITDS  BJQERATUR.  Quod  DOS)  pTOvidenteS  ,  06 

',!■      ni  ni  ,  ii  j  in    .    ' if    ,  j»*  i»~-*f^i  u  i ni   i 

(ì)  Bum  quisquis  dissentii  ab  altero.  Bevngna ,  patta  fai 
Spoleto  e  'Perugia ,  non  eia  dal  4go  al  £91  4n  sanno  dt'Len- 
gobardi  per  ie  stesse  Tagioni  dichiarate  m  quanta  a  Perugia. 
Lo  stile  della  Lettera ,  e  le  dissensioni  degli  abitanti  bastano 
a  dimostrarlo.  Fedi  seg.  Bum.  109. 
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sa* 

ime  vetfrae  contingere  possi  t  Ecclesiae,  ejns  corani  utilita- 
JesqneHoifORATO  Presbytero  ad  praesens  committendas  efe- 
gimus  :  quatenus  res  utilitatesque  Ecclesiae  per  eum  et.  pro- 
curali valeant ,  et  modis  omnibus  custodiri.  Ideoque  dile- 
ctionem  vestram  scrìptis  pràesentibus  adbortamur,  quate- 
nus ,  ut  vobis  possit  ordinari  Sacerdos ,  invicem  vestrae  vo- 
luntatis  in  unius  digna  electione  concordet  assenso*  9  nec 
ampb'us  Dei  Ecclesiam  officio  patiamini  vacare  Pontificia. 
Qaousqoe  vero  Eeclesiae  ipsi  Sacerdos  ftierit  wdinandus , 
omnem  supradicto  Presbylero ,  sicut  drximns ,  sollicitodin» 
ejus  curam  commissimus.  Ita  ergo  se  yestra  dilectio  in 
bis  omnibus  exhibere  festinet ,  ut  amorem  ras  Ecclesiae 
babere  pronae  devolio  mentis  ostendat. 

NUMERO  LXXL 

DeUo  nesso  ad  Artemio  Suddiacono ,  acciocché  faccia  resti- 
tuire le  sacre  suppdleUiU  alla  Chiesa  di  Venafro;  vendute 
ad  un  Giudeo* 

Anno  591. 

(  LO».  I.  Eptet.  te  ). 
GrEGORIUS  ÀflTHBMIO  ,    SCBDIÀCOHO. 

Fuscus  Ascbiàter  ,  ardore  fidei  provocato ,  preces  eflu- 
dit,dicens  opiuonem  Diaconum  (servum  Dei(l)),  et  cib- 
scbntium,  Clericos  Verafranae  Ecclesiae,  oblitos  timorem 
futuri  judicii ,  mitUsteria  antefatae  Ecclesiae  Hbbrabo  cui- 
dam  ,  quod  dici  nefas  est ,  vendidisse  :  id  est,  in  argento 
calices  duos  ,  coronas  cum  delphinis  duas  ,  et  de  aliis  coro- 
nis  lilios  9  pallia  majora  sex,  et  minora  septem.  Et  ideo  mox 

(i)  Dubito,  non  fossero  tre  (  qui  sembrano  due  solamente  )  i 
ladri}  uno  de'  quali  avesse  nome  Servus  Dei» 
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«25 
«t  pmesentem  jwtàonem  «perieutia  {uà  susceperit ,  me- 
morato Ecelesiasticos  ad  se  faciat  indifierenter  occorrere  ; 
et  requisita  Tentate ,  si  ita ,  ut  suggestum  est ,  constiterit 
memaratam  Hbbbaecm,  qai  oblitusvigofem  legum ,  prae- 
sumsit  saera  cimelia  comparare ,  pbr  jubicem  pbovinciab 
faciat  couvbmiri  (i)  ;  et  sue  aliqua  mora  antefata  minute- 
ria reddere  compellatur  ;  ut  ex  eis  saepe  fatae  Ecclesiae  nt- 
hil  possit  imminui.  Suprascriptos  autem  Diaconom  vel  Qe- 
rkos ,  qui  tantum  nefas  commiserunt ,  io  poenitentia  reli- 
gare  non  differas ,  ut  tale  tanturoque  delictum  suis  lacrymis 
possiot  diluere. 

(1)  Per  judicem  provine iae  faciat  convenire.  La  presenza 
d'un  Archiatro  in  Venafro,  i  farti  de' sacri  argenti  ed  il  do-* 
versene  richiamare  al  Giudice  della  Provincia  dimostrano  ,  che 
Venafro  nel  591  non  era  divenuta  >città  Longobarda. 

NUMERO  LXXII. 

Ddio  slesso  a  Lorenzo  di  Milano  (  in  Genova  )  intorno 
-    ad  un  conteggio  di  Sicilia. 

Anno  591. 

(  Lib.  I.  Epist.  88  ). 

Gregorius  Làuremio  (t),  Episcopo  Mediolanhnsi. 

Scripta  fraternitatis  vestràe  suscipiens,  gratias  omni- 
potenti  Deo  rettili,  qui  desiderabili  me  sospitatis  ejus  nuntio 


(1)  Lorenzo  è  quegli ,  a  cui  fece  scrivere  il  Re  Childeberto 
(  Vedi  p.  33  ).  Viveva  in  Genova  mercè  i  redditi  del  Patrimo- 
nio Milanese  di  Sicilia,  col  quale  si  tennero  i  conteggi,  onde 
bui  si  parla ,  dal  Patrimonio  della  Romana  Chiesa  in  quell'isola. 
Dopo  Onorato ,  stette  Lorenzo  in  Genova  e  fuvvi  seppellito  : 
,  quattro  suoi  successori  parimente  condussero  la  vita  in  questa 

15 
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Attorni!  Quod  anta»  periùbttis  ab  Mattia*»  ptttimotii 
tatia*  Pnmaciae,  juri  sancite  eoi  Dso  aoofcm  praeaadetit 
Eorieam  certtm  nedbiberi  pecuniae  quaotiÉaéem  ,  pi»  eo 
«[«od  ab  Aftoribnl  aanelaa  Bomahai  Fnrhaiir  ab  in  Cm- 
pnrt  patrittonà  Eceieaiae  vesta*  celebrakatur  «arti*;  ne- 
reaatii—n  fuk  juita  tenortm  acriptorum  a  fobia  dinecto- 
rum»  aosaptann  illttaramque  pecqaiarvaa  mmmaai  inspi~- 
ctnt  »  nt  iatia»  ratiodnii  meritami  «Militar  indagare;  qui- 
Ubi  parapetti*,  nibil  a  aanota  Roauiu  Eccitata  Eceieaiae 
walrae  aUcgataun  art  redhiheri.  Sed  qua  dna  Coh8tant 
Ti us  (i) ,  Diaconus  yeater  ,  ad  ea  quae  objecta  a  Maina 
fuatant,  aliod  allegavi!  ;  axamen  oegotii  vanii  ia  dubium, 
qood  «ubtilius  poterti  ventilar!  gi  qua  persona  esisterei 
cnm  qua  definiri  aliquid  stabiKter  potuisset.  Proinde  ne- 
cesse  est  ut  Sanctitas  vestra  bac  de  re  persouaqn  instituat, 
cum  qua  Romàna  Ecclesia  aliquid  debeat  solide  definire , 
ut  sive  nibil  debet,  e*  judicio  paleat;  seu  aliquid  debuit 
et  restituii,  persona  quatti  insliluitis,  securitatem  solem- 
niter  emKtaL 


ottfc  *  v'cbber  la  tomba ,  fino  all'  anno  in  cui  Genova  cadde 
natia  potasti  di  Rotaci.  Por  ora  non  eviro  a  voder*  ae  quel  Re 
aivosse  Abbandonato  le  «u»  conquide  in  Genova  ,  com*  atiartaano 
alcuni,  a  «al  Ligura  lido» 

(i)  Canal* ntiw.  Qve&M  di  poi  Xu  «fello  Vescovo  4i  Milano 
jnGtnava,  dpve  mori. 
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NONBS&  LXXHl. 

Dello  stesso  ,  raccomandando  Dromi fo  a  Gennadio , 
Patrìzio  (f  Affrica. 

AMfo  69i. 

(  Lib.  I.  Epirt.  85  ). 
G*BGO«m$  Gotnabjo  t  PaTRICJO  AfBJCAI. 

Dhoculfus  (i)  pwsootiw»  PQrtitor  A  to%*ad  rfii*- 
publicam  veniens ,  opinionis  vestrae  ,  quae  longe  lateque 
diffusa  est ,  bono  succensus ,  ad  Excellentiae  vestrae  o&- 
sequià  nomino  desiderio  festinavit  occarrere.  Et  quoniam 
nostra  se  apud  ve»  poseit  Epistola  eaaimwdaai,  paterpa 
dulcedtne  salutarntes  ,  petimns  ut  eum  sictrt  Dfcns  vofiis 
io  cor  miserìt  ac  utile  fuerit,  Excellenlia  vesfra  ordinare 
dignetur  ;  quatenus  bona  qua*  de  vobis  etiam  positus  adhuc 
Inter  hostes  audtvit  ,  in  se  valeat  experiri ,  et  Excetìentìae 
vestrae  ejus  quòque  ante  omnipotenlis  Dèi  oculos  inter 
caeteras  noerces  accrescati 


(1)  Droculfuè*  Era  egli  lo  stesso  Duca  da' Longobardi ,  onde 
si  parla  nel  Documento,  cjie  segpe?  No)  credo  j  perchè  U  ipnca 
Drottujfp  fi«  deprimi  giorni,  del  Re  Autarj  si  ripara  $  Brescello 
in  Ravenna:  e  proculfo  nominato  nejj*.  preste.  Ifttera  di  San 
Gcegprio  appepa  qsfàva  pel  5gi  dejla  prigionia  da  W  sostenuta 
pigsto  i,  frantici*  Forse,  pffftsq  i.JLq^bardi  ?  Non  a*,  ^pte^a  pror 
culfo  essere  per  appestar*  on  qualche  Franco,  fatto  prigioniero, 
e  poi  restituito  in  virtù  della  pace  conclusa  col  Re  Agilulfo. 
Ignoro  eziandio  per  qùal  cagione  Droculfb  si  conducesse  in  Affrica. 
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NUMERO  LXXIV. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Duca  Drottulfo  (i),  fiato  Sww 
e  fatto  Longobardo* 

Anno  591  ? 

(  Da  Paolo  Diacono ,  Lib.  111.  Cap.  19  ). 

ClacditOr  hoc  lumaio,  tantum  sed  torpore ,  Droctulf  (a): 

Nam  mentis  tota  vifit  in  urbe  (b)  sui*. 
Cum  Bardis  (c)  fuit  ipse  quidem;  nam  gente  (a)SoAvus  (d); 

Omnibus  et  populis  inde  suavis  erat. 


(a)  Linbbbroqius  ,  Droctulfus  carpare  solo»  Coi}.  Ambmosiabvs  , 
Doctron. (Drocton  per  l'appunto  egli  è  chiamato  da  Teofilatto  Simocatta). 

(b)  Livj>bbbogiV8  :  orbe  (  toto  ),  Miglior  lesione. 

(e)  Copmx.  MovoriMneis,  Podi*.  Lindsbmoqivs  fEx  validi*  fuit  ipse 
quidem:  pam  genie  Suava-Ortw  adhuc  juvenis  capto*  ab  baste  fuit. 
(d)  Coi>.  Ambrosi axus  ,  Suevus. 

(ì)  Il  Frehero  affermò,  ed  io  non  gliel  contesi,  che  fosse  il 
Duca  Drottulfo  non  diverso  da  Nordoulfo  del  590 ,  ricordato 
nel  Documento  Num.  46.  Pur  ,  non  potrei  consentire  ,  che  Drot- 
tulio  s'avesse  a  tenere  per  quel  Norduifo,  Patrizio,  descritto  da 
San  Gregorio  •  come  un  suo  avversario  ;  dappoiché  ben  potè  il 
Codice  unico  Nazarian^  del  Frehero  errare ,  ponendo  Norduifo 
in  vece  di  Drottulfo  ,  ma  in  tutl'  i  Codici  delle  Lettere  di  San 
Gregorio  si  legge  il  nome  di  Norduifo  ,  non  quel  di  Drottulfo. 
Essendo  incerto  1*  anno  della  morte  di  costui ,  ho  creduto  do- 
verla qui  porre ,  dubitandone. 

(a)  Gente  Suavus.  Se  altre  prove  mancassero  della  differenza, 
che  passava  tra  gK  Svevi  ed  i  Longobardi ,  basterebbe  il  pre- 
sente verso  d'un  antichissimo  testimone.  Fisse  co' Longobardi  9 
egli  dice;  ma  nacque  Saevo  Drottulfo.  Degli  effetti  di  questa 
diversità  tra1  due  popoli ,  sebbene  F  uno  e  V  altro  Germani  9 
Fedi  le  seguenti  Osservazioni ,  e  soprattutto  la  VI/ 

i  &  Gregorii ,  Lib.  y.  Epist  40.  ;  registrata  sotto  il  seg,  Non.  140. 
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Terribili*  viga  facies  »  sed  mente  benigDUS  (a)  » 

Longaque  robusto  pectore  barba  foit. 
Hic  et  amans  (b)  semper  Romana  fi  fublìca  sigma  , 

Fomoior.  geniis  adfuit  ipse  <ua«. 
fìmlanfMiì  (e)  coroi ,  dum  noe  amat  ille ,  parente  , 

Hanc  pafriam  rqmtans  esse  ,  Ravenna  ,  $uam. 
Hujas  prima  foit  Brbxblu  (d)  gloria  capti  (1); 

(a)  Lihj)rbrogiv&  ,  corde  benigna, 

(b)  Idem,  arma  eequene  semper  Romana. 
(e)  Gpp.  AuBBoaiAxvs,  contemniu 

(d)  /xuur,  BrexiUi. 

(i)  BrexelU  gloria  capti.  Troppo  brevemente  dovei  far  cen- 
no all'espugnazione  di  Brescello  (  fec&'pag.  60.  )}  città  difesa 
da  Drottulfo  contro  Autari,  che  già  era  divenuto  Re  de' Lon- 
gobardi, si  come  attesta  Paolo  Diacono  '.  £  posi  la  Lettera  di 
Pelagio  U.°  a  San  Gregorio  nel  585  j  non  pia  nel  584  >  come 
talli  fanno.  Ignoro  per  qaal  ragione  contraddica  il  Durandi  *  a 
Paolo  Diacono,  credendo,  che  Brescello  fu  presa  da'Duchi;  fra 
i  quali  afferma  essersi  annoverato  Autari,  prima  d' avere  il  re- 
gio titolo  verso  il  Novembre  584.  Drottulfo  non  pertanto ,  se- 
credi  a  Paolo ,  allontanossi  di  Brescello  e  la  die  in  mano  ad 
Autari  ,  salutato  Re  da'Duchi  nella  fine  del  584  ;  ciò  che  as- 
solve da  ogni  rimprovero  i  mutamenti  da  me  fatti  nella  data 
della  Lettera  predetta  di  Pelagio  U.°j  non  essendosi  niuna  tre- 
gua conci  usa  tra'  Longobardi  ed  i  Romani,  se  non  dopo  la  ca- 
dala di  Brescello.  £  fu  tal  tregua  fermata  dall'  Esarca  Sm*- 
ragdo,  come  Pelagio  II.°  scrisse  a' Vescovi  Scismatici  (  Fedi  p. /fi); 
ben  presto  violata  da'Barhari,  secondo  i  ragguagli  datine  dallo 
atesso  Pontefice  a  San  Gregorio  (  Fèdi  pag.  61  ). 

Non  so  quanto  sia  vera  l'opinione  dell'Assemani  *,  che  credè  r 
pattuita  la  tregua  da  Pelagio  11.°  e  non  da  Smaragdo;  il  per- 
chè alcuni  giudicarono,  aver  avuto  i  Pontefici  particolare  com- 
missione dall'Imperatore  di  governar  Roma  sema  la  saputa  dei- 

1  Paoli  Diaconi ,  Lib.  IH.  Cap.  18. 

2  Durandi ,  Cacciatori  FoUentini ,  pag.  82* 

3  Assennai,  IUL  fljst.  Script  I.  188. 
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Quo  restato  etnici*  toslibu*  horror  erat» 
Qui  Romana  potetti  Valoit  p<xt  BÌgpa  (a)  furai» , 

VetMhs*  prunaia  Guam»  labore  iedfc. 
Inde  etiam  ,  retimi  duni  Clabbhm  /fttiide  (b)  Fraoauite  , 
.  Vintoti  ut  Classe*  ,  clanibus  Anna  parat , 
Puppibus  (e)  t&iguh  decertans  «mne  Ratini*  (dj  (1)  : 

Bardobum  immmmm  vidi  et  tpm  burnus. 

Gonquirens  dominis  maxima  palma  soia. 

(a)  Likdssrooius  ,  proesigna. 

(b)  Lindbb.  et  Cod.  Modotxbxsxs  ,  classem  classibus  ,  arma-~-Ar>- 
mù  ppponit  Mwnia  nostra  dèh 

.  (e).  Lind&brooium  ,  Longo  hic  Bardorum  vir*$  contrivit  *  epoque—— 
Ipsorum  titoli*  clami  ad  astra  datis  ,  —  Martyris  auxìlìo. 
(d)  Cod.  Modobtibnsis  ,  Brandirlo. 

PEfearca  Ravennate.  Queste  cose  poterono  in  gran  parte  segnine 
seconda  le  varie  opportunità  de'  tempi  diversi  ;  ma  non  ai  di" 
Acfetrano  coi  dire  d'aver  Pelagio  11.°  e  voti  l'Esarca  sotfctecrkto 
fat  trfegua  del  584  o  del  585,  Alla  quale  il  Papa  contribuì  cer- 
tamente; ina  bisogna  prestargli  fede  quando  egli  assicura  gli 
^eternatici  «Tessere  preceduto  il  consenso  di  Smangio  a  quella 
tregua. 

Pfeolò  Diacono  scrive,  che  le  mora  di  BresceiU  furono  dfrfei- 
te  dal  Re  Autari f*,  ma  ella  tornò  in  poter  de'Romani.  -Gostoro 
alla  fine  la  bruciarono,  per  quanto  narra  il  medesimo  (Storico  *: 
del  ebe  bisogna  rammentarsi  nel  tessere  )  racconti  di  molle  città 
Romane,  passate  rapidamente  in  balia  de'  Barbasi  e  poi  de'fte- 
maur,  o  viceversa  :  e  soprattutto  d'Oderzo. 

(ì)  Amne  Badrìno.  VL  Baudrand  credea,  ebe  fosse  il  Saftter- 
ro  ,  fiume  dell'  fmmolese.  Ma  era  il  braccio  di  Po ,  'chiamato 
Padorèno;  Pàdorino,  Badareno:  delle  quali  denommazrieni  Fèdi 
Patitimi  • 

1  Paul!  Diaconi ,  Lib.  fft. ,  Cap.  18. 
3  ldtm ,  Lib.  IV.  Cap.  29. 

3  Fantuxii,  MonumenU  Rammatì,  L  1».  aia.  V.  KX11L* 
(A.  1801 -1803). 
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Martjrris  auiiKo  Vitali»  futa*  ad  iatoe  (  Am$  ) 
Pervenil  (I),  rètor  saepe  trràmphat  ovam* 

Cujus  et  io  tempi»  petiit  sua  membra  jacere: 
Haec  loca  post  morteci  bastia  habere  jiJLVat  (a). 

Ipse  sacerdotem  morie?»  petit  ista  JohawcEm  (b)  (2), 
His  rediit  terris  cujus  amore  pio. 

T— " é 

(a)  Linvkbbooius  ,  fausta  futura  putans.  Miglior  lezi  'ne. 

(b)  Idem  ,  morUns  hatc  dona  pctivit ,  Qui»  exaratì*  laelu»  ad  astra 
abili» 

(i)  Ad  isiaaperveniLUX&emàm*,  che  ristampò  una  parte 
dell'Iscrizione  di  Drottulfo,  ha  ragione  di  scrivere,  aver  qae- 
sii  combattuto  io  Pan  noni  a  pe*  Romani  contro  gli  Avari,  dopo 
la  presa  di  Brcscello  ;  nel  58y ,  cioè ,  secondo  Teofilalto. 

(2)  Drollulfo  era  dunque  Cattolico  fra9  Longobardi ,  se  pur 
non  diventò  in  Ravenna.  L'odio  verso  l'Arianesimo  potè  accre- 
scere i  suoi  sdegni  politici  contro  essi,  e  generare  il  suo  amore 
pe*  Romani» 

'  OSSERVAZIONI  GENERALI. 

1.  SVU?  INCORPORA  ElON  B    BEL    BUCA  DBffTTVhrQ 
NBLLA  CITTADINANZA  UDNQQBaBBA. 

Nacque  Svevo ,  cioè  Alemanno;  fu  fatto  prigioniero  in  gio- 
ventù da' Longobardi;  pervenne  Ira  essi  agli  onori  if»*«"pm  del 
Ducato  e  dovè  seder  fra'  Duchi  ne'  primi  anni ,  che  seguirono 
alla  morte  di  Clefo,  insino  a  tanto  che  uon  passò  alla  parte  dei 
Romani.  Deesi  Drotiulfo  chiamar  traditore,  come  ne  ha  le  sem- 
bianze Mauricione  di  Perugia  e  come  furono  certamente  (  Pedi 
pag.  i34  )  i  Duchi  di  Parma,  di  Reggio  e  di  Piacenza?  Non  ar- 
direi giudicarlo,  perchè  ignoro  se  Drotiulfo  avesse  Imitato  gli 
esempj  de'  tre  misleali,  dandosi  al  nemico  sul  campo  di  batta- 
glia. Fuori  di  questo  caso,  il  quale  non  può  mai  perdonarsi, 
convien  ricordare,  che  ciascun  Duca  ne' primi  anni  della  con- 
quista Longobarda  si  credeva  un  Principe  assoluto  nel  proprio 
Ducato ,  e  Ubero  dt  coilegartf  con  chi  pia  gli  venisse  in  accon- 
cio: errore  funesto  al  regno,  ad  nna  delle  maggiori  «ose  A  sua 

1  Assemsxii,  1UL  Bi*t. Scrip.  1.193.  f«K Theopb jUcti  lib.acap.17. 
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debolezza.  11  prigioniero  Drottulfo,  divenuto  Duca  Longobardo  > 
non  è  forse  uno  splendido  esempio  della  facilità,  onde  io  par- 
lava (  Vedi pag,  195  ),  con  la  quale  i  prigionieri  ed  i  vinti  otte- 
neano  la  cittadinanza  Longobarda?  E  dell'altitudine  d'ogni 
Greco  e  Romano  prigioniero  a  posseder  terre  (  Fedi  pag.  197  ) 
nella  qualità  di  cittadini  Longobardi? 

IL    ROMANI,   C MB   FUGGONO   PRESSO  I   LONGOBARDI  £  SONO 
INCORPORATI   NELLA   LORO  CITTADINANZA. 

Ne  mi  sarà  difficile  ricordar  le  molte  tughe  dc'Greci  e  de'Ro- 
mani  presso  i  Longobardi.  Già  nel  Discorso  *  toccai  de'Poase*- 
sari  di  Corsica  rifuggitisi  appo  Agilulfo  :  ma  ivi  né  potei  né  volli 
dir  quanto  •  potrò  dir  nella  Storia.  Qui  solo  soggiungo  l'egregie 
testimonianze  di  San  Gregorio  2,  quando ,  nel  Dicembre  599  o 
ne'  principj  dell'anno  600  „  Godescalco,  Duca  della  Campania, 
mostravasi  molto  adirato  contro  l'Abate  del  Monastero  di  Santo 
Arcangelo  in  Napoli,  perchè  un  Monaco  era  d'indi  fuggito, 
riparandosi  presso  i  Longobardi.  % 

Non  essere  imputabile  se  non  al  fuggitivo  la  sua  colpa  j 
diceva  il  Pontefice:  quanti  Monaci  d'altri  Monasteri,  quanti 
schiavi  di  Nobili  uomini  e  delle  Chiese ,  quanti.  Giudici  al- 
tresì  non  erano  fuggiti  nel  paese  nemico?  Ma  sotto  gli  stessi 
occhi  vostri  e  nella  città ,  ove  dimorate  ,  non  forse  molti 
SOLDATI  per  girne  fra* Longobardi  si  dileguarono  ? 

Tali  fughe  di  Giudici  e  di  soldati  non  mutano  il  concetto 
generale  intorno  a'  voti  ed  a'  desiderj  delle  moltitudini  Roma- 
ne, aliene  sempre  in  Italia  da  ogni  vaghezza  di  perderla  pro- 
pria cittadinanza  e  d' assoggettarsi  agli  usi  Ad  guidrigildo  Lon- 
gobardo. Que'  trafuggitori,  come  in  ogni  tempo  avviene,  davansi 
a' nemici  o  per  l'incostanza  naturale  in  alcuni  uomini,  o  per 
effetto  d' ingannate  ambizioni  e  del  timore  d' un  qualche  castigo 
pe' delitti  commessi. 

Or  che  «avveniva  egli  a  tali  fuggiaschi?  Non  crasi  allora  pub- 


1  Discono  intorno  *'  Romani  vinti  da'  Longobardi ,  pag.  72. 

2  S.  Gregory ,  Lio.  X.  EpisL  11.  Multi  mìlitks  de  ciTÌtate,  in  qua  con- 
sislis  ,  ad  LOtfGOBARDog  fuga  non  lapsi  sunt  ? 
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blicata  da  Rotati  la  Legge,  che  obbligo  i  Guargangi  o  stranieri 
a  vivere  secondo  l' Editto  Longobardo  ;  ma  uniformi  *  a  questa 
riuscir  dovevano  le  Cadarfrede  o  costumanze  d'un  popolo,  che 
a  mano  a  mano  s'era  ingrossato  de' prigionieri  di  tutte  le  na- 
zioni. Gli  schiavi  Romani ,  ricevuti  nel  regno  di  Agilulfo,  di- 
ventavano perciò  servi  od  ALdii  Longobardi  ;  se  pur  non  me- 
ritassero pel  valor  loro  d' essere  al  tutto  affrancati  da'  nuovi 
padroni  \  per  impane  ,  ed  ammessi  nella  cittadinanza  Longo- 
barda\  i  Monaci  erano  in  essa  incorporati  per  la  religiosa  loro 
natura,  quantunque  molli  non  avessero  il  Sacerdozio;  i  Giudici 
Romani,  cioè  un  qualche  Duumviro  e  Decurione,  in  virtù  delle 
lor  dedizioni ,  divenivano  Guargangi  ,  obbligati  a  '  vivere  se- 
condo le  Cadarfrede  Longobarde;  alle  quali  vie. meglio  sisot- 
toponeano  i  soldati  Greci  e  Romani  trafuggitori,  purché  giudi- 
cati fedeli.  Senza  tale  opinione  di  fedeltà ,  certo ,  mettevansi 
a  morte. 

A 'Romani,  o  trafuggitori  o  che  arrendevano  a'Longobardi,  fin 
dalla  prima  faccia  del  mio  Discorso  io  dava  il  nome  generico 
di  patteggiati  ;  soggiungendo,  non  essere  tutti  costoro  ,  come  né 
anche  niun  Sacerdote ,  caduù  nella  servitù,  e  nelYA/dionato. 
Ma  non  fui  udito,  e  non  ispero  esser  si  tosto  udito:  e  sovente  mi 
si  chiederà  se  cotesti  patteggiati  amassero  di  costituirsi  e  servi  ed 
uéldii  presso  i  nemici  ?  Altri  scrìverà  non  doversi  creder  pos- 
sibile, che  l'intera  stirpe  Romana  fosse  divenuta  schiava  in  Ita- 
lia ;  ciò  eh'  io  non  dico.  In  oltre  con  tutte  le  mie  forze  tentai 
nella  Storia  di  mantener  innanzi  agli  occhi  dell'universale 
sempre  manifesta  l' enorme  diversità,  che  passava  tra  la  echio- 
vita  Romana  e  la  servita  Germanica.  Ma  niuno  volle  finora 
por  mente  a  questa  sì  gran  diversità ,  da  me  stabilita. 

III.      PRESA  DI  MANTOTA.  DEDIZIONE  DE*  ROMANI 
DI  rOUTVRlNA. 

Narra  Paolo  Diacono  f ,  che  il  Castello  di  Volturina  (  io  non 
mi  porrò  a  vedere  in  qual  parte  d' Italia  stesse  )  ,  dopo  essersi 
Agilulfo  impadronito  di  Mantova  colPaiuto  degli  Sciavi ,  si  die 
a'Longobardi.  Anche  i  cittadini  Romani  di  Volturina  doverono 
passare  nella  cittadinanza  Longobarda ,  sì  come  alcuni  cittadini 

1  Pauli  Diaconi,  Ltb.lY.  Gap. 29.  Partibus  Laogotedorum  sbuawwt. 
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di  Mantova  espugnata  dal  Re ,  che  perdonò  alk  Greche  mili- 
zie  ,  facendole  trasportare  in  Ravenna*  Ma  verso  alunni  di  quelli, 
cne  concorsero  alia  difesa  di  Mantova ,  egli  amo  per  avven- 
tura eiser  pietoso  ;  e  pose  in  obblio  i  fatti  del  Suo,  uon  che  i 
tripudj  de* Mantovani  per  esser  tornali  sotto  V  imperio.  La  virile 
difesa  di  qoe' Romani,  e  lo  stesso  aiuto,  che  fu  necessario  de- 
gli Solavi,  per  vincerla  ,  poterono  render  generoso  Agilulfo t  sì 
ch'egli  avesse  voluto  liberarli  o  tutti  od  in  parte  dalla  servitù 
e  dklVsfldionato  ,  trattandoli  come  altra  volta  trattosrì  Drot- 
tutto.  11  dire,  che  la  stima  del  Re  pel  coraggio  de' Mantovani 
avesse  a  questi  fruttato  la  ciUadmanma  Romana,  e  non  la  Lon- 
gobarda f  mentre  i  soldati  Greci  s' incamminavano  verso  Raven- 
na ,  sarebbe  in  vero  il  dire  una  cosa  non  avuta  per  vera  nep- 
pure da  chi  facesse  le  viste  d*  affermarla.  Quel  Re  adunque 
avrebbe  ordinato  in  Romani  drappelli  e  oen  pubbliche  armi 
Romane  i  cittadini  della  caduta  citta  ?  Ben  egli  potè  concedere 
le  puòùéiche  armi  Longobarde  ad  alcuni  Mantovani  :  ma ,  se 
non  concedè  a  niuno  armi  d'alcuna  sorta ,  dunque  lutti  e*  gli 
ebbe  per  jéUii  o  per  servi  senza  distinzione. 

IV.      INCORPÙRA&MONX  DMLLO  9TSSSO  US  AQILÀÌLFO 
NELLA  CITTADINANZA  LONGOBARDA* 

E  ohi  era  mai  Agilulfo  Re  ?  Un  incorporato  nella  ci&adi- 
noMMa  Longobarda ,  poiché  nacque  Tortngo ,  secondo  narrava 
l'Anonimo  Hitleriano,  contemporaneo  di  Paolo  Diacono  ;  ed  ora 
il  narra  eziandio  la  Cronica  del  Codice  Cavdnse  pubblicata  dal 
Cavalìer  Vesme ,  il  quale  giudica  esser  la  medesima ,  che  sco- 
lari fece  comporre  e  prendere  all'Editto;  da  essa  di  poi  trasse 
Paulo  Diacono  *  le  più  rilevanti  notizie  intorno  all'  antichità 
Longobarde,  lo  parlerò  ampiamente  di  tal  Cronica  per  altre 
occorrenze.  Mi  si  permetta  solo  di  notare,  che  in  questa  sva- 
nisce l' isola  Scandinavia  di  Paolo  Diacono  ,  dicendosi  che  i 
Longobardi  non  da  un'  isola  uscirono ,  ma  da  Scadanan  o  Sca- 
davan  :  nome  generico  ed  appellativo  ,  che  f  giusta  la  Cronica, 
s' interpetra  dalle  parli  dell*  aquilone.  Ciò  consuona  co'  detti 

i  PìuM  Bacon ,  U».  U  Ce*  *. 
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da  ine  ricordati  *  del  Hitleriano  Anonimo  intorno  ai  paese  di 
Scatenante*  Agilulfo  dunque  fa  Toringo ,  e  poi  divenne  Duca 
Longobardo ,  non  ao  ae  per  prigionia ,  come  Drottulfo  Duca  , 
o  per  VoloDlaria  dedizione:  di  sangue  Toringo  furono  i  due  fi- 
glinoli di  lui  e  di  Teodolinda,  ovvero  Adatottldo,  Re  de'  Lon- 
gobardi ,  e  Gundeberga. 

V.    NO  r ERO  DELLE  SUCCESS IV E  INCORPORAZIONI  DI  POPOLI 
NELLA  CITTADINANZA  LONGOBARDA. 

Qual  maraviglia  in  veder  Mule  incorporazioni  ?  Fin  dalla 
BAauringa  nel  quarto  secolo  Cristiano  i  Longobardi ,  pochi  ed 
oscuri ,  vollero  che  PrrolU  servi  passassero  tiella  lor  càtadinan- 
ga  f.  Dubitò  il  Cotosfgller  Hezfconico  ,  non  si  fosse  per  avven- 
tura cangiavo  un  tal  costume  Longobardico  dopo  l' uscita  dalla 
Manrfoga  :  Dna  i  «nói  dnbbj  cesseranno ,  reggendolo  sempre  vivo 
e  costante,  come  apparisce  dal  seguente  novero. 

1.*  Incorporatone  in  Mauringa  t  Ut  ttixvronim  possbnt  am- 

FLUftE  KUMJCatJM. 

11.*  Altra  de'  servi ,  fatta  dà  Lamissio  contro  i  Bulgari  (  Paolo 
Diac.  Lib.  1.  Cap.  17  ). 

III.*  Tatone  Re  incorpora  una  parte  degli  Eruli  ;  ed  accresce 
le  Longobarde  schiere  di  quelle  tratte  da  varie  genti  $  che  avea 
Tinte  (  Paolo  Diac.  Lib»  1»  Cap»  20  ). 

IV»*  Vaaone  Re  aasaUsoe  gK  Svevi,  e  li  riduce  sotto  il  suo 
dominio  (  Paolo  Diac.  Libi  1»  Gap.  ai  ).  Avrà  operato  verso  i 
prigioni  >  o  tdtti  od  in  parie ,  come  indi  operossi  verso  Drottuifb. 

V.*  Vittorie  d'Alboino  an'  Gepidi,  che  vennero  sani  compagni 
neUn  conquista  d' Italia  :  .difensori  poscia  e  seguaci  della  mici- 
diale Rosmunda  in  Ravenna. 

VI.*  Vittoria  d*  incerta  età  sopra  una  diversa  tribù  di  Svevi, 
ove  Drottulfo  cadde  prigioniero;  anch'essi  compagni  d'Alboino 
in  Italia  ;  ae  par  questa  tribù  degli  Svevi  di  Drottulfo  noi  segui- 
tò volontariamente  in  Italia  >  pigliando  le  quelita  de  'Gaar- 
gangi*  Così  poscia  fecero  i  Bulgari» 


1  Storia  d'Italia,  1.  858. 

t  Paoli  Bfaaonl,  llb.  1.  Cap»  14.  Piva»  a  serviti  fugò  èreptos  *à  U- 
bwtatù  station  perducunt. 
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VII.'  Incorporazione  d'Agilulfo  Toringo ,  poi  direnato  I>uc« 
ed  iodi  Re.  Alcuni  degli  Sciavi,  suoi  ausiliarj ,  a' quali  piac- 
que 1*  Italia  ,  egli  foree  incorporò  fra'  Longobardi. 

Vili.11  Incorporazione  di  quattro  altri  popoli,  compagni  d'Al- 
boino ,  cioè  ;  i.°  Bulgari  :  a.°  Sarmati  :  3.°  Romani  della  Pan- 
nonia  :  4.0  Romani  del  Nerico. 

IX.*  Dedizione  di  Volturina. 

X.*  Espugnazione  di  Mantova. 

XI.*  Gran  numero  d'affrancali ,  che  si  scorgeranno  di  tratto 
in  tratto  nel  presente  Codice ,  divenuti  cittadini  Longobardi, 
non  Romani  7  a  malgrado  di  Grato ,  Diacono  del  769. 

XII.*  Testimonianza  del  Frisiogense  sulla  facilitai  con  la 
quale  i  Longobardi  affrancavano  i  servi  e  gli  operai  delle  più 
vili  arti  meccaniche ,  incorporandoli  Jra'lor  guerrieri* 

11  folto  di  Mauringa  strettamente  si  lega,  e  senza  interruzione, 
co'  detti  d' Ottone  di  Frisinga  pel  corso  d'  otto  interi  secoli  : 
spazio ,  nel  quale  si  mantenne  sempre  inviolato  il  vetusto  co- 
slume  d'aprire  a'  cittadini  d'ogni  vinta  nazione  il  grembo  della 
cittadinanza  Longobarda* 

VI.     DJPAKTBN2SJ  DS'SJSSONI. 

Solo  i  Sassoni  ricusarono  d'incorporarsi.  Eppure  antichi  amici 
essi  erano  (  cosi  narra  il  Diacono  *  )  de'Longobardi  ;  procedeano 
dal  sangue  stesso  Germanico  :  e  tanta  stringessi  tra  essi  raffi- 
nila ,  che  alcuni  Longobardi  unironsi  con  loro  ed  abbandona- 
rono l' Italia,  Elmoldo  Prete ,  il  quale  nel  duodecimo  secolo 
scrisse  le  Croniche  degli  Sciavi  o  Slavi ,  parla  *  de'  Bardi ,  degli 
Olsazj  e  d'altri  Sassoni  spediti  verso  l'anno  1070  dal  Duca  Ma- 
gnu*;  non  Poeti  o  Cantori;  ma  fortissimi  guerrieri  contro  essi 
Sciavi.  Costoro  furono  dopo  lunghe  guerre  debellati  e  venduti 
prigionieri  per  tutta  Europa  ,  si  che  il  nome  de' vinti  die  ori- 
gine al  presente  degli  schiavi,  col  quale  sogliono  da  noi  di- 
notare i  massimi  obbrobrj  della  servitù. 

1  Paul.  Disc.  Lib.  U.  Cap.  6.  Vruu  Ama. 

%  Heliiioldi, Presbiteri BesoTteiisJs,  Chrooic  glavernni,  Lib.  1. Gap. 33 , 
36 ,  34.  Bardorum  rebur.  Fortissimos  Bartomm* 
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Invano  si  disputa  se  i  Sassoni,  che  lasciarono  f  Itali*  per  non 
aver  da' Longobardi  ottenuto  di  vìvere  secondo  il  proprio  drit- 
to *,  intendessero  conservare  il  lor  dritto  civile  od  il  politico. 
A'Barbari  erano  ignote  le  nostre  sottili  e  squisite  partizioni  scien- 
tifiche :  ma  nel  solo  guidrigildo  contenevansi  ad  un'ora  il  cwil 
dritto  in  quanto  alle  tasse  della  vita  ed  il  politico  in  quanto 
a'  gradi ,  agli  onori ,  alle  dignità  ed  all'intero  essere  de*  citta- 
dini ,  ossia  guerrieri  Nelle  Leggi  scritte  da'Sassoni  dopo  la  loro 
uscita  d'Italia  ,  in  quelle  dVToringt  del  Re  Agilulfo  e  nell'al- 
tre già  promulgate  prima  dell'arrivo  d'Alboino  pe'  Bavari  e  per 
gli  Alemanni  di  Drottnlfe  Duca  ravvisami,  già  il  dissi,  gli  usi 
precedenti  di  questi  popoli  dell'avere  uà  guidrigildo  fermo,  e 
non  variabile  :  questa  sola  delle  due  maniere  di  guidrijgUdi  era 
una  differenza  massima  e  capitale  fra  le  varie  tribji  d'nn  me- 
desimo sangue  Germanico.  Un  Sassone,  tassato  da' suoi  usi  o 
dalla  sua  Legge  ,  si  farebbe  tassar  dall'arbitrio  Longobardo? 

VH.      EFFETTI  DELLA  DIPARTITA   DB*  SASSONI* 

L'<ascita  de' Sassoni ,  cotanto  schivi  d'acconciarsi  agli  usi  Lon- 
gobardi ,  è  la  miglior  prova  che  gli  Alemanni  o  Svevi  di  Drotr 
tulfo  vi  s'acconciarono*  Così  di  poi  vi  s'adagiarono  i  Bavari  di 
Teodolinda  ed  altre  genti  sopravvenute.  Se  gli  Svevi  diDrottulib 
non  vi  si  fossero  aggregati  al  pari  di  lui ,  avrebbe  dovuto  Rotari 
o  non  comprenderli  nella  denominazione  territoriale  di  Longo- 
bardi ,  o  permetter  loro  nell'Editto ,  ciò  ch'egli  non  fece,  di  viver 
col  proprio  guidrigildo  fisso:  il  che  negossi  a'  Sassoni,  Una  si- 
mile incorporazione  fecesi  de'Bulgari ,  de'Goti,  de'Gepidi  e  dei 
Sarroati ,  che ,  non  avendo  in  antico  un  guidrigildo ,  l'ebbero 
prima  dalle  Cadarfrede,  poscia  dall'Editto  di  Rotari  :  una  si- 
mile de'  Romani  confederati  del  Nerico  e  di  Pannonia ,  non  che 
de'  Romani  vinti  d' Italia.  Senza  ciò  avrebbe  dovuto  Rotari  dire 
in  qual  modo  si  sarebbe  punito  l'omicidio  de'  cittadini  JLongo» 
bardi  commesso  da  qualunque  tra  P  innumerabili  tribù  comprese 
nel  suo  regno  ;  alcune  ignare ,  ma  i  vinti  Romani  più  d"  ogni 
altra  ,  di  qualsivoglia  guidrigildo.  Quante  Leggi  comuni ,  che 


1  Paul.  Disc.  Lib.  HI.  Gap.  6.  Io  proprio  jun  subsistere. 
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non  ai  fecero ,  avrebbero  dovuto  farsi  a  regolar*  le  tanto  disper- 
si» del  dritto ,  rampollanti  dal  solo  pUdrigMo ,  m  si  gnu 
copia  di  gemi  abitatrici  dell'Italia  Longobarda?  £  quante  Leggi, 
che  seppur  si  fecero ,  avrebber  dovalo  farsi  da  Retari  a  fasciar 
sussistere  i  diversi  ordini  di  poèsosshme  dello  terre  secondo  il 
drillo  Romano,  Gotico,  Sarmatioo,  Qepidieo  ;  i  quali  ordini  ponto 
non  si  fondavano  sull'  Aldionato  ?  GmidngMo  csttoabifa  dai 
Gtadfei/ed  Azionato  ;  queste  fereno  le  chiavi  ;  queste  ansi  la 
radico  politica  e  civile  di  tutto  il  dritto  Longobarde  :  al  quale 
dovè  obbedire  il  prigioniero  Drottnlfe ,  s'egli  vette ,  foando  i 
Sassoni  si  partivano ,  salire  all'  onore  del  Ducato.  Ed  avrebbe 
nn  Romano  del  Norico  e  di  Paonenia.  potuto  combattere  oon 
pubbliche  armi  senza  un  gmdrigUdo  comune  a  tuit-i  cittadini 
abitanti  del  regno  ,  e  posseder  le  terre  d' itali»  senta  sottostare 
al  gius  Aldtonale ,  introdotto  di  poi  anche  in  Bettgna  ? 

Vili.      PROPAGAZIONE  DELLE  CADARFRED£  LONGOBARDE 
SVGL* INOOJiPORA&I  ESO*  OUAKOAlftU. 

Allontanato  ebe  fu  il  Sassone  ,  i  Longobardi  ;  ossia  la  turba 
de*  varj  popoli  delle  più  diverso  raase ,  i  quali  preso  avevauo 
il  nome  dVina  deUe  più  scane*  ma  della  più  valorosa  o  più  for- 
tunata fra  le  tribù  condotte  dal  Re  Alboino  in  Italia  ;  i  Longo- 
bardi si  trovarono  pfiu  liberi  d'operare  a  lo»  senno  ,  o  dovettero 
seriamente  pensare  ad  accrescere  il  numero  de-'  loro  guerrieri. 

Le  Cadarfredd  o  consuetudini  della  tribù  vera  dtfLongobardi, 
usciti  da  .Soabavan  o  Scada» a* ,  divennero  la  Legge  comune, 
quantunque  non  pur  anco  ridotta  in  iscritto ,  di  quella  molti- 
tudine delie  molte  rame  incorporate  fin  qui  nella  gente  Lon- 
gobarda, o  che  in  avvenire  si  sarebbero  incorporate:  fra  lequali 
consactudmi  ultima4  certamente  non  era  quella ,  che  dugonto 
anni  prima  procacciò  a  tanto  servi  gli  onori  della  dttadinenaa 
in  Maaxinga.  Né  mai  non  statene  i  longobardi  veduti  si  assot- 
tjgisare  corno  per  la  mancanza»  de?Sassoni.  LI  incorpowaioni  adun- 
que scoerebbero  per  tutela  dallo  Stato,  in  Italia  j  e  si  dilatò  lun- 
gamente il  dominio  delle  Cadarfrede  ,  state  già  optante  utili 
ad  accrescere  fuori  d' Italia  l'esercito  Longobardo  con  le  schiere 
de'vinti ,  che  veniyansi  a  mano  a.  mano  incorporando ,  si  come 
incorporaronsi  Drottulfo ,  poi  Duca ,  ed  Agilulfo  ,  divenuto  iodi 
Re. 
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Le  girarne  erano  V  Imperatore  Bhnntano  e  contro  i  ile  Fran- 
chi s  ttatolarono  vieppiù  il  Be  Autari  ad  incorporare  i  FI— —ni 
ragghivi ,  onde  forbiva  San  Gregorio  (  ^eW*  pag.  a3»  ),  nella 
cittmtbnanza  Longobarda  ,  ed  egei  «km  serta  di  Guargangi 
per  aumentate  il  numero  de' prof*}  soldati.  Giova  ripetere  ,  de? 
questi  fuggitivi  e  Gmargmugi  roano  come  Longobardi ,  e  so» 
condo  le  oesMnetndini  o  Cadarfinèo  Loogobasde,  non  eeaendovi 
state  Leggi  scritte  fino  a  Botati.  Egli  nmilmentr  aelT£d»ito  ri- 
dusse a  dritto  certo  le  condizioni  di  tatti  gli  aiutanti  dollfta* 
lia  Longobarda  ;  e  die  legale  «aggetto  al  tatto  eoojaanaao  dai 
Duci*  d'aTer  distrutto  la  oéUadinansa  Romana  ed  ogni  altre, 
per  -aeterbnie  intere  «olla  sola  ed  oniea  della  tribù  Lengobar- 
dicm,  dopo  rosetta,  ed  ansi  aeree  inserta  de'&enonLVn  nuo- 
vo attestato  di  ciò  fa  svanir  tntt/i  dnUj ,  0  ne  siasn  debitori 
al  Caratar  Venne.,  die  il  trasse  dai  nostro  Codice  Caronte 
(  Fedi  pag.  ooS  >,  eòi  quale,  credo,  coaanonano  i  Codia  di  Ma- 
drid e  di  San  Gallo,  dove  si  contengono  le  Leggi  longobarde. 
Di  questi  Codici  parlerà  egli  nelle  sue  Reto  all'Editto  di  Ro- 
tali 5  me  basta  il  Caverne  per  ora,  dove  tpiel  Re  nelf  atto  di 

promulgar  le  preprie  leggi  comanda 

»  In  hoc  Edictom quatiuus  neetrn  felkaniaib  0% 

»  futuris  temporibus  firmiUr  et  inviolabiliter  ab   OMMBUS 
»  WOSTIUS  SUBJECT1S  CUS70D1A.TUR  <  ».. 

TUTTI  SUDDITI  dunque  di  Rotaia,  tatti  gli  abitanti  del 
suo  regno  in  Italia  senza  eccezione,  fossero  di  rana  finmana  o 
di  qualunque  altra,  s'odono  incorporati  nella  cUtadinansta  della 
tribù  Longobarda  ;  tatti  si  chiamano  lesamente  Longobardi, 
quantunque  non  tutti  nascessero  tali  ;  tolti  sono  costretti  a  vi-» 
vrw  «coode  laL^ge  deM'Edrtto,  ooafcnilato  spile  Cadnfndo 
dò3 padri  nòstri  lAMgohardi,  come  il  Re  diceva  in  quella  san 
Promulgazione;  tutti  perdettero  1&  speranza  di  riavere  il  patrio 

1  Caroli  «andit  »  Stsme,  Mieta  R  aera  Ungo  aaiiWaa»,  Coi».  <A.H*1). 
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dritto,  già  tolto  a  ciascuno  per  via  di  fatto  da*  Duchi:  la  per- 
dettero massimamente  i  Romani,  formanti  la  parte  più.  nume- 
rosa e  civile  dei  sudditi  di  Rotari.  La  parola  SUBJECTIS,  eh' è 
il  fondamento  certissimo  dell'incorporazione  o  piuttosto  delia 
rincorporazione  d'ogni  Romana  cittadinanza  nella  Longobar- 
da e  però  dell'  abolizione  di  qualunque  dritto  Romano ,  si  de- 
siderava nell'  Edizione  del  Muratori  '  ;  e  cosi  lascio  stare  nella 
sua  il  Georgish,  ma  notando,  che  in  altri  Godici  v'  era  il  SUB- 
JECTIS2. Certo,  il  senso  rimaneva  imperfetto;  ed  ignoravasi 
presso  il  Muratori  chi  stati  fossero  TUTT'  1  MOSTRI ,  onde 
Rotari  favellava.  Ora  il  senso  è  pieno  e  perfetto  ;  ed  è  anche 
necessario ,  per  la  virtù  di  tutt'i  Documenti  bene  studiati  della 
Storia  ,  non  che  del  presente  Codice  Diplomatico»  Dopo  la  vera 
lezione  pubblicata  dal  Vesme,  il  SUBJECTIS  diventa  parola, 
che  non  può  né  dee  mancar  più  nelle  ristampe,  le  quali  or  si 
fanno  in  Germania,  delle  leggi  Longobarde.  (  Fedi  pag.  186  ). 
Già  il  SUBJECTIS  non  mancava  e  non  manca  nel  Prologo 
di  Rotari  ;  e  bene  io  ne  avea  toccato  nell'  Appendice  al  mio 
Discorso  nella  condizione  de'  vinti  Romani ,  per  mostrare,  che 
tutti  essi  o  erano  stati  assorbiti  ne'  Longobardi ,  od  eraa  caduti 
nella  servitù  e  nt\VAldionato%  Ma  sì  poteva  dire,  che  il  Ro- 
tariano  Prologo  non  costituisce  una  parte  propria  e  sostanziale 
delle  disposizioni  contenute  nell'  Editto  ;  lieve  difficoltà  ,  che 
cessa  oggi ,  vedendosi  ripetuto  il  SUBJECTIS  nel  seno  intimo 
dell'Editto,  ed  anzi  collocato  fra  le  parole  sagramentali,  che 
profferiva  il  Re  per  dargli  vita  e  forza  di  Legge. 

X.  L'iNCORPOR^ZIONE  ArrSNUTA  SOTTO  I  DUCHI,  B  CON- 
FRRMATA  DA  ROTARI ,  NON  TOLSJS  VIA  I* USO  PRirJTO 
DMI0  DRITTO  ROMANO. 

Gli  uomini  di  sangue  Romano  incorporati  nella  cittadinanza 
Longobarda ,  o  caduti  (  perchè  non  incorporati  )  nella  servitù  e 
nell'Abbonato,  perdettero  in  tal  guisa  qualunque  dritto  d' rilegar 
la  Romana  legge  dinanzi  aTribunali  ed  a' Giudici  Longobardi. 


1  Muratori ,  Strip.  Rer.  Mal.  Tom.  I.  Part.  II.  pag.  48. 

2  GeorgUh ,  Corpus  Juris  Germanici ,  Col.  1023.  (  A.  1738  ). 
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Questo  solo  comandava»  dall'Editto;  ma  l'Editto  non  comandò, 
e  sarebbe  nascilo  inutile  il  comandarlo ,  che  tanto  i  Romani 
incorporati  quanto  i  cittadini  Romani  divenuti  servi  ed  Aldj 
del  regno  Longobardo  non  potessero  nelle  private  loro  (accende 
continuare  a  vivere  secondo  il  Dritto  Romano  ;  che  non  A  sti- 
pulassero convenzioni  e  non  si  celebrasser  testamenti  o  donazioni 
alla  Romana  fra  que*  Romani  Longobardizzati.  Mi  si  permetta 
questa  voce.  L'Editto  non  cercava  penetrare  nel  seno  delle  loro 
famiglie  ;  ne  proibiva,  sebbene  dettato  da  un  Re  Ariano,  che, 
in  caso  di  controversia,  £  interponessero  fra  loro  i  Sacerdoti  di 
sangue  Romano  e  di  professione  Cattolica,  nella  qualità  d'Ar- 
bitri. Bastava  non  presentarsi  dinanzi  a'  Tribunali  del  regno  Lon- 
gobardo per  aver  uuto  l'agio  dì  vivere  secondo  la  Legge  Ro- 
mana. E  cosi  veramente  (  Jo  dissi  già  nel  Discorso  )  viveano  i 
Romani  Z*ofigobanUzzatii  rimanendo,  cioè,  nelle  lor  case  con 
la  sembianza  di  Romani:  ma  fuori  de'  lor  tetti  viveano  con  l'al- 
tra di  Longobardi.  Ecco  perchè  non  s' estinse  mai  veramente  in 
via  di  fatto  il  Dritto  Romano,  abolito  per  opera  de' Duchi  e  ria- 
bolko  dall'  Editto  di  Rotati  :  e  però  la  questione  da  me  pro- 
posta è  altra  ,  e  consisté  nel  sapere  qual  fu  la  condizione  le- 
gale oV  vinti  Romani  ;  consiste  nel  sapere  se  continuò  il  pub- 
blico uso  del  Romano  Dritto  ne'  Tribunali  nel  regno  Longobar- 
do. In  questi  Tribunali  e  negli  Ordini  ovvero  nelle  Curie  Lon- 
gobarde annoveravano  uomini  di  sangue  Romano ,  ma  Longo- 
baraHzzaU\  viventi  con  la  scienza  e  con  l'intelletto  Latino, 
in  qualità  ài' cittadini  Longobardi  ;  ed  insieme  con  questi  giu- 
dicavano secondo  l'Editto  qualsivoglia  causa  degli  altri  Ro- 
mani Longobardizzati ,  se  questi  dovessero  implorar  la  pub- 
blica giustizia  del  regno.  Le  necessarie  intramischianze  de*  Ro- 
mani JLongobardiszati  nelle  pubbliche  faccende  ;  gli  esempj , 
che  non  poterono  restar  sempre  ignoti,  del  viver  Romano 
d' essi  Longobardizzati  ne'  penetrali  delle  lor  case  ,  valsero 
col  tempo  a  propagare  fra'  cittadini  di  puro  sangue  Loogobardo 
qualche  cognizione  del  Romano  Dritto  ,  che  già  si  diffondeva 
prima  di  Rotari,  e  vieppiù  si  diffuse  dopo  lui,  per  cura  de'  Ro- 
mani Sacerdoti.  Vane  perciò  son  le  paure  di  chi  crede  non  aver 
potuto  quel  Dritto  risorgere  dopo  alquanti  secoli  nell'Italia  Lon- 
gobarda, se  non  vi  l'osse  mai  sempre  durato;  ciò  che  io  concedo, 
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parche  si  parli  del  privatp  e  non  mài  del  poEblieo  uso  delle 
Leggi  Romane  mnanei  a' Tribunali  Longobardi.  E  «he  ?  Non  ba- 
stava forse  il  privato  uso  di  queste  a  difenderlo  di  mano  in 
mano,  e  massimamente  dopo  l'età  in  cui  tutt'i  Longobardi 
senea  eccezione  divenner  Cattolici?  Bastava  senta  dubbio,  per- 
chè i  Romani  Longobardi**ati  formavano  il  maggior  nomerò. 
Eppur  molti  secoli  trascorsero  prima,  che  ti  Dritto  Romano 
rfi  potesse  dir  veramente  rinato  nel  regno  Longobardo  ,  e  che 
Liutpvando  ne  perméttesse  il  pubblico  uso  Contrattuale  con  la 
sua  Legge  degli  Scribi.  Or  vedi  gran  cagione  di  maraviglie! 
Amalfi  ,  Napoli ,  Ravenna  ,  Roma  e  Venezia  conservarono  il 
Dritto  Rohiano  :  e  si  domanda  come  questo  si  rendette  noto 
dopo  le  paci  coli* Imperio  e  dopo  il  Catolicismo  a' Longobardi  ? 
CU  stessi  Aldii  e  servi  di  sangue  Romano ,  che  possedeano 
terre  d'Italia  fuori  del  regno  Longobardo ,  non  vissero  forse  col 
Drillo  Romano  in  quanto  al  dominio  ed  all'  amministrazione 
di  tali  terre?  Vedi  pag.  144.  14S. 

XI.  OBIEZIONE  TRATTA   DA   UN   DETTO   DI  SCIPIONE 
MAFEEI. 

Già  narrai  (  Vedi  pag.  137  ) ,  essere  stata  opinione  di  quel 
grande  ingegno  del  Mafiei ,  che  assai  scarso  fosse  riuscito  il  no- 
vero de' Longobardi  e  degli  altri  popoli,  venuti  con  Alboino. 
Soggiunsi ,  che  il  Lupi  *  ed  altri  non  pochi  s'opposero.  Ma  chi 
potrà  mai  decidere  questa  lite?  Ogni  sforzo  tornerebbe  vano  :  e 
carboni  spenti  sarebbero  tutte  le  congetture  sul  vero  numero 
di  quelle  tribù.  Qui  basta  ripetere,  che  furono  i  Longobardi  si 
numerosi  da  poter  conservare  per  lunga  età  la  parte  d' Italia 
caduta  nelle  lor  mani;  che  furono  tanti  quanti  valsero  ad  An- 
tan per  vincere  in  una  gran  battaglia  i  Franchi ,  e  poi  per 
osteggiarli  e  respinger  Passai  lo  dell'  Imperatore  Maurizio  senza 
temere  i  molti  tradimenti  e  le  fughe  de'  Duchi  Longobardi;  che 
furono  tanti  di  quanti  egli  era  mestieri  ad  Agilulfo  per  soggio- 
gare molte  città,  mettere  in  iscompiglio  i  Greci  eserciti  ed  in- 
camminarsi a  nuove  conquiste. 

Dalla  né  dimostrata  né  dimostrabile  opinione  del  Bfaflei  po- 

1  Lupi,  Cod.  Bergolo.  I.  112.  Procere*,  nofafles  irritesqiie  ( 
1  fers  ornnm. 
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trebbe  altri  dedarre ,  che  quel  raro  stuolo  presupposto  di  Lon- 
gobardi non  ebbe  le  forze  di  spegnere  la  cittadinanza  Romana , 
e  eoa  essa  di  por  fine  agli  Ordini  ovvero  alle  Curie  de' Romani; 
che  però  non  sussiste  d'essersi  giammai  una  parte  della  Romana 
gente  d'Italia  incorporata  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se  dò 
fosse  vero ,  non  potrebbe  più  dirsi  con  Paolo  Diacono  *,  che  i 
Romani,  a  cui  per  le  cagioni  da  esso  additate,  mancava  ogni 
vigore  ,  fossero  stati  vinti  da'  Longobardi  j  alla  qual  sentenza  io 
già  feci  un  cenno  (  Vedi  pag.  24  )  :  sarebbe  anzi  mestieri  d'af- 
fermare ,  die  vinse  il  Romano ,  e  seppe  tenere  a  giusta  distanza 
i  Barbari  oltre  le  mura  di  ciascuna  sua  città  ;  ch'egli  continuò 
ad  amministrarle,  od  anche  a  farle  prosperare  secondo  il  pro- 
prio talento  ;  che  quel  paese ,  ove  i  nemici  stamparono  si  dure- 
vole orma,  dovrebbe  chiamarsi  Romania,  come  la  Romagna, 
non  Lombardia.  Benevento,  la  seconda  città  Capitale  del  regno, 
che  nel  1202  vivea  secondo  le  sue  Consuetudini  e  la  Legge 
Longobarda,  otteune  tali  ordinamenti  per  la  volontà  de' Romani, 
che  contentaronsi  di  veder  implorato  il  Dritto  Romano  solo  nei 
casi  ove  mancasse  il  Longobardo  2.  Così  di  tratto  in  tratto  si 
verrebbe  rimutando  la  Storia  vera  d'Italia,  surrogandovi  la 
fantastica.  Ma  i  Duchi  Longobardi ,  che  non  curarono  il  Sassone, 
compagno  delle  loro  vittorie  ,  assai  meno  curarono  la  gente  Ro- 
mana de'  vinti  ;  e  l' incorporazione  d'  alcuni  fra  tali  vinti ,  la 
servitù  e  VAldionato  de'  restanti  erano  eventi  già  belli  e  com- 
piuti prima  delle  vittorie  d'Autari  e  d'Agilulfo.  Queste  né  do* 
vettero  né  poterono  recar  alcun  cangiamento  alle  condizioni  del 
dominio  de'  vincitori ,  e  di  chi  avea  respinto  gli  eserciti  Franchi 
ed  Imperiali.  Quali  poi  fossero  gli  animi  de'  Romani  e  le  loro 
frequenti  fughe  per  salvarsi  da'  Longobardi ,  s' è  già  veduto  per 
gli  esempj  di  Paolino  d'Aquileia  ,  d'Onorato  di  Milano,  de' Ve- 
scovi fuggitivi  nella  Romana  Isola  di  Grado  e  d'altri  :  ora  nel 


1  Paul.  Diacon.  Lib.  IL  Cap.  3.  Sic  Italia  capta  et  a  Longobardis  subju- 
gata.  —  tdem ,  Lib.  I.  Cap.  26.  Nec  erat  lune  virtus  Romania  (  Vedi  pag. 
137  )  ut  resistere  possent. 

2  Borgia ,  Memorie  di  Benevento ,  II.  182.  Vedi  Appendice  al  mio  Di- 
scorso della  oooéiwone  de"  Vinti  Romani ,  p.  63.-64.  Ut  secondimi  «Coa- 
suetudines  approbalas  et  legem  Longobardohcm,  et,  BIS  DEF1C1ENT1MJS, 
secundum  uegkh  Rohanorum  judicetur. 
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Documento ,  che  segue  ,  A  vedranno  i  volontar  j  esilj  d'uomini 
d'un  minor  conto ,  ma  percossi  dagli  stessi  timori ,  mentre  non 
pochi  altri  Romani  di  tutte  le  sorte  si  riparavano  con  moto  con- 
trario presso  i  Longobardi  ed  accrescevano ,  in  qualità  di  Guar- 
gangif  l'esercito  de' nemici. 

XII.      ROMANE  DOTTRINE  DE'  VOTI  ,  £  MASSIMAMENTE 
DE*LOR  SACERDOTI  ti  RI  ANI,  NEL  REGNO  LONGOBARDO. 

Ciò  che  fin  qui  non  si  venne  mai  considerando  è  la  presenza 
de*  Goti  nel  Regno  Longobardo  ;  massimamente  de'  lor  Sacerdoti 
Ariani ,  che  furono  gì'  istitutori ,  per  cosi  dire  ,  d'Alboino.  Già 
queste  cose  io  le  narrai  nella  Storia  *,  recando  la  Lettera  di  San 
Nicezio  in  testimonianza  dell'  Arianesimo  di  quel  Re  in  Panno- 
nia  ;  religione ,  alla  quale  sovrastavano  i  Clerici  Goti  di  tal  Pro- 
vincia ,  e  gli  altri  fuggiti  di  Ravenna  sotto  Giustiniano.  Costoro, 
nelle  civili  faccende ,  usarono  per  lunga  età  il  Dritto  Romano 
stabilito  da  Teodorico  nel  piti  antico  Editto:  Legge  comune  cosi 
a'  Romani  come  a'  Goti  d' Italia  e  degli  altri  suoi  regni.  Laonde 
anche  una  parte  de'Gepidi,  popolo  Gotico,  vissero  probabilmente 
secondo  queir  Editto  ,  quando  Teodorico  degli  Amali  s*  impa- 
dronì delle  loro  contrade2.  Da' tempi  d'Alboino  sino  a' giorni 
di  Rotari;  la  somma  delle  cose  pertinenti  all'  Arianesimo  stette 
nelle  mani  de'  Vescovi  Goti  ;  e  vi  stette  di  poi  fino  a  che  i 
Longobardi  non  abbracciarono  il  Cattolìcismo.  1  Goti  del  Clero 
Ariano,  avvezzi  a  vivere  pressocchè  alla  Romana,  rispettando 
l'Editto  dell'Eroe  degli  Amali,  dilatavano,  anche  non  volendo  ,  i 
principj  del  Romano  Dritto  fra  gli  uomini  di  puro  sangue  Lon- 
gobardo, pia  ignoranti  d'ogni  tribù  dominatrice  d'Italia.  U  Ro- 
mano lavoro  cominciato  sulle  rozze  menti  di  costoro  da'  Goti 
Ariani  crebbe  ben  presto,  e  s' ingiganti  nel  corso  de'  secoli  per 
opera  de' Sacerdoti  Cattolici. 


1  Storia  d'Italia ,  III.  217.  220. 

2  Ibidem ,  II.  003.  640. 
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XIII.  RISPOSTA  AD  UN*OSSERr  AZIONE  FATTA  PER.  DIMO- 
STRAR LA  PERPETUA  DURATA  DELLE  ROMANE  CURIE 
NEL  REGNO  LONGOBARDO. 

Se  le  Roma  De  Curie  fossero  state  distrutte  nel  regno  Longo- 
bardo ,  come  avrebbero  potuto  elle  ricomparire ,  domanda  un 
chiaro  Scrittore  *,  sotto  gli  Ottoni,  e  quasi  cogli  stesti  loro  an- 
tichi ordinamenti  Romani!  Ma,  innanzi  ogni  cosa,  e9 non  può 
dirsi,  che  gl'Istituti  Municipali  dopo  il  decimo  secolo  avessero 
avuto  neir  Italia  Longobarda  la  medesima  sembianza  delle  Curie, 
appartenenti  all'Imperio:  e  bisogna  non  mai  dimenticare  le  parole 
di  Tacito ,  d'essere  stata  d'assai  più  lìbera  nelle  foreste  di  Ger- 
mania l'elezione  de' Magistrati  Municipali ,  ch'ella  non  fosse  riu- 
scita guari  dopo  Augusto  appo  i  Romani;  massimamente  nel 
secolo  di  Giustiniano  e  quando  Alboino  arrivò  in  Italia.  »  Eli- 
»  Gtnmrat  in  iisdem  Conciliis  et  Phincjpis  ,  qui  Iujla  per 
»  Tagos  Vicosqui  reddant.  CENTEJN1  singulis  xx  Plebe  Co- 
»  mites  ,  consilium  simul  et  auctoritas  adsunt  *  ».  Cessi  per- 
ciò qualunque  maraviglia  di  quello  Scrittore,  che  asserisce  non 
potersi  nulla  comprendere  nella  Storia  d' Italia  9se  non  s'am- 
metta una  linea  di  continuazione  a  congiunger  fra  loro  gli 
estremi  de9  Comuni  quali  essi  erano  al  tempo  de9 Romani,  e 
quali  si  veggono  ricomparire  dopo  il  decimo  secolo. 

11  Signor  di  Savigny  *  ottimamente  afferma ,  il  dritto  d'eleg- 
gere i  Magistrati  essere  stato  la  maggior  gloria  ed  il  più  nobile 
privilegio  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  presso  i  Romani , 
avanti  che  queste  venissero  al  nulla  sotto  gì'  Imperatori ,  e 
massimamente  sotto  Giustiniano.  Di  ciò  favellai  più  d'una  volta  *; 
qui  soggiungo  ,  che  i  Longobardi  serbarono  intero  in  Italia  il 
dritto  d'eleggere  i  lor  Magistrati  Municipali  ;  e  che  però  nel  de- 
cimo secolo  una  tal  facoltà  continuò ,  non  rinacque  nella  nostra 
Penisola  ;  fruito  immediato  d'una  radice  Longobarda  ,  che  che 
fosse  avvenuto  de' primitivi  splendori  e  dell'antiche  franchigie 

1  Rivista  Europea ,  del  1847  ,  pag.  361-364. 

2  Taciti,  Germania ,  g.  12. 

3  Savigny ,  Histoire  du  droit  Romain ,  etc.  I.  293.  g.  132. 

4  Storia  d  Italia ,  lì.  264  e  294  :  1409  - 141$:  1468  - 1490,  III.  126-127: 
142-143. 
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degli  Ordini  Romani  prima  degl'  Imperatori.  Ma  s' illude  il 
Signor  di  SaVighy  nel  credere,  che  i  Longobardi  rispettarono 
l'ordinamento  delle  Curie  d'Italia  :  i  Barbari ,  giova  sempre  ri- 
peterlo ,  si  posero  nelle  Curie  in  vece  de' vinti,  e  tolsero  a  com- 
pagno neir amministrazione  Municipale  delle  città  Romane  il  solo 
numero  degli  antichi  cittadini  Romani ,  a'  quali  era  stata  ra- 
pita la  patria  cittadinanza  ,  e  conceduta  la  Barbarica  per  mezzo 
del  guidrigildo  Longobardo.  I  vinti  nondimeno ,  spossessati  della 
Città  Romana ,  divenner  ben  presto  i  maestri  de'  vincitori. 

NUMERO  LXXV. 

Lettera  di  San  Gregorio  intorno  a  Romani  usciti  da9  Pa- 
trimonj  della  Chiesa  Romana ,  fuggendo  innanzi  a  Lon- 
gobardi. 

Anno  591  (avanti  il  1.  Settembre J. 

(  Ub.  I.  Epist.  50.  fndiz.  IX.a  ). 
GmGORIUS  ANTBCEMIO  ,  SUBDIACONO   (1). 

Sicut  regiminis  locum  Deo  ,  ut  ipsi  placuit ,  dispo- 
nente sujcepimus ,  ita  nos  oportet  de  commissis  nobis  ani- 
mata» esse  aolicitos.  Comperimus  autem  in  insula  Ecmor- 
phura  (2) ,  in  qua  situai  Beati  Petti  Apostolorum  Prin- 
cipis  Oratorium  esse  dignoscitur  ,  multos  virorum  cwn 
mtdieribus  suis  MVBRSonuM  patri  moni  orum  (3)  ffluc  prò 


(1)  jinthemio.  Era  Difensore  o  Rettore  de'  Patrimonj  della 
Chiesa  Romana  in  Campania. 

(2)  Insidia  Eumorphiana.  Omesse  le  Parianti  d'un  1al  no- 
me ,  l'Isola  si  crede  quella,  che  oggi  chiamasi  di  Santa  Maria, 
non  lontana  dall'altra  di  Ponza. nel  Mar  Tirreno. 

(3)  Diversorum  Patrimoniorum.  Non  è  necessario,  che  stati 
fossero  i  soli  Patrimonj  Campani ,  affidati  alla  cura  d'Antemio; 
ma  poteano  essere  gli  altri  della  Romana  Chiesa ,  situali  nelle 
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necessitate  feritatis  Barbaricae  (t)  refugisse;  quod  impor- 
(unum  jodicavimus ,  ut  dum  alia  rbfugiorum  loca  vi- 
cina (2)  sint ,  cnr  ibidem  ciim  Monachis  debeant  mu- 
lieres  habitare  ? 


vicine  Provincie  d'Italia,  dalle  quali  si  vedesse  modo  a  tentar 
la  fuga  in  qualche  isola  del  Mar  Tirreno  all'  arrivo  de'  Lon- 
gobardi. 

(1)  Pro  necessitate  feritati*  Barbaricae.  Queste  fughe  sem- 
brano essere  slate  l'effetto  dell'ultime  invasioni  tentate  da' Lon- 
gobardi alla  volta  di  Terracina  e  di  Velletri  (  Fedi  pag.  180.260). 

(3)  Alia  refugiorum  loca  vicina.  Sì  latti  luoghi,  vicini  del- 
l' Isola  Eumorfiana  o  di  Santa  Maria ,  erano  cosi  l'altre  isole 
del  Mar  Tirreno  come  le  spiagge  non  ancor  nel  5gi  conquistate 
da'  Longobardi ,  tra  le  foci  dell'Arno  e  del  Tevere.  Pisa  in  fatti 
non  era  caduta  in  quell'anno  fra  le  lor  mani  :  ma  già  nel  se- 
guente anno  la  Maremma  eSoana  balenavano  ,  ed  i  nemici  cin- 
geano  questa  d'assedio ,  mettendo  a  sacco  ed  a  fuoco  le  cam- 
pagne prossime  a  Roma  :  poscia  lo  slesso  Re  Agilulfo,  commet- 
tendo non  poche  crudeltà  ,  sospiugeasi  alla  volta  della  Città. 
Intorno  alla  presente  Lettera  di  San  Gregorio  si  vegga  il  Di  Meo  *. 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  UH. 

OSSERVAZIONE. 

Gli  uomini  de'  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  erano  il  più 
delle  volte  Coloni  ed  Inquilini  y  o  Conduttori  ed  altre  simili 
persone  dette  condizionate,  le  quali  empievano  l'Italia ,  oltre 
gli  schiavi.  E  però  tra  essi  voglionsi  annoverare  i  fuggitivi ,  tra- 
mutati nell'isole  del  Mar  Tirreno,  per  timore  de' Longobardi. 
Ciò  non  toglie,  che  alcuni  cittadini  Romani  abitassero  ne9  Patri- 
monj ,  e  riparassersi  anche  in  queir  isole.  Tante  fughe  di  Ro- 
mani ,  e  cittadini  e  schiavi ,  assolvono  in  parte  da' rimproveri 
d'una  crudeltà  eccessiva  il  Longobardo;  quasi  egli  avesse  uc- 
ciso tutti  gli  abitanti  d' Italia  ,  che  già  era  spopolata  per  le  pre- 
cedenti calamità  descritte  da  Paolo  Diacono;  e  vieppiù  spopo* 
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lossi  per  le  fughe.  Clefo  ed  i  Duchi ,  dopo  i  molli  esilj  aggiunti 
da  essi  a  tali  fughe ,  uccisero  i  più  ricchi  e  potenti  cittadini  Ro- 
mani ;  ma  ,  eccetto  ne'  primi  furori ,  gli  schiavi  ed  i  Coloni  Ro- 
mani ebbero  salva  il  più  delle  volte  la  vita ,  essi  che  forma- 
vano il  maggior  nerbo  di  tutta  la  popolazione  rimasta  nel  re- 
gno ,  ed  erano  tanto  necessarj  al  sostentamento  de'  Barbari.  Solo 
i  cittadini  Romani  perirono  per  la  cupidigia  de'  Duchi  ;  ma  scarso 
d'assai,  giova  ripeterlo,  era  in  Italia  lo  stuolo  di  si  fatti  cittadini 

NUMERO  LXXVL 

Dello  stesso  intorno  alla  conversione  de'  Longobardi  y  die 
abitavano  in   Narni. 

Anno  591  (  dopo  il  1.  Settembre  ). 

(Lib.  lLEpésL2,ladtx.  X.*). 

Gregorius  Praejecto  ,  Episcopo  Narniensi. 
Pbrvbnit  ad  nos ,  peccatis  imminentibus  •,  in  civilate 
vestra  Narniensl  mortalitatein  omnioo  grassari  :  qaae  res 
nos  nimis  addixit.  Quamobrem  salutantes  Praternitatem 
tuam  modìs  omnibus  suademus ,  ut  a  Langobardorcm 
sive  Romanorum  ,  qui  in  eodem  loco  degcnt  (i)  ,  ad- 
monitione  sive  exhortatione  nulla  ratione  cesseti*,  et  ma- 
xime a  Genlilium  [i)  et  Haereticorum,  ut  ad  veram  re- 
fi) DegunU  Quali  mai  erano  questi  Longobardi,  che  viveano 
in  Narni?  Erano  essi  padroni  della  città  nel  591  ?  Noi  credo; 
e  mi  sembrano  essere  stati  gli  stuoli  de'  Longobardi ,  passati  agli 
stipendj  de' Romani  prima  della  morte  d'Àutari  (  Pedi  pag.  i3a). 
Una  porzione  di  sì  fatti  desertori  si  collocò  in  Narni  a  guardia, 
durante  la  guerra  che  continuossi  contro  il  Re  Agilulfo.  Ninna 
parola  della  presente  Lettera  fa  sospettare ,  che  i  Longobardi  al- 
lora possedessero  Narni  ;ma,  se  io  m'inganno  in  ciò,  egli  è  certo 
del  resto ,  che  alcun  lume  non  s*  ha  da  tal  documento  intomo 
alla  condizione  legale  de'  Romani  abitatori  della  slessa  città. 
(2)  Gentitium.  Qui  vuol  dire  Pagani  ed  idolatri ,  quali  eran 
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ctamque  fidem  Catholicam  contxrtantur.  Sic  enim  aut  di- 
vina misericordia  prò  sua  eis  foratali  contentane,  et  in 
hac  vita  snbveniet  ;  aut  si  eos  migrare  cooligerit,  a  snts, 
quod  et  magia  optandum  est ,  transient  facinoribns  ab- 
soluti. 


tuttora  non  pochi  fra' Longobardi ,    e   spezialmente  fra' Longo- 
bardi Beneventani. 

NUMERO  LXXVIL 

Dello  stesso  a'  Cittadini  di  Nepi ,  acciocché  obbedissero  a 

Leonzio. 

Anno  591  (  dopo  il  i .    Settembre  ). 

(  Lib.  a  EjpfeL  XI  ). 

Grbgorius  Clkro  ,  ORDINI  bt  plebi  cohsistbuti  Nbpàe. 
Lbontio,  Ftro  Qarissimo,  praesenthm  partitori,  cura« 

SOLLICITTJDINBMQUE  CIVLTAT19  UtlUKlIlirjS ,  Ut  IO  CtlDCtis  in- 
vi gilans,  quae  ad  utilitatem  vestram ,  vel  Reipublicae  (t) 

(1)  Reipublicae.  Muratori  ha  in  varj  luoghi  fatto  parecchie 
osservazioni  su' molti  significati  di  questa  voce.  A  malgrado 
della  sua  immensa  dottrina ,  mi  sembra  poco  possibile  d'ap- 
plicare le  sue  regole  a  lutt'i  casi  ne' Documenti,  che  dopo  lui 
si  scoprirono,  e  negli  altri,  che  si  scopriranno. 

Qui  chiaramente  Repubblica  dinota  l' Imperio  Romano ,  te- 
nuto dal  Bizantino  Maurizio. 

Un  Ottimate  Romano ,  Uomo  Chiarissimo ,  era  spedito  in 
Nepi  da  San  Gregorio,  per  attendere  al  buon  governo  della 
città  ed  a' servigj  della  Romana  Repubblica.  Ora  può  dirsi 
egli ,  che  Nepi  nel  5gi  fosse  caduta  in  mano  a' Longobardi  ? 
Volle  nondimeno  il  Sig.  di  Savigny,  eh'  ella  fosse  stala  Longo- 
barda quando  San  Gregorio  scrivea  **,  e  ciò  per  l'autorità  del 

ì  Savigny ,  HiiL  du  droit  Romain ,  1.  271.  (  A.  1839  ). 
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pertinere  dignoscet,  ipse  disponal.  Ideoque  dilectionem 
vestram  tcriptte  praesentibus  admopeniug ,  quaterna  ei  ex* 
Ubere  obedientiam  in  omnibus  debeati* ,  nec  quisquam 
vestram  eum  prò  vaerà  uiiliuue  iraclanum  existimet  eon- 
temnendum  :  quia  quisquis  incongrue  ordinationi  ejus  re- 
stiterit,  nostrae  resultare  dispositìoni  cognoscetur.  Qui- 
cumque  vero  eum  in  iis ,  quae  supra  retulimus  f  audie- 
rit ,  nos  audiet.  Si  quis  autem,  quod  non  credimus,  eum 
post  hanc  admonitionem  nostrani  contemnendum  putave— 
rìt ,  ad  suum  procul  dubio  sciai  pertinere  periculum  (1). 

P.  Berretta  *.  Negò  il  Leo,  corno  dovea;  ma  Savigny,  saldo  nel 
suo  proposito,  gli  rispose  ,  che  San  Gregorio  non  dovea  umi- 
liare il  suo  stile;  che  anzi  dovea  fingere  di  spettar  Ncpi  alla 
Repubblica^  cioè  air  Imperio,  sebbene  in  realtà  spellasse  a'Lon- 
gobardi,  perchè  così  dice  il  Berretta.  Superbo  linguaggio  de  Ro- 
mani !  soggiunse  il  Signor  di  Savigny  *;  ma  egli  avrebbe  dovuto 
chiamarlo  insensato  e  sciocco  linguaggio,  poiché  un  Leonzio  , 
Uomo'  Chiarissimo ,  che  si  mandava  da  Roma  per  aver  cura 
e  sollecitudine  di  Nepi ,  ed  al  quale  comandavasi  obbedissero 
tutti,  non  ha  le  sembianze  d' un  segreto  messo  né  d' una  spia, 
insinuatosi  quivi  a  procacciare  di  scacciarne  i  Longobardi,  men- 
tre più  ardeva  la  guerra.  Egli  ha  tutte  le  qualità  d'un  pub- 
blico reggitore  della  città  e  dell'  Ordine  ovvero  della  Curia  Ne- 
pesxna. 

(1)  San  Gregorio  non  trattava  di  spirituali  ma  di  temporali 
utilità  nella  sua  Lettera  ;  ed  oh  !  quanto  diverso  da  questo , 
che  or  tiene,  sarebbe  slato  il  suo  discorso  nel  caso,  che  avesse 
mandato  quel  Leonzio  a  trattarle  senza  saputa  de'  padroni  Lon- 
gobardi. Non  vide  intanto  il  Signor  di  Savigny,  che  per  la  sua 
confessione  di  non  aver  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo 
stile,  perdono  qualunque  forza  gli  argomenti,  co'  quali  prende 
a  persuaderci  d' essere  gli  Ordini  o  Curie  Romane  durate  nelle 

1  Berretta ,  Tab.  Chorogr.  Italiae,  apid  Muratori ,  S.R.  Hai.  X.  CoL  905. 

2  Savigny ,  I.  308. 
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città  Longobarde,  quando  il  Pontefice  ne  facea  motto  nelle  sue 
Lettere.  Se  in  Kepi  signoreggiavano  i  Longobardi,  e  nondimeno 
il  Papa  la  facea  credere  città  Romana  per  non  umiliare  il  suo 
ùtile ,  perchè  dunque  la  Nepesioa  Curia  dovrebbe  stimarsi  Ro- 
mana, e  non  Longobarda?  11  Di  Meo  non  dubito,  che  Romana 
fosse  la  citta;  di  Nepi,  quando  San  Gregorio  v  inviava  Leonzio  *. 
Questa  Lettera  è  una  delle  moke,  donde  si  ritrae  la  cotnme** 
sione  ,  che  avevano  dall'  Imperatore  i  Pontefici  Romani  a  go- 
vernar Roma  ed  una  parte  d' Italia.  Ma  de  termi ui  e  degli  ef- 
fetti di  tal  cominessione  parlerò  nella  Storia. 

1  Di  Meo,  Anali,  1.160. 

NUMERO  LXXVIIL 

e 

Detto  stesso  a   Veloce  intorno  alla  guerra  da  farsi  contro 
Ariulfo  ,  Longobardo. 

Anno  5gi.  Settembre  27  (l). 

(  Lib.  II.  Epist.  3  ). 

Gregorics  Veloci  ,  Magistro  mlitgm. 

Et  pridem  expressimus  Gloriae  vèstrae ,  quia  milites 
illuc  (2)  erant  parati  venire  :  sed  quoniam  inimico^  eoa- 
gregatos  et  huc  (3)  discorrere  Epistola  vestra  significaverat, 

(i)  I  Codici  Colberiini  ed  il  Corbeienese  di  Paolo  Diacono , 
e  però  il  Di  Meo1,  la  pongono  in  tal  giorno. 

(a)  Illuc.  Dove  ?  Noi  dice.  Gran  lume  avremmo  su'  partico- 
lari della  guerra  del  691,  se  lo  avesse  detto.  La  presente  Let- 
tera presuppone,  che  ve  ne  fossero  state  un'  altra  o  più,  invia- 
te dianzi ,  le  quali  perirono}  e  tutte  scritte  con  animo ,  che  i 
Longobardi  non  ne  ritraessero  un  gran  frutto,  se  le  medesime 
venissero  a  cadere  nelle  lor  mani  L* illuc  dinota  i  paesi  dove 
trovavasi  Veloce. 

(3)  Huc.  '  Verso  Roma.   Di  qui  si  comprende  ,   che  Ariulfo 

1  Di  Meo ,  Amali ,  1. 149. 
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haec  eos  hic  causa  retinuit.  Nunc  vero  utile  est  visum ,  ne 
aliquanti  illuc  mililes  iransmiuanlur  ,  quos  Gloria  tua  ad- 
mooere  et  hortari ,  ut  parati  sint  ad  laborem ,  studeat.  Et, 
occasione  inventa,  cum  gloriosis  filiis  nostris  Maurilio 
et  Vitaliano  (t)  loquere,  et  quaecumque  vobis  ,  Deo 
adjutore,  prò  ytilitate  Reipublicae  statuerint  ,  facile.  Et 
si  hdc  vel  ad  Ravbhnatbs  partes  ,  nec  dicendum  Ariul- 
phum  cogooveritis  eicurrere ,  vos  a  dorso  ejus  ita ,  sicut 
,  viros  decet  fortes,  laborate:  quatenus  opinio  vestra  ex 
laboris  vestii  qualitate  amplius  in  Repubblica ,  Deo  auxi- 
liante  ,  proficiat.  Illud  tamen  prae  omnibus  admonemus,  ut 
'vigila  familiam  Malo»  ,  et  Adobin  ,  Vigildi  *  atque  Grussingi  , 
9111  cum  glorioso  Maurilio  ,  Magislro  mililum ,  esse  noscun- 

tur  (2) ,  sine  aliqua  mora  vel  excusatione  relaxes  (3)  :  qua- 
•^ ■■ ■■■■"■■■"^ «■■^■^ 
Longobardo  erasi  attendato  in  un  qualche  luogo ,  donde  potea 
rivolgersi  a  suo  talento  si  verso  Roma,  e  si  verso  V Esarcato  di 
Ravenna  ;  tale  sarebbe  stato ,  per  cagion  d'esempio ,  Foligno. 
Veloce ,  Maestro  de'  Soldati ,  può  credersi  aver  avuto  la  sua 
sede  in  Perugia ,  che  ho  detto  essere  stata  nel  5gi  in  poter  dei 
Romani  (  Vedi  pag.  212  ).  Essi  ben  presto  la  perdettero  ;  e  poco 
alante  la  ripresero  pel  tradimento  di  Maurizione  Duca  ,  nel  giro 
forse  di  pochi  giorni. 

(1)  Maurilio  et  Vitaliano,  Questi  due  Maestri  de'  Soldati  gui- 
davano il  drappello  ,  che  San  Gregorio  da  Roma  spediva  illuc  y 
per  ingrossar  l'esercito  di  Veloce,  o  per  passar  olire  con  T in- 
tendimento di  tener  aperta  la  comunicazione  tra  Roma  e  l'Esar- 
cato di  Ravenna ,  o  per  giltarsi ,  come  fecero ,  dalla  parte  di 
Toscana.  Maurilio  dovea  trasmettere  a  Veloce  le  notizie  delle 
risoluzioni  pigliate  in  Roma  sul  modo  più  acconcio  ad  ammi- 
nistrar la  guerra  (  Vedi  il  seguente  Num.  79  ). 

(a)  Maloin  et  Adobin, .  .esse  noscantur.  Queste  quattro  fa- 
miglie di  Maloin,  Adobin  »  Vigildi  e  Grussingo  erano  Longobar- 
de senza  dubbio  :  passate  ,  credo  ,  agli  stipeodj  dell'  Imperio  , 
ed  insieme  con  Maurilio  incamminatesi  alla  volta  di  Veloce. 

(3)  Relaxes.  Vale  a  dire ,  che  Veloce  non  impedisse  la  loro 
andata. 
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tenus  veniente  illuc  bomines  praedicti  viri  (1)  cuna  eia 
atre  aliquo  impedimmo  debeaut  ambulare.  Die  5.  Kalend. 
Oct.  Ind.  X. 

(i)  Praedicti  viri.  Cioè  di  Maurilio. 

NUMERO  LXX1X. 

Dello  stesso  intorno  atta  guerra  contro  il  Longobardo  Ariulfo. 
Anno  591  (dopo  Settembre). 

(  Iib.  IL  EpisL  39  ). 

Gregorius  Maurilio  et  Vitalmpio,  magistris  wlitum. 
Gloriae  vestrae  suscipientes  Epistolas  Deo  gratias  egi- 
mus ,  quia  de  salute  vestra  cognovimus  ,  et  de  solìcitudiue 
vestra  multimi  gavisi  samus  ,  et  mox  ea ,  quae  scripsistis , 
parata  fuerunt  Sed  Aldio,  Vir  Magnificus  (1),  post  achentum 
hominum  vestrorutn  nobis  seripsit  (2) ,  quia  in  proximo  jam 
Abiulphus  (3)  esset ,  et  timuimus  ne  miìites  >qui  ad  vos  di- 
riguntvr ,  in  manus  ejus  inciderent  Tamen  et  hic,  in  quan- 
tum Deq?  adjuverit,  contra  eum  filius  noster  gloriosus  Ma- 
gister  Militum  (4)  se  paravit.  Sed  et  Gloria  vestra,    si 

MMHMWIMiiiMiBIM«MMiaMimHMMai^iaBMaiiWlMa*MHH«M«i 

(i)  jildioy  Vir  Magnificus,  Era  questi  un  Longobardo,  ve- 
nuto agli  stipendj  di  Roma  ?  Noi  so  :  ed  ignoro  se  fosse  vera- 
mente Maestro  de'  Soldati ,  come  pretende  il  Di  Meo  ft. 

(a)  Post  adventum  hominum  vestrorum  nobis  seripsit.  Non 
dovè  passare  un  gran  tempo  dopo  l'arrivo  di  Maurilio  e  di  Vi- 
taliano ,  partiti  nel  27.  Settembre  5gi  in  circa,  quando  Aldio 
scrisse  a  San  Gregorio.. 

(3)  Ariulphus.  Era  il  Duca  di  Spoleto ,  che  nel  5go  0  591 
succede  a  Faroaldo. 

(4)  Maguter  Militum.  Quale?  Sembra  essere  stato  Veloce, 
a  raggiungere  il  quale  si  mandavano  Maurilio  e  Vitaliano  ;  questi, 

1  Di  Meo,  Annali ,  I.  161.  S.  Gregorio  in  altro  luogo  (  Iib.  IX.  fplst. 
34  )  parla  d"  un  Maestro  de'  Soldati  per  nome  Almo. 
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hoc  (i)  pcrezierit  *  ipse  hostis,  quomodo  consuevistis,  cum 
anxìiió  Dei  a  dono  ejos  quod  poterti  perfette.  Spennuu 
enim  in  omnìpotentis  Dei  viriate ,  et  in  ipsius  Beati  Pjbtbi 
Apofttolorum  Principig ,  in  cupi*  iUe  nàtali  (a)  «wgwwawt 
effondere  desiderai,  quia  ipsum  sibi  contrarium  sine  mora 
inveniet 


sebbene  Maestri  de' Soldati,  erano  forse  per  antichità  o  per  grado 
minori  di  lai  neli'  ordine  de'  Capitani  supremi  dell'  esercito 
Romano. 

(i)  Huc.  Goè  ,  alla  volta  di  Roma.  PerexieriL  Di  tal  voce 
Vedi  i  Mauri  ni. 

(a)  Natati  Sancii  Petri.  Muratori f  e  Di  Meo  *  dicono,  che 
questa  era  la  Festa  di  San  Pietro  in  Giugno ,  della  quale  al- 
trove parlò  San  Gregorio  (  Lib.  VII.  Epist.  222);  e  però  a  Giu- 
gno attribuiscono  la  presente  Lettera ,  qriasi  Natale  sì  dovesse 
ebiamar  solo  quel  giorno  ,  in  cui  si  festeggia  la  morte ,  per  cui 
nacque  al  cielo  San  Pietro  :  ma  qui  San  Gregorio  tocca  forse 
della  Cattedra  di  San  Pietro;  solennità,  che  si  celebrava  e  si 
celebra  in  Gennaro,  e  dicevasi  Natale  negli  antichi  tempi,  si 
come  apparisce  da'  Sermoni  di  Santo  Agostino.  Tra  le  reliquie 
mandate  in  dono  alla  Regina  Teodolinda  verso  l'anno  600,  fuwi 
Folio  delle  iampadi ,  che  ardevano  innanzi  alla  Cattedra ,  ov- 
vero -dì  Natale  di  San  Pietro;  cosi,  oltre  ilDucange*,  avverte 
ottimamente  il  Marini  *.  San  Gregorio ,  mentre  non  era  finita 
Testate  del  5gi  e  cominciava  la  X."»  Indizione  ,  già  dovea  pre- 
munirsi coir  inviar  soldatesche  contro  il  poderoso  vicino  di  Spo- 
leto: né  la  Lettera  presente  dovè  scriversi  lungo  tempo  dopo 
l'arrivo  di  Maurilio  e  Vitaliano,  spediti  a  Veloce  con  qnclla 
del  27.  Settembre  591.  Fedi  preced.  Num.  78.  Vedi  anche  la 
«eg.  pag.  *5j. 

1  Muratori,  Anna»  d' ItsUa ,  Anno  *02. 
3  Di  Mao,  Amali,  L  104. 

3  Ducange  ,  In  Voce ,  Natali*  Cathedra»  S.  Petri. 

4  Malfai,  Papiri,  Ifuw.  148.  «  Nota  (13),  pag.  3». Notai* S. Ptirid* 
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NUMERO  LXXX. 

Dello  slesso  intorno  al  pericolo ,  che  Soma  veniste  in  pò* 
t$uà  de'  Longobardi. 

Anno  592.  Gennaio  (  poco  dopo  V  li  ). 

(  Lib.  D.  Epist  30  ). 

Gregobius  Maurilio  et  Vitaliano,  Magistris  militum. 

Scppliciter  Gloriae  vestrae  per  filium  nostrani  Vita- 

liabtom  (1),  cam  quo  ut  tractaretis  et  verbo  et  scripto 

mandavimus.  Vndecimo  autem  die  mensis  Januarii  (2)  Ariul- 

(i)  Fitalianum.  Recalore  della  presente  Lettera,  e  diverso 
da  Vitaliano  ,  Maestro  de' Soldati  ,  a  cui  la  medesima  scriveasi» 

(s)  Undecimo  die  mensis  Januarii.  Trattandosi  d'Ari  ulfo  , 
che  roraoreggiava  ncIT  Umbria  ed  in  Toscana,  la  som  Lettera 
non  dovè  tardare  a  giungere  in  Roma ,  ne  il  Pontefice  stare 
un  lungo  tempo  ad  inviarla  colà  dov'  erano  i  due  Maestri  dei 
Soldati ,  Maurilio  e  Vitaliano  j  usciti  non  avea  guari  tempo  da 
Roma.  Questa  data  del  mese  di  Gennaro  addita,  che  la  presente 
Lettera,  notata  sotto  il  Numero  3o.  nel  Secondo  Libro  del  Re- 
gistro di  San  Gregorio ,  è  più  antica  dell'  altra  ivi  contenuta 
sotto  il  Num.  26,  e  scritta  in  Aprile  592.  Muratori  avea  dun- 
que ragione  contro  il  Di  Meo  (  Pedi  pag.141),  che  le  Gregoria- 
ne Lettere  non  seguono  l' ordiue  Cronologico  de'  mesi  di  ciascun 
anno.  Intanto  il  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  *  s' accordano  a  voler 
correggere  la  data  della  presente  Lettera ,  mutando  in  Giugno 
il  Gennaro  per  1'  autorità  della  Collesione  Corbeienae  di  Paolo 
Diacono,  ricordata  da' dottissimi  Annotatori  Benedettini4.  Ma 
questi  ritennero ,  ed  io  non  m'allontano  dal  loro  giudizio ,  il 
mese  di  Gennaro  nel  testo  di  San  Gregorio,  fondati  sul  maggior 
numero  de' rimanenti  Codici  Manoscritti.  Che  poi  Ariulfo  non 
avesse  minacciato  di  venir  contro  Roma  nel  Naiale  di  San  Pie- 

1  Muratori,  Annali,  Anno  092. 

2  Di  Meo,  Annali,  I.  Iti. 

3  Maurini  PP.,  Lib.  U.  Epist.  SS.  Vn  Codice  Colberlino  segna  V  impos- 
sibile data  del  19.  Maggio. 
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«dirìgi-  phus  hanc  epistolam  ,  911401  vobis  dkexmm  * ,  transmi- 
ait.  Et  ideo  relegentes  eam ,  videte  si  in  fide  sua  Sua- 
nensbs  (1)  quam  Reipublicae  promisere  perstiterunt  Obsi- 
desque  dignos,  de  quibus  possitis  <ronfidere  f  ab  eia  per- 
cepite ;  et  insnper  eoa  deano  Sacramentis  obstringite  ,  red- 
dentes  eis  quod  loco  pignoris  sustulistis  ,  et  sermonibua 
vestris  eoa  sanantes.  Si  autem  manifestissime  cognoveritis 
eos  cum  Ariulpho  de  «uà  subditione  locutos  frisse ,  vel 
certe  obsides  ei  dedisse,  sicut  nos  àriulphi  Epistola  quam 
vobis  direximus ,  dnbios  reddidit  :  salubri  Consilio  per- 
tractantes  ne  in  aliquo  anima  vestra  vel  nostra  de  Sacra- 
mentis gravetur  ,  quidquid  utile  Reipublicae  judicaveritis, 
peragite.  Sed  ita  faciat  Gloria  vestra  ,  ut  neque  sit  aliquid 
unde  posaùnus  ab  adversariis  reprefaendi,  neque  in  quo 
utilità*  Reipublicae  exigit  ,  quod  avertat  Dominus ,  ne» 
gligatur.  Praeterea  ,  gloriosi  filli ,  estote  solliciti  :  quia  > 


irò  del  mese  diGiuguo,  si  è  veduto  nella  precedente  pag.  254. 
e  d  vedrà  meglio  nel  seg.  Num.  90. 

(1)  Della  caduta  di  Soana 'in  mano  de' Longobardi  nel  592 
Fèdi  Pizzeiti  *. 

Con  quali  patti  s' arresero  i  Romani  di  Soana?  Restarono  forse 
ad  essi  le  pubbliche  armi  Romane?  Grande  per  verità ,  sarebbe 
stato  in  tal  caso  l'animo  d'Ariulfo!  8' egli  le  concedette  a'Soa- 
nesif  ciò  sarebbe  avvenuto  per  patti  di  guerra,  e  gli  abitanti  di 
Soana  sarebbero  stati  del  numero  di  que*  patteggiati ,  onde  io 
favellai  nel  bel  principio  del  mio  Discorso.  Allora  io  non  ne- 
gai ed  al  presente  non  nego ,  che  in  virtù  d9  accordi  solenni 
poteano  tanto  i  patteggiati  conservar  la  cittadinanza  e  Legge 
Romana  quanto  poteano  i  Guarguangi  ottenerla  come  privi- 
legio.'Ma,  per  sapere  se  tali  cose  avvennero,  fa  mestieri  che  vi 
sia  un  qualunque ,  purché  valevole ,  documento  di  quegli  ac- 
cordi e  di  que' privilegj. 

1  Pizzetti,  Antichità  Toscane ,  1. 12 ,  62. 
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quantum  comperi ,  hostem  collectum   habet ,   et   Nari- 
na  (1)  DiciTUR  rbsidbrs;  et  si  huc  cursum  Deo  sibi  irato 
mietere  voluerit ,  vos  loca  ipsius ,  quantum  vos  Dominus 
juverit,  depraedamini  f  aut  certe  sculcas ,  quos  miltitis  ,f 
sollicite  requirant ,  ne  dolens  factum  ad  nos  discurrat. 


(3)  Nanna.  Era  Narni  ;  ciltà  forse  presa  in  questo  anno  dal 
Duca  di  Spoleto ,  se  fu  detto  il  vero  a  San  Gregorio,  che  per 
altro  ne  dubitava  ;  e  presa  dopo  aver  il  Pontefice  scritto  nel 
5o,i  la  Lettera  ,  da  me  registrata  sotto  il  Num.  76. 

Se  Narni  cadde  veramente  in  mano  de'Longobardi,  ella  tornò 
ai  Romani  ;  Costantino ,  suo  Vescovo  ,  intervenne  al  Concilio  di 
Roma  nel  5o5  (  Vedi  seg.  Doc.  Num.  i3o  )  :  Luitprando  poscia, 
nell'  ottavo  secolo  ,  impossessossi  di  Narni f.  Da  questa  città  o 
da'^uoi  contorni  Ariulfo  «'era  innoltrato  fin  presso  a  Roma  nel 
5ga.  Potrebbe  parer  maraviglioso ,  che  costui  avesse  guerreg- 
giato nel  cuor  dell'  inverno  di  queir  anno  :  ma  il  discendere 
alla  volta  del  Tevere  non  era  già  un  incamminarsi  verso  il 
Polo ,  né  le  alte  nevi  del  Soratte  opponevano  un  grande  osta- 
colo a'Longobardi  ;  come  i  più  fitti  geli  del  Danubio  non  im- 
pedirono giammai   ai  Geti  o  Goti  di  cavalcare  su  quel  fiume» 

Del  resto  ,  non  dovendosi  nella  presente  Lettera  mutare  in 
Giugno  il  Gennaro ,  io  non  intendo  asserire,  che  Ariulfo  s'in- 
camminasse verso  Roma  nel  fitto  inverno.  Ben  egli  potè  van- 
tarsi di  giungervi  prima  del  Natale,  ossia  prima  che  si  cele- 
brasse il  giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  ed  arrivarvi  dopo, 
nell'Aprile  o  nel  Maggio  592.  In  qualunque  mese  ciò  avve- 
nisse, non  sembra ,  che  Ariulfo  si  fòsse  impadronito  punto  di 
Nepi  ;  o  certamente  nel  ritirarsi  dalle  Romane  contrade  ,  la- 
sciolla,  sì  che  San  Gregorio  in  Aprile  5g?.  vi  spedi  un  Vescovo 
per  visitarla  (  Vedi  seguente  Num.  86  ).  Tal  visita  nondimeno 
fa  credere,  che  fosse  in  quell'Aprile  quieta  la  Nepesina  regione, 
per  essersi  Ariulfo  levato  dalle  vicinanze  di  Roma. 


1  Punii  Diaconi,  Lib.  VL  Cap.  4$,  Hujos  diebus  Narnu  cìtìUs  a  Lan- 
gobabdis  perrasa  est, 

17 
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NUMERO  LXXXI. 

Dello  stesso  intorno  al  vitto  ed  al  religioso  vivere  de'  Monaci 

di  Tropea. 

Anno  592  {prima  di  Febbraio)  (o  591  dopo  Settembre  ?  (1)  ). 

(  tib.  11.  Eplst  1). 

Ghegorhjs  Petro,  Nota  rio. 

Monastbrium  Sancti  Archangeli  ,  quod  Tropaeis  (2) 
est  constitutum  ,  indicante  praesentium  portitore ,  victus 
habere  necessitatem  didicimus.  Ideoque  experientia  tua  di- 
ligentcr  invigilet:  et  sì  ejusdem  loci  Monachos  bene  se 
tractare  (3)  noveris  ,  in  quibus  eos  necessitatem  habere 
manifesta  veritale  patuerit ,  eis  subvenire  hac  auctoritate 
suffultus ,  modis  omnibus  festinabis  ,  sciturus  tuis  esse  ra- 
tionibus  qoidqtrid  nostra  praeceptione  praebueris  imputati- 
dum.  Sed  et  terrulam  Ecclesiae  nostrae  vicinam  sibi ,  quam 
sotidum  unum  et  tremisses  duos  pensitare  asserunt ,  si  ita 


(i)  Di  Meo4  attribuisce  all'anno  5qi  la  presente  Lettera  di 
San  Gregorio-,  ma  si  fonda  sul  suo  presupposto,  ebe  il  Registro 
Gregoriano  serbi  l'ordine  Cronologico  de*  mesi. 

(a)  Tropaeis.  Ho  voluto  recare  in  mezzo  la  presente  Lettera 
per  dimostrare,  che  Tropea  in  Calabria  o  non  era  stala  presa 
da'  Longobardi ,  pe' quali  fu  cotanto  disertata  quella  Provincia 
in  tempo  del  Re  A u tari,  o  che  già  costoro  n'erano  usciti  pri- 
ma del  Settembre  591.  In  fatti  San  Gregorio  aveva  in  Calabria* 
il  suo  Notaro  Pietro;  e  parlava  di  Tropea  come  d'un  luogo 
soggetto  all'Imperio  ,  dove  la  Chiesa  Romana  possedeva  tuttora 
i  suoi  fondi. 

(3)  Bene  se  tractare.  Vale  ,  vivere  secondo  i  precelti  della 
Religione,  come  dichiara  in  fine. 

1  Di  Meo ,  Aaoali ,  1.  155. 
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est ,  UbtUario  mmm  ad  «naman  fremissi*  u»ki*  liabere 
concede.  Stodii  ergo  tui  Mi  hanc  omnia  iti  compiere:  *, 
sterni  direximus ,  eju*  loci  Monachi  tu  Bri  eerviHo,  sfolli 
decet ,  solerler  psrsttorA*. 

NUMERO  LXXXU. 

Dello  stesso  intorno  ai  Attila,  non  ondula  in  qodV  amo 
ira  k  mani  de'  Longobardi. 

Anno  592*  Gennaro  o  Fehbraio. 

(  Lib.  IL  Htf*.  13  ). 

Gregorius  Importuno,  Episcopo  Attjkluko. 

Ea  quae  provide  disponunlur  (1)  r  Fraternitatem  tuam 
credimus  libenter  amplerò.  Et  quia  Ecclesiam  Sanctae 
Mahiae  Campisonis,  in  tua  Parochta  positam,  Preaby- 
tero  vacare  cognoyimus  ,  praesentium  portitorem  Domat- 
emi Presbytemm  in  eadem  Ecclesia  ut  protesse  debeat  nos 
certuni  est  deputasse.  Ideoque  Fraternitas  tua  ei  emolu- 
menta  (2)  ejusdem  Ecclesiae  faciat  sino  conctatione  prae- 

(ì)  Provide  disponunlur.  Parole ,  che  mostrano  atro*  «Hata 
una  provvida,  sì,  ma  straordinaria  disposizione  il  mandare  in 
Atella  quel  Prete  Domenico  ;  e  tal  disposizione ,  che  V  averlo 
ivi  mandato  potesse  increscere  al  Vescovo  Importuno.  Tanto  il 
Gnssanvilleo  quanto  i  Benedettini. vengono  disputando,  nelle 
lor  Note  alla  presente  Lettera ,  per  sapere  con  quale  autorità 
San  Gregorio  avesse  cft  fatto,  senza  interrogar  prima  il  Veacwo. 
lo  non  entrerò  in  simil  disputa;  ma  le  parai*  del  Papa,  e  Tao* 
tonta  straordinaria  da  lui  dispiegata  in  Atella  mi  fanno  scorgere* 
che  questa  città  non  era  caduta  nelle  mani  de' Longobardi. 

(2)  Emolumento,.  Laonde  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
pisona  si  trovava  tuttora  nel  possesso  dell'antica  sua  entrata , 
con  '  cai  aveasi  ad  alimentare  il  Prete  Domenico  \  ed  Importuno 
dovea  fargli  restituire  i  frutti  già  percepiti  nel  primo  trimestre 


Digiti 


zedby  G00gk 


260 
start,  et  decimae  fructus  tnOcUonis  (1) ,  qui  jam  percepii 
sunt ,  praedieto  viro  fec  sine  mòra  restituì  :  quaterna  ejus- 
dem  Ecclesiae  utilitates  ,  cujus  emolumenta  consequitur  > 
Deo  adjutore  ,  solicite  valeat  procurare. 

o  quadrimestre  della  X."»  Indizione  :  le  quali  cose  non  avreb- 
ber  potuto  ,  se  ì  Longobardi  allora  occupato  avessero  A  iella  , 
si  pubblicamente  recarsi  ad  effetto  per  virtù  de' comandi  venuti 
da  Roma,  durante  il  furor  «iella  guerra.  In  Luglio  599 ,  Atella 
e  Cuoia  non  aveano  cessato  d'essere  ci  Uà  dell'  Imperio;  ed  An- 
temio,  Difensor  delia  Chiesa  Romana  ih  Campania  ,  esercitava 
in  esse  l'officio  *. 

(1)  Decimae  fructus  lndìctionìs.  Era  questa  cominciala  nel 
1.  Settembre  691. 

1  Sancii  Gregorii,  Lib.  IX.  Epist.  77. 

NUMERO  LXXXIIL 

Détto  slesso  per  trasferire  in  più  sicuro  luogo ,  a  causa 
de9  Longobardi ,  la  Sedia  di  Vellelri. 

Anno  592.  Febbraio. 

(  Lib.  IL  Epist  14  ). 

Grbgorics  Iohanni,  Eprscopo  Velitrano. 

Tehporis  qualitas  admonet  Episcoporum  sedes  ardiquilus 
certis  Civita tibus  constitutas ,  ad  alia,  quae  securiora  pu- 
tamus,  ejusdem  Dioeceseos  loca  transponere ,  quo'etha- 
bitatores  nunc  degere  ,  et  barbaricum  postini  pericuhm 
facilius  declinare.  Propterea  te  Johannem  fratrem  Goepi- 
scopumque  nostrum  Velitrensis  civilatis  (1)  sedemque 

(i)  Velletri  nel  592  non  era  caduta  in  mano  de' Longobardi, 
che  la  travagliavano  con  incursioni  continue:  i  suoi  abitanti 
perciò  deliberarono  di  ripararsi  nel  più  sicuro  luogo ,  detto 
V  Arenata. 
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tuam  in  locum ,  qui  Harenata  (l)  dkitur  ad  Sanchm 
Anàream  Apostolutn  ,  praecipimus  exinde  iransmigrare  : 
quaterna  et  ab  hostUitaiis  ineunti  libmar  existere  valeas , 
et  illic  consuetudiuum  solemnium  festa  disponas.  Mense 
Februario9  India.  X. 


(i)  Harenata.  Non  trattandosi  di  paese  dove  i  Longobardi 
fermarono  il  piede,  non  m'importa  qui  d'investigare  con  ac- 
curatezza dove  situala  fosse  V Armata.  Lo  Storico  di  Velleiri  * 
riferisce  varie  opinioni  ;  e  crede  ,  che  oggi  si  chiami  Rocca  Mas- 
sima o  de* Massimi. 

1  Alessandro  Borgia,  Storia  di  Velletri,  pag.  124—126.  (A.  1723). 

NUMERO  LXXXIV. 

Dello  slesso  intorno  a  Paolina,  Vescovo  di  Tauriam, 
testé  saccheggiata  da  Longobardi. 

Anno  592. 

(  Lib.  II.  Eptst  16  i 

Gregorics  Maximiano,  Episcopo  Syracusako.  t 
Locis  munitis  (l)  Ecclesia  constilula ,  Pastorìs  vacare  non 
debet  officio.  Quia  igiiur  Ecclesia  Liparitana  Sacerdote 
privata  dignoscitur  :  ideo  Paulinuh  Taurianensis  Ecclesiae 
Episcopum  in  praedicta  Ecclesia  Lipabitana  Fraternità*  tua 
sine  mora  praeesse  constituat ,  ut  officii  sui  administratio- 
nem  in  eadem  Ecclesia   vigilanter  exhibeat,   et  quaeque 

(1)  Locis  munitis.  La  paura  de' Longobardi  moveva  gli  ani- 
mi a  cercar  rifugio  ne'  luoghi  muniti  o  nell'isole.  Tauriana  era 
stata  sì  afflitta  da  quei  Barbari,  che  ornai  doveva  esser  deserta, 
reggendosi  ora  il  suo  Vescovo  Paolino  trasferito  per  quelle  scia-* 
gure  nella  Sede  Liparitana,  ove  forse  una  parte  del  suo  gregge 
antico  avealo  seguitato.  Intanto  i  Monaci  di  Tauriana  vagavano 
dispersi  per  la  Sicilia  (  Vedi  pag.  i83  ). 


Digiti 


zedby  G00gk 


/  ej*  ntiUtatibus  convenire  didkerit,  ordinare  ao* 
Candumq»*  tienan  ut  in  omnibus  canooice  ei  diedi» 
debeat  admoneas:  quaterna  prefatae  Eccksiae  in  concile 
utilità* ,  preedicto  firtlr©  et  Coepiscopo  noatro  deponente , 
Ghristo  adjuvante,  procurali  valeat 

NUMERO  LXXXV. 

Dello  stesso ,  acciocché  Paolino  visitasse  la  Chiesa 
di  Tauriana. 

ànho  592.  Mario* 

(  LO).  D.  Epist  17  ). 

Gbbgorius  Pauliho,  Episcopo. 

Scibb  te  volumus ,  quia  Maximiako  fratri  et  Coepiscopo 
nostro  8cripsimu8 ,  ut  Fraternitatem  tuam  Eccleriae  Lipa- 
ritanab  ex  nostra  auctòritate  praeesse  constituat  Cui  te 
modia  omnibus  obedire  necesse  est ,  ejusque  te  Ecclesiao 
utilitatibus  praecipimus  decenter  insisterei  etquaeque  ejus 
eommSditatibus  agnoveris  oportere,  te  volumus  sine  cun- 
ctatione  peragere.  Ecclesiam  vero  Taubiaivensbm  ,  quotiti 
opporlunum  tempus  credubris,  visitabU  (1).  Ita  ergo  Fra- 
ternitas  tua  haec  omnia  implere  festinet,  ut  et  sai  prae- 
sentia  Lipajutanam  salubriter  disponat  Ecclesiam  ;  et  vi- 
sitationis  studio  Tauhianbnsbm  Ecclesiam  congreghe  et 
fovere  non  desinai  Data  mense  Marito,   Indiatone  decima. 


(i)  Puitàbis.  Quando,  cioè,  fosse  venuto  l'opportuno  tea* 
pò,  e  che  Tauriana  si  fosse  a  mano  a  mano  rifatta  de9  suoi  pri- 
mieri abitatori,  dopo  essersene  i  Longobardi  allontanati* 
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MJMERO  LXXXVI. 

Delfo  stesso  al  Vescovo  Giovanni ,  acciocché  visitasse  la  Chiesa 

di  Nepi. 

Anno  592.  Aprile. 

(  Lib.'U.  Epist.  26  ). 

Gregorigs  Johawìi,  Episcopo. 

Quonum  Paolo  fralri  et  Coepiscopo  nostro  Nrapouta- 
nae  Ecclesiae  visitationis  operam  injuDximus  (1) ,  idcirco 
Fraternità*  tua  visitationem  Ecclesiae  Nbpksinae  non  de- 
sistei assumere  ,  quateuus  ,  erigente  Paschali  festivitate , 
quidquid  sacrornm  solemnitas  poscit,  te  operante,  modis 
*  omnibus  impleatur.  Donec  igitur  quid  de  persona  praedicti 
fratrìs  et  Coepiscopi  nostri  agendum  sit ,  deliberare  possi- 
jbus,  ita  in  cunciis  le  Fraternitas  tua  solertem  vigilan- 
temque  studeat  exhibere  y  ut  praedictus  vir  absens  nullo 
modo  sentiatur.  Mense  Aprili,  Indictione  decima. 


(*)  fùitationis  operam  injunximus.  Paolo,  Vescovo  di  IN  ti- 
pi era  sialo  spedito  a  visitar  la  Chiesa  di  Napoli;  ed  ora  il  Ve- 
scovo Giovanni  dovea  visitar  quella  di  Nepi.  Chi  non  vede ,  che 
V  una  e  l' altra  città  erano  sotto  la  mano  del  Pontefice  in  Aprile 
592?  E  che  perciò  pochi  mesi  dianzi,  nel  691  (  Pedi  preced. 
Niun.  77  ),  Nepi  era  città  Romana  e  non  Longobarda?  fiomana 
continuava  parimente  ad*  essere  quando  il  nuovo  suo  Vescovo 
Costanzo  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  5»  Luglio 
5g5 ,  come  al  suo  luogo  si  vedrà.  Pedi  prec.  pag.  357* 
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NUMERO  LXXXVII. 

Dello  stesso  a  Felice  Vescovo ,  commettendogli  di  visitare  le 
Chiese  di  Velia  >  di  Bussento  e  di  Blanda ,  saccheggiate 
da  txmgobardi. 

Anno  592. 

(  Lib.  II.  Epiftt.  43  ). 

GaEGoaius  Felici,  Episcopo  de  Acropoli  (l). 

Quomam  Velina  (2),  Bcxentina  (3)  et  Blandana  (4)  Ec- 
clesiae,  quae  libi  in  vicino  sunt  constitutaef  Sacerdoti»  no- 
scuotur  vacare  regimine  :  propterea  Fraternitati  tuae  earam 
solemniter  operam  visitationis  injungimus ,  illud  prae  omni- 
bus commonentes ,  ut  ubi  praefatarum  Ecclesiarum  rive 
Dioeceseos  earura,  vel  Diaconi,  sive  relfgiosae  personae 
inventae  foerint,  districte  canoniceque  ut  vivant,  modis 
omnibus  studebis.  Nec  passim  eis  in  qualibet  re  sii  esce— 

(1)  acropoli.  Nel  Golfo  di  Salerno. 

(a)  Velina.  Velia  tra  Pesto  e  Bussento  colà  dove  ora  si  vede 
Castellammare  della  Braca  ,  seeondo  alcuni  :  secondo  altri  ,  sa- 
rebbe ignoto  il  vero  luogo  dov'  ella  «orgea  su'  Lidi  Tirreni  dopo 
Acropoli ,  a  Mezzodì. 

(3)  Buxentina.  Qui  parimente  si  dubita  ;  e  v'ha  chi  pone 
Bussento  sul  Promontorio ,  il  quale  ora  dicesi  Capo  della  Fo- 
resta ,  non  lungi  di  Polìcastro  ;  v'  ha  chi  la  ravvisa  in  PisciolU 
nella  Valle  di  Novi. 

(4)  Blaadana.  Città  situala  non  in  Belvedere  de'Bruzj ,  ma 
sulle  stesse  A  ero  poli  lane  spiagge.  Ne  mancano  coloro,  i  quali 
scrivono  d' essere  stata  Blanda  e  non  Velia  quella ,  che  oggi 
chiamasi  Castellamare  della  Bruca  ;  ma  i  più  s'  accordano  a 
collocarla  nell'odierno  Porto  di  Sapri. 

»  Al  certo  >  dice  il  Di  Meo,  Velia ,  Bussento  e  Blanda  erano 

»  state  desolate  da'  Longobardi e  non  erano  pia  in 

»  istalo  d'aver  nuovo  Vescovo  ».  Ma  i  Longobardi  s'erano  al- 
lontanati* d?  indi  allorché  San  Gregorio  scrivea  la  presente  Lettera. 
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dendi  licentia;  sed  tuo  moderamioe  atque  provisioiie  »- 
còlpabiliter  in  qua  suol  conversatione  vel  habilu  peroeve- 
rent  :  sciturus ,  si  quid  secus  accesserit ,  tao  neglectai  mo 
dì»  omnibus  imputari.  Presbyteros  quoque  vel  Diacono*, 
si  in  aliquibus  Ecclesiis  praevideris  ordinandos ,  si  lak» 
personae  fuerint  quae  a  canonicis  regulis  morum  vel  vi- 
tae  qualitale  nullo  modo  reprobentur ,  h^bebis  per  omnia 
ordinandi  lieentiam.  Minuteria  vero  earumdem  Ecclesia- 
rum  ubi  sint  recondita  (1),  solicita  indagatione  perquire: 
quibus  repertis,  ad  nostrani  notionem  perdurare  Cestinato; 
ut  cognoscentes  quid  fiendum  sit,  adjulore  Domino,  db- 
ponamus. 

(1)  Mi riisteria. .  .recondita.  All'apparire  de' Barbari,  ciascu- 
no procacciava  di  seppellire  i  suoi  averi ,  ed  il  Chiericato  di 
frettolosamente  celare  i  Minisieri ,  ovvero  i  vasi  ed  arredi  sacri 
delle  Chiese  ;  i  quali  poi ,  quando  il  Longobardo  si  dilungava, 
non  era  facile  trovar  sempre,  o  per  le  frodi  o  per  le  morti  di 
chi  gli  avea  nascosti 

NUMERO  LXXXVIII. 

Dello  $tem  per  unire  alla  Veìletrana  la  Chiesa 
dette  Tre  Taverne,  desolala  da' Longobardi. 

Anno  592. 

<  Ub.  n.  Epst.  «o  ). 

Gregorio»  Johakni,  Episcopo  Vbutramo. 

Postquam  hostilis  impielas  diversarum  civitatum,  ita  pec- 
cata facienlibus  ,  desokvit  Ecclesia* ,  ut  rrparakm  ras 
sprs  nulla,  populo  deficibhtb,  brmahbbmt(I):  majori  valde 

(i)  Nulla  spes,  populo  deficiente,  reman&erit.  Or  si  guardi 
quale  orrida  strage  nel  692  facevano  i  Longobardi  ne'  luoghi 
pia  prossimi  a  Roma.  Erano  i  Longobardi  Beneventani,  che 
poscia  s'impadronirono  di  Capua  nel  5q3  o  nel  $94. 
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cura  constringimur  ne  defuoclis  earum  Sacerdottbds,  re-* 
liquide  plebi*  Odilo  Pastoris  moderamine  gubernatae  per  in- 
via fidei ,  hostis  callidi  rapiantur ,  quod  absit ,  tosidtis. 
Hujus  ergo  rei  sollkitudine  saepe  commoaiti ,  hoc  nostro 
sedit  cordi  consiiium ,  ut  vicinis  eas  mandaremits  Poiuifia- 
bus  gvbornandas.  Ideoque  Fraternitali  luae  curam  guber- 
nationemque  Triom  Tabernarum  Ecclesiae  providimos  com- 
mittendam,  quam  tuae  Ecclesiae  aggregari  unirique  Decesse 
est:  quatenus  utraramque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte  , 
Christo  adjutore,  possis  estere  ;  qaaeqae  Ubi  de  ejus 
patrimoni»,  vel  Cleri  ordinatone,  seu  promozione,  vigi- 
lanti ac  canonica  visa  fuerint  cura  disponere  :  quippe ,  ut 
Pontifex  proprius,  Hberam  habeas  ex  nostra  praesenti 
permissione  licentiam.  Quapropter ,  frater  carissime ,  do- 
minicorum  reminiscens  salubriter  mandatorum ,  ita  in  com- 
missae  plebis  regimine  lucrandisque  animabus  invigila  > 
ut  ante  tribunal  aeterni  judicis  constitutus  ♦  fructum  booae 
operationis ,  quòd  ad  mercedem  tuam  pertineat ,  eidem 
Redemptori  nostro,  in  quo  laetari  possit,  exhibeas. 

NUMERO  LXXX1X. 

Dello  stesso  ,  per  unire  le  Chiese  Cutnana  e  Misenate. 
Anno  592. 

(  Lib.  II.  Epist.  45  ). 

Grbgorics  Bbnekato,  Episcopo. 
Et  temperò  qualità*  (1),  et  vicinitas  nos  iocorum  invita^  , 
ut  Ccmanah  atque  Misen àtom  unire  debeamus  Ecdesias 


(i)  Tempori*  qualità*.  Per  la  stessa  cagione  de' Longobardi 
Beneventani  le  Chiese  dLCuma  e  di  Mùeno  furono  mute. 
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NUMEBOXC 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Ravenna  sulle  calamità  della  guerra 
Longobarda  in  Italia. 

Anno  592.  Luglio  (1). 

(  Lib.  II.  Eptet.  46  ). 

Grbgorius  Johann,  Episcopo  Raveiume. 

Quod  multi*  seripth  vestrae  beatitudini*  minime  responifi, 
non  hoc  torpori  meo,  sed  languori  deputate:  quia,  pec- 
catila meis  facientibus ,  co  tempore  (2)  quo  Abiglphos  ad 
Romana*  CRBfiH  VEN1KNS  alios  occidit,  alios  detrnncavit , 
tanta  moestitia  affectus  sum  ,  ut  in  cholicam  molestiam 
caderem.  Valde  autem  mirabar  quid  esset,  quod  illa  mihi 
notissima  solicitudo  vestrae  Sanctitatis  buie  Urbi  meisque 
necessitatibus  minime  prodesset:  sed ,  tcriptù  vestris  discur- 
rentibw  (3),  agnovi  vos  quidem  sollicita  agere ,  sed  tameo 
apud  quem  agere  possitis  non  babere.  Peccatis  ergo  hoc 

(i)  11  Di  Meo 4  la  vuole  scritta  Sn  Loglio  592 ,  perche  la 
seguente  Lettera  48 ,  che  qui  non  si  registra ,  indiritta  da  San 
Gregorio  a  Domenico  di  Cartagine ,  porta  la  data  del  25.  dello 
atesso  Loglio  592.  (  Decimo  Kalendas  jésgueti ,  Indietìone 
decima). 

(2)  Eo  tempore.  Se  l'invasione  d'AriuHb  fosse  avvenuta  in 

Giugno  592  ,  ne  potrebbe  forse  il  Pontefice  parlare ,  come  di 

cosa  già  lontana  ,    in  una  Lettera  scrìtta  nel  mese  di  Luglio 

dell'anno  stesso  ?  L' invasione  adunque  accadde  veramente  nei 

.  principj  del  592.  Fedi  prec.  Num.°  80. 

(5)  Scriptia  vestii*  dùcurrentibus.  Anche  perchè  bisognava 
dare  il  tempo  a  Giovanni  Ravennate  di  scrivere  una  o  più  Leu 
tere  al  Papa ,  ed  al  Papa  di  star  lungamente  senza  rispondere. 
Fedi  seguente  Nnm^ga. 

1  Pi  Meo ,  Annali ,  1. 159. 
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meis  deputo:  quia  iste,  qui  nunc  interest ,  et  pugnare  con- 
erà inimico*  nostros  dissimulai,  et  nos  facete  pacem  -velai , 
quamvis  jam  modo,  etiamsi  velit  facere,  omnino  non  pos- 
sumus:  quia  Ariulphus  exercitum  Authari  (J)  et  Non- 
bulphi  (2)  habens ,  eorum  sibi  dari  precaria  desiderai,  ut 
nobiscum  aliquid  loqui  de  pace  dignetur. 

De  causa  vero  Episcoporum  Histbiae,  omnia  quae  miki 
vestra  Fraternitas  scripsit,  ita  esse  jam  ante  deprehendi  in 
iis  jussionibus,  quae  ad  me  a  Piissimis  Principibus  vene- 
runt  :  quatenus  me  interim  ab  eorum  compulsione  suspen- 
derem.  Ego  quidem  prò  iis  f  quae  scripsistis ,  zelo  atque 
ardori  vestro  valde  congaudeo  ,  debitoremque  me  vobis 
multipliciter  factum  profiteor.  Scitote  tamen ,  quia  de  ea> 
dem  re  Serenissimis  Dominis  cum  summo  zelo  et  liberiate 
reteribere  non  cessabo  (3),  Movere  autem  vos  non  debet 
praefati  ExceUentissimi  viri  Romani,  Patricii,  animositas  : 
quia  nos  quanto  eum  loco  et  ordine  praeimus  (4) ,  tanto ,  si 
qua  sunt  ejus  le  via ,  tolerare  mature  et  graviter  debemus. 

Si  quando  tamen  est  aliquis  cum  eo  locus  obtinendi , 
agat  apud  eum  Fraternitas  véslra ,  ut  pacem  cum  àriolpho, 
si  ad  aliquid  panivi  possumus,  faciamus:  quia  miles   de 

(ì)  Exercitum  authari.  Non  era  certo  V esercito  del  Re  Au- 
tari  ,  già  trapassato  :  ma  credono  alcuni ,  che  un  qualche  nu- 
mero de'  soldati  dì  lui  avessero  potuto  condursi  a  militare  sotto 
.la  bandiera  di  Ariulfo,  Duca  di  Spoleto. 

(a)  Et  Nordulphi*  Altro  Duca  o  Capo'  de'  Longobardi ,  e 
diverso  da  quel  Nordoulfo  ,  Patrizio  ,  del  quale  favellai  (fedi 
pag.  i3a  } ,  come  di  colui  che  guerreggiava  in  prò  de'  Romani. 

(3)  Cum  sommo  zelo  et  liberiate  rescribere  non  cessato. 
Cosi  Iacea  San  Gregorio  quando  gì'  imperatori  Bizantini  preten- 
deano  mescolarsi  nelle  cose  pertinenti  all'  unità  della  Chiesa  Cat- 
tolica nella  disputa  infelice  de'  Tre  Capitoli» 

(4)  Noe  quanto  eum  loco  et  ordine  praeimus.  Ben  conosce- 
va il  Santo  Pontefice  quanto  egli  per  dignità  sovrastasse  ad  un 
Esarca ,  spedito  da  Bisanzio  per  la  perdizione  d' Italia. 


Digiti 


zedby  G00gle 


269 

Rohaiia  Urbe  tultus  est  (1),  sicnt  ipse  novit  Theobosiaci 
rero  ,  qui  hic  remanserunt ,  rogam  non  accipieotes ,  vix  ad 
murorum  qnidem  custodiam  se  accommodant  :  et  desti  tata 
ab  omnibus  Civilas,  si  pacem  non  habet,  quomodo  subsistet? 

Prakterea  de  puella ,  de  qua  scrìpsistis  nobis,  qnae  de 
captivitate  redenta  est ,  ut  requiri  qualiter  orta  sit,  debuis- 
semus  :  sciat  Sanctitas  vestra  quia  ignota  persona  non  facile 
investigar  i  potest 

De  Nbapolitana  vero  urbe  ,  Eccellentissimo  Exarcho 
instanter  imminente  ,  vobis  indicàmus  :  quia  Arigis  (2) ,  ut 
cognovimus ,  cum  Ariulpho  se  fegit  ,  et  Reipublicae  con- 


(i)  De  Romana  Urbe  tultus  est:  Scrive  il  Di  Meo1,  che 
nel  692  le  soldatesche  furono  tolte  da  Roma  per  andar  verso 
Perugia;  ed  a  me  sembra  in  verità,  che  appunto  nell'estate 
del  592  Perugia  fosse  caduta  in  mano  de'  Longobardi  Spoletini 
condottivi  da  Maurizione  Duca ,  sebbene  Roma  si  fosse  sguer- 
nita del  presidio  de'  suoi  soldati  ,  dopo  essersi  Ariulfo  allon- 
tanato dalla  Città.  Credo  altresì ,  che  nel  corso  delia  medesima 
estate  avesse  Maurizione  tradito  la  causa  Longobarda ,  dando 
Perugia  in  mano  dell'  Esarca  di  Ravenna ,  come  racconta  Paolo 
Diacono.  Volli  nondimeno  [Vedi  pag.  148)  lasciare  in  dubbio, 
se  Maurizione  l'avesse  presa  nel  591  dopo  il  1.  Settembre.  Ora 
m'  appiglio  piii  risolutamente  alla  data  del  592 ,  perebè  nel 
27.  Settembre  591  il  Maestro  de' Sol  dati  Veloce  teneva  le  vie 
aperte  per  condursi  cosi  alla  volta  di  Roma  come  di  Ravenna. 
Vedi  pag.  a5 1 ,  e  V  intero  Num.°  78. 

E  soprattutto  vedi  le  Note  al  seguente  Num.°  92 ,  dove  tali 
vie  tra  Roma  e  Ravenna' si  veggono  già  chiuse. 

(2)  Arigis.  Tutti  gli  Scrittori  affermano,  che  costui  fosse  stato 
Arigiso ,  Duca  di  Benevento.  Né  io  m'  oppongo.  Ma  non  pò- 
trebb*  essere  stato  un  altro  Arigiso  Longobardo  ,  fattosi  agli  sti- 
pendi Romani  da  prima ,  e  poi  congiuntisi  con  Ariulfo  ? 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  102. 


zedby  G00gk 


270 
tra  ram  vbwt  (1) ,  et  wlde  insidiatur  eidem  miutì  (2)» 
in  qium ,  si  celeriter  Dos  non  mktaiur,  omnitio  jam  In- 
ter perdite  habetur. 

Db  hoc  vero  quod  diciris  incensa*  civiiati  Shvbm  scrò- 
matici  (3)  efeemosynam  esse  .  mittendam  >  idcirco  veslra 
Frateroitas  scribit ,  futa  quae  centra  no$  proemia  tu  Pafo- 
tium  mittat  (4) ,  ignorai.  Qoae  etri  non  traosmitteret,  no- 
bis  considerandum  fuit  quia  misericordia  prius  fidetibus  , 
aio  poUea  Ecdeàae  hostilm  est  fadenda. 

Juxtà  quippe  est  civitas  Phanum,  iti  qua  muUi  ca- 
ptixxui    sunt    (5)  ,    ad   quam    ego   jam   transatto    an- 

(i)  Coìtfra  fidem  venti.  Questo  Arigiso,  che  mancò  alla  data 
fede  ,  dovè  stipulare  qualche  patti  di  tregua ,  di9  egli  violò 
co1  Romani  ;  si  voglia  o  no  tenere  pel  Duca  di  Benevento. 

(a)  Faide  insidiatur  eidem  civitatL  Ecco  un  altro  assedio 
sostenuto  da  Napoli  contro  i  Longobardi.  Vedi  Bum.0  io.  Ed 
*i  nemici  furono  ancor  questa  volta  ributtati. 

(3)  Incensae  cwitati  Severi  Scnismauci,  Credettero  alcuni, 
che  questi  fosse  il  famoso  Patriarca  d'Àquileia,  fuggito  nel- 
l'isola di  Grado.  Ma  egli  era  un  altro  Severo,  Scismatico  e 
Vescovo  di  una  città  ignota ,  la  quale  doveva  essere  vicina  di 
Fano. 

(4)  Cantra  noe  proemia  in  Palatium  mittat.  Ecco  in  qua! 
•  modo  Severo  e  gli  altri  Vescovi  Scismatici  mudavano  danaio 

in  Costantinopoli ,    per  aiutarsi  contro  ti  Pontefice  :   iniquo  e 
rapace  governo  Bizantino. 

(5)  Iuxta  quippe  est  civitas  Phanum ,  in  qua  multi  co- 
ptivati  sunU  Fano,  o  piuttosto  la  sua  campagna!  fa  corsa  e 
saccheggiata  da'  Longobardi ,  che  se  n'  allontanarono ,  menan- 
done via  prigionieri  un  gran  numero  d' ingenui  uomini  j  non  da 
incorporarsi  tutti  nella  nazione  Longobarda,  seconde*  il  costarne 
antico,  ma  da  vendersene  una  parte  per  prezza  di  danari.  Mu- 
ratori «.  ed  Asseraani  *  scrivono ,  ehe  Severo  lo  Scismatico  fosse 

1  Muratori  ,  Annali ,  Anno  992. 

2  Assemani ,  Italie,  Hist.  Script.  I.  548. 
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no  (l)  iransmitttre  tokti ,  sed  infcr  hostes  medios  non  prae- 
sumi  (2).  Videlur  ergo  mi  hi ,  ut  Claudicm  Abbatem  cum 
atiquairta  pecunia  illuc  trasmittere  debeatis  :  ut  ubbros,  quo* 
ittk  prò  predo  in  servitw  tenbrt  (3)  invenerit ,  vel  si  qui 
adbuc  sunt  captivi ,  redimat.  De  summa  vero  ejusdem  peca- 
niae  tranamiUenda,  vobis  certum  sit  quia  quidquid  vos  de- 
cernitis ,  mihi  placet.  Sin  autem  cum  excellentissimo  viro 
Romano,  Patricio,  agitis  ut  pacem  facere  cum  Ariulpho 
debèamua  :  ego  ad  vos  personam  aliam  transmittere  paralus 
sum9  qua  mercedi*  cacsae  kelius  fiant  (4).  De  fratre  au- 
tem et  Coepiscopo  nostro  Natali  (5  )  valde  contriatabar , 
quod  de  ilio  quaedam  superba  cognoveram  :  sed  quia  mo- 
res  suos  ipse  correxit,  meam  trìstitiam  simul  me  ipsum 
vincendo  consolatus  est  Pro  qua  re  fratrem  et  Coepisco- 

stato  Vescovo  d'Ancona.  Se  ciò  è  vero ,  dovè  costui  ritrarsi  dallo 
scisma ,  e  venire  in  grazia  del  Pontefice  ,  come  si  vedrà  venuto 
in  altre  Lettere ,  ebe  seguono.  Ad  ogni  modo  la  città  di  Se- 
vero ,  perchè  vicina  di  Fano ,  esser  non  poteva  né  quella  di 
Aquileia  né  l'altra  di  Grado. 

(1)  Transatto  anno.  La  sciagura  ili  Fano  o  del  suo  territo- 
rio accadde  nel  5gi. 

(2)  Inter  hostes  medios  non  pr a  esimisi.  Parla  del  pericolo, 
che  il  danaro  uscito  di  Roma  cadesse  nelle  mani  de' Longobardi, 
e  non  dell'impossibilità  ebe  questo  giungesse  in  Fano,  perchè 
Perugia  non  dovea  punto  essere  stata  presa  nel  691  da  Mauri- 
zione  ,  come  ho  più  volte  detto. 

(3)  In  servino  teneri.  Ecco  i  cittadini  Romani  di  Fano  ri- 
dotti non  all'  Abbonato  >  ma  si  alla  vera  servitù  fino  a  che 
non  fossero  stali  redenti  con  la  moneta.  E  si  dubiterà,  che  non 
fosse  stato  questo  l'uso  ed  il  dritto  della  vittoria  fra'Longobardi? 

(4)  Mercedis  causae  meliùs  fiant  Dopo  aver  San  Gregorio 
inanimito  i  soldati  a  combattere  ,  si  mostrava  sempre  desideroso 
ò?  ottener  la  pace  col  danaro  della  sua  Chiesa. 

(5)  Natali.  Vescovo  di  Satana  in  Dalmazia  ;  gran  mettitor 
di  tavola  e  solenne  celebrator  di  banchetti  ;  biasimato  sovente 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio. 
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pam  nostrum  Malchum  (i)  admone,  ut  priusquara  ad  noe 
veniat,  rationes  suas  ponat,  et  tane  demum  alibi,  si  De- 
cesse est,  proficiscatur.  Et  si  ejus  actus  boaos  cogoosci- 
mus  ,  ei  fortasse  Decesse  est  ,  ut  hoc  ipsum  Palrimonitm , 
quod  tenuti ,  reslituamus. 


(5)  Malchum. . .  .rationes  suas  portai.  Costui  era  un  Vesco- 
vo ,  dal  quale  amministravasi  uno  de'  Patrimonj  della  Romana 
Chiesa  nell'Esarcato  di  Ravenna.  San  Gregorio  glielo  avea  tolto, 
e  promette  ora  di  restituirglielo  dopo  averne  avuto  i  conti.  Nel- 
l'atto  di  darli ,  Malco  morì.  Fedi  seg.  Kum.°  124. 

NUMERO  Xd. 

Dello  stesso  intorno  alla  difesa  di  Napcii 
contro  i  Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  (  od  Agosto  ?  (l)  ). 

(  Lib.  II.  Epist  31  ). 

Gregobius  univebsis  miutibus  Neàpolitanis. 

Sumha  militiae  laus  inter  dia  bona  merita  haec  est , 


(1)  Poiché  apparisce  (  Vedi  pag.  369  )  ,  che  in  Luglio  692 
non  erasi  mandato  ancora  un  Duca  in  Napoli  dall'  Esarca  di 
Ravenna  -,  e  che  cresceva  il  pericolo  d' aversi  a  perdere  la  città; 
San  Gregorio ,  per  provvedere  alla  meglio ,  ne  die  il  comando 
al  Tribuno  Costanzo  ,  ivi  stanziato.  La  Lettera  presente  ,  che 
prima  era  la  24.*  dell'Edizioni  antiche,  fu  per  tal  motivo  ret- 
tamente mossa  di  quel  luogo  da'  Benedettini ,  ma  non  ben  at- 
tuata nel  3i.°  Numero  del  Secondo  Libro  ,  perchè  dovea  col- 
locarsi dopò  la  46/  Cosi  bene  osservava  il  Di  Meo  f  :  cosi  a 
me  parve  di  volersi  fare.  Posi  perciò  la  Lettera  46.*  sotto  il 
precedente  Num.°go. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  159. 
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obedientiam  Sanetae  Reipubtìcae  tuUUalibw  exhibere,  quod- 
que  sibi  utiliter  imperatimi  fuerit ,  obtemperare  ;  acuì  et 
jrwrc  devotionem  vesiram  ferisse  didicimus ,  quae  Epistolìs 
nostri*  qaibus  magnificimi  Virum  Constanti!»,  Tribunum, 
custodiae eivitatis  dbputavimus  prabesse  (i),paruit,  et  con- 
graam  tmlilaris  devotionis  obedientiam  demonstravit.  Uode 
scriptis  yos  praesentibns  earavimu»  admonendos,  oli  Prae- 
dieto  Viro  magnifico  Tribuno,  ricut  et  feristi*  f  omnem  de- 
beatis  prò  Serenissimonm  Dominarmi  militate  vel  gonser- 
yanda  civitate  obedientiam  exhibere;  qnatenus  quidquid 
a  Vobis  hactenus  bene  gestum  agnoscitur,  per  praesentis  tem- 
perie vigilantiam  oc  sollicitudinem  augmentetis. 

(1)  Deputavano*  pmeesse.  Con  quale  autorità  ciò  si  facesse 
da  San  Gregorio ,  il  dirò  nella  Storia  j  non  trattandosi  qui  di 
città  presa  in  nian  tempo  da'  Longobardi.  Non  debbo  tacere  per 
altro ,  che  i  Maurini  affermano  di  non  trovarsi  la  presente  Let- 
tera in  molti  Codici  ;  donde  il  Berardi  *,  con  soverchio  ardore, 
piglia  il  destro  di  non  volerle  prestare  intera  fede. 

1  Berardi,  Gratiani  Canone*  genuini,  IU.  M  (A.  1777). 

NUMERO  XCII. 

Delio  stesso  intorno  atta  difficoltà  de  comtnercj  tra  Roma 
e  Ravenna  >  per  eaghne  de' Longobardi. 

Anno  593.  Luglio  {verso  la  fine  )  (1). 

(  Iib.  II.  Epist.  95  ). 

GbeoobJtjb  Johanni  ,  Episcopo  Ravennati. 
Domjkicis  mandatis  praecipimur  proximos  sicut  nosmet- 
ipsos   diligere  ,  eonunque  langnoribus  tamquam  propria 

(1)  Certamente  la  Lettera  presente  fu  scritta  dopo  la  prece- 
dente |  in  cui  chiedeva  San  Gregorio  le  scuse  pel  diuturno  si- 
lenzio allo  stesso  Giovanni  di  Ravenna.  Fedi  Nura.  90. 

18 
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iofirmitatibus  coùdoférè.  Ouònim  ìtìethorTn^hìitòS  Irtéti* 
competenti  sibi  more  CàstoHiÓÌi  fràtrerh  Còèpibèofiitìb  no- 
strum ,  et  prids  compassione  tiabifa  sttidùit  vMtaYé,^  tariffi 
postmodum  'prò  excf  escoriti  molestia  torpori*  ìnl&vigfflÀTi 
urbe  susci  pere,  llode  non  sòlum  nos  irti^ensafc  carìtitzs , 
sed  et  Deùm  vobis  fecistis  prociil  dubio  talh'toreitì,  qtii  in 
fratris  infirmitate  condolesse  pfóbamini ,  ipsiimqtfe  àegrum 
in  sui  membri  molestia  non  soltfrn  visitasse,  sed  diadi  sb- 
scepisse.  Quem  qùidem  ipse  prò  stia  simplìcitate  fllfc  ortf- 
nate  omnimóde  nénbébam  :  sed  petentium  ftùportotii&s  fe- 
ci t,  ut  contradicere  nullatenus  pottiissem.  Si  autem  (Ieri 
pò  test,  multum  mihi  et  ipsi  consuletis ,  si  ettìh  ad  ine  vSper 
Siceluh  transmiiiatis  (1)  ;  si  tamen  ei  grave  non  esse  per- 
pendi  tis.  De  Episcopi*  vero  ad  nos  pertineniibus ;  (2),  qui  ta- 
men Ève  prò  interpositione  hostium  (3)  venire  non  possunt, 
curam  vestra  Fraternitas  gerat  Ita  tamen  ut  prò  causis  suis 
ad  Bavishnatbii  urbani  nulktenus  revooeotur ,  He  eos  boc 
tempore  vexare  aùt  fatigare  in  aiiquo  videamar.  Sed  si  qua 
sunt,  quae  in  eis  videantur  juste  reprehendi,  debent  sem- 
per  per  Fraternitatis  vestrae  Epistolas  admoneri.  Sin  vero  » 
quod  absit,  aliqua  graviora  contigerint ,  haec  ad  nos  subti- 

(i)  Sì  eum  ad  me  vel  per  Sicilktm  trnnsmittctfie*  Il  làogo 
giro  per  la  Stallia  móstra ,  die  le  vìe  di  terra  fra  Roma  e  Ra- 
venna eran  chiuse  in  Luglio  5g2  per  esser  caduta  Perugia  ,  se- 
condo tutte  le  probabilità,  in  menilo  di  Maurtefohe  o Maurizio  , 
Duca  Longobardo.  Èra  forse  questi  un  Romano  incorporato  nella 
cittadinanza  Longobarda  ?  Il  suo  nome  farebbe  sospettarlo;  ma 
l'indizio,  de' nomi  è  tròppo  fallace  di  sua  natura. 

(a)  De  Episcopi*  ad  nos  pertineniibus.  Erano  "Vescovi  del 
Ducato  Romano ,  i  quali  dalle  sue  citta  più  lontane  di  Roma 
riuscivano  a  ripararsi  nel!'  Esarcato ,  fuggendo  iunanzi  a'Lon- 
gobardi. 

(3)  Pro  interpositione  hostium.  Ecco  allargai'  i  confini  del 
Ducato  Spoletino  d1  Ariulfo  per  alia  volta  dell'Esarcato. 
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titer  referre  vos  volatìflB/ut  teqnifittionis  vestrae  testimonio 
roborati,  quae  legibus  canonibusque  conveniunt,  salubri, 
jnvantè  Dòmino,  cotìsiKo  dispnnaihus.  Mense  Mii,  Indictio- 
ne  decima. 

NUMERO  xeni. 

Dello  Uem  vuotino  dk  calamità  -dell'Illirico ,  devulato 
da'  Barbati. 

ÀtfNò  B92. 

(  tib.  fi.  E|>ltf.  Si  ). 

GpsGouus  Jobwo  ,  PrAEF^CTO  Illirici. 

Licet  ad  reddenda  paternae  caritatìs  officia  «  hoslUitale 
itincribus  occupati*  (1),  rarità*  portitorum  impediat:  quoties 
tamen  occaaio  inciderò,  Excellentiam  vestram  non  desisti- 
la usscriptis  discarrentibus  visitare,  quateaus  quorum  aspe-  . 
ctum  praeseutium  videre  non  possumus,  eoa  aliquatenus 
scriptis  valeamus  alternantibus  intueri.  Gaqdemus  itaqne 
quod  Eminentiae  vestrae  regimine  afflictae  Dominus  voluit 
provinciae  consulere  ,  ut  quam  ex  una  parte  flagello  barbari- 
ca* ta&tatioms  tàcerat  (2),  hanc  ex  alia  per  Eminentiam  ve- 
stasi ,  quasi  per  superductam  salutem ,  curet. 


(i)  HotfUitate  itincribus  occupato.  Qui  ri  parla  de'  LongoJ 
bardi ,  e  dei  corso  che  le  Lettere  di  San  Gregorio  ^veano  te- 
nere m  Italia  fino  ad  Àqaiteia. 

(a)  'Flagello  baibaricae  vastationie  ulcerai.  Qui  poi  s'accan- 
ila ,  se  non  m' inganno ,  agli  Sciavi  ed  a  Barbari  diversi  dai 
Longobardi ,  che  affliggeano  1*  Illirico. 
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NUMERO  xav. 

Dello  steuoper  costituire  in  Vescovo  Squillacense  Giovami, 
fuggito  da  Lista. 

Anito  &$2L 

(  Ub.  IL  Eput  37  y. 

GrEGORIUS  JoHAftNl,  EPISCOPO  SQtTlLLACTNO. 

N  Pastoralis  officii  cura  nos  àdmonet  destituita  Ecclesia 
proprios  constituere  Sacerdote,  .qui  gregem  Donpnicum 
debeant  pastorali  sollicitudine  gubernare.  Propterea  te  Jo- 
hannem  ab  hostibus  captivitate  (1;  Lissitanab  civitati*  (2) 
Episcopum  in  Squillacina  Ecclesia  Cardinalem  necease  dn- 
ximus  constituere  Sacerdotem,  ut  Bufeceptam  semel  anima- 
rum  curam  infuitu  futurae  retributionis  impleas.  Et  licet 
a  tua  Ecclesia  sis  hoste  imminente  depulsus ,  aliam  ,  quae  a 
Pastore  vacat ,  Ecclesiam  debes  gubernare:  ita  tamen  at  si 
civilatem  illam  ab  hostibus  liberam  eflici ,  et  Domino  prote- 
gente ,  ad  priorèm  statum  contigerit  revocati,  ad  eam  in  qua 
prius  prdioatus  es,  Ecclesiam  reVertaris.  Sin  autem  praedi- 
età  civitas  continua  captivitalis  calamitate  premitur  :  in  bac 
in  qua  a  nobis  incardinata  és,  debeas  Ecclesia  permanere. 
Praecipimus  autem  ne  umquam  illicitas  ordinationes  facias. 
Nec  bigamum ,  aut  qui  virginem  non  est  sortilus  uiorem  , 
aut  ignorante^  Utteras,  vel  in  qualibet  parte  corporia  vitia- 

(i)  jA  hostibus  captivatae.  Questi  nemici  non  erano  i  Lon- 
gobardi ,  che  aveano  ben  da  fare  in  Italia  nel  5oa  ,  né  pote- 
vano pensare  ad  assaltare  l' illirico.  Credo ,  che  qui  si  parli 
degli  Siavi  o  Sciavi,  come  nel  Num.*g3. 

{a)  IÀssitanae  civitatU.  Seguito  gli  Annotatori  Benedettini;  e 
kggo  Lissa ,  non  Lisia.  La  prima  di  queste  due  citta  stava 
sulle  sponde  Adriache  della  Prevalitana  Provincia  nell'  Illirico  : 
e  chiamasi  oggi  Alessio  d'Albania,  non  lungi  di  Duraizo. 
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toni ,  *el  pootitotttom,  n*  caitftét  candftìom  obiioxiuiB , 
ad  sacra  ordine*  perai  ttas  accedere.  Sèd  »  qnoa  Inguaio-» 
di  repetera,  bob  aadeas  pronatore.  Ama  pattini ,  vel  in-  ' 
cogiàk*  peregrinoa,  ad  Eoctesiaaticoa  ordina  tendenza, 
notti  ralione  aoacipiaa:  qua  Afim  quidam  JUamebaei,  attrai 
rebaptteati  :  peregrini  wro  pianini  etiam  in  mrooribna  or- 
dinAns  cantitati ,  ad  fortikmm  de  sapraetendiaae  hrinovem 
aaepe  probeti  soni.  Admonemm  etiam  Frateroifatem  team,  ; 
ut  ia  commia»  sibi  ammakc  sokater  ioiigìlet,  et  anima- 
itua  magia  latria  <pmm  eawnodia  vitae  praceentìa  nttendat. 
In  cotHÉundio  ant  diaponendfa  reto»  Ecdeaiae  diligere  exi- 
atat ,  nt  omni  ex  parte  toaceptum  digne  le  goaaiaae  Paatorie 
officiami  ventura*  jadex ,  cam  ad  judicandum  veneri t,  de-* 
beat  approbare. 

NUMERO  XCV.        * 

*  Dello  stesso  aCrotoniati,  acciocché  obbedissero  ed  Vescovo 

Giovanni, 

Ayqo  592. 

(  LO».  IL  Epist  30  ). 

Gabgorius  Cuoio,  ORDINI  (1)  ut  plhbi  coasisnicri 
Chotokab. 

Vbstei  Antistiti*  obitum  cognoacentea,  cwrae  nobis  fijk 
deetRntae  Ecdeaiae  visitationem  fratri  et  Goepieeopo  noatro 
JotìAKNi  .aolemniter  delegarti  Coi  dedimus  in  mandatie,at 
nihil  de  provteotieniboa  Clèricorum ,  re&tu ,  ornatu ,  mi- 
niateriiaqne  a  quoquam  oaarpari  paliatur.  Cuj«a  voa.aaai~ 

(x)  Ordini.  Crotone A  oggi  Cottone,,  «ranci 692  ciuiRoma- 
na  e  non  Longobarda  j  perciò  vi  dorava  1'  Ordirne  ovvero,  la 
Caria  ,  il  che  non  si  nega  dal  Signor  di  Savjgny  !. 

1  Sarigny ,  I.  233. 
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<Uib  OkmUtmSbm  oketfce  Mrimit*  *****  i*Sq*>~ 
matte*  offe»  Satellite  is^ukatur  ,f»  il  «  momil 
C»nfefeis  ratta  dwertpe*  itlbft  Qtó  Ai»  *¥*K  ¥*#*- 
Hw\,  ima  mhmwiiaèe  fanti  <mnbm  tobtofjpmf*bm>  ra~ 
Imiti,  *  Émtten  p^t  ftoÉttpMte )  è*  «»  rati* 
ofdhaadia  &  prowuri  dato  ornila,  ne  aiypltbf  t  Tifai*  wfti 
meati  J*fca*>  penoMp*  pnaaranutia  ebg^ro,  Sta»*  rat  (pr- 
iora tele»  ad  fipMeqpafc»  apra  adkratww  prp^fl»»^ 
dm,  veiviq  atipia  wob  atflfe  ■Irrnmiooiti»  minai  ppo- 
memi  poro  eagmpqto:  ari  «««tfifatfi  «  wb«  dfthfet 
persona  agpiraiaa  constitela  #  ab  officio  et  *  nnmwPBMno 
alieno»  faaeadfl0  pracni  doto  novanta. 

NUMERO  XCV1. 

Dello  slmo  a9  Fescm  sullo  tcitma  de9  Tre  Capitoli , 
cheprevalea  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  $92. 

(  Ub.  IL  Epirt.  «1  ). 

GfiEGUKIUd  UWVEttSIS   DB  1U1M   CàPlTUimUM    CAUSA  Ew- 
SCOPJS. 

sed  erit  in  me  uberìor  valde  laetitia  si  mihi  de  vcgfc* 
tìgaril  mremme  gwfere.  Prirq*  àtapiQ  Bffcrfola?  mirae 
firn*  flrow»  tua  patì  p*#cufc<)iHfl»  iaaotajjL  Qu*e  qptfeai 
perseeutio  dui*  non  ratioaabUtar  spatiaafair  #  naqwffNm 
prefica  ad  salutate  Nw  nulli  f*s  egt  retritotKWpm  prae- 
fluoram  eipectare  prò  culpa.  Datato  mm  lev» ,  «ai* 

(i)  Scripta  vestra.  Finalmente  gii  Scfematfci ,  «bWaao  stati 
tanto  schifiltosi  ed  arroganti  fin  qui ,  vennero  ai  ponto  di  acri- 
sere  ìq  Roma ,  levando  romore  d'essere  gravemente  persegui- 
tati. Con  quaula  bontà  San  Gregorio  gli  accoglie  e  conforta- 
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cmm.  HjUft  igìtur  ita  stt ,  incqngruum  niipis  est  de  ea  vos, 
qnaai.  ^iiffti&9  perseguitone  glorìari,  per  <juam  vos  con- 
stai ad  sterga  proemia  minime  provetti.  Reduca t  ergo  ca- 
rflft^lty,  yegtarajoi  tandem  integritas  fidei  ad  matrem  quae  yos 
gepgrjpit  Ecclesiam;  nulla  Vos  animorum  intendo  a  con- 
corde Qnitate  di$sociei ,  nulla  persuasio  repetendo  vos  a 
re^i^n^ce  ^efatjge}.  Nam  in  synodo,  in  qua  de  Tribus 
Cqgi^ifi  acl^pp  est,  aperse  liquet,  nihil  de  fide  convolsom 
css^  yv\  a^<j]^teou$  immytatuan  ,  sed  ,  sicut  scitfs  ,  de 
^qjj^i^n^  ilUc  seluopnpodo  personis  est  actitatum  :  quarunx 
IM9  ciyo?,  ^cripta  elidente?  a  rectitudine  Catholicae   fidei 

^typ?»  autèo)  sc^ii^Tis  quia  ex  ilio  tempore  inter  alias 

5royu)cjja^if|4^iflrf  fla£^atu|l  itali  a  (1),  non  hoc  ad  ejus 
ej^tis  iyt^cjiiere  opppobriupp,  quoniam  scriptum  est:  Quem 
diliffi  Qpffijirqu,  cp&lWV  flogeUty  autem  omt^m  fiUutn  quem 
recipit.  ££  j^tqr  ita  est ,  ut  picms  ;  ex  oo  tempore  magis 
dilecta  est  a^u<3\  Deum  f  et  jnpdk  omnibus  approbata,  ex  quo 
Domici  $yi  ffiruU  tytiifiprt  /*#/«%  Quia  vero  non  iu  sit  \ 
WfW^M'SR  yf$  W  Wf  ^Y'l^wem  ^firmare  conanii- 
ni,  ratiq^^^ite. 

Postquàm  recordandae  memoriae  Vigiuus  Papa  in  urte 
regia  constitutus  contra  Theodohah  lune  Àugustam,  vel 
Acephalos  damnationis  promulgavit  senlentiam  :  tum  Roma- 


(i)  Maxime  ftagtUetur  Italia.  Qui  tornano  le  *olite  querele 
de*  Vescovi  Scamatici  contro  i  Longobardi  :  querele  siale  si  vee- 
menti nel  Sinodo  di.  Grado  (  Vedi  pag.  13  \y  e  nel  LiUUa  'fri 
690  (  Fedi  pag.  *55-i63  ). 

Wiuno  accusi  perciò  d'esagerazione  i  lamenti  di  &n  Gregorio 
sulle  calamità  della  guerra  devastatrice,  che  facevano  i  Lon- 
gobardi all'  Italia  ne'  primi  anni  del  Ke  Agilulfo. 


Digiti 


zedby  G00gk 


280 
ma  Urbs  ab  bostihus  adita  et  captivata  est(l).  Ergo  fonami 
causam  habuerunt  Acephcdi  et  injuste  damnati  sont,  post 
quorum  damnationem  talia  contingerunt?  Absit  Hoc  enim 
nec  vestrum  quempiam ,  nec  atios  ,  qui  Catholicae  fidei 
mysteriis  institutì  sunt,  dicere',  vel  aliquo  modo  confiteli 
convenite  His  deniqne  cognitis,  ab  bae  quandoque  jam  de- 
liberatione  recedite.  Ut  igitur  de  Tribù*  Capitulis  animis 
vestris  ablata  dubietate  possit  satìsfactio  abundanter  infondi) 
librum  quem  ex  bac  re  sanctae  memorìae  decessor  mena 
Pelaghi*  (2)  Papa  scripserat,  vobis  utile  judicavi  transmit- 
tere.  Quem  ai,  deposito  voluntariae  defensionis  studio,  puro 
vigilantique  corde  saepius  voluerìtis  relegere,  eum  vos  per 
omnia  secutaros,  et  ad  nnitatem  nostrani  nibilomuiasre- 
versuros  esse  confido.  Porro  autem  si  post  hujus  libri  le- 
ctionem  in  ea ,  qua  estis  ,  volueritis  deliberatione  persistere, 
sine  dubio  non  rationi  operam ,  sed  obstinationi  vos  dare 
monstratis.  Unde  iterum,  habita  compassione ,  caritatem  ve- 
stram  admoneo,  ut  quoniam,  Deo  suffragante,  fidei  nostrae 
integritas  in  causa  Triim  Capittdorum  inviolata  permansiti 
mmtù  tumore  deposilo ,  tanto  citius  ad  matrem  vertram , 
quae  fiUo$  mas  expcetal  et  incitai,  Ecclesiam  redeatis,  quanto 
vos  ab  ea  quofkfie  pio  *obis  expectari  cognosritis. 


(1)  Captwata  esL  Parla  di  Roma ,  presa  dal  Re  Totila. 

(a)  Pelagìus*  È  questo  il  Libro ,  scritto  da  San  Gregorio 
sotto  il  nome  di  Pelagio.  Nel  precedente  Nua°  18  se  ne  reca* 
rono  alquanti  brani: 
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NUMERO  XCVH. 

Lettera  di  S.  Gregorio  alla  città  d'Albano  per  r  ordinazione 
del  Vescovo. 

Anno  592.  Novembre. 

(  Lib.  m.  Epist  XI.  Indii.  XI."  ). 
GbMOMDS   ORDINI  (1)   BT    PLEBI   OOMSIBHTIiGS    IN 

Albano. 

Pbobahujbus  desiderii*  nihìl  attalimus  tarditatis  ;  fratoni 
namque  et  Coepiscopum  nostrani  Homuibiibonuii  rotta  or- 
dinavimus  Sacerdotem.  Mense  Novembri,  lndicUone  XI. 


(i)  Ordini.  Albano  era  e  fu  tempre  città  non  Longobarda, 
ma  Romana. 

NUMERO  XCVHL 

DeUo  stessa  ad  Agnèllo,  Vescovo  di  Fondi,  sulla  distruzione 
di  quella  città. 

àkno  592. 

( Ub.  m.  tybt  la  ). 

GbNOBIDS  AONBXO  ,  EPISCOPO  DB  FlJHMS,  ODI  B0BG  IB 

ayrriTB  mcABBOiATBa  bst  Tbbbaghibnsi. 

Relatio  Cleri  simul  et  populi  Tebracinae  degentis  nos 
valde  laetificat ,  ob  hoc  quod  de  tua  Fraternitate  bona  te- 
statur.  Et  quia,  defuoclo  Petro  Pontifica  suo  ,  te  sibi 
Cardinafem  postulant  constitoi  Sacerdotem,  eorum  vota 
necessario  complenda  esse  praevidimus  :  quatenos  et  illi  se 
gaudeant  impetrasse  quod  postulant  ,  et  nos  concepisse , 
quod  expedit  f  videamur.  Quia  igitur  db  dadem  hostilitatis 
*ft  in  cimiate  nec  in  Ecclesia  tua  est  cuiquam  habitandi  licen- 
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Isa  (1)  :  ideo  te  auctariUte  nostra  TtaiiACimmsi  Ecclesia* 
Cardinalem  constituimus  Saoerdotem  ;  admonentes  ut  ila  de 
animabus  populorum  nlic  consistenlium  r  Deo  proteggente  , 
debeas  esse  sollicitus. . .  ; . . 

Iixdd  quoque  Frategiitateqi  tyiaq^  scire  pecesse  est  :  quo- 
sic  te  fredde  Tebr^q^bnsis  Ecclesiae  Gardinakiii 
constituimus  Sacerdotem,  ut  et  Fukdbkss  Ecclesiae 
Foutifex  esse  non  desina*,  nec  curami  gubernalrooemqrje 
ejos  praetereas:  quia  ita  Fraternitatem  tuam  saepe  dieta*. 
IfeutAGUfenu  Eccfesiae,  sieut  ^raefati  suauis,  praesase  prae- 
ripimns,  ut  ante  dictae  Kuwwttoia  Bcclfsiae  tifai  jura  ; 
slatèinvè  nulfo  modo  subtrabams* 


(i)  i)b  ciadem  fiosHtilpfU. .  „ .  jpec  e&  cuiquam  kabìktndi  li- 
ceniia.  Ecco  Fondi  priva  d'abitatori ,  e  però  abbandonata  dal 
Vescovo;  il  Ai  tyeo  dinieuticò  d"  atmoxerarfe  nej  £aialogo  1>? 
grimevole  delle  città  disfrutte  da' Longobardi  {Fedi  pag.  126  )f 
quantunque  dappoi  anche  di  Fondi  avesse  fajlo  parola  *.  Qaeste 
crudeltà ,  che  Muratori  con  pi\t$  yqcabolo  chiama  semplice- 
mente m^ere  pensioni  della  guerra ,  eran  tali  senza  dubbio  , 
ne  occorre  farne  le  maraviglie  ;  ma  ciascun  Tede  qual  dover» 
essere  t'animo  di  si  fieri  nettici  vèrso  il  Bemàno ,  e  quanta  la 
lor  sollecitudine  di  iasmrip  mere,  libera  qop  )e  sue  Jejip  e^ 
a^PÌ  *  discipline  Rodane  j  quanto  il  riatto  yy  fò  0*$** 
pyvero  per  le  Curie  di  ciascuna  città ,  ove  ferinavanail  pjefie. 
Non  si  dimentichi  gjam^nai,  che  la  guerra,  combattuta  si  rab- 
biosamente in  Italia  dal  Re  Agilulfo ,  ne*  primi  anni  del  suo 
regno ,  non  gli  potea  dare  i  consigli  di  sollevar  la  cttotdvxtnxa 
Romana  e  9  ordinarla  con  pubbUqhe  armi  Romane ,  atcioceho 
i  nemici  d'entro  s'unissero  al  pryno  scontro  con  qae'  di  éwwi 


i  Di  Meo,  Annali,  p.  165. 
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Detto  slesso  aTerracinesi ,  acciocché  obbedissero 
d  Vescovo  Agnello. 


Akno  SUL 

Grsgoritjs  Glerq  >  ORDINI  (1)  et  plebi  consistenti  ne 

TlfUlAGQU. 

DawnoNis  vestrae  desideri*  insinuata  nobis,  cpam  obtu- 
listi$ ,  Detitio  respravit ,  clcctionemquc  vttiram  valde  laudavi- 
mua;  quia  Agnelli»  fratrem  et  Coepjscopum  nortrum  pro- 
batgiji  jam  merita ,  Cardinale^  vobis  constiti]!  deprecamini 
Saoerdòtemv.v.  Mense  Decembri,  Indiatone  XI. 

»>*»  #-■.-  *  »  ♦ 

(4)  Ordini.  Terracina  /era  (ninno  può  dubitarne)  città  Ro- 
ipana  .  e  jperjb  y*  era  1'  Ordine. 

NUMERÒ  £. 

Ityfo,  Utm  imorvp  <$*  stragi  falle  da'  Longobardi,  jpr  le 
quali  unisce  la  Chiesa  di  Sonia  Arneodo  a  quella  di 
Nomenlo. 

Anno  593.  Febbraio. 


Grbgorics  Gratioso  ,  Episcopo  NtwEirrABro. 
Pq^tquam  hpstiUs  impietas  diwrsarym  civitafwp ,  sìa  p#- 

tufl»  »  www  pwwuw*  (1)  *  rwwn*  »  »*jari  *«Mf 


(1)  <Pqpitfo  deficiente.  Sempre  5  à>  per  cftti  doye  ^  *fp«p 
fott  fai  popolo  deficiente!  Quale  JegpU  uukupi  delje  Chic* , 
che  vengono  meno  al  lutto  per  la  mancunzy  del  popolo ,  sono 
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cura  congtringimur  9  ne  ,  definirti*  earam  Sacerdotibos  , 
reUqtUae  pkbis,  nullo  Pastoris  moderamine  gubernante  ; 
per  invia  fidai ,  bastia  callidi ,  quod  absit,  rapianter  ia- 
«diis.  Hujus  ergo  rei  sollicitudine  saepe  commooiti,  hoc 
nostro  sedit  cordi  coasttinm. , /ut  victnis  eas  mandaremus 
Pontifieibus  gubernandas.  Heoque  Fraternitati  tuae  corani 
gubernatìonemque  Sancii  Airranm  Ecclesiae  ,  in  Coumi 
SABiNotUM  territorio  constitutae ,  praevidimus  comuritten- 
dam  ,  quam  tuae  Ecclesiae  aggregali  unirique  necesse  est: 
quatenus  utrarumque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte ,  Ghrisio 
adjuvante  ,  possis  esistere  7  et  quaeque  tibi  de  ejus  patri- 
monio vel  de  Cleri  ordinatione'  seu  promotione  vigilanti  ae 
canonica  visa  faerint,  cura  disponere  ;  quippe  ut  Pontifex 
proprius ,  liberam  babebis  ex  praesenti  nostra  permissione 
licentiam.  Quapropter,  frater  carissime,  Domioicorum  re- 
miniscens  mandatorum ,  salubriter  ita  in  commissae  plebis 
regimine  lucrandisque  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal 
aeterni  judicis  constitutus ,  fructum  bonae  operationis,  qui 
ad  mercedem  tuam  pertineat ,  eidem  Redemptori  nostro,  in 
quo  laetari  possis ,  exbibeas.  Mense  Februario^Indictione  Xt. 


la  miglior  dimostrazione  di  non  aver  San  Gregorio  esagerato 
enfaticamente  i  pubblici  mali,  e  le  crudeltà  commesse  contro 
i  Romani.  Nel  tempo  in  cui  si  atrocemente  i  Longobardi  usa- 
vano il  dritto  della  guerra  fuori  del  regno  loro ,  che  avveniva 
fra9  confini  di  questo  a'  Romani  vinti  dianzi  ?  Ad  udire  il 
Muratori  ed  il  Giannone ,  i  vinti  gioivano  d'  una  rara  felicità  , 
confortati  per  la  pietosa  cura  d'Autari  dalla  splendida  ristora- 
zione della  cittadinanza  e  Legge  Romana.  Questo  è  il  senso 
che ,  in  virtù  del  partiuntur ,  vorrebbero  dare  alle  parole  in* 
torno  agli  Aggravati  di  Paolo  Diacono  (redi  pag.  38  e  segg.)* 
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NUMERO  a. 

Dello  stesso  jper  V  elezione  da  farsi  del  Vescovo  di  Milano 

in  Genova. 

Anno  K9&  Aprile. 

(  w.  m.  spist  90  ). 

Gregomus  Magno,  Paesbctero  Ecclssiae  Mbdiola- 

J1BNSIS  (l). 

Sicut  erigente  culpa  quia  a  sacramento  communionis 
digne  abigi  tur,  ita  insontibus  nullo  modo  talìs  debet  irn>- 
gari  vindicta.  Gomperìmus  siquidem  quod  Làubentujs  (1), 
quondam  frater  et  Coepiscopus  noster ,  nnllis  te  culpis  extan- 
tibus  communione  privaverit  :  ideoque  hujus  praecepti  no- 
stri auctoritate  mnnitus,  officium  tuum  securus  perage  ,  et 
communionem  sine  aliqua  snme  formìdine. 

Illub  praeterea  necessario  te  duximus  adhortandum , 
ut  ita  te  in  cunctis  utilitatibns  Ecclesiae  tuae  pure  ac  di- 
ligenter  exhibeas:  quatenus  nec  offensa  te  aliqua  de  ne- 
glectn  respiciat;  et  culpam ,  si  qua  in  te,  propter  quam 
Dominici  cprporis  et  sanguinis  communione  fueras  priva- 
to Tel  latens  inventa  est,  tuae  fidei  puntate  detergas. 
Admone  igitur  Clerum  et  poptdum,  ut  ad  eìigendum  ntdla- 


(1)  Ecdeùae  Mediolanensis.  Qui  continua  l'inganno  di  chi 
crede  *  che  la  Chiesa  di  Milano  stesse  in  Milano ,  e  ne  allega 
in  piova  le  Lettere  di  San  Gregorio.  Ho:  il  Vescovo,  il  Clero 
e  gran  parte  de'  Nobili  Romani  Milanesi  eran  fuggiti ,  ed  or 
viveano  in  Genova  j  città ,  che  fu  del  Romano  Imperio  fino  a 
Rotari.  Della  qual  dimora  in  Genova  si  vedranno  a  mano  a 
mano  le  prove  più  luminose. 

(1)  Laurenlius.  Lo  stesso,  di  cui  si  rilegga  il  precedente 
Num.°  72  :  lo  stesso ,  a  cui  face?  scrivere  Childeberto ,  Re  dei 
Franchi  (  Fedi  pag.  33  ) ,  acciocché  si  rinfocolasse  la  pubblica 
guerra  conterò  i  Longobardi. 
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lenti*  dissentimi  SacerdMm  :  sed  urna  consentii  tàUm  s8n  eta- 
gant  consecrandum  Episeopum  (1)  cnjus  et  actus  laudabiles, 
et  grata  Deo  et  hominibuè  possit  esse  persona  ;  ne  si  ali- 
ter  actum  fuerit ,  io  diversis ,  qaod  absit ,  studiìs ,  dam- 

num  Ecclesiasticis  rebus  eveasat  Mmse  Aprili,  Indizione  XI. 

\  ...     i 

(i)  Stài  eligani  consecrandum  Episcopum.  Si  parla  sempre 
di  Genova ,  netta  quale  a  taccesiòt  del  morto  Lorenzo  fu  eletto 
Costanzo. 

«UMBRO  GB. 

BWFo  stesso  al  Clero  di  Milano  in  Genova  per  T  elezione 
dd  f  escavo  Milanese. 

Anno  593. 

(  Ub.  IH.  EpìsL  20  ]. 

CrBGORIUS  PrESBYTERIS,   DlACONlBTJS,    BT    CLERO    MEDIO- 
LANHNSIS   ECGLESIAE. 

Epistolah  Dilectionis  vesbrae  suscepimus ,  coi  tamen 
nullius  erat  inserta  subscriptio,  sed  fidem  Maghi  Presby- 
teri  et  Hippolyti  Clerici  portitornm  (1)  personae  facie- 
bant.  Qua  relecta ,  comperimi»  omnium  yestrum  in  Cor- 
staistio  lllio  nostro ,  Écclesiae  vestrae  Diacono ,  convenire 
consensum ,  qui  dudum  mihi  bene  cognitus  foiL  Et  cum 
in  urbe  regia  responsa  Sedis  Apostolicae  facerem,  loqgo 
mihi  tempore  adbaesit ,  sed  nihit  Hnqaam  in  iHo  quod 
reprehendi  passito  porósa* ,  inveri.  Verumtamen  qok  aa- 
tiqttaè  neae  tfeKbératiotiis  intehtio  est ,  ad  suscirjierj**  pa- 
storaKs  ctòrae  onera ,  prò  ntlllius  unqUam  misteri  péfr- 
sorta  (ft),  orationibiis  prosequor  electionem  vestram,    ut 


(i)  PortUorum.  Dopo  una  pubblica  elezione  del  Véscovo  ài 
Milano ,  Magno  ed  Ippolito  venivano  in  Róma ,  recatori  delle 
lettere  del  Clero  R!il&hc*c ,  stanziato  in  Genova. 

(a)  Pro  nullius  unquam  nàsceri  persona.  Quanta  longani- 
mità, quanta  modestia  nell'illustre  Pontefice! 
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dtotitydtetas  tJetfs ,  cfiii  futorornm  actemn  nostrorau 
tyer  efct  pralèscius ,  tafem  vobis  Pastore**  praebeàt,  in  cujus 
lingua  et  faorfbus  exhortationis  divinae  pascila  vafeatis  m- 
vèfcirè  :  <tìi  cHJiis  ménte  et  homiliffis  citai  recitante  ftft- 
geat  •,  et  &véritas  cum  pietate  ;  qui  vobis  via*  vita  doq 
^olèrfi  loJjriéndo  ,  séd  efiato  vivendo  poérit  ostendere  ;  qu*- 
téhiiè  eternalo  iffhfi  Vfiacaf  vesfr&  àftectto  ai  >ctemae  p#- 
friae  desideriate  stispmfre.  lUque  vòè  ,  fitti  carissimi,  of- 
«eìl  Mostri  censura  coinmoiriti  gqtademus ,  ut  in  hac  m- 
apprendi  Afitfetftis  causa  nuRus  vestami,  negkcta  titilliate 
covatami,  ano  Tucro  prospiciat:  ne  si  quisqnam  propria 
commoda  appetii,  frivola  aestimatidne  fallatur;  quia  nec 
libero  jùdrcvo  praeferetidam  sftì  personam  esaminai  mena , 
quam  ctrpitHtas  ligat  Pensante  igitur  quae  cunctis  expe- 
diutìt ,  d  quem  vobis  diVina  grafia  praetulerit ,  integer- 
riraam  tempo*  in  omnibift  obedientram  praebete.  fadfeari 
namrque  a  vobis  nHra  non  debet  semel  praelatas ,  sed  tanto 
nunc  subtiliter  jndicandus  est,  quanto  postmodum  indi- 
candns  nou  est.  Consecrato  autem  vobis,  Deo  auctore, 
Pastori  tota  vos  mente  committite ,  atque  in  ilio  omnipo- 
tenli  Domino,  qui  vobis  hunc  praetulit,  deservite. 

Sed  quia  juxta  merìtum  Plebium  solent  superno  judicio 
personae  provideri  Pastorum ,  vos  spiritala  quaerife,  cae- 
leslia  amate ,  tèmporalia  et  fughiva  despicite  ;  et  tertis- 
si^am  tenete  f  quia  placentem  Deo  Pastorem  habebilis , 
si  vos  in  vestris  actibus  Deo  plaoetis.  Eccejam  mundi  hujvs 
òrrimu  ferèiia  ctm*picithti$ ,  qwte  in  $aari$  fogims  audie- 
tótntis  /jeriWrd.EyBFrsAfe  urbis ,  castra  bruta,  Ecclesie 

TyfeWtfÙCTÀB  ;   HtttvS   TETBRAM    MOStRAM    CULTOR    IHHABI- 

tàt  \t).  Tn  'noto  tpsw  pàùeissimis  f  qui  ad  rnodicum  deré- 

(i)  NuUus  terroni  nottram  cuttor  inhabitat.  È  questo  uno 
de'  luoghi ,  dove  San  Gregorio  ,  quasi  colpevole  d'esagerazione, 
più  suole  deridersi  da  coloro  i  quali  nou  si  trovarono  sotto  il 
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lidi  mmm  ,  orni  eupernae  percuesUmis  dadibw  humus  gfo- 
diu$  inemanter  saevit.  Mundi  igitur  mala,  quae  dudum 
ventura  audiebamus  ;  aspicimus  :  quasi  paginae  nohis  co- 
diami foche  sunt  ipsae  jam  plagae  terrarum.  /n  intmtu 
ergo  rerum  ommum  pensare  debemus  nil  frisse  quod  ama- 
vimus*  Appropinquantem  itaque  aeterni  jadicis  diem  sol- 
licita  mente  conspicite ,  et  terrorem  ipsius  poenitendo  pre- 
venite. Delictorum  omniam  maculas  fletibus  lavate.  Iran, 
qnae  aeterna  imminet,  temporali  lamento  compescite.  Pina 
enim  Conditor  noster,  cum  ad  judicium  veneri  t,  tanto  noa 
majorc  gratia  consolabitor ,  quanto  nunc  conspicit,  quod 
a  nobis  nostra  delieta  puniuntur. 

Latorbm  vero  praesentium  Johannbv,  Subdiacooam  no- 
strum (1)9  ad  hoc,  Deo  l'avente,  transmisimus,  ut  electum 
vestrum  sua  imminentia  cum  Dei  omnipotentis  solatio  se- 
cundum  morem  Decessoris  ejus  faciat  Episcopum  conse- 
crari.  Nam  sicut  ab  aliis  nostra  eiigimus,  ita  singulis  sua 
jura  servamus  (2). 


taglio  della  spada  Longobarda ,  e  che  poi  ebber  bisogno  di  pre- 
dicare la  felicità  del  regno  d'Antan. 

(1)  Latorem  vero  praesentium  Johannem  Subdìaconum.  Se 
i  Milanesi  conduceansi  liberamente  in  Roma,  e  liberamente  di 
Roma  si  mandavano  le  risposte  a'  Milanesi  per  messo  del  Sud- 
diacono Giovanni  ;  costoro  dunque  stavano  in  *  Genova  e  non 
in  Milano. 

(a)  Tutta  d'oro,  dice  F  Annota tor  Gnssanvilleo  ,  è  questa 
Lettera  di  San  Gregorio;  monumento  insigne  di  temperanza  e 
d' affetto. 
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INUMERÒ  Oli. 

Dello  stesso  neU  atto  d'inviare  un  Suddiacono  a  Milanesi 
di  Genova. 

Anno  593. 

(  Ub.  m.  JBpòt  3o  ). 

Gregorius  Johanni  ,  Subdiacono. 

Quanto  Apostolica  Sedes ,  Deo  auctore ,  cunctis  praelata 
constat  Ecclesiis,  tanto  inter  multiplices  caras  ,  et  illa  w» 
valde  sollicitat,  ubi  ad  consecrandum  Antistitem  nostrum 
expectatur  arbitrimi!.  Defuncto  igitur  Laubektio  Ecclesiae 
Mediolanensis  Episcopo ,  sua  nobis  relatione  Cleras  inno- 
tnit  in  electione  se  filii  nostri  Constarti!  ,  Diaconi  sui , 
unanimiter  consensisse.  Sed  quoniam  eadem  non  fuit  sub- 
scripta  relatio,  ne  quid,  quod  ad  cautelam  pertinet,  omit- 
tamus,  hujus  idcirco  praecepti  auctoritatè  suffultum  GÈ- 
NUAM  te  proficisci  Decesse  est  Et  quia  multi  mie  Mb- 

DIOLANBNSIUH   COACTI  BABBAE1CA  PERITATE  COKSISTUWT    (1)  , 

eorum  te  voluntates  oportet ,  eis  convocatis ,  in  commune 
perscrutali.  Et  si  nulla  eos  diversitas  ab  electionis  unitate 
disterminat,  siquidem  in  praedicto  filio  nostro  Gonstautio 
omnium  voluntates  atque  consensum  perdurare  cognoscis; 
fune  eum  a  propriis  Episcopis ,  sicut  antiquitatis  nios  exi- 
git,  cum  nostrae  aactoritatis  assensu,  solatiante  Domino, 
facias  consecrari  :  quatenus  hujusmodi  servata  consuetudine, 
et  Apostolica  sedes  proprium  vigorem  retineat,  et  a  se  con- 
cessa aliis  sua  jura  non  minuat. 


(i)  Multi. . .  .barbarica  feritoie  consistimi.  Si  può  egli  dare 
una  prova  migliore,  che  il  fior  di  Milano  era  fuggito  e  viveva 
in  Genova  ?  De'  Nobilissimi  uomini ,  che  di  Milano  si  ripara- 
rono in  Genova,  Fedi  seg.  Num.  m. 

19 
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NUMERO  (IV. 

Dello  slesso  a  Romano ,  Perizio  ed  Esarca  di  Ravenna ,  per 
V  elezione  avvenuta  del  Vesoove  di  Milano  in  Genova. 

Ahno  693. 

(  Lio.  III.  Epist.  31  ). 

GnEooRius  Romano,  Patrick)  et  Exàegho  Itauab. 

Opuroaf  JUxmwni  (l)f  Ecclesia?  MwioiawpsJP  Episco- 
pi, Exceilentiam  veslranj  jajn  <re4wus  cogoo?i#se.  JJt 
quia  quantum  ex  Cleri  relatioue  didjcif&iis ,  in  Gokstantio 
filio  nostro ,  Diacono  ejusdeoi  «Ecclesie .,  omnium  owistit 
eledjo,  Decesse  fui!,  prò  serranda  consuetudine,  mtitem 
Ecdtùu  ne$lrat  (?)  dirigere ,  qui  etun  in  quo  owùupp 
veluntaies  $ique  cqnsensiw  concorditi  convenire  cogno- 
yerit ,  a  sufc  Episcopis  t  siout  yetus  ipps  exigit,  cum  Mitro 
taxnen  a&enw,  Caciai  conpecrarj.  Proipde  paterna  dilectiooe 
ppsolventes  dehitiw  salutatici  officùjm ,  qaaesums  «t 
praedi^lo  Coss^^xip,  spi  Cuerit  copq&crajttjs  Episcopps  aec 
ne ,  Excellentia  vostra  ,  ubj  accessi  fjierit,  suwn  dignelur 
ùnptwten  justìtia  fayeate  solati um  (3)  :  quatanos  haec  vos 
■    "    >■  ■»■ ""i       pi     >  

(i)  Obiium  JJiurentiL  L'Oltrocchi  *,  dopo  molti  ed  accurati 
computi ,  dice . . .  »  à.  die  XXI.  Mensis  Augusti  anni  5o,a  ra- 
»  cabat  jam  Msdiolanensu  ,  GETOUAM  TRAJJSLATA,  Scdes 
a  per  LAVRBimi  Antistiti*  obitum  *. 

(a)  MUiiem  Ecclesia*  nostra*.  fcj  Dà  AfflP  *  acme,  che  questa 
patpl*  in  bocca  di  Sa*  Cpegofio  sjgpiftcbi  up  Clerico.  Ma  non 
bisogna  dimenticar  le  parole  <T  Ennpdio ,  d^i  me  altrove  rife- 
rite *  intorno  a9 Militi  Ecclesiastici,  deputati  a  proteggere  qua- 
lunque infelice. 

(3;  Sjium  tfcgnelvr  impendtrp  . . .  solcUium.  Or  dicasi ,  che 
l'aito  dell'Esarca  doyesse  prestarsi  ad  un  Vescovo  dimorante  in 

2  dirocchi ,  Hist.  Medio).  Ligust.  pag.  3»  ¥». 
1  Di  Meo,  Annali,!.  100. 
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meraes  -et  hic  qpod  ioimìcos  vesta»  «xaltet,  et  .in  .fata* 
vos  ila  apnd  Dew  praeroBie&ter  ooaimeaJbt  ttius  tìrt 
enài  fKQpriitf»  ©Bttqiie  mihi  maglia  fuk  frwaliirilate  eia- 
janctus.  Et  vos  quos  nostre*  coguoflritis ,  babere  ut  vestros, 
et  peculiariter  diligere  debetis. 

Milano ,  mentre  durava  la  guerra  !  Chi  non  vede  ,  che  questo 
Vescovo  stava  in  Genova ,  ne9  confini  dell'  Imperio  e  dove  si  sten- 
dea  l'autorità  dell'Esarca?  Da  ciò  si  scorge  ,  che  le  parti  ma- 
rittime della  Liguria  non  conquistate  da' Longobardi  amministra - 
vansi  tuttora  nel  5g3  dall'  Esarca  di  Ravenna ,  e  viveano  sotto 
la  potestà  immediata  <di<BffanzÌ9.  Ma  di  ciò  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CV. 

Jteib  mm  m  ftoordi  ffcio,  Vemvo  di  Capm , 
wm  autor  pP4$a  da9  Lmgobafiéi. 

Ando  593.  Maggio. 

(  lab.  UI.  Epist.  34  ). 
{jWBBOBIO*  PbTUO,   SUBWACKWO  tl(UftPA&l*ffi. 

QimamiR  flagro»  (ff),  frater  et  €oep*oopw  water ,  a 
rais  «e  Clerica  *c  rìvibos  deipari  aUjue  «centemi.  *w  -qua 
re  Eiysiietiae  tue  praecipitnw ,  «t  tfefiquilla  eoa  adfcor- 
tutioue  convenne  ,  eptatemn  uedrtis ,  "si  xprae  "forte  udiurum 
causae  suut,  mutua  eoa  et  Deo  placita  caritaie  concilies: 
ut  et  ille  quod  filiis  decet  impendat ,   et    illi  quod  patri 

(  ì)  JFestus.  Era  Vescovo  di  Capua  ,  si  come  affermano  gli  An- 
notatori Benedettini ,  seguitati  dal  Di  Meo  f.  In  altre  Lettere  di 
San  Gregorio  .gli  stessi  Benedettini  leggono  Pascus  e  non  Pesttus. 
Bene  il  Di  Meo  deduce  dalla  presente  Lettera  ,  che  in  Mtfggio 
593  Capua  non  era  caduta  in  mano  a'Longobardi;  ma  qui  dee 
leggersi  Fosco  e  non  l'etto,  come  anche  bene  osserva  il  thMeo  *. 

i Di  tfto,  Annali  ,1.160. 
2  Idem,  Ibid.  L  173.  181. 
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oportet  exhibeant.  Si  quae  vero  aliae  causae  scmt,  prae- 
dicto  Episcopo  te  impendere  praecipimus ,  salva  tamen  jn- 
slitìa  et  aeqoitate,  solarium.  Mense  Maio  ,  Indiatone  XI. 

NUMERO  CVI. 

Delio  stese*  nelTatto  d'inviare  un  Notar o  in  Siponto  > 
città  non  soggetta  punto  a'  Longobardi. 

Anno  593. 

(  Lib.  in.  Epu(.  41). 

Gregorius  Pantaleoni,  Notarxo. 

Quesito  est  nobis  Evangelus  Sipontuue  Ecclesiae  Dia- 
cono? ,  filiam  suam  a  Felice  (1)  frisse,  quod  dici  oefas 
est ,  stupratane  Pro  qua  re  hujus  praecepti  auetoritate  (2) 
soffallum  ad  Sipontinam  civitatem  te  proficisci  necesse  est, 
et,  adhibitis  libi  sapientibus  Ulte  viris ,  cum  omni  subiiliUte 
veritatem  curabis  addiscere  :  et ,  si  ita  repereris ,  eam  quam 
stupravit,  aut  uxorem,  factis  nuptialibus  iostrumentis,  ac- 
cipiat  f  aut  corporalità  castigatomi  (3)  in  Monasterium  eum 
privalum  communione,  ubi  poenitentiam  peragat9  tradere 
festmabis;  ita  ut  nulla  exinde  ei  sii  quoquomodo  egrediendi 
lioentia,  risi  hoc  nostra  permiserit  fortasse  praeceptio. 

(i)  Felice.  Costai  era  nipote  di  Felice  ,  Vescovo  di  Siponto, 
come  apparisce  da  una  Lettera  ,  che  qui  non  si  registra ,  di  San 
Gregorio  (  Lib.  IH.  Epist.  43  ).  Né  la  presente  avrei  qui  regi- 
strata ,  se  non  avessi  voluto  dimostrare ,  che  Siponto  era  nel 
593  città  non  Longobarda ,  ma  Romana.  Di  Felice  ,  Vescovo 
Sipontino  ,  si  vegga  il  seg.  Kum.  116.  , 

(2)  Hujus  praecepti  auetoritate.  Felice ,  nipote  del  Vescovo, 
essendo  uomo  laico ,  non  era  sottoposto  all'  autorità  spirituale 
del  Pontefice  ,  che  operava  perciò  nel  presente  caso  con  autorità 
civile  ,  come  faceva  in  Nepi  ed  in  Napoli  {Vedi  pag. 249.273). 

(3)  CorperaUter  castigatum.  Parole ,  che  vie  meglio  dimo- 
strano autorità  civile  su' laici. 
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Prabterbà  <pri*  supradictas  IMaconus  de  hostSnts  se  ré- 
demptum  (1),  ac  propterea  debitam  habere  commemorat  : 
ideò ,  si  talem  ejus  substantiam  non  esse  cognoveris,  quae 
ad  reddendum  debitam  ipsum  possit  sufficere,  Felici  fratri 
et  Coepiscopo  nostro  te  imminere  praecipimus ,  ut  ejus  pre- 
tiwn  de  Ecclesia  (2)  dare  non  differat  :  quatenus  suprascri- 
plus  Evangklus  Diaconus  sine  tarditate  aliqua  a  debiti  poa- 
sit  necessitate ,  cu»  est  oppositus ,  liberan- 
ti) De  hostibus  «e  redemptum.  Olire  la  quale  autorità,  bar 
sta  vedere  quel  Diacono  Evangelo  vivere  in  Siponto  dopo  il  suo 
riscatto  per  esser  certi ,  che  nel  50,3  Siponto  era  città-  non  Lon- 
gobarda, ma  Romana.  . 

(a)  Pretìum  de  Ecclesia.  Questo  del  redimere  i  prigionieri 
dalle  mani  de'  Longobardi  era  il  nobile  uso,  che  in  si  calami- 
tosi tempi  faceasi  delle  sostanze  di  tutte  le  Chiese. 

NUMERO  CVII. 

DeUo  stesso  al  Vescovo  di  Taranto,  città  Romana 
e  non  Longobarda. 

Anno  593.  (  Luglio  ). 

(  Lib.  III.  Epist.  4tf  ). 

Gjregorius  Andreas,  Episcopo  Tarantino. 

Tribunal  Judicis  aeterni  securus  aspiciet,  quisqais  reatas 
sui  conscius  digna  eum  modo  poenitentia  placare  contenditi 
Habuisse  te  siquidem  concubinam  manifesta  ventate  com- 
perimus,  de  qua  (1) 

Praeterea,  quoniam  mulierem  de  Matriculis  (2)  contra 

(i)  De  qua.  11  Santo  Pontefice  gì' impone  uoa  penitenza.,  se 
veramente  si  crede  colpevoJe. 

(a)  Matriculis.  Glia  ma  vasi  Matricola  il  libro  ,  dove  si  veni- 
vano registrando  i  nomi  di  quelli  che  alimenta  va  nsi  a  spese  delle 
Chiese:  Matricolari  perciò  s'appellavano  gli  alimentati. 
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ordifiem  Sacerdoti!  caedi  cruddittr  futtibu*  deputasti  (1)  : 
quam  Kcet  post:  octb  menses  exinde  minime  arbrtramur 
fìmie  déftmctara;  tamen  quia  Qrdinis  ini  habere  notanti 
respectttm ,  proptfeiw  duobas  tè  menribu»  ab  admiuistratio- 
ne  Affamimi  «tatuimi»  abstmere.  In  quibos  ab  officio  tao 
suspemum  fiere  te  convenit  quod  feristi.  ....  ut ... .  sat- 
tera correption»  medicina  compellàt 

(1)  GoeoY  crude/iter  fuséiòu*  deputasti.  Umano- Vescovo  era 
costai  9  che  fece  sì  atrocemente  flagellare  una  MtUricolaria  , 
fino  a  doversi  dubitare  se  otto  mesi  dopo  ella*  ne  fosse  morta  ! 
Il  Santo  Pontefice  non  vuol  crederlo;  e  per  effetto  della  erodete 
flagellazione  impone  a  colui  una  penitenza  di  solò  due  mesi.  Or 
si  dica-  se  una  città  marittima  ed  agevolmente  difesa  dà'Greci, 
si  come  Taranto ,  si  debba  coli'  Àssemani  (  Fèdi  Num.  116  ) 
tenere  in  Luglio  5<j3  per  città  non  Romana  ,  ma  Longobarda.  Si 
vegga  se  sotto  i  Longobardi  ,  tra'  furori  di  una  spieiata  guerra, 
i  Matricolar}  «vesserò  potuto  essere  alimentali  dalla  Chiesa  dì 
Taranto  ,  ed  il  Vescovo  Andrea  dure  comandi  si  feroci  di  frustar 
le  donne!  Gli  stessi  Barbari  l'avrebbero,  sapendo  ciò,  accop- 
pato ,  se  fossero  stati  padroni  di  quella  città. 

NUMERO  CVIil. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Gallipoli,  non  Longobarda 

ma  Romana  città. 

àm#o  593.  Luglio. 

(Llb.  111.  Epiat.  46). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  CALLioPoiaTAtto* 
fi*  gesti*.  (1),  qua*  ad  nos  Fraternità»  tua  diretti',  in- 

(i)  Ed*  gtstis.  Eoo©  un  solenne  processo,  inviato»  dal* Vescovo» 
di  Gallipoli  contro  quel  di  Taranto  a  San  Gregorio  ,  ed  ecco  un 
pubblico  esercizio  d'  Ecclesiastica  giurisdizione  ,  la  quale  non 
avrebbe  potuto*  aver  luogo  sotto  i.  Longobardi.  Gallipoli  arar 
città  propria  della  Romana- Chiesa  nel  Sa3.  Fedi  seg.  Num.  aoS*. 
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venta»  est  Armimi  fratoni  ti  Cocpùcopm»  aoatran», 

habuiese  «ine  (fobia  ctmnkmam 

.  MàrmcotààMOÈ  vero  <foa»  faci*  tetibu*  caligari 

dwboa  hMtBMBiibwa  JHnamm  $otemmtatè  $mpe*dé{i\ 
PAttnaià,  oblato  note  f$lk*me  (2)  9  quae  teMMr  in 
sobditi»,  Clerici  praedicii  Episcopi  otailfa  se  mala  ab  co 
sustiatre  commenorant  Ob  qpiaaa  rena  Fraterna»  Itti  sub- 
titttter  enetar  corei  addìscère  ,  et  ita  e*  retkraahili  modo 
emendare  atipie  dupofaeae,  al  nulla'  eia  prò  hac  te  hm  re- 

tftcftone  JF/. 

.  (i )  A  Missarum  9ol4mnitaM  sospende.  Kè ,  durante  la  guer- 
ra, »  Pontefice  avrebbe'  commetto  resecooone  de'inoi  decreti 
ari  Vescovo  Giovanni  <K  GaMipotf. 

(a)  Obktta  noèta  putritone.  Questo  fa  pubblico  ed  ordinano* 
ricorso ,  ette  si  fece  in  Roma  contro  il  Vescovo  di  Siponto,  itr 
affari  di  iiaiura  del  tulio  Ecclesiastica  ,  o  pertinente  alia  Re- 
ligione. 

Possibile  cbe  questi  Clerici  ricorrenti  di  Taranto  fossero  sud- 
diti Longobardi  ? 

(3)  Huc  remeandi.  I  Clerici  di  Taranto  andavano  in  Roma 
e  ne  tornavano  a  lor  talento ,  essendo  padroni  delle  vie  di  mare. 

NUMERO  C1X. 

Detto  $um  acciocché  la  China  di  Bevagna  faste  provveduta 
<r  w  Sacerdote. 

Anno  693. 

(  Ltt\  DI.  EpifL  64  ). 

G reg ori us  Chrysantho,  Episcopo  Spolettano  (1). 
Aktb  hoc  bieoaiuni  Frateroitati  tuae  Msvanhrsv  Ec*- 

(1)  Episcopo  Spolettino.  Ben  poteva  Crisanto  risedere  nella 
sua  città  di  Spoleto,  pcrebè  i  Duchi  Longobardi  ed  Àulari  non 
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cleéte  visiWioDis  deputaveramos  officium  (1) ,  in  quo  more 
scrinii  nostri  nino*  vos  de  provectionibos  facere  voluunus 
Clericorurn.  Nunc  vero  veniente*  huc  praesenlium  partitore* 
praedictae  Ecclesia*  Clerici  (2),  dinerunt  Sacerdotali  se  ne- 
que  in  eadem  Ecclesia ,  neque  in  ejus  parodiiis  habere. 
Hortamur  igitur  Fraternitateni  luam,  ut  si  qoidem  tafani 
potuerit  reperire  personam  ,  quae  dìgna  ad  Episcopali»  of- 
fieii  apicem  valeat  promoveri ,  huc  eam  cum  sobmrdtaU 
decreti  (3),  veslranmque  testimonio  litterarum  celerius  di- 
uccisero né  saccheggiarono  tutt*  i  Vescovi  del  regno  loro,  e  nou 
impedirono  l'elezione  ;  alla  quale  concorrevano  anche  i  Cattolici 
Longobardi  e  molti  altri  Barbari.  Ma  non  credo ,  che  Crisanto 
risedesse  propriamente  fra  le  mura  di  Sjpoleto ,  quando  la  guerra 
nel  5g3  vieppiù  s' inferociva  ;  non  credo ,  che  ivi  potesse  rice- 
vere i  comandamenti  d'andare  in  Bevagna  da  un  Pontefice  ,  il 
quale,  oltre  gli  spirituali,  regolava  i  civili  affari  d'una  gran 
parte  d' Italia.  Farmi  perciò ,  che  Crisanto  di  Spoleto  vivesse 
in  qualche  città  Romana  sull'esempio  de' Vescovi  d'Àqoileia  ; 
di  Milano,  di  Tauriana  e  d'altri  luoghi. 

(t)  Fiaitationis  officium.  Tali  visitazioni ,  commesse  nelle 
aliene  Diocesi  a'  Vescovi ,  solevano  in  questa  età  esser  l'effetto* 
d'una  qualche  repentina  invasione  de'  Longobardi  ,  che  uccide- 
vano gli  uomini ,  e  poi  affliggevano  ciascuna  città,  traendone 
buon  numero  di  prigionieri ,  come  fu  il  Diacono  Evangelo  del 
precedente  Num.  106.  Bevagna  nel  5gi  era  città  Romana  [Vedi 
prec.  Num.  70  ) ,  quantunque  vicina  di  Spoleto  :  dovè  indi 
vedersi  assalita  e  disertata  dal  Duca  Spole  ti  no  Àriulfo  ,  il  quale^ 
poscia  si  tolse  di  quivi  ,  e  forse  la  bruciò  senza  che  vi  rima-' 
nesse  alcun  Sacerdote.  Altra  cosa  erano  le  visitazioni  de' Ve- 
scovi nelle  proprie  Diocesi. 

(2)  Portitores  praedictae  Ecclesiae  Clerici.  La  venuta  di  co- 
storo in  Roma  e  la  presente  Lettera  Pontificia ,  ottenuta  ivi  da 
essi ,  fan  credere,  che  le  reliquie  degli  abitanti  di  Bevagna  non 
avessero  in  quel  punto  il  nemico  Longobardo  sulle  spalle. 

(3)  Cum  sokmnitale  decreti.  E  che  perciò  potessero  con  più 
sicurezza  congregarsi  per  eleggere  il  Prete ,  o  riceverla  dalte 
mani  di  Crisanto ,  stendendone  il  solito  decreto* 
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rigatis.  Sin  vero  hoc  Dime  in  ventri  non  potest  /  cuna  ornili 
studio ,  ac  vivacitate  personaa  exquirite,  qpaé  Ulte  in  Piw- 
byterii  ordine  valeant  consacrai.  Quaram  vitam  actusqu* 
subtili  prius  inquisitone  discutite,  ni  in  nullo  eia  vel  sacri 
Canones,  vel  Ecclesiaslicae  regulae  valeant  obviare:  ut  hae 
provisione  populus  illic  decens  communionem ,  qua  se  pri- 
vata ób  Saeerdotwn  necemtalem  flebiliter  conquenmtur ,  re- 
cepisse se  gaudeant ,  et  in  Ecclesiis  iUis  sacra  Miasaram  so- 
lemnia  deesse  non  debeant.  Sed  et  prò  consignandis  infan- 
tibus  Fraternitas  tua  iUuc  curet  accedere,  ut  nihil  sit  quod 
pastoralis  solticitudinis  neglecta  vos  cura  remordeat. 

NUMERO  CX. 

Lettera  di  San  Gregorio,  per  dire  tfaver  già  tramesto 
il  Pallio  a  Costanzo,  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  593.  (Settembre  (1)  ). 

(  lib.  IV.  Epht  I.  Indizione  XU.«  ). 
GrBGORIUS  CONSTANTIO,  EPISC.  MeDIOIìANENSI. 

Schipta  Fraternitatis  vestrae  suscipiens  magnas  omnipò- 
tenti  Deo  gratias  retuli,  quia  ordinationis  vestrae  menù 
celebratone  relè  vari.  Quod  vero  ex  supèrno  munere  in 
electionem  vestami  eoneorUter  omnium  conventi  assenso*  (2), 
hoc  Fraternitas  tua  cum  summa  debet  consideratione  pen- 
sare :  quia  post  Deum  valde  est  debitrk  eis ,  qui  sibi  vos 
praefenri  tam  subdita  mente  voluerunt. 

(i)  11  Dì  Meo  f  pone  questa  e  la  seguente  Lettera  di  San  Gre- 
gorio nel  Settembre  593,  dopo  il  coininciatnento  dell' Jndizio- 
ne  XII.*  :  Oltrocchi  *  ne  dubita,  o  piuttosto  le  attribuisce  al  594. 

(2)  Concorditer  omnium  conventi  consensus.  Cioè  di  luti'  i 
Milanesi ,  che  stavano  in'  Genova.  Vedi  prec.  Rum.  io3  e  104. 

i  Di  Meo,  Annali,  I.  170, 

2  OHrocdu ,  flirt,  tfed.  Ligustic.  pag.  404. 
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Ducbt  igitar  vos  sacerdotali  beaiguitate  eoram  moribra 
io  oflambus  respiratane ,  earamque  neceesiiatibttt  pia  com- 
passarne concorrere.  Si  quorum  fortasse  sunt  viti* ,  haee 
Aatoris  objurgróouibus  increpato  ;  ut  ipsa  quoque  sacer- 
dotali» imfcgaatio  virttiti  rit  admtxta  duicediiiis  :  qaafeta» 
et  tane  *  subjectis  amari  debeat ,  etìam  cam  grattar  me- 
tafora. Qoaa  rea  persoaam  vestati»  apud  eorum  jndicmm  ad 
megaam  quoque  reverenUam  addirci  t:  quia  sicut  praeeeps 
favo*  ustatasque  despntur  y  ibi  contea  culpa»  discreta  iadi- 
gnaiio  pientmque  quo  tarda  ftierit ,  eo  amplia*  fit  timeoda. 

Iohawes  vero  Subdiaoenus  ìioatei  multa  nobis  bona  tuae 
Frateraitatis  rediens  nuntiamt  (!).  De  quifeus  omnipotentem 
Deum  petimus,  ut  haec  qui  coepif,  ipse  perficiat  ;  qua- 
tenus  te  interra  exteriusque  profecisse ,  et  nunc  iuler  ho- 
mines,  et  post  inter  Angelos  ostendat 

Praeterea  Pallium  ad  sacra  Missarum  solemnia  utendum 
ex  more  transmmmus  (2),  Sed  peto  ut  dum  hoc  suscipitis, 
ejus  honorem  ac  getrium  ex  humilitate  vendicete, 

I     ■  «  ^— ■    I    I        I       I     !■  — —^— — 1—  I  II  |  fcM— ^— M— 

(i)  Johannes  rediens  nuntiaviL  Dell'andata  di  Giovanni  in 
Genova ,  si  vegga  il  prec.  Muro.  io3. 

(2)  Pallium  transmisimus.  Cioè  in  Genova. 

NUMERO  CXL 

Dello  stesso  intorno  attù  scisma*  di  tre  Vegtovi  del  regno  Lon- 
gobardo nella  causa  da' Tre  Capitoli  ;  al  qpak  scisma  •»- 

cJjguitidi  Iél  CtÈÌàiààSiA  Raaiiii  Ttìfìfìnlimìfi 

1&Wt^0WHr  UT  VUlVOWOlr  IwlfWf    M  WWUMIIWMi 

Anno  593.  (  Settembre  > 

(  Iiifc.  IV;  EpisL  2  ). 

Gregoriu»  Constanti©,  Episc.  Medioi^ànbnsi. 
DiLBcrissiMUS  filius  meus-BoMiFAcros  Diacouus  quiddam 
mihi  ex  scripto  Fraternità  tb  tuae  secreto  ntulliavit,  quod  ex- 
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qtóskai  attesine  próras  quam  inventa y  Ira  sa  Imitarmi  (1) 
a  piai  Fratenntefis  veeteae  cottimnom  separar e»int ,  d*- 
cent»  voe  m  dwftróoDem  Trimp  Capindorum  coaseafisee, 
atqué  anriettan  (2)  feoMe.  &  qwde»  sì  qwid  de  Irt)»* 
fìtj»fti»'f*  mi  m^oatstrigti*  txi  t*r*o  od  «n^^  nominato**  est, 
beraFratorntas'  «ani'  vemioimtur  :  qoaaww  decesso*  Frater- 
nitatis»  tati  Latrami**  dfetrictierinaaro  catsfumm  Sedi  Apo- 
stoliche emiserit,  in  quar  vi«  mH*+LT5«*i,  et  legitìmo  mi- 
merò sokwrtpeeruttt  (3).  Alter  4*09  eg9  fltwf»ev  Amc  U*ba- 
... —  .~~ — *-    -  -      ^  - —  —  ..■-.....■ 

(v)  2>s»  se*  £pimopi.  Quali  fosser  «lue  di  costoro,  ignorati: 
l'altro  ero  ii  Veacowo  di  Brescia*,  perchè  (f  *i  come  si  vedit  in 
altra  Lettera  di  S.  Gregorio  {«eg.  Nurn.  ug  )  ).,  i  cittadini  Bre- 
sciani erano  divenuti  o  stavano  per  divenire  scismatici  ;  colpa 
del  loro  Vescovo  9  l'uno  de'  tre.  L'Oltrocchi  *  crede ,  che  questi 
tre  appartenessero  tutti  alla  Liguria  j  ma  Brescia  era  nella  Ve- 
nezia. 

far)  Oautiònern.  Parola  divenuta  celebre  nella  disputa  de'7Vv 
Càpi9>lii  Promette  vasi*  con  caria  sottoscritta-  di  consentire  atta 
loro* condanna:  ma  si  fatto  oso  vedesi*  riprovato  nella* presente 
Lettera  ed  in  altre  da  San  Gregorio  ,  il  quale  per  amor  della 
pace  conlenta  vasi  del  silenzio  intorno  a9  Tre  Capitoli ,  purché 
s'accettasse  il  Concilio  di  Galcedonia  (  Pedi  pag.  168).  11  gran 
Pontefice  si  rallegrava  in  rammentando ,  ch'egli  nella  sua  Pre- 
tura Urbana  ed  ii  defunto  Vescovo  Lorenzo  aveatto  dato  mori 
una  di  sì  fatte  cauzioni  per  mostrarsi  ottimi  Cattolici;  ora  ba- 
stavagli  esser  tale  senza  darsene  un  benché  minimo  vanto. 

(3)  Piri  nobilissimi  ...»  subscripserunt.  Ecco  i  nobilissimi 
cittadini  di  Milano  j  eccoli  sottoscrivere  alla  cauzione  di  Loren- 
zo :  qua  1  prova  migliore,  che  la  cittadinanza  e  Legge  Romana, 
che  V Ordine  o  Ir  Curia  ed  anzi  la  Nobiltà  Romana  durarono 
in  Milano  ed  in  Italia  sotto- i  Longobardi  ?  Così  ascolto  dirsi  da 
molti  e  non  dispregevoli  Scrittori  :  ma  i  Milanesi  nobilissimi 
accennati  nella  presente  Lettera  vivevano  in  Genova  sulle  tèrre 
dejl'  Imperio ,  non  io  Milano  Longobarda. 

1  CHtrocchi,  Bist  Medio!.  Ugust  pag.  400.  Tù<xpmnnei*MuunEftoe*tl- 
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nani  Praeturam  gerena  (1),  pariter  sutecripu:  quia  post- 
quam  tali*  scissura  fra  nulla  refacia  est ,  juàtum  fiat  ut  Se- 
dea  Apostolica  curam  gereret,  qnateous  unitatela  univer- 
salis  Eccjeriae  io  Sacerdotum  mentibus  per  omnia  custodi- 
rete Qood  aatem  dicitur,  frltam  nostrani  Theomlhidàm 
Reginam  sese  a  comnuinione  tua,  hoc  audito  mintio ,  ampen- 
diate  (4) ,  constai  per  omnia  ;  quia  etst  pravorum  komumm 
verbi*  ad  paululum  seducta  est ,  venientibua  tamen  Htfto- 
lyto  Nolano  et  Johannb  Abbate ,  erit  modis  omnibus  ve- 
strae  Fraternitatis  communionem  quaesitura:  cui  etiam  meas 
Epistolas  direxi ,  quas  Fraternitas  vestra  sine  dilatione  trans- 
mittat  (3).  De  Episcopis  vero,  qui  se  suspendere  risi  strot, 
aliam  Epistolam  feci  (4) ,  quam  cum  eis  ostendi  feceris  , 
eos  non  ambigo  de  superstitione  suae  superbiae  apud  Fra- 
ternilatem  tuam  poenitentiam  acluros* 

ScBTiuTfiaautem  mihi  et  breviter  indicaste,  vel  de  Ago- 
ne Rege ,  vel  de  Francorum  Regibus  quae  gesta  suot.  Feto 
ut  Fraternitas  vestra  quae  adhuc  recognoverit,  mihiftod» 

(i)  Urbanam  Praeturam  gerens.  O  piuttosto  Prefettura, 
come  si  legge  in  un  Codice  Valicano;  la  quale  si  tenne  da  San 
Gregorio  fino  all'  anno  5j5  4. 

(a)  Sese  a  communione  tua suspendisse.  Quanto  alle 

cose  della  Cattolica  fede ,  a  malgrado  de*  furori  della  guerra  , 
Teodolinda  e  tutt'i  Longobardi  non  che  tuli' i  Bavari  con  gli 
altri  Barbari  incorporali  ne'  Longobardi  ricorreano  per  via  di 
lettere  agli  Arcivescovi  di  Milano  in  Genova. 

(3)  Epistola*.. .  transmittat.  E  lo  stesso  Pontefice  mandava 
Ippolito  e  Giovanni  con  sue  Lettere  a  Costatilo,  il  quale  da 
Genova  dovea  mandarle  a  Teodolinda  con  gli  stessi  Legati 

(4)  -Episcopis. .  .aliam  Epistolam  feci.  Questa  non  si  trova 
nel  Registro  delle  Lettere  di  San  Gregorio;  segno  evidente,  che 
non  vi  furono  tutte  annoverate. 

1  Mabilkm,  Annal.  Benedici. Ub. TI.  §•  $*•-  Corsini ,  Serie* Praefecto- 
rum  Urbis,  peg.  374-37*. 
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inootecat  Si  antan  videritis ,  quia  cum  Patricio 
nihil  fecit  Ago  Langobardorum  Rex ,  de  nobis  et  premia- 
tile (1):  quia  paratila  sem  in  causa  ejus  impendere»  si  ipse 
ùtiliter  aliquid  cum  Republica  voluerit  ordinare  (2). 

(i)  Ago  Langobardorum  Rex  ,  de  nobis  ei  promettile.  Co- 
stanzo Vescovo  non  solamente  avea  carteggio  intorno  agli  affari 
della  Cattolica  fede  con  Teodolinda  e  co*  Vescovi  Suffraganti 
della  Chiesa  Milanese  in  Genova  ,  ma  eziandio  con  Agone  od 
Agilulfo  Re  intorno  a'  negozj  politici  d"  Italia  ed  alle  pratiche 
per  far  cessare  la  guerra.  OJire  a  ciò ,  Costanzo  avea  commerci 
di  lettere  coli' Esarca  di  Ravenna,  seguitando  l'orme  del  suo 
predecessore  Lorenzo  (  Vedi  pag.  34  )  ;  e ,  poiché  risedeva  in 
Genova ,  dava  i  ragguagli  di  tutt'i  moti  de'  Re  Franchi  al  Pon- 
tefice Romano.  Avrebbe  potuto  dar  tali  ragguagli ,  se.  la  sua  di- 
mora fosse  stata  in  Milano? 

(a)  Cum  Republica  voluerit  ordinare.  La  guerra  dunque 
durava  quando  San  Gregorio  scrivea  cosi  la  Lettera  presente  a 
Costanzo  e  quella  che  segue  ,  come  l'altra  i  adiri  ita  da  lui  nello 
stesso  tempo  a  Teodolinda  per  mezzo  de' Legati  Giovanni  ed 
Ippolito.' 

NUMERO  CXU. 

Dello  stesso  al  medesimo,  intorno  allo  stesso  argomento. 

Anno  593.  (  Settembre  ?  ). 

t  Ub.  IV.  Epist.  3  ). 

Grbgorius  Constantio  ,  Episc.  Mediolanensi. 

Pbrvbmt  ad  nos  quod  quidam  Episcopi  vestrae  Dioecesis, 
exquirentes occarionm  potius  quam  intorniente*,  sese  scindere 
a  Fratoraitetis  vestrae  imitate  tentaverint ,  dicentes  te  apod 
Romìium  urbem  (1)  in  Trium  Capitulorum  damnationem 

(1)  A pud  Romanam  urbem.  Costanzo  non  era  stalo  in  Roma 
dopo  la  sua  elezione  ;  ma  gli   Scismatici  1'  accusavano  d'  aver 
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cauitmem  barn*  Qaoi#iW*Qet  idstao  dkant;  ^aia^oai- 
ina  Fragratoti  tane  tròtn Mtmùmiimm tnim  $dmm,  wm- 

bis  credi pétmmL  Ege  <amen  «omunfla  intar  not  «tgus  «rio 
neoMe  <enipfc>  ZHa  .Capitato  fecola.  JSed  4is*  .ai  xiliusxever- 
imitar,  de  suo  errore  parcendiun«st;  «pia  fuxta  funi  A- 
postoli  voce»:  iVty  ifUeMgwH  mque  quae  loqwmtor ,  Wf*e 
»« i1??  *  f11*1*  m^mtaiu  *.  Nos  enim ,  «udore "Tentate,  terte  con- 
scientia ,  fatemur  nos  fiflem  sanctae  Chàlcbdohensis  Synodi 
per  omnia  illibatam  custodire ,  nihilque  eius  definitioni  ad- 
deret  nihil  subtrahere  audere.  Sed  ai  quia  centra  eam  , 
ejnsdemqiie  Synodi  fidem,  sive  plus  minasse  ad  jHyiftndmn 
appetii  usurpane,  eum ornai  dUafone  pomposità  ans&ima- 
tixamm ,  olgue  a  rimi  mmm  Ecdaiae  atiemm  me  deoer- 
nimu$.  Quem  igitur  ista  mea  confesso  non  aarnt,  non  jam 
ChalOedonenbem  Synodum  dfligit,  sed  matris  Ecdesiae 
sinum  odit.  Si  ergo  ea  ipsa  quae  audere  visi  sunt,  zelo 
loqui  animae  praesiunseruat:  saperest  ut ,  hac  satisfactione 
suscepta ,  ad  Fraternitalis  tuae  uoitatem  redeant  ,  seque  a 
corpore  Christi  ,  qnod  est  Sancta  Universalis  Ecclesia, 
non  dividane 


quivi  mandato  la  sua  cauzione  o  promessa  di  condannare  i  Tre 
Capitoli.  Cosi  anche  pensa  l' dirocchi  *.  L' accula  era  falsa. 


1  eitrocelii ,  Hht.  lied,  li*,  pag .  404. 
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MQMnoenn. 

Brffo  stem  Ola  Heine  Teodolinda  sull'affare 
de'Tre  Capitoli. 

Asm  593.  {  Settembre?  ) 

(Ub.IV.  Epfct.4). 
G*BG0fUU<»  T«BOOBLWDAE,  Sfi&fVAA  LA44GOBAA- 

QmnHii  ad  noe  relalione  panreuR ,  ab  aliqaifcas  E- 
piscopis  Gloriami  Yestaam  usque  ad  bee  seaodaluai  contea 
taaetam  EeeJeaiam  ftrisse  perductam  ,  ut  sese  a  Catholicae 
unanimitatis  communione  suspendenet.  Quod  quantum  ?os 
pure  diligimus,  tantum  de  vobis  fortius  dolemus,  quia  vos 
imperiti*  stulUsquehomnibm  crediti*,  qui  non  soluro  ea  quae 
loquuntur  nesciupt,  sed  vix  ea  peccipere  quae  audierint 
ppssuok 

Diemnr  enim  piae  memoriae  JBsmNi*m  temporibus  ali— 
qua  centra  GHAL€»MvamBH  Synodom  lufese  conslituta  : 
qui  dum  neque  legunt  neque  legentibus  credunt,  in  ipso 
errore  manent ,  quem  ubi  de  nobis  ipsi  (ìnxerunt.  Nos  enim, 
teste  conscientia,  fatemur  de  fide  ejusdém  sancii  Chalcb- 
wuuum  Concilii  iiihil  motuv ,  nikil  esse  violatati:  sed 
quidqiùd  praadjcii  tomimm  toBfwrita»  acUm  est ,  ita 
actum  est  ut  fides  Chalcbdonensis  Condili  in  nullo  vexa- 
retur.  Si  quis  autem  contra  ejusdem  Synodi  fidem  aliquid 
loqui  praesumit  vel  sapere ,  nos  eju$  serwuro  wb  anathmati* 
inierpwtie*!  dat&mw.  Qm  ergo  urtegritatem  nostnm  ex 
conscientiae  nostrae  attestatione  cognoscitis,  supeueat  ut 
jMi«ge«a|  vo#  a  fttfeticfte  fieetamae  coqhuuìom  aepnrttis; 
ne  4fU  w4r#*  Jftyrpwp,  fatytafiit  bona  fpara  peream£  (t),  si  « 

«  "  .■        ■■    '  .—  '  "  ".  '  "        "  '*  '  »  >i       ■'»'!  P'  ■  l******T^  ■'■       IH  Hill     i 

(ì)  Tot  vestine  lacrymae ,  tantaque  bona  opera  pereant. 
V aita  e  pietosa  Regina  temperava  co1  suoi  pianti  le  sciagure 
della  faesviL 
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fide  vera  ioveniuntur  aliala.  Deeet  ergo  Gloriam  vestram 
ad  Reverendissimi!]!!  fratrem  et  Coepiscopum  meam  Coh- 
«TAirnuM,  cujus  et  fides  et  vita  bene  olim  mihi  approbata 
est,  sub  otnni  celeritate  transmittere,  eique  directU  vestris 
Epistola  (1)  indicare,  ordinationem  eju$  quam  benigne  su- 
scepistis  (2),  et  quia  ab  ejus  Ecclesiae  communione  in  nullo 
separamini.  Quamvis  in  hac  re  me  vobis  superflue  dicere 
arbitror  :  quia  etoi  quid  in  vestro  animo  dubietatis  f  uit , 
veniente  filio  meo  Johanne  Abbate ,  alque  Hippolyto  No- 
tano ♦  ex  eorde  vestro  arbitror  frisse  snblatum. 

(i)  JDirectis  vestris  Bpistolis.  Questa  è  la  prova  dell'episto- 
lare commercio ,  cbe  intercedeva  fra  Teodolinda  ed  il  suo  Ar- 
civescovo di  Milano  ,  dimorante  in  Genova ,  tulle  le  volle  in 
cui  si  trattasse  della  Religione  o  della  carità. 

(2)  Ordinationem  tjus  quam  benigne  suscepistis.  Ecco  in 
qual  modo ,  a  malgrado  della  guerra ,  v'era  bisogno  cbe  l'or- 
dinazione di  Costanzo  in  Genova  non  increscesse  a'Cattolici  del 
regno  Longobardo ,  viventi  sotto  la  potestà  d'Agilulfo  t  la  pro- 
tezione di  Teodolinda. 

NUMERO  CXIV. 

DMo  $fmo  intorno  a' delitti  d' un  Vescovo  e  d'una  Monaca, 
riparatisi  nella  Sicilia  per  fuggire  da'  Longobardi. 

Anno  693- 

(  Lib.  IT.  EpM.  6  ). 

Grboorius  Cypriano  ,  Diacono  et  Rectori  Si- 
ci&iab. 

Pjdlatqm  est  ad  no*,  Petrontllam  nomine  de  Provin- 
cia Lucania  genitam,  per  exhortationem  Agnelli  Episcopi 
finisse  conversami ,  resque  suas  omnes  ,  quas  habere  potuit, 
licet  sibi  jure  potuissent  competere ,  tamen  eidem  Mooa- 
sterio,  quod  ingressa  est ,  etiam  specialiler  donationis  ti- 
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tato  contatine  :  morientemque  praedictum  Episcopum  di- 
midiam  partem  substantiae  suae  Agnello  cuidam  (ilio  suo, 
qui  Notarius  nostrae  esse  fertar  Ecclesiae  ,  atque  dimi- 
diam  eidem  Monasterìo  reliquisse.  Sed  cutnpropter  irruen- 
tem  Italiae  cladem  (1),  Siciliàm  rejugissent ,  dicitur  eam 
saepe  nommatus  àgnbllus  corraptis  ejus  moribus  stu- 
prasse ,  atque  sentiens  gravidam  ,  de  Monasterio  seduxis- 
se,  resque  ejus  omnes  tam  proprias  ,  quam  eas,  quas  de 
parte  patris  ipsius  habere  poterai ,  abstulisse ,  ac  post  per- 
petratomi tale  t  •ntumque  facinus ,  in  sui  eas  dominii  jure 
defendere.  Hortamar  igitur  Dilectionem  tuam,  ut  prae- 
dictum virum  vel  ante  fatam  feminam  sub  districta  ad  te 
facias  executìone  perduri,  causamque  ipsam  secundum  sui 
meritam  summa  subtilitatis  examinatione  perquiras.  Et  si 
ita  inveneris,  ut  nobis  nuntiatum  est,  negotium  tot  ini- 
quitatìbus  inquinatami ,  cum  summae  purgationis  semen- 
tate determina  ;  quatenus  et  ante  fato  viro ,  qui  nec  suum 
nec  illius  attendit  habitum ,  tantorum  causa  fuit  scele- 
rum,  ultio  districta  proveniat  :  et  illa,  prius  procedente 
vindicta  atque  in  Monasterium  sub  poenitentia  redacta, 
omnes  res ,  quae  de  saepe  dicto  loco  ablatae  fuerant ,  cum 
omnibus  illis  suis  fiructibus  atque  accessionibus  revertantur. 


(1)  Propter  irryentem  ItcUiae  cladem.  Le  fughe  de1  Romani 
continuavano  ;  e  la  Sicilia  offeriva  un  sicuro  asilo  a  que'  del- 
l'Italia  meriggia  contro  il  furore  de' Longobardi.  L'Assemani1 
crede ,  che  la  parola  Italia  si  debba  qui  ristringere  alla  regione 
degli  Appuli ,  de"  Lucani  e  de'Bruzj. 


1  AJfenftai,  lui.  HUt.Scrip.  I.  «45. 
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NUMERO  CXV. 

Dello  stesso  intorno  ad  un  simile  argomento. 

Anno  B93.  Novembre. 

(  Ub.  IV.  Eptel.  16  ). 

Grsgorius  Cypruno,  Diacono,  Regtori  Sicimae. 

Pervenit  ad  nos  diversos  Itàlub  Sacerdotes  Siciliam 
confugientes  (1),  plurima  secum  Ecclesiarum  guarani  nù- 
nisteria  (2)  detulisse ,  eaque  sive  defunclis  eis ,  sive  male 
dispergentibus ,  prope  omnia  deperìisse.  Qua  in  re  moti 
hortamur  Dilectionem  tuam ,  quatenus  Iransmittens  per  o- 
mnia  Siciliae  loca,  sicubi  vasa  sacra,  resque  Ecclesiarum 
positas  incaute  repereris ,  eas  cum  summa  districfione  re- 
colligi  facias ,  atque  adunatas  ,  sub  notitia  atque  desusceplo 
apud  singularum  Ecclesiarum  Episcopos  iieponas»  apud  quos 
usque  dum  pacis  tempus  expoposcerit  (3) ,  juvante  Domino , 
debeant  tutissime  conservare  Omnium  autem  rerum  ipsaram 
non  solum  desusceplum,  eos,  qui  eas  tradunt,  percipere 
volumus ,  sed  etiam  a  te  notitias  earum  subtiliter  retine™  ; 
ut  dum  necesse  fuerit ,  ex  bac  cautela  ,  juvante  Domino , 
possint  ab  iis,  quibus  traduntur,  siae  imininutione  restituì. 
Mense  Novembri ,  Indictione  XII. 


"(i)  Siciliam  confugientes.  I  fuggili  vi  recavano  od»  gran  co- 
pia di  ricchezze  dall'  Italia ,  spargendole  per  la  Sicilia. 

(a)  Minuteria.  Vasi  ed  arredi  sacri. 

(3)  Pacis  tempus  expoposcerit.  In  Novembre  5g3  vicina  sem- 
brava la  pace  co'  Longobardi  ;  ma  non  era ,  e  vana  riuscir* 
l'affettuosa  speranza  del  Pontefice. 
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NUMERO  CXVL 

Dello  stesso  intorno  a  Tribuno,  Clerico  Sipontino% 
riscattato  dalla  servitù  de  Longobardi. 

Anno  594.  Gennaro. 

(  Lib.  IV.  Epist.  17  ). 

Grbgorius  Fauci,  Episcopo  Sipontino. 

Qgaliter  succurreodum  sii  redemptiombus  eoptfcmm , 
et  Sanetoram  Canonnm  et  mundanaram  legum  sanctro  evi- 
denter  edocuit  Quod  cum  omnibus  notum  sit,  mirali  sumus 
ut  Frateraitas  tua  in  redemptionem  Tribune  (1) ,  eterici  lui 
praesenliwn  Iatorisy  nulla  mota  misericordia  subveniret.  Quod 
ergo  sponte  facere  distulisti,  nostra  saltem  tacere  festina 
adhortatione  coounonitiis  :  ne  si,  quod  non  crediaras,  ne- 
gligeodum  putaveris ,  incipiat  tibi  necessita» ,  quod  infanta* 
fugit  f  imponete.  Quia  igifar  supt  adictus  Vribuitos  ab  kosti- 
bus  sepraedatum  oc  centum  duodecim  solidis  se  perhibet  com- 
paratimi (2),  ad  quorum  se  deflet  restitudonem  urgeri,  baec 
te  oportet  diligenter  inquirere.  Et  si  ita  est»nec  eum  unde 
pretium  in  se  datum  reddere  possit  habere  cogooveris  %  su- 
pradicta  solido*  de  Ecclesia  redemptori  ejus  resiiém  (3),  Wam 
valde  JuTum  esé,  m  de  Ecclesia  cai'  militai ,  remedium  nrf- 
him  mveniai  Oraisaa  itaque  excusatione ,  pretium ,  quod  in 
eo  datum  manifesta  ventate  patucrit ,  sine  aliqua  mora , 

(i)  Tribunus.  Nome  proprio  del  Clerico;  non  d'officia  militare. 

(2)  Centum  duodecim  so&doe  . . .  cempamtum.  Non  lieve 
quantità  di  danaro  in  qatìY  età.  1  Clerici  costavano  assai  più 
che  non  i  laici  -,  e  la  cupidigia  de'  Barbari  non  s' ingannava  nel 
differenziare  i  prezai. 

(3)  Redtmptori  ejus  restttue.  La  privata  carità  spesso  mostra- 
va» nel  meato  di  qnette  calamità  pnbttrcbe.  H  reòVntor  di 
Tribuno,  Clerico,  non  chieder»  mteressi  né  altri  gwtdagrti  dal 
suo  danaro. 

* 
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skilt  sumus  praefati,  restitne:  quatenus  nec  creditorem 
ejtts  tempore  necessitata  afflicto  subvenisse  poeniteat,  et 
hic  onere  moeroris  exiitas,  mente  libera,  officii  sui  mi- 
nisterium  sollicite  ac  competenter  exhibeat  Mense  Janua- 
rio,  Indiatone  XI L 

OSsERT AZIONE  INTORNO   A  SIPONTO. 

L'Assemani  *,  confutato  validamente  dal  Di  Meo  *,  credeva, 
che  nel  694  Siponto  fosse  già  caduta  nelle  mani  de*  Longobardi, 

i.°  Perchè ,  se  non  fosse  caduta ,  essi  avrebbero  dovuto  far 
prigioniero  anche  il  suo  Vescovo  Felice;  ragione,  che  il  Di  Meo 
chiama  ridicola  :  to  mi  contento  dire ,  che  non  arrivo  col  mio 
intelletto  a  comprendere  una  ragione  di  tal  fatta. 

2.0  Perchè  San  Gregorio  scrisse  a  sei  Vescovi  di  città  Longo- 
barde ;  ciò  che  il  Di  Meo  dice  di  non  constate  fino  al  694  :  ma 
io  debbo,  secondo  l'istituto  del  presente  Codice  Diplomatico, 
entrare  intorno  a  questo  ne'  più  minuti  particolari,  ed  annoverar 
le  sei  Lettere  del  Pontefice  ricordate  dall'  Assemani ,  dal  591 
al  602 ,  pél  suo  intento  di  mostrare ,  che  soggetti  a'  Longobardi 
furono  i  Vescovi  di  Milano  ,  d'Atella ,  di  Taranto  ,  di  Spoleto, 
d'Ottona  e  di  Perugia. 

1.*  Anno  591.  Laurentio ,  Episcopo  Mediolanbhsi. 

Nelle  Note  al  Kum.°  11  s'è  veduto ,  che  Lorenzo  di  Milano 
stava  in  Genova.  £  però  è  inutile  far  motto  delle  rimanenti 
Lettere  del  Santo  Pontefice  agli  altri  Vescovi  di  Milano  in 
Genova  ,  succeduti  a  Lorenzo. 

II.*  592.  Importuno  9  Episcopo  Attillano. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num,°  82. 

111.*  5g3.  Andreae  ,  Episcopo  Tabsntuto. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.°  107. 

IV.*  593.  CAiysaniho,  Episcopo  Sfoltano. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.°  109. 

V.*  594.  Ad  Cierum  ,  Oadiksm  et  plebem  Hobtoh aje. 


1  Attenuili,  IUI,  Hi*.  Scrip.  L  544-04*. 
J  Di  MeoT  Annali,!.  182. 
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Risponderò  nelle  Note  al  Num."  122. 

VI.*  6oa.  Penando ,  Episcopo  Pekusino. 

Wel  602 ,  Agilulfo  era  divenuto  Cattolico ,  e  bene  San  Gre- 
gorio a  lui  ed  a  Teodolinda  spediva  pubblicamente  Lettere  in- 
torno alle  cose  di  religione.  Affatto  inutile  torna  perciò  alTAs- 
semani  di  ricordar  le  Lettere  scritte  dal  Pontefice  dopo  il  594, 
quando  Felice  Si  pontino  udivasi  ammonito  a  redimere  il  Clerico 
Tribuno.  Questo  Clerico ,  fatto  prigioniero  da'  Longobardi  fuori 
di  Siponto ,  non  era  tornato  nella  propria  città  se  non  in  grazia 
de' danari  prestatigli  pel  suo  riscatto.  L'Assemani  parla  d'uno 
sbarco  degli  Sciavi  sulle  spiagge  Sipontine ,  avvenuto  nel  642^  « 
per  combattere  contro  i  Longobardi  ;  ma  s'oppone  il  Di  Meo, 
affermando ,  che  Siponto  non  fosse  stata  presa  da'  Longobardi 
prima  del  649.  A  me ,  pago  di  parlare  del  5g4 ,  non  importa 
entrar  per  ora  in  tale  argomento  :  e  parmi  regola  generale  non 
soggetta  punto  a  dubbiezze  ,  che  si  debba  da  chi  P  asserisce 
provare  il  fatto  d'essere  le  città  dianzi  Romane  cadute  nella 
potestà  dei  nemici.  Conviene  ih  oltre  provarlo  con  documenti 
sicuri ,  anno  per  anno ,  se  ciò  possa  ottenersi.  Di  Venanzio  , 
Vescovo  Perugino ,  parlerò  a  suo  luogo. 

NUMERO  CXV1L 

Detto  stesso,  acciocché  Costanzo  di  Milano  (  in  Genova)  desse 
aiuto  a  Venanzio  nell'emendazione  dèi  suo  Clero  in  Lunif 
che  non  era  in  potestà  de*  Longobardi* 

Anno  B94. 

(  Lib.  IV.  EpUt.  22  ). 

Gregohius  Constàntio,  Episcopo  MedioiiANbnsi. 

Quohomdam  de  Laudensiuh  (1)  (  leggi  LmnBfsnm  )  t*- 

(1)  Laudensium.  Uso  da  più  anni  a  cercare  con  ansiosa  cura 
ne*  Documenti  le  più  insignificanti  e  fuggevoli  parole,  donde  aves- 
ti potuto  scorgere  se  la  cittadinanza  e  Legge  Romana  durate 
fossero  nel  regno  Longobardo  prima  di  Lintpraudo,  beuho  il 
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mentiutn  partibus  ad  ms  redattone  pervertii  (1),  rcligionem 
locorum  ipsorum  ita  ab  Ecclesiasticae  disciplinae  tramile 
deviasse,  ut  nullatenus  in  suis  moribus,  actionibusque  ca- 
nooicae  dispositionis  statuta  respiciaut.  Qdae  quia  eraot  et 


diritto  ed  il  debito  di  maravigliarmi ,  che  la  presente  Lettera 
si  fosse  trascurata  e  post»  in  obblio  da'  sostenitori  dell'afferma- 
tiva sentenza  intorno  a  tal  questione.  Se  Costanzo  di  Milano 
avea  l'autorità  di  provvedere  da  Genova  intorno  alla  riforma 
del  Clero  ia  Lod^ ,  città  Longobarda  ,  e  V  avea  mentre  ninna 
tregua  non  avea  per  anco  raddolcito  i  fluori  della  guerra ,  quel 
Prelato  adunque  non  era  impedito  da'  Longobardi  Ariani ,  seb- 
bene straniero  al  regno  loro.  Cotanta  tranquillità  d'  un  Clero 
cosi  lontano  da  Genova  dee  far  presumere  la  sussistenza  del- 
VOrdine  ovvero  della  Curia  Romana  in  Lodi  nel  594  j  e  però 
la  continuazione  della  cittadinanza  e  Legge  Romana. 

•Queste  cose  avrebbero  dovuto  dire ,  ma  non  dissero  gli  av- 
versar]* delle  mie  opinioni.  E  l'avrebbero  dette  con  grande  ap- 
parenza di  vero.  Ma  io  avrei  risposto ,  sì  come  or  faccio ,  ebe 
nella  presente  Lettera  San  Gregorio  parla  di  Luni ,  città  del- 
l' Imperio ,  e  non  di  Lodi.  Nelle  precedenti  Edizioni  leggeaai 
Lnui  4  ma  piacque  a'  dotti  Manritti  di  legger  Lodi ,  secondo  i 
Codici  tuUi  di  Normandia ,  e  secando  il  Turonese  >  il  Vatica- 
no D. ,  i  Remensi  ed  i  Telleriani  :  alla  qual  conclusione  si  ras- 
segnò P  acuto  e  diligente  Galliccioli.  Rimase  perciò  inonorato 
il  Manoscri  ito  Regio  Parigino ,  da  cui  1'  Edizioni  più  antiche 
della  Maurina  preso  avevano  a  stampar  non  Lodi  ma  Luni.  Pur 
tutta  volta  questo  Codice  Parigino  avea  ragione  ;  e  Luni  avrebbe 
dovuto  leggersi  ancorché  San  Gregorio  con  la  sua  mano  divina 
scritto  avesse  Lodi  nella  sua  Lettera  ;  ciò  che  gli  sarehbe  avve- 
nuto per  effetto  d'un  errore  di  penna ,  per  quanto  si  vedrà  nelle 
seguenti  Note. 

(1)'  De  Lunenshtm  venienti um  partibus  ad  noe  relation* 
pervenit.  Avrebber  potuto  questi  Citerei  venir  da  Lodi  Longo- 
barda in  Roma  ?  E  chiedere  al  Papa  di  riformare  i  costumi  del 
elencato  Lodese ,  mentre  pHi  ardeva  la  guerra  ? 
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esaminanda  subtìlws,  et  severi»  ni 

iaiorem  VsKAimim  fratrem  et  Coepiscopom 

atanter  emendarentar^  AMmn  (1).  Sed  prò 

inquUtudims  excedtntium  penmwnm,  satum  m 

*j  in  hujumnodi  hupmùtkme  mffkxrt  (2):  ideoq 

▼it  a  nobis,  tif  in  eedeat  txwmmmi*  mg**  Fr 

taae  ,  ei  adjieereCnr  atque  mctmiiaùs  < 

jgitur  fraterna  dihctio  kne  a  te  et 

debeat  erigere,  tanto  prataentibos 

ter  epistolis  adbortamur ,  ut,  adhìbito  vobis  praedkfc>  frn- 

tre  nostro,  cunctos  Clericos  caeterosque  reBgiosos  pra*no- 

minata*  cwiuuis  et  Wrniorii  gas ,  de  excentro,  qaara» 

aliqaid  est  easpeìonu ,  a*  n  rara  oumnluu  (3);  aiqne 

cuncta  secundum  Denm  propter  futuri  metum  jndidi  «*- 

tth'ler  ttigtitrentes ,  n  quem  a  Canonnm  statoli  reeeoose 

repereritis ,  cahohica  bum  ultiqnb  corrigitb  (4).  Nec  pa- 


(i)  VenanUum>mut  inManier  emendarenùir  admonm. 
avrebbe  potato  il  Papa  commettere  di  riformarli  ad  altri  che 
a  Venanzio  ,  il  quale  fu  certamente  Vescovo  di  Luni  ,  ed  a 
cui  si  trovar*  indiritte  parecchie  Leliere  di  quel  Pontefice  ? 

(a)  Solum  se  non  judicavit  in  hyjusmodi  inquiùàone  suffi- 
cere.  Venanzio  ,  che  tornava  di  Roma  recator  della  Lettera  pre- 
sente (  praesentium  Iaiorem)  a  Costanzo  ,  si  può  egli  mai  cre- 
dere un  Vescovo  soggetto  a' Longobardi  ? 

(3)  Ad  te  venire  oompellas.  Costanzo ,  Vescovo ,  non  potea 
costringere  gli  abitanti  di  Lodi  a  venirgli  davanti  ,  neppur  se 
avesse  abitato  in  Milano  :  ma  egli  visse  in  Genova  *  e  vi  mori, 
dove  manca  vagli  ogni  forza  per  costringere  i  Clerici  ;  sudditi 
de9  Longobardi. 

(4)  Canonica  eum  ultione  corrigite.  Questa  punizione ,  seb- 
bene semplicemente  Canonica  ,  oltrepassava  i  confini  de*  per- 
messi ,  che  concedeansi  dal  Re  Agilulfo  a'  suoi  sudditi  d'obbedir 
in  affari  di  Religione  a'  Metropolitani ,  stanziati  nell'Italia  Im- 
periale. Del  resto ,  se  Agilulfo  permetteva  ,  cesserebbe  ogni  ra- 
gione di  sospettare  ;  non  i  Clerici  di  Lodi  Longobarda  rimasti 
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tiamini  in  ìaeis  vestris  (1)  eoa ,  qui  non  gerunt  in  moribus 
quod  ostendont  in  habitat ,  per  abrupta  dkuius  magari.  Quo* 
oportet  et  ad  rectiludinis  normam  pastorali  tos  circutnspe- 
ctione  reducere.  Ita  ergo  Fraternitas  tua ,  cunctis  solbeugs 
indagato,  quae  nobis  in  talibus  nuntiata  aunt  corrigat, 

QRDINET,   ATQUE  IN  FUTURE*  SOPIRE  FESTINBT,  Ut  et  auimae 

toae  proficiat,  ai  tui  causas  vigilanter  atque  vivaciter  per- 
acrutaris  officii,  et  nostrum  minime  frustrali  pennittas, 
quod  aemper  de  tuae  maturitatia  habuimus  digtrictione  ju- 

dicium- 

——il    i     — «^— — ^»  i  i  ——■——■»— ^ 

fossero  cittadini  Romani.  Dovrebbero  ia  tal  caso  i  Clerici  Lo- 
digiani annoverarsi  fra*  patteggiati ,  a' quali  furono  per  privile- 
gio conferite  alcune  speciali  prerogative  od  alcune  facoltà  pe- 
culiari. 

(i)  Nec  patiamini  in  loci*  vestris.  Bei  consigli ,  se  si  fosse 
trattato  di  Lodi ,  e  facili  a  recarsi  ad  effetto  da  Costanzo)  Per 
l'opposito  ,1  ben  questi  potea ,  stando  in  Genova  ,  fare  il  suo 
officio  di  Metropolitano  sulla  Chiesa  di  Luni. 

NUMERO  cxvnr. 

Dello  stesso  nell'atto  d'inviare  la  sua  professione 
della  fede  Calcedonese  a  Teodolinda. 

Anno  594. 

(  Lib.  IV.  SeM.  48  ). 

Gregorius  Thbodeunbae,  Reginab  L^gobardorum  (l). 

Quorumdam  ad  nos  relatione  pervenit  ,  ab  aliquibus 
Episcopis  Glorìam  vestram  usque  ad  hoc  scandalum  contro 
6anctam  Ecclesiam  fuisse  perductam ,  ut  sese  a  CalhoHcae 

(i)  In  questa  Lettera  si  ripetono  molte  parole  contenute  nella 
precedente ,  che  San  Gregorio  scrisse  a  Teodolinda.  Ma  il  punto 
stava  ora  nel  dare  alla  Regina  una  formoli  certa  della  ere-* 
denza  Calcedonese  ^  ma  senza  più  nominare  né  il  Quinto  «&'« 
nodo,. ut  Giustiniano.  Fedi  seg.pag.3i 7. 


Digiti 


zedby  GoOgle* 


313 

uoanimitatis  communione  suspenderet.  Quod  quantum  yos 
pure  diligtmus ,  tanto  de  vobis  fortini  dolemus  :  quia  vos 
imperitis  stultisque  hominibus  credito,  qui  nonsolum  ea 
quae  loquuntar  nesciunt  f  sed  vix  ea  quae  audieruikt,  per- 
cipere  possunt.  Qui  dom  neque  legunt,  neque  legentibus 
credunt  9  in  ipso  errore  manent ,  quem  sibi  ipsi  de  nobis 
finxerunt.  Nos  enim  veneramur  sanctas  quatuor  Synodos  : 
Nicabwàm,  in  qua  Arius:  Constantinopolitàham,  in  qua 
Macbdonius:  Ephesinam  primam,  in  quaNroroaros  :  Ghal- 
cedonehsem,  in  qua  Eutychbs  atque  Diosconus  damnatus 
est  :  profitentes  quia  quisquis  aliter  sapit  quam  hae  quatuor 
Syaodi,  *  fide  veritatis  alienus  est  Damnamns  autem  quos- 
cumque  damnant,  et  quoscumque  absolvunt  absolvimus  : 
sub  anathematis  interpositione  ferientes  eum,  qui  earum- 
dem  quatuor  Synodorum,  maxime  autem  Chàlcedo!IHWis, 
de  qua  quibusdam  imperitis  hominibus  nata  est  dubieìas  et  # 
superstitionis  occasio ,  fidei  addere  vel  adimere  presumit 

Gum  itaque  integritatem  nostram  ex  aperta  mea  traditane 
seu  professione  cognoseitis ,  dignum  est  ut  de  Ecclesia  Beati 
Petri  Àpostolorum  Principis  nullum  ulterius  scrupulum  du- 
bietatis  habeatis  :  «ed  in  vera  fide  persistite ,  et  vitam  ve- 
stram  in  petra  Ecclesiae,  hoc  est#in  confessione  beati  Pbtri 
Àpostolorum  Principis  soliditate  :  ne  tot  vestrae  lacrymae 
tantaqut  bona  opera  pereant ,  si  a  fide  vera  inveniantur 
aliena.  Sicut  enim  rami  sine  virtute  radicis  arefiunt;  Ha 
opera  quantumlibet  bona  videantur ,  nulla  sunt,  si  a  so- 
liditate fidei  disjunguntur.  Decet  ergo  Gloriam  vestram  ad 
reverendissimi™  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Constai 
tium,  cojus  et  fides  et  vita  olìm  mihi  bene  est  approbata, 
sub  ovini  celeritate  transmittere ,  eique  directis  Epistolis 
indicare  ordinationem  ejus  quam  benigne  suscipitis:  et  quia 
ab  ejus  Ecclesiae  communione.in  nullo  separamini;  ut  vere, 
«cut  de  bona  ac  fideli  filia  9  communi  exultatiooe  gratu- 
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tafcur.  la  hoc  aatem  vos  ac  vestra  opera  Deo  piacere  co- 
gnoscite,  sì  prìus  quam  ejw  examen  venia  t,  Sacerdotum 
illius  judicio  comprobeotur. 

NUMERO  CXDL 

Dello  stesso,  anche  intorno  a  tre  Capitoli,  a  Costanzo 
di  Milano  in  Genova. 

Anno  594. 

(  Lib.  IV.  Epist.  39  ). 

Gbbgorius  Constantio,  Erige.  Mbdiolanensi. 

Saura*  Sanditatìs  vestrae  percorsiti ,  in  gravi  vos  moe- 
rore  ette  cognuvimos,  maxime  propler  Epiaoopos  (I)  Bt 
Gnm  Bonus  (tà)  »  qui  voli»  maodant  tK  ai  EpitfoJom 

(i)  Propter  Episcopos.  Erano  i  tre  Scismatici,  de'qualis'è 
favellato  ne* precedenti  Nuhl  ih,  112. 

(2)  CiOes  Brixiae.  U  esempio  de*  quali  Vescovi  avea  trailo 
nello  scisma  i  cittadini  di  Brescia.  Qui  preveggo  una  difficolta, 
tìm  a  mano  a  mano  s' ingrandirà  nelle  scritture  di  coloro ,  i 
4jiìali  credono  essersi  la  cittadinanza  e  Legg*  Romana  conser- 
vate nel  regno  Longobardo.  Ed  ecco ,  diranno  ;  i  cittadini  Bre- 
sciani essere  non  pò  tea  no  Longobardi ,  perchè  costoro  professa- 
vano V  idolatria  o  V Arianesimo  nel  594  :  laonde  sì  fatti  citta- 
dini di  Brescia  voglionsi  tenere  al  tutto  come  Romani.  Ma  San 
Gregorio  non  disse ,  che  tutti  quei  cittadini  fossero  Scismatici  o 
che  volessero  divenire  ostinatamente  Scismatici  nella  causa  dei 
Tre  Capitoti  \  e  nulla  impedisce,  che  la  porzione  scismatica 
fosse  composta  di  cittadini  Longobardi,  padroni  di  Brescia.  Im- 
perciocché giova  ripetere,  che  molti  Longobardi  erano  Cattolici 
nel  594 ,  insieme  co'  Bavari  e  con  tutti  gli  altri  Barbari ,  già 
incorporali  ne1  Longobardi  :  eran  Cattolici ,  e  protetti  da  Teo- 
dolinda. Se  la  Regina  inclinava,  per  le  persuasioni  de' tre  Ve- 
scovi Scismatici ,  allo  scisma  ,  qual  maraviglia  che  questo  si 
fosse  propagato  in  Brescia  presso  alcuni  Longobardi  Cattolici  e 
presso  i  Barbari  ed  i  Romani  LoìnjoòardiziJtil  QoVtre  Ve- 
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trammiUabU  (i),  in  qaa  jurare  defecati*  vos  Tria  Capitola 
minime  daanasse.  Quod  si  decesse*  Fralernitatis  veslrae 
L.4twBMrftJs  non  jfecit9  a  vobis  quaeri  doo  debek  Si  auiem 
fecit,  cuna  universali  Ecclesia  non  fuit,  et  cauUoms  snae 
juramenta  tranacendit  Sed  quia  etundem  virum  sua  credi-» 
mus  sacramenta  servasse,  atque  in  imitate  CaUsolicae  Ec- 
clesiae  permansane,  dubsora  non  est  quod  nulli  Episcopo- 
rum  suorum  jnramrit  se  Tria  Capitola  minime  damnaase. 
Ex  qna  re  eolligat  Sanctitas  vestra,  quia  cop  non  debet  ad 
hoc  quod  a  decessero  vestro  factum  mirto  modo  est.  Sed 
ne  ii,  qui  vette  irta  scripsentnt,  scandaliaari  videaninr, 

scovi  Scamatici  anch'essi  erano  Longoòardizsati  nella  loro  qua- 
lità di  Sacerdoti  j  e  però  d'incorporali  nella  cittadinanza  Bar- 
barica. 

Se  ciò  non  fosse  tanto  vero  quanto  egli  è ,  potrebbe  dirsi  col 
Signor  di  Savigny  (  Vedi  pag.  a5o  ) ,  che  San  Gregorio  non 
dovea  umiliare  ii  suo  stile  ;  non  dove*  egli  perciò  riconoscere, 
che  gli  antichi  cittadini  di  Brescia  perdalo  avessero  la  loro  na- 
tura «F  ingrani  uomini ,  perchè  ridotti  da'Barbari  alla  condizione 
di  servi  e  HAldii*  lì  Diacono  Evangelo  ed  il  Clerico  Tribuno 
di  Sipouto  ,  mentre  gemevano  in  servitù  fra'  Longobardi,  aveano 
cessato  forse  d'essere  cittadini  Romani  agli  occhi  di  San  Gre- 
gorio?  Lo  stesso  vuol  dirsi  de' laici  prigionieri;  pe9 quali  tutto 
di  si  pagava  il  riscatto  a'  Longobardi,  jildii  e  servi  erano  in- 
nanzi a'  Barbari  tutt'  i  cittadini  Romani  di  Brescia  non  incor- 
porati nella  cittadinansa  Longobarda  ;  ma  rimanevano  ckta- 
dini  Romani ,  come  per  lo  passato ,  secondo  U  giudizio  delle 
genti  Latine,  le  quali  non  s'erano  lasciate  vincere  da'Barbari. 

Del  resto  sulla  religione ,  che  poteva  esser  Cattolica  9  d'un 
Duca  di  Brescia ,  il  quale  forse  viveva  in  questi  tempi ,  Vedi 
il  seg.  Num.  120. 

(1)  Cives  Brixiae..  ..ut  eis  Epistolam  tran&mittatis.  'Ecco 
la  prova  del  carteggio  epistolare  ,  che  i  Longobardi  permettea- 
no  a* lem  sudditi  Cattolici  co'proprj  Metropolitani,  stanziali 
fuori  del  regno  Longobardo ,  intorno  alle  cose  religiose. 
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tranmiltite  ei$  Epislolam,  in  qua  sub  anathematis  interpol 
tione  fateamini ,  oeqoe  vos  aliquid  de  fide  Chakedoneuri* 
Synodi  imminuere,  ncque  eos  qui  immkraunt  rectpere^et 
quoscumque  damnavit  damnare,  et  quoscumque  absolvit  ab- 
solvere.  Unde  credo  e»  posse  celerrime  satisfieri. 

Quod  aatem  scripsistis,  quia  scandalizantur  plurimi  eo- 
rum ,  quia  fratrem  et  Coepiscopum  noatrum  Joannkm  Ri— 
tonnati*  Eccksiae  inter  Missarum  solemnia  nominetb,  re- 
quirenda  vobis  consuetudo  antiqua  est;  et  si  coneuetudo 
futi,  modo  a  stultis  hominibus  reprefaendenda  non  est.  Si 
vero  consuetudo  non  futi,  fieri  non  debet  unde  quibusdam 
scandalura  moveri  possiti  Tamen  sollicite  perquirere  sfudui, 
si  idem  Johannes  frater  et  Goepiseopus  noster  vos  ad  aliare 
nominet,  quod  minime  dicunt  fieri.  Et  si  file  vestii  nomi- 
nis  memoriam  non  facit,  quae  necessitas  cogat  ignoro,  ut 
yos  illius  faciatis.  Quod  quidem  si  sine  aliquorum  scandalo 
fieri  pò  test,  vos  tale  aliquid  facere  valde  laudabile  est,  quia 
caritatem ,  quam  erga  Cratres  vestros  habeUs  ,  ostenditis. 

Quod  autem  scripsislis ,  quia  Epistolam  meam  Reginae 
Theodeiindab  tranemittere  minime  voluistis ,  prò  eo  quod 
in  ea  quinta  Synodus  nominabatur;  si  eam  exinde  scan- 
dalizari  posse  credidistis,  recte  factum  est ,  ut  minime  tran*- 
mitteretis.  Unde  nunc  ita  facimus.sicut  vobis  placuit,  ut 
quatuor  Synodos  solummodo  laudaremus.  De  Ola  tamen 
Synodo ,  quae  in  Constantiuopoli  postmodum  facta  est  » 
quae  a  multis  Quinta  nominatur ,  scire  vos  volo  quia  nihil 
contra  quatuor  sanctissimas  Synodos  constituerit ,  vel  sen- 
serit;  quippe  quia  in  ea  de  personis  tantummodo ,  non 
autem  de  fide  aliquid  gestum  est ,  et  de  bis  personis  9  de 
quibus  in  Chalcedonensi  Concilio  nihil  contbetur:  aed 
post  expressos  Canones  facta  contentio  et  extrema,  actio 
de  personis  ventilata  est.  No$  tamen,  ucut  vclmtù ,  ita  feci- 
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rotis  (1) ,  ut  ejusdem  Synodi  nallam  memoriam  faceremus. 
Sed  el  de  Episcopis  quae  scripsistis ,  praedictae  filiae  no- 
strae  Reginae  scripsimus.  Ursicinum,  qui  vobis  scrìpsit  ali— 
qua  contra  Johannem  fratrem  et  Coepiscopum  nostrani,  vos 
per  Epistola*  mira*  et  dulcedine  et  ratione  ab  intentione 
sua  compescere  debetis.  De  fortunato  autem  Fraternità- 
lem  vestram  esse  sollicitam  volumus ,  ne  vobis  a  malis  ho- 
minibus  in  aliquo  subrìpiatur.  Nam  audio  eum  cuna  de- 
cessore  vestro  Laurbntio  ad  mensam  Ecclesiae  per  annos 
plurimos  nuncusque  comedisse ,  inler  Nobile*  (2)  conudiue, 
et  subscripsisse  :  eumque  fratre  nostro  sciente  in  numeri» 
militasse.  Et  post  tot  annos  modo  videtur  Fraternitati  ve- 
strae ,  ut  de  status  sui  conditione  pulsetur.  Quod  mihi 
omnino  incongruum  videtur.  Et  ideo  hoc  per  ipsum  vobis, 
sed  secreto  mandavi.  Tamen  si  quid  est  rationabile  quod  ei 
possit  opponi ,  in  nostro  debet  judicio  ventilar!.  Ad  filitim 
vero  nostrum  Domnum  Dvnamium,  si  omnipotenti  Deo 
placuerit,  per  hominem  vestrum  scripta  transmittemos. 


(1)  Nos  tamen,  sicut  volui&tis ,  ilafecimus.  Insigne  modestia 
e  carila  del  Pontefice  !  Si  lascia  guidare  da'  consigli  di  chi  era 
più  vicino  a'  luoghi  e  conosceva  meglio  l' indole  della  Regina. 
In  tal  modo  rimase  al  tutto  soppressa  la  Lettera  contenuta  nel 
prec.  Num.  n3.  e  con  esse  la  menzione  del  Quinto  Sinodo. 

(a)  Inter  Nobiles.  Qui  ritornano  i  Nobili  di  Milano,  che  vi- 
veauo,  giova  sempre  rammentarlo,  in  Genova, 
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NUMERO  CXX. 

Epitaffio  d*  Alachi  ,  Duca  di  Brescia» 

Anno  ?  (  594 1  ). 

(  Dal  Biemmi  W  ). 

Hic  io  tomba  Alahis  Dtix  alta  columba 
Fuit  tìt  prudens  et  Prineeps  optime  studens 
Ut  Brixia  floreret  et  paci  pillerà  adereret 
Christiana  (2)  qui  morte  gaudet  maxima  sorte. 

(1)  11  Biemmi  *  prese  questa  Iscrizione  da  Taddeo  Sol  saio 
appo  il  Ros*i;  e  crede,  che  Alachi  fosse  slato  uno  de' trenta  sei 
Duchi  Longobardi ,  per  opera  de*  quali ,  e  soprattutto  nel  5j5, 
si  vide  travagliata  cotanto  1*  Italia.  Non  sapendo  se  ciò  sìa  vero, 
ed  fa  quale  anno  morisse  Alachi ,  ho  creduto  situar  dubitati- 
vamente il  suo  Epitaffio  nel  594?  per  additar  la  potMitilà  di 
cavarne  una  prova  novella  del  Catolicismo  Longobardo  in  Bre- 
scia j  a  cagione  del  favore  prestatogli  da  Teodolinda. 

(2)  Christiana.  Veramente  l' Epitaffio  non  dice ,  che  Alachi 
fosse  stato  Cattolico:  ma  così  crede  il  Biemmi ,  e  così  mi  sem- 
bra doversi  credere,  secondo  l'espressioni  quivi  contenute. 

1  Biemmi ,  Storia  di  Brescia  ,  1.  324^-325. 

NUMERO  CXXI. 

Racconto  di  San  Gregario  intorno  a*  Fakrtàno9  Patrizio 
di  Brescia. 

Anno?  (594?)  (1). 

(  Sancii  Gregorii,  Dialog.  Lib.  IV.  Ca».  «*). 
» 
Joqannes  quoque,  Vir  Magni  ficus,  iu  hac  Urbe  locum 

(a)  Pongo  sotto  questo  anno  la  data  della  morte  di  V aieri  a- 
po,  Patrizio ,  perchè  così  la  il  Biemmi  f,  sebbene  senz'assegnarne 

1  Biemmi ,  Storia  di  Brescia ,  I.  326-527. 
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Praefectorum  servans  {i\,. . .  .adii  tafatas  est  Valeriànum, 
Palriciam  (2)  ii>  civitate ,  qaae  Brìxa  (  Brùrta  )  dicitur, 
fnisse  defunclum.  Cui  ejusdem  civifatis  Episcopus,  accepto 
pretio,  locum  io  Ecclesia  praebuit,  in  quo  sepelirì  debuis- 
set.  Qai  videlicet  Valbrianus  usque  ad  aetalem  decrepitarti 
levis  ac  lubricità  extitit,  modumque  suis  pravitatibus  po- 
nere  contempsit.  Eadem  Tero  nocte  qua  sepultus  est,  Bea- 
tus  Faustinus  Martyr ,  in  cujus  Ecclesia  corpus  fllius  fue- 
rat  humatum  ,  eie 


alcuna  ragione.  Giudica  in  oltre  con  pari  arbitrio ,  che  il  Ve- 
scovo Scismatico  di  Brescia  ,  onde  si  parla  nel  prec.  Nura.  119, 
n  on  fosse  diverso  da  questo ,  il  quale  concedette  al  Patrizio  Va- 
leria do  la  sepoltura. 

(1)  Locum  Praefectorum  servans.  Giovanni ,  che  narrò  il 
caso  di  Valeriano  a  San  Gregorio  ,  fu  Vicario  de*  Prefetti.  Nel 
600  fu  Prefetto  di  Roma  un  Giovanni  *,  che  il  Di  Meo  2  crede 
affano  diverso  dall'altro. 

(2)  Patricium.  Valeriano,  Patrìzio  in  Brescia  ,  morto  durante 
il  dominio  de'  Longobardi  1  Se  in  questa  citta  rimase  il  Patri- 
ziato ,  ascolto  dirmi  (e  però  volli  recare  in  mezzo  le  narrazioni 
di  San  Gregorio),  come  può  dirsi,  che  i  Duchi  Longobardi  aves- 
sero annientalo  la  cittadinanza  e  la  Legge  Romana  in  Italia? 
Ma  solo  il  Biemmi ,  per  quanto  m' è  noto ,  attribuisce  al  694  o 
5g3  la  morte  di  Valeriano  ;  intorno  al  tempo  della  quale  non 
si  può  cavare  il  benché  minimo  indizio  dalle  parole  del  Santo 
Pontefice.  Giovanni,  Vicario  de' Prefetti,  gli  narrò  le  circostanze 
della  morte  prima  che  fosse  compito  nel  594  il  lavoro  de' Dia- 
loghi :  da  ciò  non  segue ,  che  quel  Patrizio  Valeriano  fosse  morto 
alJor'allora.  Potè  morire  molti  anni  avanti,  e  forse  prima  del- 
l'arrivo d'Alboino  in  Italia.  Valeriano,  essendo  mancato  in  de- 
crepita età ,  era  già  Patrìzio  quando  sopraggiunsero  i  Longo- 
bardi. Ad  ogni  modo,  non  doveva  il  Romano  Vicario  Giovanni 

t  Corsini ,  Scnes  Praefectorum  Urbis. 
2  Di  Meo,  Annali,  L  321. 
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NUMERO  CXXIL 

Detto  *te$$o  intorno  air  elezione  del  Vescovo  in  Ortona. 

Anno  595.  Agosto  (1). 

(  Ub.  IV.  Epiit  41  ). 

Gregorius  Clero,  ORDINI  (2)  et  plebi  gorsuterti 

HORTORAE. 

Vestii  Antistiti*  obitum  cognoscentes ,  curae  nobis  fait, 
destitutae  Ecclesiae  visitatiottem  Aratri  et  Coepiscopo  nostro 
Barbaro  solemniter  delegare.  Cai  dedimus  ia  mandati* , 
ut  uihil  àereditu,  ornato  mitiisteriisque  (3)  a  quoquam 

IM    I        !..        Ili  ■  1^ — — —    I  I  ■— — ^— — — — ^ 

crederlo  disgradato  dalla  Patriziale  dignità  ,  nel  caso  che  vera- 
mente Valerìano ,  appunto  perchè  Patrizio ,  avesse  patito  il 
danno  di  vedersi  ridotto  alla  condizione  servile  od  Aldionalc 
da'  nemici. 

(ì)  Seguo  il  Di  Meo  *,  che  risolutamente  assegna  questa  Let- 
tera al  mese  d' Agosto. 

(2)  Ordini. .  •  .Hortonae.  Il  Signor  di  Savigny  pretende,  che 
nel  594  Ortona  fosse  città  Longobarda,  e  che  nondimeno  vi  du- 
rasse V Ordine  o  Curia  de'  Romani.  Poiché  rafferma ,  dovrebbe 
provare  il  fatto  della  già  compiuta  conquista  ;  ma  egli  noi  prova; 
ed  il  Leo ,  per  questo  solo ,  ha  dritto  a  negarla.  Ortona  era 
città  Romana  certamente  nel  Marzo  5gi  (  Vedi  Num.  61.):  e 
ae  ntl  mezzo  tempo  fosse  divenuta  Longobarda  verso  il  5g4, 
il  Signor  di  Savigny  dovrebbe  rammentarsi  che ,  per  suo  giu- 
dizio ,  non  era  lecito  a  San  Gregorio  umiliare  il  suo  siile , 
né  riconoscere  la  cessazione  dell'Ordine  in  Ortona.  I  cittadini 
Romani  Ortonesi ,  se  ridotti  anche  fossero  per  fatto  alla  servita 
ed  alYuéldionato ,  non  aveano  mai  cessato  per  dritto  d' appar- 
tenere all'Ordine  secondo  il  concetto  di  San  Gregorio  e  dello - 
mani  tutti,  non  conquistati  dai  Longobardi. 

(3)  De  rediiu ,  ornata  minisleriisque.  L'entrata ,  gli  orna- 
menti ed  i  vasi  della  Chiesa  Ortonese  potevano  si  pubblicamente 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  184. 
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usurpari  patiatur  :  cbjus  vos  assiduis  adhortationtbus  con- 
venti obedire.  Hoc  taraen  scitote ,  quia  ei  ordinandi  Pres- 
byleros  ac  Diaconos  (1),  si  neeesse  fuerit,  quos  diguos 
ad  hoc  officium  invenire  potuerit ,  dedimus  licentiam  : 
quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio  sacerdos  exquiratur,  qui 
a  venerandis  canonibus  nulla  discrepet  ratione,  et  tanto 
miuisterio  dignus  valeat  reperiri.  Qui  dura  fuerit  postula- 
tus  ,  cuna  solemnitate  decreti  omnium  subscriptionibus  ro- 
borati  et  Visilatoris  pagina  prosequente  ad  nos  vcniat  or- 
dinandus  (2)  :  provisuri  ante  omnia  ne  cujuslibet  \itae  vel 
meriti  laicam  persooam  praesumatis  eligere.  Et  non  solum 
ille  ad  Episcopati]*  apicem  nuHa  ratione  provehetur  ;  ve- 
runi etiam  vos  nullis  intercessionibus  vernami  promereri 
posse  cognoscite.  Sed  omnes  quos  ex  vobis  de  laica  per- 
sona aspirare  constiterit,  ab  officio  et  a  communione  ajie- 
nos  faciendos  procul  dubio  novcritis. 


sussistere  sol  lo  i  Barbari  nel  694,  sotto  l'ispezione  del  Papa, 
dimorante  in  Roma  ? 

Jl  permesso  ,  giova  sempre  ripeterlo ,  che  i  vincitori  davano 
di  scriversi  da'  loro  sudditi  a'  Metropolitani  viventi  sulle  terre 
dell'  Imperio ,  ristriugeasi  necessariamente  alle  materie  dottri- 
nali ;  le  altre  d'amministrazione  o  di  disciplina  costringiti  ice, 
trattar  non  doveansi  fuori  del  regno  Longobardo. 

(1)  Ordinandi  Presòyteros  ac  Diaconos.  Se  Ortona  non  fosse 
stata  città  Romana  in  quell'anno,  poteano  con  tanta  solennità 
ordinarvi  si  Preti  e  Diaconi  da  un  Visitatore  in  nome  del  Pon- 
tefice ?  1 

(2)  Ad  nos  venia*  ordinandus.  E  poteano ,  in  mezzo  alla 
guerra ,  darsi  dal  Pontefice  i  comandi ,  che  venisse  in  Roma  il 
Vescovo  eletto  d'Or  tona  per  ordinarlo?  Le  presenti  Note  rispon- 
dono alle  difficoltà  dell'Assemani,  da  me  riferite  nel  Num.  116. 

21 
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osanr  azione  sopra  il  rrstTATons  m abbaio. 

Il  Gussanville  *  ed  il  Di  Meo  *  credettero  che  Barbaro,  spe- 
dito per  la  visita  d'Or  tona  ,  fosse  un  Vescovo  di  Benevento.  Se 
fu  ,  potea  nel  594  non  risedere  in  quella  Metropoli  d'un  insigne 
Ducato ,  sai  quale  signoreggiava  il  Duca  Ai-echi  od  Arigfeo  1.*, 
collegato  con  Àriuifo  Spoletino  a' danni  di  Roma  e  di  Napoli. 
Arriso ,  tenuto  da  San  Gregorio  per  violator  della  £ede  pubblica 
{Vedi  Num.  90  ) ,  era  Idolatra  od  Ariano  nel  594  j  ciò  clie  con- 
fessa il  Di  Meo  :  indi  si  fece  Cattolico,  nou  so  in  qual  tempo, 
ma  verso  il  600.  Allora  solamente  Barbaro  si  potè  creder  sicuro 
in  Benevento  ;  pur,  nel  caso  che  fosse  stato  ivi  tranquillo  fin  dal 
694  ,  non  è  facile  il  credere ,  che  San  Gregorio  lo  mandasse  da 
una  delle  più  cospicue  città  Longobarde  a  visitar*  la  Romana 
citta  d*  Ortona  in  su1  lidi  Adriatici. 

1  Gussanvitlaeue ,  In  Noti*  ad  baac  Epistolam. 
t  Di  Mao ,  Annali ,  I.  164. 

NUMERO  CXXIIL 

Dello  slesso  intorno  alla  fuga  del  Chiericato  di  Formia  in 
Sicilia,  per  timore  de  Longobardi. 

Anno  594.  Agosto  (1). 

(  Ufc>  IV.  Spist  44  >. 

Gregorws  Maxiniano  ,  Episcopo  Sfkaccsano. 
Iitoicavit  nobis  Bacaoda  (2),  frater  et  Coepiscopus  do- 
$ter  ,  quondam  de  Clero  suo  in  SiciUah  partibns  ad  sacrai 

(i)  Sto  col  Di  Meo ,  ponendo  la  presente.  Lettera  in  Agosto. 

(a)  Bacata/a.  Vescovo  di  Formia ,  già  disertata  da'  Longo- 
bardi. E  però  i  Cherci ,  foggiti  alla  volta  di  Sicilia ,  richia- 
mansi  ora  che  i  nemici  eransi  per  poco  d'  ora  dilungati,  a  Ecco 
»  in  qnai  modo  la-  nostra  Campania ,  dice  il  Di  Meo  «,  già  la 
»  pm  felice  ed  invidiata  del  Mondo.  f  era  direnata  ora  la  più 
»  infelice  e  deserta». 

1  Dt  Meo ,  Annali ,  1.  iti. 
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ordirne  pervenisse.  Qai  quontam  aeqne  Presbytrnraa 
Dieeonos  ie  habere  comaaeflaorat ,  e*s  ad  te  petììt  deb** 
transautti.  Frónde  Fraternità*  tna  ubicwiqoe  ftHot,  latoae 
praeseottan  indicante,  repererit,  hoc  eos  sfa*  dBatioae 
traneaoiftat  :  qnalenus  et  ilK  «4  Eodemai ,  in  qna  oliai 
mflitavenmt ,  revocentur,  et  antedictas  Episoopns  optata» 
de  ets  possit  habere  solatimi. 

NUMERO  CXXIV. 

Dello  stesso  per  ributtar  la  calunnia ,  di  egli  avesse  fatto 
uccidere  Malco ,  Vescovo  df  una  città  malamente  creduta 
Longobarda. 

Anno  594. 

(  Ub.  IV.  Epist.  47  ). 

Gè  ESO*  i  us  &UMNMR0,  Ducono  (1). 

De  canta  Maximi  (2)  praevaricatoris  quid  actua  sii  co- 
gnovtsti.  Sed  postqnam  Serenissitinis  Domane  imperator 
jussiones  transmisit  ut  ordinari  minime  debuisaet,  tane  ad 
altiorem  superbiam  erupit  Nana  homines  gloriosi  viri  Pa- 
tricii  Roma.M  ab  eo  praemia  acceperunt  (3),  eumquc  ita 
ordinari  fecerunt,  nt  AaTOMNUM  Subdiaconum,  et  Recto- 
rena  patriuoaii,  nisi  fugisset,  occiderent*  Ego  aule»  Epi- 
doto transumai  9  postqna*  eum  ordtnatain  contra  ratioaen 
cognovi ,  et  contra  consuetudinem ,  ut  Missaran  anfanala, 
celebrare  non  praesameret ,  nisi  prins  a  Sarenissinm  Do- 
jiììuìs  (4)  cognoscerem  ,  quid  de  ejus  persona  jussissent 

(i)  Saòinéomò  Diacono.  Ira  questi  im  Apocximrk*  o  Nunzio 
di  San  Gregorio  in  Costantinopoli. 

(a)  Muximi.  Vescovo  di  Salma  m  Dalmazia»  Fedì  S.  Gre- 
gorio ,  Lib.  IV.  Epist  3o. 

(3)  HòmineB. , .Putriti*  Romani  proemia  aooaparwiL  Non 
B'appattietia  a  m  di  ricordare  wtl  presule  Cadice  DipUaaitioo 
la  venalità  a  la  corrasione  del  Governo  Greco  sa  Balia. 

(4)  Serenissimi»  Domini*.  11  Giannole ,  il  Di  Meo  ed  altri 
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Quae  scripta  mea  pubiice  relata ,  vel  in  civitate  posita  , 
pubtice  scindi  fecit,  atque  ìq  con  tenitura.  Sedis  Apostolicae 
apertios  exilul  Quod  ego  qualiter  pattar  scia  ,  qui  ante 
paratior  sum  mori ,  quam  beati  Pbtri  Apostoli  Ecclesiam 
meis  diebus  degenerare.  Mores  autem  meos  bene  cognito* 
habes  quia  diu  porto  :  sed  si  semel  deliberavero  non  porta- 
re y  cantra  omnia  pericula  laetus  vado  (l).  linde  Decesse  est 
cftm  Dei  ausilio  periculo  succurrere,  ne  cogatur  exceden- 
do peccare.  Vide  quae  dico ,  et  pensa  ex  quanto  dolore 
sunt 

Pbrvenit  vero  ad  me  quia  transmisit  nescio  quem  Cle- 
ricum ,  qui  diceret  quia  Malchus  Episcopus  (2)  in  custo- 
dia prò  solidis  occisus  sit  (3).  De  qua  re  unum  est  quod 

Scrittori  dei  Reame  di  Napoli  notano  sovente ,  chi  con  aperta 
e  chi  con  segreta  compiacenza  ,  che  1'  [mperator  di  Bisanzio  era 
il  padrone  d7  Italia  e  di  San  Gregorio  Pontefice,  lo  dirò  a  cosi 
fatti  Scrittori ,   che  tal  aia  di  loro   e  del  lor  desiderio. 

Il  Giannone  perciò  ,  come  in  altro  luogo  io  uarrai  *,  credeva, 
che  il  Turco  d'oggidì  fosse  il  padrone  d'Italia,  qual  successore 
degli  Augusti  Bizantini.  Se  un  nuovo  padrone  passerà  in  Costan- 
tinopoli ,  per  questo  adunque  diventerà  egli  Signore  d' Italia? 

(ì)  Sì  semel  deliberavero  non  portare  ,  contro,  omnia  pen- 
dila laetus  vado.  Maschia  e  nobile  dichiarazione  di  chi  vedea 
manomessa  da'  Greci  con  tanta  indegnità  l' Italia ,  e  favorito 
Massimo  in  dispregio  della  Sede  Romana. 

(2)  Malcìuis  Episcopus.  Chi  era  questo  Vescovo?  O  un  Lon- 
gobardo ,  od  uno  soggetto  al  regno  Longobardo ,  risponde  ti 
Muratori  f .  Ma  perchè  ?  Dovea  F  impera tor  Maurizio  prender 
tanta  cura  dell'uccisione  vera  o  falsa  d' un  Longobardo  ?  L'a- 
vesse pur  presa  :  il  fatto  sta  che  Malco  era ,  come  or  si  ve- 
drà ,  Romano  e  suddito  dell'  Imperio. 

(3)  Pro  solidi*  occisus  sit.  Questa  calunnia  ,  per  opera  di 
Massimo,  s'  andò  spargendo  in  Costantinopoli ,  che ,  cioè^  per 
danari  Malco  si  fosse  fatto  trucidare  da  San  Gregorio. 

i  Storia  d'Italia  ,  I.  9».  " 

%  Muratori,  Annali ,  Anno  09*  in  fine 
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breviter  guggeras  serenissimis  Domini*  na$tri$ ,  quia  si  ego 
servus  eorum  in  morte  Langobardorum  mb  miscebb  voujis- 
sbm  ,  home  Langobardorum  gens  anse  rbgbm,  hk  Dtjcks, 

NEC  COMITES  HABERET  ,   ATQflF,  IN  STOMA   CONFUSIONE  ES88T 

divisa  (1).  Sed  quia  Deum  timeo ,  in  mortem  cujuslibet 
hominis  me  miscere  formido.  Malghds  autem  Episcopus 
neque  in  custodia  futi ,  neque  in  aliqua  affliclione ,  sed  die 
qua  causarti  dixit  (2)  et  addktus  est ,  nesciente  me ,  a  Bonifa- 
cio Notano  in  domani  ejus  duclus  est,  cui  et  prandium 
factum  est ,  ibique  prandit ,  et  honoratus  est  ab  eo ,  et  notte 


(i)  Si  in  morie  Langobardorum  me  miscere  votuUsem... 
in  surnma  confusione  esse/-  divisa.  Di  queste  rilevantissime  pa- 
role cercherò  spiegare  il  senso  nella  Storia. 

(a)  Mcdchtis. . .  *die  qua  causam  dixit.  Or  chi  crederà  più, 
che  questo  Malco  fosse  Vescovo  Longobardo?  Perchè  avrebbe 
dovuto  egli  trattar  la  sua  causa  innanzi  a  Bonifacio,  Notaro  del 
Pontefice  ?  Malco  era  un  Vescovo  di  Dalmazia  f,  ed  un  debitore 
della  Chiesa  Romana  ;  lo  stesso  ,  di  cui  favellosst  nel  Nura.  90, 
ed  .al  quale  comandò  San  Gregorio  di  prepararsi  a  dare  i  suoi 
conti  ,  per  mezzo  dell'Arcivescovo  di  Ravenna.  Malco  li  rese, 
Dio  sa  quali ,  al  Notaro  Bonifacio  :  né  San  Gregorio  cessava  di 
dolersi  degl*  indugj  di  questo  Vescovo ,  scrivendone  ripetuta- 
mente ad  Antonino ,  Suddiacono  (  Lib.  II.  Episl  20  )  e  Rettore 
del  Patrimonio  Da  Ima  ti  no  (  Lib.  111.  Epist.  22  ).  È  da  notare  , 
che  un  Vescovo  amministrasse  i  Patrimonj  della  Chiesa  Romana, 
soliti  ad  essere  governati  da'  Suddiaconi  :  e  che  anzi  San  Gre* 
gorio  (  Fedi  prec.  Num.  90  )  promettesse  di  restituire  al  Ve- 
scovo Malco  la  cura  d'uno  di  tali  Patrimonj ,  dopo  aver  dato 
j  conti.  Pur  ,  non  sono  certo,  che  fosse  il  Patrimonio  di  Dal- 
mazia ,  come  giudicarono  i  dotti  Manrini  ;  essendo  confidato  il 
Dalmatino  al  Suddiacono  Antonino  »  come  ho  detto.  Ma  forse 
Antonino  fu  il  successore  di  Malco  in  amministrarlo. 

1  Saacti  Gregory* ,  lib.  I.  Epist.  38.  Malckx)  Episcopo  DAUUfcfAX. 
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màite  meriuus  tot  (1)  :  quod  jam  DUectiouem  toam  arhitror 
cegnoviae.  £wil*bawii  tute»  nostrum  fio  bau <&r*- 
pra  «•luì  (2).  Sed  qua  jet*  eamdem  causato  actam  e*i~ 
stimavi ,  idcirto  me  redimi. 

Donno  aotem  Romito  Diteeiio  tua  dicat,  quia  prò  Fu- 
lice,  ùcut  acripnit  ad  virum  Eicelleatiasuitrai  Magjatriuna, 
Sciatola*,  si  Deus  jusserit,  fado»  et  per  hominem  monna 
tranamiUo.  Nani  modo  pottquam  auUi  alteri  scribo  ,  Ai- 
rum  mthi  fui!  soli  Magjetro  scrìbere»  Coi  etiam  dieendnm 
eat  quia  Catellus  Palatino*  sufaBtantiam  cpis  ,  quantum 
Virigantiwcs  dicit ,  male  exterminat  Cui  vix  potai  impo- 
nere,  ut  expensas  eidem  Virigahtiho  m  Monasterio,  qoo 
lecconi  vacat  et  laborare  non  poteat  f  parvm  aliquid  de 
substantia  metri*  suae  dare  debuisset  (3). 

(i)  Noci*  subito  mortuas  est.  Senza  essere  stato  in  prigione, 
come  pia  sopra  dice  Ssn  Gregorio  ,  repentinamente  Maico  mori 

(a)  Exhiktmtum . .  .prò  ea  re  dirigere  voliti.  Chi  avrebbe 
Credalo ,  che  la  calunnia  si  fosse  tanto  propagala  nel  Palano 
Costantinopolitano  da  far  credere  in  principio  a  San  Gregorio  di 
volersi  mandar  quivi  Esilarato!  e  solo  per  questo  aflare? 

(3)  Le  cose  qui  detle  di  Romano ,  Felice ,  Catello  e  Virigan- 
tino  non  appartengono  al  regno  nò  al  Codioe  Diplomatico  dc'Lon- 
gobardi 

NUMERO  CXXV. 

iMUra  di  Seti  Gregorio  per  affari  di  Costava,  Forno  di 
Milano  in  Genova. 

Anso  594.  Settembre. 

I  Lib.  Y.  Epist.  4.  Indiatone  XII!.*  ) 
GHJùGORIVa  CONATANTIO,  EPISC  Mfi0lOliANBtf8I  (t). 

Si  lepri*  ad  auum  ordinem  revertendi  Gcentia  conce- 
fi)  Medioìanensi.  Milanese  y  ma  in  Genova ,  come  si  scorge 
manifestamente  da  t*Ue  il  tenore  delh  presente  Lette**.   Gli 
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datar ,  vigor  canonica*  proculdubio  frangitor  disciplioae , 
do©  per  reversione  spera  ,  pravae  actioois  desideria  qui*- 
que  coocipere  ooo  forroidat.  Fraternitas  siquidern  vestra 
no*  coosuluit ,  si  Ajiàjìdiuus  ex  Presbytero  et  Abbate,  qui 
a  suo  est  decessore  culpa  exigeote  depositus,  io  eo  quo 
fuerat  ordine  constitutus,  debeat  revocare  Quod  quideoa 
Dee  licei  P  Dee  fieri  posse  aliqua  ratione  decerniaftus.  Ejus 
fame»  si  conversa-Ito  forte  mcruerit ,  saero  per  omnia  sì- 
cuti  est  privati»  officio ,  in  Monasteri*}  euro  ante  alios,  ut 
praevideriti*  *  Monacboa  ordinate,  lllud  igitur  prae  omni- 
bug  stintele  ut  lapsos  io  sar rum  ordioem  oullius  vob»  sup- 
pVcatio  aliquo  modo  revocare  suadeat  »  ne  hujusaiodi  ooa 
statata»  aed  taraporaliter  dilata  credatur  eia  esse  vindicta. 

VitaLIAWM  vero  Espresbyterura ,  de  quo  scribttb  ut 
districi*  debeat  custodirà ,  in  Sicilia*  dirigi  facieows  (t), 
ut,  spe  dtscedeodt  sublata  ,  in  poeoiteotiae  se  saitem  tunc 
lamenta  eonstringat.  Jownom  quoque  de  Poeto  Vbnbrw  (2)# 
quondam  Diacooum  et  Àbbatem ,  suo  decrevimus  privati-. 
duna  officio,  atque  ut  alter  in  ejus  loco  debeat  ordinari, 
scripsiaau».  Similiter  etiam  et  tres  Subdiacooos,  quos  Fra- 
ternità* vestra  lapsoa.  ioooluit ,  a  suo  semper   vacare ,  ac 

I  ■■ !  f  ■  ■  „  ■ 

affari  qui  descritti  non  appartengono  punto  a  paesi ,  che  fossero 
cadati  nelle  mani  de*  Longobardi  ;  ma  sì  a  quelli ,  che  tuttora 
viveano  sotto  l'Imperio  Romano.  E  tali  affari  spettavano  a  Co- 
stanzo di  Milano  in  Genova  ,  nella  sua  qualità  di  Metropolitano 
<}eJta  Liguria. 

(i)  In  Sicilia  dirigi  faciemus.  Or  chi  non  vede,  che  questo 
Vitaliano  ,  per  esser  trasportato  in  Sicilia ,  si  custodiva  in  Ge- 
nova ,  od  in  altro  luogo  soggetto  a'  Romani  ?  Non  certamente 
avrebbe  potuto  il  PonteGce  farlo  trasportar  da  Milano,  città 
Longobarda,  in  queir  Isola. 

(a)  Jttòtnum  quoqtte  tk  Ptn4u  Fènerts.  Simili  cose  vogKon 
dirsi  di  quésto  Giobmo  o  Giovino ,  Diacono  di  Porto  Vtaere 
in  sulla  sptaggh  ligure  >  fueri  del  regno  Longobardo. 


Digiti 


zedby  G00gk 


328 
decernimus  privato*  officio  :  quibus  nihil  aliad  ,  qua»  in- 
ier  laicos  sacra  est  praebenda  communio.  Satorninpm  vero 
Expresbyterum,  ne  ad  sacri  ordinis  ministeri  um  praesutnat 
unquam  accedere  ,  deputavimus  facere  cautiouem.  Eumque 
in  eadem  qua  fuerat  instila  (1)  cum  sacri  ordinis  priva- 
tione  volumus  permanere ,  permittentes  ei  curam  et  solli- 
citudinem  de  Monasteriis  habere  vel  gerere,  quem  ei  ex 
suo  lapsu  cautiorem  factum ,  eum  credimus  commissos  «bi 
jam  mine  sollicitius  custodire. 

Db  Johanne  autem  Ecclesiae  vestrae  Notark)  caritas  nos, 
qua  vos  diligimus  olimque  dilezioni* ,  ut  scriberemus  ad- 
monuit  ;  ne  dura  ejus  culpa  provocat ,  aliquid  quod  ad 
peccatum  pertinet ,  fieri  mandaretis.  Hoc  ergo  caventes  , 
Ecclesiae  vestrae  res  subtiliter  modìs  sic  quibus  potueritis 
inquirite ,  unde  nec  Deum  oflendatis ,  nec  ille  voi  unde 
apud  homines  accuset ,  valeat  invenire.  Nam  nos  non  Jo- 
hannem  defendendo,  vel  centra  rationem  commendando 
ejus  personam  ,  sed  ne  veslra  magis  anima  ,  stimulante 
furore ,  in  aliquo  gravaretur ,  scripsimitó.  Unde  Decesse  est 
ut  sicut  praefati  sumus ,  Ecclesiae  vestrae  res  subtìli  in- 
vestigatione  cum  Dei  timore  perquirere  qiinime  negligati*. 

Praeterea  multqm  nos  de  fortunati  persona  carissimae 
Fraternitatis  vestrae  mirari  fecit  Epistola.  Sed  aut  a  vobis 
minime  scripta  ipsa  dictata  sunt;  aut  certe,  si  vestirà  sunt, 
nos  in  eis  fratrem  nostrum  Dominum  Constanti!»  nequa- 
quam  agnoscimus.  Debuistis  etenim,  est  adhuc  debetis  at- 
tendere ,  quia  prò  vestra  est  opinione  quod  scribimus.  Nam 
dum  illic  se  praedictus  Fortunatus  violentiam  sustinere, 
nec  defensoris  auxilium  invenire  potuisse  commemorai, 
quid  aliud  nisi  vestram  attingit  invidiam?  Ergo  ut  nec  opi- 

1     "     '  "  '  ■  i      '  ■ 

(i)  Inaula.  Non  dicesi  qual  fosse  quest'  isola  ;  che,  solo  per- 
chè isola ,  non  apparlenea  nel  5$4  al  regno  Longobardo. 
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nionem  vestram  haec  res  apud  quosdam  obfascet ,  nec  Ee- 
clesiae  veslrae  possit  fieri  in  aliquo ,  si  bona  causa  est,  de- 
(riroentura  :  instructam  huc  1)  debetis  mandare  persooam, 
ut  causae  qualitas  trutinata  sine  vestra  possit  invidia  ter- 
minali. Quoniam  praesertim  post  ejius  querelarli ,  si  illic 
prò  vestris  partibus  fuerit  dieta  sententia ,  non  rationabili- 
ter  ,  sed  sola  potestà  (e  credetur  superatus.  Mos  vero  prò  ca- 
ntate ,  qua  vobis  adstringimur ,  quae  prò  opinione  vestra 
sunt,  ut  facere  debeatis  non  desisti  mus  admonere.  Scientes 
quia  etsi  vos  ad  tempus  adhortatio  ista  contristata  poste» 
tameo  deposita  contentionis  intentione  laetificat.  Mense  Se- 
plembri  (2),  Indictione  XIII. 

(i)  tìuc.  Cioè  in  Roma;  donde  nuovamente  ed  a  sazietà  si 
scorge ,  che  questo  Fortunato  non  era  perseguitato  da  Costanzo 
in  Milano  ,  ma  in  Genova  od  in  altro  luogo  dell'  Imperio, 

(a)  Mense  SeplembrL  Io  un  Codice  Vaticano  si  legge  Dicem- 
bre :  ma  rettamente  i  Ma  uri  ni  collocarono  la  presente  Lettera  in 
Settembre  ,  cosi  perchè  seguiranno  in  breve  le  Lettere  scritte  in 
Ottobre  ed  in  Dicembre  ,  come  per  l'autorità  de'Codici  Colber- 
tino  e  Turonese  di  San  Gaziano. 

NUMERO  CXXV1. 

Dello  stesso  intorno  agli  arredi  sacri  della  Chiesa  di  Miria , 
città  non  caduta  in  mano  a*  Longobardi. 

Anno  594.  (  Settembre  od  Ottobre?  )* 

(Lib.V.  Epist.  9). 

Gregorius  Petiio,  Notario  in  Rhegio. 
Ministeri  Ecclesiae  Miriensis  (1),  quae  secum  Squilla- 

■■    ■      i  ■    ■  — ■^■■— •   i     ^» •■ ■■ «^— ^^««^^ 

(i)  Ecclesiae  Miriensis,  Ottimamente  i  Maurini  *  ed  il  Di 
Meo  2  rigettaropo  la  lezione  d 'aleuta  Codici  e  di  qualche  antica 

1  Maurini  ,,In  NoUs  ad  nane  Epistolam. 

2  Dì  Ideo ,  Annali ,  1.  185. 
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cam  quondam  Epitcopu*  Stveuros  detalerat,  praeseatium 
sibi  portìtQres  restai  postulabant  Quia  ergo  rea  Ecclesia- 
stica* caula  debent  aolliritudine  pr  aerauiiiri ,  hoc  aobis  vi- 
sum  est  ut  il  eadem  civitato  Episcopi»  ,  cui  miniueria  ipsa 
tradi  possiot,  debeat  ordinari.  Sed  quoniam  Lbohem  Ar- 
chidiacoaum  aliosque  Clericos  ejusdem  Eccleaiae  illic  esse 
corametnorant,  Experìentiae  tnae  praecipimus ,  qualenus 
eoa  ad  suaui  Ecclesiam  proficwci  (I),  ac  eligere  ordinandola 
Episcopum  sibi  commoneat:  ut  dum  De©  illic  fuertt  pro- 
pitio  consacratala,  ipse  Eccleaiae  suaa  res  sine  aliqua  ambi- 
goitale  recipiat. 


Edizione  ,  in  cui  si  scrive  ALeritnais ,  in  vece  di  Àfirienùs. 
Miria  ,  città  de'  Bruzj  y  no»  lontana  di  Cosenza  f.  E  però  Se- 
verino ,  Vescovo  di  Squillaci ,  potè  trasportarne  i  sacri  ai-redi 
in  Reggio  dì  Calabria;  donde  il  Pontefice  comanda,  si  riportas- 
sero in  Miria.  Tatto  ciò  non  Jba  cbe  fere  con  Alerà ,  città  Ve- 
scovile di  Corsica. 

(  i)  Adsuam  Ecclesiam  prvficìscL  Le  paure  di  qualche  cor- 
reria da'  Longobardi  avcano  indotto  Severino  Squillacene  a  tras- 
portare in  Beggio  gli  arredi  sacri  di  Miria  ;  ma  ora  il  ritorno 
di  Leone  Arcidiacono  in  quest'ultima  città  e  la  restituzione  de- 
gli arredi  stessi  dimostrano,  che  o  quelle  paure  furono  vane, o  che, 
se  l'incursione  de' Longobardi  «egui,  s'erano  I Barbari  allonta- 
nati in  Settembre  od  in  Ottobre  5g4.  Ma  negli  anni  seguenti , 
Miria  fu  tosto  saccheggiata  da'Lougobardi.  Vedi  seg.  Num.  i6i* 

1  Di  Meo ,  Ibid.  ì  ,  iW.  <"""~ 
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NUMERO  CXXVI1. 

Dello  stesso  intomo  alta  morte  di  Fosco,  Vescovo  di  Capua, 
città  non  ancora  presa  da* Longobardi. 

Anno  S94.  (  Ottobre  o  Novembre  (1)  ). 

(  Ub,  V.  Epist  13  ). 

Gkegorius  Gaudentto,  Episcopo  Nolano. 

Quorum  Fusccs  (2)  Capuanab  Ecclesiae  Episcopus,  io 
Romana  ci  vitate  posilus(3),  de  tue  luce  migravit,  curae 
oobift  fuit ,  quae  universi*  Ecclesia  a  oobia  impenditur,  ad 
Frateroilatem  lutai  pnìesentia  scripta  dirigere ,  ut  memo- 
ratae  Ecclesiae  Visitata»  accedas  :  sic  tamen  ut  nikil  de 
prweetiombus  Qericorum ,  reditu ,  orna  tu,  ministeriisque  (4), 

(i)  Pongo  la  presente  Lettera  io  Ottobre  od  in  Novembre , 
perchè  interposta  fra  due  del  Libro  Quinto ,  scritte,  una  (l'un- 
decima ,  da  me  omessa  )  in  Ottobre  ,  l'altra  (  la  quindicesima  ) 
in  Dicembre  594.  Vtdi  aeg.  Rum.  129. 

(a)  Fuscus.  Lo  stesso ,  che  chiamasi  Feslo  nella  Lettera  di 
Maggio  6<)3  (  Fedi  prec.  Num,  ioò  )  ;  dispregiato  da'  suoi  Preti 
e  da' suoi  cittadini. 

(3)  In  Romana  e  ivi  late  posiius.  A  cagione  di  questi  dispregi, 
o  piuttosto  delle  mutue  Ice  discordante,  sembra  essersi  con- 
dotto Festo  o  Fosco  ,  Vescovo  di  Capua ,  in  Roma  ,  ov'  egli 
ben  presto  mori  :  non  per  V  arrivo  de'  Longobardi ,  come  può 
sembrare  a  prima  vista  ,  e  come  giudica  il  Di  Meo f.  Le  ragioni 
del  dubitar  di  questo  arrivo  de1  nemici  appariscono  dalle  Note 
che  seguono  a  questa  Lettera  ,  ed  alfaltra  che  le  sta  dappreso. 
•  {4/  P toitecétomò&é  \jfertcontfft  9  rettati  9  ornotts  à  ffttntstenù- 
que.  Possibile,  che  tutte  queste  cose  avessero  dovuto  durare 
intatte  in  Capua  ,  s'ella  fosse  stata  presa  da'  Longobardi  ?  Pos- 
sibile ,  che  il  Santo  Pontefice  non  avesse  detto  una  parola  sola- 
mente intorno  alla  caduta  d'una  si  nobil  città?  £  che  Goden- 

IJDi  Meo,  Anali!,  I.  V». 
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ve!  quidquid  praefali  loci  esse  patuerit,  aquoquam  prae- 
sumi  paliaris  :  sed  omnem  vigilaotiam  atque  cautelam  circa 
Clerum  Plebemque  (1)  ejusdem  Ecclesiae  exhibere  te  con- 
venit,  ut  in  vigiliis  obsequioque  Ecclesiastico  sedulo  oc 
devote  debeant  deservire  (2)  :  quatenus  Fraternitatis  tuae 
instantia  atque  adhortatione  tales  ee  in  servitio  divino  exhi- 
beant ,  ut  irreprehensibile  eorum  valeat  obsequium  reperiri. 

zo  ,  Vescovo  Nolano  ,  avesse  dovuto  cotanto  tranquillamente 
condursi  e  senza  niuna  precauzione  in  Capua  ? 

(ì)  Omnem  vigilaniiam  atque  cautelam  circa  Clerum  Ple- 
bemque. Né  minor  maraviglia  sarebbe,  che  Godenzo  avesse 
dovuto  vigilare  anche  la  Plebe  r  cioè  il  popolo  Capuano ,  sotto 
il  reggimento  Longobardo. 

(2)  Sedulo  ac  devote  debeant  deservire.  Chi  non  ravvisa  in 
queste  parole  un  tempo  di  calma ,  e  libero  da  ogni  timore  di 
«prossima  invasione?  La  quale  per  altro  non  tardò  ;  e  Capua 
cadde  tosto  in  potere  de' Barbari. 

NUMERO  CXXV1II. 

Dello  stesso  al  Clero  di  Capua ,  non  ancor  fresa  dai 
Longobardi. 

Anno  594.  (  Ottobre  o  Novembre.  ) 

(  lib.  V.  Epùt.  14  ). 

Gregorius  Clero  Ecclesiae  Capuana  e,  degenti 
Neapoli  (1). 
Qconiam  fusccs  Capuanae  Ecclesiae  Episcopus  hic  pò- 

(i)  Clero  Ecclesiae  Capuanae,  degenti  Neapoli.  Queste  pa- 
role intorno  al  Clero  Capuano  ,  vivente  in  Napoli ,  sembrano 
essere  prova  certissima  ,  che  questo  vi  si  fosse  rifuggito  intero 
a  cagione  de'  Longobardi.  Ma  il  contrario  apparisce ,  ponendosi 
mente  che  il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  deve  obbedire, 
secondo  la  Lettera  del  Santo  Pontefice ,  a  Godemo  di  Nola  , 
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stVtis  de  hac  luce  migroit,  curae  npbis  fuit  destitutae  Ec- 
clesiae  Visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gaudbntio, 
Nolanab  rivitatis  Episcopo  ,  soiemniter  delegare  :  cui  de- 
dimus  in  màndatis ,  ut  nihil  de  provtctionibus  Cericorum , 
reditu  ,  ornato ,  minisieriisque  a  quoquam  usurpavi  patta- 
tur  (1).  Cujus  vo&  assiduis  adbortationibus  coovenit  obe- 
dire  :  quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio ,  atque  in  Dei 
laudtbus  vigilanti  debeatis  cura  persistere ,  moresque  ve- 
stros  sub  digna  Ecclesiastici  regiminis  disciplina  compone- 
re.  Nec  quisquam  vestrura  ejus  audeat  praeceptionibus  ob- 
viare ,  sed  omni  tam  ecclesiastica  observatione,  quam  etiam 
EcclesiaeT  vestrae  custodia ,  ejus  provisionibus  obedientiam 
exhibere  :  quatenus  dum  ejus  regiknini  vestra  fuerìt  obe- 
dientia  commodata ,  et  Ecclesiae  vestrae  in  nullo  negli ga- 
tur  utilità*,  et  ejus  sii  cura  propensior. 

il  quale  si  do  ve  a  condurre  in  Capua  -,  e ,  s'  egli  liberamente 
v'andava  ,  poteano  allo  stesso  modo  andarvi  que' Clerici.  E  peiò 
il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  era  una  parte  sola  del 
Clero  di  Capua  ;  ed  era  venuta  in  Napoli  per  suoi  affari ,  o 
studj  od  altre  cagioni ,  senza  volervi  fare  un'abituale  dimora  ne 
incardinarsi  nella  Chiesa  Napolitana.  Perno ,  ripeto  ,  questa  parte 
di  Preti  Capuani  doveva  obbedire  al  Visitatore  Godenzo,  non 
al  Vescovo  di  Napoli. 

'  (1)  Ut  nihil  de  provectioniòus  Clericorum  ,  reditu  ,  ornatu, 
minisieriisque  a  quoquam  u&urpari  patiatur.  Chi  non  vede, 
che  queste  parole  non  possono  alludere  a9  tristi  giorni ,  quando 
Capua  cadde  in  mano  a'  Longobardi  ?  Qui  si  parla  evidentemente 
d'un  tenore  ordinario  del  vivere  Romano  :  e  la  parte  del  Clero 
Capuano  stabilita  in  Napoli  è  mantenuta  in  Capua  nell'integrità 
de'  suoi  dritti ,  secondo  le  prescrizioni  del  Santo  Pontefice,  fino 
a  che  non  si  fosse  eletto  il  nuovo  Vescovo  dopo  la  morte  di 
Fosco.  Laonde  Capua ,  sebbene  fossero  questi  gli  estremi  aneliti 
di  sua  libertà ,  si  mantenea  franca  del  nemico  nel  giorno  ,  in  cui 
fu  scritta  la  presente  Lettera  :  il  che  si  scorgerà  vie  meglio  in 
una  terza  Lettera  di  San  Gregorio  su'  Clerici  Capuani  di  Na- 
poli nel  seguente  Nu'm.  i36. 
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NOMERÒ  CXXtt. 

Ddlo  $tem  intorno  *  di  fati  di  Giovanni  Rmx*i%adt ,  «alte 
quek  »  tocca  della  mluasm*  de9  longobardi. 

Anno  594.  (  tra  Ottobre  e  Dicembre  ). 

(  Llb.  V.  Bpist.  15  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Ravennati.  . 

Primum  ice  hoc  contristai.. ... 

Ultimum  vero  est....  de  usti  Fallii  extra  Ecclesiam. 
....Et  quidem  oranipolenti  Deo  gratias  ago;  quia  co 
tempore  quo  ad  me  hoc  jwrvenit. , . .  .LANGOBi*Dj*ioter  mt 
et  Bavbnnatem  civitalem  positi  fub*ant  (1).  Nam  oatan- 
dere  forsitaa  hominibus  habui,  quantum  scio  esse  dfetrictus. 

(i)  Langobardi. . . . positi  fitenmt*  Verso  la  fitte  di  Loglio 
5q2  ,  i  Longobardi  aveano  iul  erro  Ita  la  comunicazione  tra  Ro- 
ma e  Bavenna  (  Fèdi  Num.  9?  ).  Or  sembra  che  questa  ooma- 
nicazione  ,  quantunque  per  breve  ora ,  si  fosse  riaperta  negli 
ultimi  mesi  del  S94.  Ma  come  si  potrebbe  tener  dietro  a  tutl'  i 
movimenti  del  nemico  nella  guerra ,  che  combatteasi  a'  giorni 
di  San  Gregorio  ?  Dopo  i  saccheggi  e  le  uccisioni ,  solevano  in- 
dietreggiare i  Longobardi  e  ripararsi-  ne'  loro  luoghi  più  forti. 

NUMERO  CXXX. 

Dello  steuo  a  Daziano  intomo  alfe  calamità  recate 
'    da  Longobardi  all'Italia. 

Anno  594.  Dicembre  23. 

(Lib.  V.  Epist.  16). 

Orbgoriub  Damano  (i\  Episcopo  Metropolitano. 
Scbipta  duleissimae,  et  cordi»  ulnis  omnibus  amplecteu- 


(t)  Gregorio*  Datiano.  Molte  opinioni  vi  sono  intorno  a  co- 
stui ;  ina  non  fa  mestieri  esaminarle  ne)  presente  Codice  Dipln- 
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dae  Veslrae  Bealiludinis ,  Irisiis  accepi ,  laeius  relegi.  Qui* 
enim  in  hoc  terra  non  lugeat ,  quae  Barbarorum  gladih  tra- 
dita ,  pene  jam  non  habet  qui  in  ea  vivant ,  et  tatnen  quotiate 
qui  morianlur?  {i).  Sed  in  quantalibet  tristitia,  qaem  non 
▼estrae  Epistolae  in  gauduim  exultalioois  excutereot?. . . . 
Sed  communis  filius  Sabiniamus  (2)  Diaconqs  vestrae  dul- 
cissimae  Sancitati  curanda  vulnera  nostra  aperiet  (3).. . .  • 

vero non  transmitto ,  nisi  prius,  cum  omnipotentis 

Dei  Beatitudini*  vettrae  solatio ,  a  terreni»  implicationibus 
exulus  ipse  Episcopus  fuero  (4).. . .  Dat.  X.  Kal.  Januarii. 

■  ■ 

Distico.  Io  m'accosto  a  quella,  secondo  la  quale  si  dee  questo 
Daziano  credere  non  diverso  da  Domiziano ,  Vescovo  di  Meli- 
tene ,  onde  li  parla  nel  precedente  Nusa.  38. 

(ì)  . .  •  Barèarorum  giadiis  tradita. .  .non  k*h*t. »  .qui  mo- 
rìantur.  Ecco  una  delle  frasi,  per  le  quali  San  Gregorio  è  ac- 
cusato d'esagerazione  ,  allorché  parla  delle  crudeltà  Longobar- 
de. Ma  se  T  inamarì  Uà  de'  Barbari  cagionava  sì  vivi  dolori  al 
Santo  Pontefice ,  niuno  certamente  si  può  ingannare  ne  falsar 
il  concetto  generale  intorno  a'  mali  d'  Italia  per  una  qualche 
frase  o  parola  ,  che  sembrar  possa  esagerata.  Fedi  V Osserva- 
tone al  Nani.  i3i. 

(a)  Saèinianua.  Essendo  questi  \  j4pocri*arÌQ  di  San  Gregorio 
io  Costantinopoli ,  è  chiaro  che  iti  questa  città  vivea  Daziano 
o  Domiziano,  al  quale  avrebbe  dovuto  Sabbiano  dichiarare 
più  distesamente  le  calamità  Italiane. 

(3)  Curanda  vulnem  nostra  aperieL  La  medicina ,  che  San 
Gregorio  aspettava  dalle  mani  di  Daziano ,  dimostra  ,  essere  co- 
stui veramente  stato  il  Vescovo  Dominano ,  Zio  delf  Imperatore 
Maurizio. 

(4)  Ip*e  Episcopo*  fuero.  L' immortale  Pontefice ,  nell'atta 
eh*  a  prò  di  Roma  e  d' llalia.  profondeva  le  rircheaae  della 
*ua  Chiesa  nel  redimere  i  prigionieri  o  nel  sopperire  alle  spese 
della  guerra  ,  temea  quasi  di  non  meritare  il  nome  di  Vescovo. 
Le  meste  parole  di  kit  sftHe  sue  secolaresche  sollecitudini  ad- 
ditano >  ch'egli  non  credea  d'esercitare  in  Roma  un  officio  du- 
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revole ,  ma  straordinario  di  tutela  e  di  protezione  intorno  ai 
pubblici  affari  :  e  che  l'ordinario  governo  della  Città  stava  in 
altre  mani.  Vedi  V  Osservazione  al  scg.  Num.  i3i. 

NUMERO  CXXXL 

Dello  stesso  intorno  alle  perdite  da  lui  patite  per  ragion* 
dt' Longobardi. 

Anno  595.  Gennaio  1(1). 

(  Lib.  V.  Epfct.  19  ). 

Gregoreus  Sabiniano,  Diacono. 

Db  causa  fratris  nostri  viri  Reverendissimi  Johakkìs  Epi- 
scopi Constantinopolitàni,  duas  Epistoias  facere  notai.  Sed 
una  breviter  facta  est  ♦  quae  utrumque  habere  videretur 
admixtuin,  id  est  et  rectitudinem,  et  blandimentum.  Taa 
itaque  Dilectio  eam  Epistolam ,  quam  nunc  direxi,  propter 
voluntatem  Imperatoris  dare  studeat.  Nani  de  subsequenti 
talis  alia  transmittetur ,  de  qua  ejus  superbia  non  laetetur. 
Ad  hoc  enim  usque  pervenit,  ut  sub  occasione  Johakris 
Presbyteri  gesta  bue  transmitteret ,  in  quibus  se  pene  per 
omnem  versum  o/xotfurixdr  Patriarckam  nominaret    Sed 
spero  in  omnipofentem  Deum  quia  hypocrisim  illins  superna 
majestas  solvet.  Miror  autem  quomòfo  Dilectionem  tuam 
fallere  poluit ,  ut  permitteres  Dorano  Inetpéralori  persuader!  , 
quatenus  ad  me  sua  scripta  de  hac  cafea  transmitteret»  in 
quibus  adnoneret  ut  cuna  eo  pacem  habere  debuissem.  Qui 
si  j  asti  tiara  tenere  vult ,    illum  debuit    admonere  ut  se  a 
superbo  vocabolo  compesceret ,  et  protinus  inter  nos  pax 

(i)  Questa  data  multa  dalla  data  della  seguente  Lettera  , 
Num.  i3a;  è  comune  alle  altre  due,  che  vengono  appretto, 
Num.  i33,  i34,  pertinenti  ad  un  solo  subbietto ,  e  spedite  nello 
stesso  giorno  da  Roma  in  Costantinopoli. 
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fieret  l'amen  qua  id  calliditate  a  praedicto  fratre  nostro 
JoaANNB  factum  sit ,  suspicor ,  minime  pensasti.  Idcirco 
enim  hoc  ille  fecit  ut  audiretur  Domnus  Imperator,  et  ili© 
in  sua  vanitate  confirmatus  esse  videretur  :  aut  non  a  me 
audiretur,  et  ejus.  animus"  contra  me  irritaretur.  Sed  nos 
rectam  viam  tenebimus ,  nihil  in  hac  causa  aliud  nisi  omni- 
potentem  Dominum  metuentes.  Unde  tua  Dilectio  in  nullo 
trepidet  Omnia  quae  in  hoc  saeculo  videt  alia  esse  contra 
veritatem ,  prò  ventate  despiciat  :  in  omnipotentis  Dei  gra- 
fia ,  atqiie  beati  Pbtri  Apostoli  adjutorio  confidai  Vocem 
Yeritatis  recolat ,  dicentis  :  Major  est  qui  in  vobis  est,  quam 
qui  in  mundo  *;et  in  hac  causa  quidquid  agendum  est, 
cum  summa  auctoritale  agat  Poslquatn  enim  defendi  ab 
inimicorum  gladiis  nullo  modo  possumus  :  postquam  prò  a- 
more  Reipublicae  (1) ,  amum9  argenlum  ,  mancipia,  vesto 
perdidimus?  nimis  ignomioiosum  est,  ut  per  eos  etiam  fi- 
detti  perdamus.  In  iato  enim  scelesto  vocabulo  consentire, 
nihil  est  aliud  quam  fidem  perdere.  Unde  sicut  Ubi  jam 
transactis  Epislolis  scripsi ,  numquam  cum  eo  procedere 
praesumas. 

(1)  Reipublicae.  Fedi  Nota  (1)  al  prec.  Num.  87  ;  e  Vedi 
V Osservazione  ,  che  segue. 

OSSERf^AZlOffE  SUL  OOFSRNO  DI  ROMA  NBL  5g5. 

Una  falsa  opinione  prevale  presso  molti  Scrittori ,  che  a  questi 
giorni  e  dopo  le  guerre  del  Re  Totila ,  il  Senato  Romano  altro 
non  fosse  divenuto  se  non  un  semplice  Corpo  Decurionale  , 
incaricato  di  sole  funzioni  Municipali.  Presupposto  ciò  per  vero, 
chi  mai  dirà ,  che  il  Corpo  Decurionale  di  Roma  non  contenesse 
in  se  i  diritti  a  rappresentar  tutto  l'Imperio  Romano  ;  dritti ,  che 
non  erano  in  alcuno  degli  altri  Municipi  dell'Imperio  stesso? 
Ma  egli  è  falso,  che  il  Senato  Romano  si  fosse  giammai  ridotto 
alla   condizione  ò°  un  semplice  Municipio  ;    e ,  cosi  parlando  f 

22 
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non  parlo  se  non  fino  all'  anno  5q5 ,  poiché  varia  e  mutabile  fa 
ne*  secoli  segatati  la  forma  del  Semaio.  L'espnlsione  de'Goti  fise* 
sì,  che  Giustiniano  aggravasse  le  sue  mani  sull'Italia;  ma  egli 
non  disse  mai  d'averli  scacciati  se  non  per  liberarla  da'  Barbari 
e  per  tornare  agli  antichi  splendori  l'Imperio  ,  appellato  la  Ro- 
mana Repubblica,  della  quale  trovasi  una  sì  frequente  menzione 
in  bocca  di  S.  Gregorio  il  Grande.  Questo  ente  glorioso  ,  tuttoché 
governato  da'Bizantini,  sussisteva  in  tutte  le  menti*,  gl'Imperatori 
stessi  dopo  Zenone  Angusto ,  essendo  Greci ,  amarono  chiamarsi 
Romani  j  e  Romani  da  tolti  gli  Scrittori  di  quell'età  si  dissero 
gli  eserciti  dell'Orientale  Imperio  >  ne*  quali  per  avventura  non 
vi  era  un  solo  uomo,  che  nato  fosse  io  Italia. 

JSè  solo  Giustiniano  credeva  o  volea  far  credere»  che  la  Re- 
pubblica Romana  sussistesse  in  tutta  l'integrità  sotto  il  suo  Bi- 
zantino governo,  ma  egli  trattava  come  gloriosissimi  e  magnifici 
i  Senatori  di  Roma  ,  non  certo  inferiori  a  que*  di  Bizansio  -,  e 
rolea  nella  sua  Prammatica  Sanzione  del  554  »  che  avessero 
libera  facoltà  di  navigar  ver«o  Costantinopoli  e  drlrar  la  di- 
mora in  qualunque  luogo  d'Itali*1.    All'  amplissimo  Senato 
non  che  al  Pontefice  di  Roma  egli  mandò  i  pesi  e  le  misure  '; 
ciò  apparteneva,  secondo  le  leggi  àeì  Codice  Teodosiano  *,  al- 
l'officio del  Principe.  Con  quella  Prammatica  Sanzione  l'Im- 
peratore non  ristrinse  in  alcun  modo  ne  menomò  i  dritti  del  Se- 
nato  Romano  :  ma  intese  di  lasciarli  stare  quali  essi  erano  di* 
anzi ,  si  come  ho  narrato  ne'  Libri  5i.°  e  52.°  della  Storia  d'Ita- 
lia.   Or  che    non  si  ristringessero  tali  dritti  a9  soli  pesi  e  mi- 
sure ,  a'  soli  provvedimenti  sulle  strade  o  ad  altre  inferiori  ed 
umili  attribuzioni  di  qualunque  Ordine  o  Curia  ,  cNarò  appa- 
risce  da  un  luogo  insigoe    di  Menandro  Protettore ,    il  quale 

1  Viros  etiam  gloriomtimoi  ao  magnifico!  Senatorts  ad  nostrum  Gasaita- 

tmn  accedere  ....  concedimus ne  Senatoribu*  nostri* introftos 

ridestar  eicludi ,  sed  etiam  ad  Italiani  prorinefam  emidi  eis . . 


Pragmatica  Sonetto  hattniam ,  Gap.  XXVU. 

2  Mensuris  rei  ponderibus ....  quae  beatissimo  Papae  vel  amplisitaio 
Smatui  nostra  pietas eontradidit. 

JU.  Ibid.  Cap.  XIX 

3  Lef  2.  Cod.  fheodos.  De  ponderatoripof. 
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fioriva  per  P  appunto  in  que'  tempi.  E'  racconta  *,  che  nel  679 
alcuni  Senatori  della  vecchia  Roma  ed  alcuni  Sacerdoti  leciti 
dal  Papa  vennero  in  qualità  d'Ambasciatori  a  supplicar  llm- 
peratpce  di  voler  aiutare  l' Italia  contro  i  Longobardi. 

Durava  dunque  nel  5g5  il  Romano  Senato  in  dritto  ed  m 
fatto  ;  sebbene  il  fatto  aspirasse  costantemente  a  sommergere  il 
dritto.  Durava  con  le  forme  antiche ,  anzi  co'  suoi  Officiali  pri- 
mieri A/coi  «no  Capo ,  cioè  col  Prefetto  di  Rama ,  eh1  era  il 
Presidente  del  Senato  '.  San  Gregorio  il  Grande  fu  probabil- 
mente Prefetto  di  Roma  [Vedi  prec.  Num.  111)  j  ed  anzi  sappia- 
mo da  Gregorio  Turonese  ,  che  quel  Santo  Pontefice,  uno  dei 
primi  Senatori ,  prima  di  rinunziare  al  mondo,  riteneva  i  ve- 
tusti -  costami  di  vestir  h  trabea  ,  procedendo  per  la  Citta  ve- 
stilo  di  beta ,  ed  adorno  di  sfolgoranti  gemme  *.  Altri  Prefatti 
di  Roma  vi  furono  dopo  San  Gregorio  ;  ma  io  non  li  cerco  per 
ora,  e  parlerò  ampiamente  di  tati  cose  nella  Storia. 

Giovanni  di  Lidia ,  i  cui  libri  si  sono  e'  non  ha  guari  sco- 
perti ,  e  che  scrivea  negli  ultimi  anni  di  Giustiniano ,  afferma, 
df  aver  questi  restituito  a  Roma  tutto  ciò  eh*  era  di  Roma  *, 
dopo  la  cacciata  de1  Goti.  Cosi  dicea ,  così  volea  si  dicesse  e  sì 
credei  quell'Imperato!*  ;  ciò  basta  per  conoscere,  che  i  dritti 
del  Romano  Senato  eran  confessati  e  riconosciuti  da  que*  mede- 
simi ,  a'  quali  molto  importava  di  manometterli  e  conculcarli. 
Maurizio  Augusto  avea  disegnato  per  Imperator  d' Occidente  il 
suo  secondo  figliuolo  Tiberio  ;  quando  poi  Foca  l' uccise  nel  602, 


1  Monandri  Protectoris  Fragmenta,  Gap.  29.  In  Excerptis  LegatiOnum, 
pag.  331.  Editionis  Bonnensis  Niebhurii. 

%  Senatus  ille  mirabili  opinione  gkriosus  proba  tur  habere  praesulem,  quem 
mundus  suecipit  jura  condentem.  Consides  enim  supra  omnes  scilicet  Con- 
aulares  :  eententiam  primus  dicis indutus  veste  Romulea. 

Questa  è  la  Forinola  della  Prefettura  Urbana  presso  Cassiodoro  (  far.  Lib* 
VI.  EpUt.  4).  Vedi  Storia  d'Italia,  11.  774. 

3  Hic  enim  (  Gregorius  )  de  Smatoribus  primis et  qui  ante  Merico 

eqnteetus,  ac  gemmi*  mtemtibw  solitus  erat  per  Urbani  procedere  zaa- 

1EATUS. 

OregeHi  Atro».  Bietoriae  Francnrum,  Uh.  X.  Cap.  I  C&.480.  Rukuirt. 
*  Tìf  ht  Tempii  ri  'Fu^y\9  àirirru>fti\t, 
Joh.  Lydus ,  De  Magistratibue ,  Lib.  III.  Cap.  65.  (  A.  1811  ). 
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l' immagine  del  nuovo  Principe  fu  salutata  in  Roma  dal  Clero 
e  dal  Senato  f. 

D'alcune  parole  di  San  Gregorio  ,  mercè  le  quali  malamente 
ai  cerca  dimostrare  la  cessazione  del  Senato  Romano,  Fedì  il 
seg.  Num.  143. 

1  In  Basilica  Jalii  ab  ornai  Clero  et  Senato. 
Sondi GngorHOpsra,  Tom. Mi.  J&pmtoxxtdEpùiol.&tm.  XB. 

NUMERO  CXXXII. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Costantinopoli  sud  titolo  di  Patriarca 
Ecumenico ,  e  sulle  stragi ,  che  facevano  in  Italia  i  Lm- 
gobardt. 

Anno  59B.  Gennaio  1. 

(  Ub.  Y.  EpUt.  18.  India.  UL*  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Constanttnopo- 

L1TANO. 

. . . .  Eo  tempore  quo  Fraternità»-  veatra  in  Sacerdota- 
lem  honorem  provecta  est,  quantam  Ecclesiarum  pacem 
atque  concordiam  invenerit,  recolit. . . .  Scripta  autem  San- 
cii lai  is  vestrae. . .  «suscepi.  • .  .in  subsequentibus ,  Domino 
adjuvante ,  respondebo ,  quia  sub  tantis  tribulationibus  cir- 
cumfusus  Barbarorum  gladiis  premor ,  ut  non  dico  multa' 
trattare  9  sed  tnihi  respirare  nix  lictat  (1).  Data  KaUMs  /<*- 
nuarii ,  indktionc  X1IL 


(1)  Miài  respirare  vix  Uctat.  E  però  desiderava  di  tornar 
Vescovo  ,  come  scriveva  in  Costantinopoli  *  Daziano  o  Domi- 
nano. 
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NUMERO  CXXXIIL 

Dello  stesso  intomo  allo  stesso  argomento. 
Anno  595.  Gennaio  1. 

(  Lib.  V.  Epwt.  20  ). 

Gregorius  Mauricio  Augusto. 

Piissmus  atqae  a  Deo  constitutus  Domiuus  noster,  inter 
eaeteras  augustoruìn  ponderimi  curas ,  conservando  quoque 
sacerdotali  cantati  rectitudine  studii  spiritali*  invigilai;  vi- 
delicet  pie  veracilerque  considerans ,  neminem  posse  recte 
terrena  regere9  nisi  noverii divina  traetare ,  pacetnque  Reipu- 
blicae  (1) ,  ex  universali*  Ecclesiae  pace  pendere.  Quae  enim, 
Serenissime  Domine,  virtus  humana,  quodque carnei  ro - 
bur  brachii  contra  vestri  Chrìstianissimi  cuìmen  Imperli 
irreligiosa*  praesumeret  manus  erìgere ,  si  studerei  concors 
Sacerdotum  mens  Redemtorem  suum  lingua  prò  vobis  , 
atque ,  ut  oportebat ,  mentis  exorare  ?  Aut  quis  ferocissi- 
mae  genti*  gladius  in  nccm  fidetwm  tanta  cruielitate  grassa- 
retar,  nisi  nostra  vita,  qui  Sacerdotes  nominamur,  et  non 
eumu*  (2) ,  a  pravissimis  gravaretur  operibus  ?  Sed  dum 
bob  competentìa  nobis  relinquimus  ,  et  nobis  incompetentia 
cogitamus ,  peccala  nostra  barbarici*  viribus  sociamus,  et  cul- 
pa nostra  hostium  gladio*  exacuit,  quae  Reipublicae  vira  gra- 
vai. Quid  autem  dicturi  sumus,  qui  populum  Dei,  cui 
indigne  praesumus  ,  peccatorum  nostrorum  oneribus  pre- 

(i)  Reipublicae.  Sempre  nel  senso  di  Repubblica  dell'  im- 
perio }  cioè  dell'  autonomia  originaria  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano ,  sebbene  governati  da'  Bizantini. 

(a)  Sacerdotes  nominamur  et  non  sumus.  Al  Santo  Ponte- 
fice ,  premuto  da  tante  calamità  e  dalle  tante,  sue  cure  per  di- 
fendere Roma  e  V  Italia  da'  Longobardi ,  sembrava  non  esser 
quasi  più  Sacerdote  nel  vedersi  costretto  ad  impacciarsi  ne'pub- 
blici  negoz)  del  suo  tempo. 
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mimus  ?  Qui  quod  per  Magnani  praedicamus ,  per  exem- 
pia  destra jmus?  Qui  iniqua  docemus  operibus,  et  soia 
voce  ea  quae  sunt  justa  praetendimus  ?  Ossa  jejuniis  at- 
teruntur,  et  mente  turgemus.  Corpus  despeetis  vestibus 
tegitur ,  et  elatione  cordis  purpuram  superami**.  Jacemus  in 
cinere,  et  excelsa  despicimus.  Ooctores  bramitasi,  duce* 
•uperbiae,  ovina  fede  lupino*  dentea  ahecondimas.  Sei 
egm  borum  6nis  est,  ni»  qstoà  bomimbvs  sudami»,  Deo 
autem  manifesti  sumus  T  Quamobran  primdcBtisnme  pi»* 
simtis  Dovimi*  ad  compatendo*  belino*  mito*  pacm  quaerit 
Ecclesm ,  atque  ad  hujus  compagem  Sac«rdotna  digna~ 
tur  corda  feducere.  Quod  quidem  ego  opto ,  atque  quao* 
tum  ad  me  alinet,  Sereniasiims  jusskmibus  obedientiam 
praebeo.  Qafta  vero  non  causa  mea9  sed  Dei  est:  et  quia 
non  solus  ego,  sed  iota  turbatur  Ecclesia,  quia  piae  le- 
ges  f  quia  venerandae  Synodi ,  quia  ipsa  ettam  Domini  no- 
stri leso  Christi  mandata  superbi  atque  pompatici  cujusdam 
sermems  inventione  turbantur:  pnssimus  Dominus  locum 
secet  vnharìs  ♦  atque  resisténtem  aegmm  augustae  auclo- 
ritetps  vfaculis  eoostringat.  Adstringcodo  enim  ista ,  Rem- 
putdicam  méUnali*  ;  et  dum  talk  reciditi» ,  de  regni  vestri 
proUxitate  tractatis. 

Concmenim  Evangefium  srientibns  liquet,  quod  woeé 
Dominici  mncto  et  omnium  Àpostolorum  Pvrno  Principi 

Apostolo,  toiius  Ecclesiae  cura  commissa  est Ecce 

clave»  regni  caelestis  acceptt ,  potestas  ei  ligandi  ac  sol- 
vendi  tribnitur,  cura  ei  totiu*  Ecclesiae ,  et  principato*  comr 
mitthur,  et  tamen  universalis  Apostoli]*  non  vocatur:  et 
vir  sanctissimus  consacerdos  meus  Johannes  vocari  univer- 
sali» Episcopu*  conatur.  Exclapiarc  compellor  ac  dicere:  O 
tempora  9  o  morti  ! 

Eccm  cunei*  m  Europa»  partibu*  Barbarortm  juri  stmi 
tradita ,  dettructae  urbe*  f  eversa  castra  9  depopulatae  provine 
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cioè  ,  nullus  ferrati  cullar  inhabitai:  nummi  et  dominmtur 
quotiate  in  necm  fiddium  cultore*  idolorwn  ;  el  tamen  Sa- 
cerdotes,  qui  io  pavimento  m  cimre  (lento*  jacere  debuerunt, 
vanitati*  sibi  nomina  expetunt  :  et  novi*  oc  profami*  vocabidis 
gloriantur  (1). 

Numqgid  ego  bac  in  re,  piissime  Domine,  propria*» 
causam  defendo?  Numquid  spedatela  injuriam  vindice? 
causam  omnipotentis  Dei ,  causam  universali*  Ecclesia*  ? 

Quia  est  iste»  qui  contra  statata  Evangelica,  cooCra 
Canonum  decreta ,  novuoa  «ibi  usurpare  nomea  praesumit? 
Utinam  vel  «ine  aliorum  knmimitiotte  unus  sit,  qui  vocari 
appetii  uaiversalis» 

Et  certe  multos  Gwstawtinopoutanae  Ecclesiae  io  hae- 
reseos  voragine!»  ìncidisse  novimus  Sacerdote» ,  et  ooo  ao- 
lum  haerelicos  #  sed  etiam  haeresisrchas  factoa.  Inde  quippe 
Nbstorics  »  qui  Mediatorem  Dei  et  horoinum  Jescm  Caai- 
stum  duas  esse  persooaa  existimans ,  quia  Deum  Seri  ho- 
minem potasse  ^oa  credidit,  uaque  ad  ludaicam  peridiam 
erupit  Inde  Macedujugs  »  qui  consobstantialem  Patri  et 
Filio  Spiritual  sanctutn  Deum  esse  denegavit.  Si  igitnr  illud 
nomen  in  ea  Ecclesia  aito  quisquam  arri  pi  t,  quod  apud 
honorum  omnium  judicium  fecit  :  universa  ergo  Ecclesia, 
quod  ahah ,  a  statu  suo  cormit ,  quando  is  qui  appellatur 
wùversdu  cadit.  Sed  abstt  a  cordibus  Cbristiaois  nomen 
htod  blasphemiae  y  in  quo  omnium  Sacerdotum  honor  adi- 
milur  ,  dum  ab,  uno  sibi  dementar  arrogalur. 

Ctare  prò  beati  Petm  Àpostolorum  principia  hooore, 
per  venerandola  Chaixot>o*bn9KII  Synodum  Romano  Pon- 
tifici obiatum  est  Sed  oirilus  eorum  umquam  hoc  singu- 
laritatis  nomine  uti  consensit,  ne  dum  privatum  aliquid 

(1)  Prqfani$  vocabulis  gloriantur.  Ecco  dove  giungea  la 
Tanilà  di  que' Bizantini ,  che  per  la  loro  igua via  ed  ignoranza 
lasciavano  andare  in  perdiziene  l'Italia.' 
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daretur  uni ,  honore  debito  Sacerdote»  privarentur  universi. 
Quid  est  ergo  quod  nos  hujus  vocabuli  gloriam  et  obla- 
tam  don  quaerimus ,  et  alter  stbi  hanc  ampere  et  non  obla- 
tara  praesumit? 

Illb  ergo  magis  est  piissimorum  Dominorum  praece- 
ptiooe  flectendus  ,  qui  praeceptis  canonicis  obedientiam 
praebere  contemnit.  Ille  coercendus  est ,  qui  sanctae  univer- 
sali Ecclesiae  iojurtam  facit ,  qui  eorde  tumet ,  qui  gaudere 
de  nomine  singularitatis  appetit,  qui  bonorì  quoque  Imperìi 
vestri  se  per  privatum  vocabulum  superponit. 

Eqcb  omnes  bac  de  re  scandalum  patimur.  Ad  vitam  ergo 
rectam  revertatur  auctor  scandali,  et  omnia  Sacerdotum  jur- 
gia  cessabunt.  Ego  enim  cunctorum  Sacerdotum  senras  sum, 
in  quantum  ipsi  sacerdolaliter  vimnt.  Nam  qui  conti*  omni- 
•potentem  Dominum  per  inanis  gloriae  tumorem,  atque 
contra  statuta  Patrum  suam  cervioem  erigit ,  in  omnipotenti 
Domino  confido ,  quia  meam  sibi  nec  cum  gladiis  flectit. 

Qmo  autem  nuper  in  bae  Urbe  ex  hujus  auditu  vocaboli 
gestum  sit.,  Sabimano  Diacono  ac  Responsali  meo  subtilius 
indicavi.  Cogitet  ergo  Dominorum  Pietas  de  me  proprio  suo, 
quem  specialiter  prae  caeteris  semper  fovit  atque  continui! , 
qui  et  vobis  obedientiam  praebere  desidero,  et  tamen  de  mea 
negligentia  reperiri  reus  in  superno  tremendoque  judicio 
pertimesco  ;  ac  secundum  petitionem  praedicli  Saumiahi 
Diaconi ,  aut  piissimus  Domimi*  ipsum  dignetur  judkare 
negotium ,  aut  saepe  nominatum  virum,  ut  ab  bac  tandem 
jntentione  cesset  ;  inflectere.  Si  ergo  judicio  PieUtis  vestraé 
j  ustissimo ,  vel  clementibus  jussionibus  cesserit,  omnipotenti 
Deo  gratias  referimus ,  atque  de  concessa  per  vos  omni  Ec- 
clesiae pace  gaudemus  (1). 

(i)  Si  è  voluto  nel  presente  Codice  Diplomatico  recare  un* 
gran  parte  di  questa  insigne  Lettera ,  perchè  la  questione  ivi 
dibattuta  del  Primato  di  Roma  risguarda  parimente  i  Cattolici 
del  Regno  Longobardo,  così  Barbari  che  Romani. 
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NUMERO  GXXX1V. 

,   Beilo  slesso  a  Cottaraina  Augnila  intorno,  alla  guerra 
'    Longobardica,  ed  alt  enormità  de' Greci. 

Anno  595.  Gennaio  i. 

(  Lib.  y.  Ep»t.  21  ).    " 

GREGORIUS   CONSTANTINAE  ArGUSTAB. 

Omnipotbns  Deus ,  qui  Pietalis  vestrae  cor  suae  denterà 
majestatis  tenet,  et  nos  ex  vobis  protegit,  et  yobis  prò 
temporalibus  actibus  aeternae  praemia  remunerationis  pa- 
rat.  Nana,  Sabimano  Diacono  Responsali  meo  scribente,  co- 
gnoyi  in  causis  B.  Pktri  Apostotorum  Principia  contra  quos- 
dam  superbe  humiles  et  fiele  blandos,  quanta  se  justitia 
yestra  Serenitas  impendat.  Et  in  Redemptoris  noatri  largitale 
confido ,  quia  bonum  hoc  in  Serenissimo  Domino  et  piissi- 
rois  filiis  9  in  cadesti  quoque  patria  retrìbulionem  reripietis. 
Nec  dubium  est  peccatorum  vinculis  solutos,  aeterna  vos 
bona  recipere ,  qui  in  causis  ejus  Ecclesiae  ipsum  vobis , 
cui  potestas  ligandi  et  solvendi  data  est ,  debitorem  fecistia, 
Unde  adhuc  peto  ut  nullius  praevalere   centra  yeritatem 
hypocrisim  permittatis  :  quia  sunt  quidam  qui  juxta  egregu 
predicatoria  vocem ,  per  dulces  sermones  et  benedictiones 
seducunt  corda  innoceotiura  ,    qui  veste  quidem  despecii 
sunt,  sed  corde  tument  Et  quasi  in  hoc   mundò  cuncta 
despiciunt,  sed  tameu  ea  quae  mundi  sunt,  cuncta  simul 
adipisci  quaerunt.  Qui  indignos  se  omnibus  hominibus  fa- 
teotur ,  sed  privati»  vocabulis  contenti  esse  non  possunt  ; 
quia  illud  appetunt,  unde  omnibus  digniores  esse  videantur. 
Vestra  itaque  Pietas,  quam  omnipotens  Deum  cum  Sere- 
nissimo Domino ,  universo  mando  praeeese  wnsliluit  (I),  Oli 

(i)   Universo  mando  pmeesee  consiùuit.  Qneato  era  il  solito 
concetto  Romano  del  Tu  regere  imperio  populos  ,  Romjnei 
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per  favorenti  joslitiae  famulatwn  suora  reddat  a  quo  jos 
lantae  potestalis  accepit:  ut  quanto  verius   in  exeeutionc 
veritatis  auctorì  omnium  servit,  tanto  securtus  commisso 
sibi  mundo  dominelur. 

Prabterea  indico,  quia  [bissimi  Domini  scripta  suscepi, 
ut  fra  tri  et  Consacerdoti  meo  Johanni  debeam  esse  paci- 
ficus.  Et  quidem  sic  religiosum  Dominum  decuit  ul  isti 
praeciperet  Sacerdotibus.  Sed  cum  se  nova  presumane 
atque  superbia  idem  frater  meus  universalem  Episcopum  ap- 
petta ;  itaut  sanctae  memoriae  decessoris  mei  tempore  ad- 
scribi  se  in  Sjnodo  tali  hoc  superbo  vocabulo  faceret,  quam- 
vfc  cunrta  atta  UHus  Synodi,  sede  contradicente  Apostolica  , 
soluta  sint:  triste  mihi  aliquid  Serenissima  Dotninds  in- 
nuit,  ({uod  non  eum  corripuit  qui  superbii,  se  niagfe  ab 
intentioné  mea  decKnare  studuit ,  qui  in  hac  causa  Evan- 
geliorum  et  Canonum ,  humililatis  atque  rectitudinis  ven- 
tatene defendo.  Qua  in  re  a  praedicto  fratre  et  Consacer- 
dote meo  centra  Evangelicam  sententiam,  coutra  beatimi 
quoque  Petaum  Apostolum,  et.contra  omnes  Ecclesias, 
òontraqoe  statuta  Canonum  agitar.  Sed  est  omnipotens  Do- 
minus,  in  cujus  manu  sunt  omnia,  de  quo  scriptum  est: 
"non  est  sapienti* ,  non  est  prudenlia ,  non  est  consiliam  contro, 
Dominum  *.  Et  quidem  saepe  praefatus  san^tissimus  frater 
Serenissimo  Domino  multa  suadere  conatur  ;  sed  bene  novi, 
quia  tantae  illae  orationes  ejus  et  lacrymae,  nil  ei  a  quo- 
quam  coatra  rationem  aut  animam  suam  surripi  peimittunt. 

Tbistb  tamen  valde  est ,  ut  patienler  feralur ,  qualeaus, 
despectift  omnibus,  praedictus  frater  et  Coepiscopus  meus 
wlus  conetur  appellati  Episcopus.  Sed  in  bac  ejus  superbia 

memento/  Concetto,  c^e  tao  le  sventure  uon  avevano  indebo- 
lito. Ma  ,  giova  ripeterlo ,  questo  Imperio  del  sesto  secolo  traeva 
a  suoi  dritti  da  quelli  dal  Senato  e  Popolo  Romano;  ciò  che 
differendava  l'Imperio  Romano  dui  Monarcato  Barbarico. 


Digiti 


zedby  G00gk 


347 
quid  aliad  uisi  propinqua  jam  ÀntichrisU  esse  tempora  de- 
siguatur?. . . .  linde  per  omuipotenteo»  Dominimi  rogo,  ne 
Pietatis  vestrae  tempora  pormittatis  unìus  bomints  eUtione 
maculari,  ncque  tana  perverso  vocabulo  ullam  quoquo  modo 
praebealis  assensum,  atque  hac-in  causa  nequaqoam  me 
Pietas  vestra  despiciat:  quia  etsi  peccala  Gafioonii  tonta 
suol,  ut  pati  talia  debeat ,  Pirro*  tamen  Apostoli  peccata 
nulla  suut,  ut  v estris  temporibus  pati  ista  mereatar.  Uade 
iterimi  atque  iternm  per  omoipotentem  Dominimi  rogo, 
ut,  si  cut  parente»  priore*  wstri  Principes  sancii  Pirtu  Apo- 
stoli gratiaa  queeieruoti  ita  vo§  quoque  el  hanc  vobis 
querele,  et  conservare  cnretis,  et  propter  peccata  nostra , 
qui  ei  indigno  servimi»,  ejus  apud  vos  honor  nullatenw 
mmualur,  qui  et  modo  vobts  adkitor  esse  in  omnibus,  et 
postmodsm  vestra  valeat  peccata  dimittere. 

ViGiMTt  auto*  jam  et  sepletn  anno*  ducimm,  quod  in  ha* 
Urbe  inter  Lavgomabdomum  gladio*  tivimu*.  Quamquam  udi- 
ta hae  eb  Ecclesia  quotidiani*  diebus  erogantwr ,  ut  itUtr  eoe 
vivere  pommus,  euggerenda  non  mmt.  Sed  brattar  indico,  quia 
sicut  in  RàvtefiSAM  partibu*  Dominorum  pietà*  apud  prtmtiin 
cxeràium  Italia*  Saccéllarium  habet ,  qui  causi*  mpercmien- 
iibu*  quotidiana*  txpen*a*  faciat ,  ita  et  in  hoc  Urbe  in  om*k 
talibu*  canon  Sacetllariu*  ego  som.  Et  tamen  ha*cEede$ia(t)9 
quae  uno  eodemque  tempore  Clerici*,  Monotoni*,  paupcribu*, 
populo  ,  èque  inmpér  Lanoobakdis  tam  moka  indennentef 
expendii ,  ecce  edhuc  ex  omnium  Ecchsiarum  premitur  affli- 
elione,  quàe  de  hac  onios  bominis  superbia  multum  gemunt, 
etsi  nihit  dicere  praesuraunt. 

(1)  Et  lumen  haèc  JSccUsia*  Ecco  distinte  accuratamente 
dal  Santo  Pontefice  le  qualità;  che  i  molti  danari ,  cioè,  da 
lui  spesi  a  difendere  la  Romana  Repubblica  contro  i  Longo- 
bardi mòti  uscivano  dal  Tesero  di  questa ,  ma  da  que'  della  tua 
Chiesa  Romana.  Immortale  Benefattore! 
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Salopotahab  vero  civitatis  Episcopi!* ,  me  te  Responsali 
meo  nesciente,  ordinati»  est ,  et  facta  res  est  quae  sub  mdfis 
anterioribus  Principibus  evenit  (1).  Qdod  ego  audiens  ,  ad 
enmdem  praevaricatorem ,  qui  inordinate  ordinatos  est,  pro- 
timis  misi,  ut  omnino  Missarum  aolemnia  celebrare  nullo 
modo  praesumeret,  nisi  prius  a  Serenissimis  Dominis  co- 
gnoscerem ,  si  hoc  fieri  ipsi  jnssissent,  quod  ei  sub  excom- 
municationis  interpositionp  mandavi.  Et,  contemio  me  atque 
despeeto ,  in  audaciam  quorumdara  saecnlarinm  hominam  , 
qwbus  denudata  ma  Ecclesia,  proemia  multa  praAere  dici- 
tur  (2),  nuricusque  Missas  facere  praesumit,  atque  ad  me 
venire»  secundum  jussionem  Dominorum,  noluit.  Ego  autem 
praeceptkmi  Pietatis  eorum  obediens  ,  eidem  Maximo  ,  qui 
me  nesciente  ordinatila  est»  hoc  quod  in  ordinatone   sui 
me  vel  Respoosatem  meum  praetermittere  praeramsit ,  ita 
ex  corde  laxavi ,  ac  si  me  auctore  fuiaset  ordinato*.  Alia 
vero  perversa  ilKus ,  scilicet  mala  corporalia  9  qnae  cogno- 
mi ,  vel  quia  cnm  pecnniis  est  electus,  vel  quia  ex.com- 
mnnicatns  Missas  facere  praesumsit,  propter  Deum  inre- 
quisita praeterire  non   possum.   Sed  opto»  et  Domimi» 
deprecor ,  quatenus  nihil  in  eo  de  bis  quae  dieta  ant , 
valeat  invenife  9  et  sine  periodo  animae  meae  causa  inaio* 
terminetur.  Prius  tamen  quam  haec  cognoscantur ,  Sere- 
nissimus  Dominus  discurrente  jussioue  praecepit  9  ut  eun 
venientem  cum  honore  suacipiam.    Et  valde  grave  est  «t 
vir,  de  quo  tanta  et  talia  nuntiantur,  cum  ante  requiri 
et  disculi  debeat,  honoretur.  Et  si  Episcoporum 


(i)  Sub  nulli*  anterioribus  Principibus  evemL  Ecco  il  gui- 
derdone ,  di  che  il  Greco  rimeritava  gì'  innumerabili  sacrifici 
del  Santo  Pontefice  ! 

(si)  Praemia  multa  praebere  dicitur.  A  qual  grado  non  eia 
giunca  la  venalità  e  la  corrasione  della  Reggia  Bizantina?  Qual 
governo  faceasi  quivi  della  misera  Italia? 
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midi  cotomissorum  aptad  piiisimos  Doniari  alunni  patro- 
cinio dispoouiHur,  infelix  ego  in  Ecclesia  tila  quid  facto? 
Sed  ut  Episcopi  mei  me  despiciant  ,  ei  contra  me  refu- 
giani  ad  saecukres  judices  habeaot  ♦  omnipotantt  Deo  gra- 
tias  ago,  peccata  mei»  deputo.  Hoc  tamen  brevker  Bugge- 
ro, foia  aliquantulum  expecto  :  et  si  ad  me   dio  venire 
distulerit,  in  eo  exereere  dòtricliooem  cananicam  nullo 
modo  cessata.  In  onnipotenti  autem  Domino  confido,  quia 
longam  pittimis  Dominis  vitam  tribuet,  et  nobis  sub  manu 
vestra  non  secundum  peccata  nostra ,  sed  secundum  gra- 
tiae  suae  dona  difpooet.  Haec  ergo  tranquìllissimae  Domi- 
naesuggero.. 

NUMERO  CXXXV. 

Detto  stesso  a  Maurizio  Imperatore  su' saccheggi  Longobardi. 

Anno  B95.  Marzo  12  (1). 

(  Lib.  V.  Epist.  30  ). 

Grbgorius  Mauricio  augusto. 

Dominorum  pietas  ,  quae  suos  consuevit  misericorditer 
famulos  continere ,  ita  benigna  hic  sqbventione  reaplen- 
duit ,  ut  cunctorum  debilium  inopia ,  largitati  ejus  sit 
consolatane  sublevata*  Pro  qua  re  lacrymabili  prece  om- 
nes  deposcimus,  ut  omnipotens  Deus  qui  clementiaè  ve- 
strae  ad  hoc  corda  compunxit,  incolume  in  amoris  sui  con- 
stantia Dominorum  servet  imperium,  ut  Victoria*  eorum 
— ■— ■— — i^ .         . . . .  m^ ___ ,^^ ^ 

(i)  Quantunque  i  Maurini  avessero  trascurato  di  segnar  la 
data  del  12.  Marzo ,  pure  affermano  d'averla  trovata  ne'Codici 
di  Normandia ,  e  nella  Collezione  delle  Lettere  Gregoriane  , 
fatta  da  Paolo  Diacono.  Data  die  XII  Mentis  Martii  ì  /«. 
dict.  XIII  E  però  non  se  ne  può  dubitare  ;  né  il  Di  Meo  *  ne 
dubita. 

iDi  Meo,  Annali,  LISO.        ~*~ 
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ia  «Ortis  gentil*»  auiilio  suae  majestatis  extmétt.  Tri- 
ginta  itaqrje  libra»  aori ,  qua*  confiumdss  meo*  ìsbà  de- 
tulit  Scribo ,  Sacerdoti!*»  ,  egenisque  ,  et  aKa  fifclker 
erogavi!.  Et  qui»  quaedam  in  hanc  Urbem  wn^tmwuate  £- 
mtnat  ei  diversi»  provincia  venemnl ,  posi  captmtattm  /*- 
gietu*$  (1);  ex  quibus  quantum  locerum  possibilità*  reei- 
pit t  aliquae  in  Monasteriis  datae  stimi:  quae  vero  i»  e» 
■unirne  capi  pofaerunt ,  singulariter  degente*  in&pem  vitom 
dimmi  :  placuit  ut  hoc  quod  caecis ,  trancia ,  aKtsque  àe- 
bitibus  superasse  posset ,  ets  erogali  defarisset  :  éMumodo 
non  solum  Dominorum  misericordiam  indigente*  indigenae, 
sed  advenienles  etiara  peregrini  susciperent.  Uflde  artam 
est ,  ut  simul  omnes  prò  vita  Dominorum  concordifer  o- 
rarent  :  quatenus  omoipotens  Deus  looga  vobis  el  quieta 
tempora  tribuat ,  ut  Pietati*  vestrae  feUciasimam  soboleia 
diu  in  Romana  Republica  florere  coocedat.  Rogae  quoque 
militum  ita  per  praedictum  confamulum  meum  Scribonem, 
praesenle  quoque  glorioso  Casto  Magistro  Militum  v  fadac 
sunt ,  ut  dona  Dominomi*  cnncti  sub  disciplina  debita  gra- 
tias  agendo  susciperent ,  et  hoc  quod  ets  prius  dominati 
conswverat,  enne  murmur  averterent. 


(ij  Post  capti  vi  totem  fugièntes.  Non  l'uggì  va  no  forse  queste 
Santimoniali  dalle  mani  de'  Longobardi  ?  Fuggivano  da  vmrie 
prwincie ,  come  dice  il  Santa  Pontefice  :  novella  prova  dal- 
l'umanità di  sì  fieri  nemici.  Ma  queste  son  tenute  daqualcana 
per  esagerazioni  di  Sau  Gregorio  ;  agevole  metodo  per  calun- 
niare i  vinti  e  gì'  infelici ,  magnificando  la  bontà  de'  truculenti 
vincitori. 
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NUMEBO  CMXVL 

Dello  stesso  intorno  a  Clerici  Capuani,  viventi  in  Napoli. 

Anno  S95.  Marzo  (1). 

(  lib.  V.  Epùt  $3  ). 

Gregomus  Gacdbntio,  Episcopo  Nolano.  * 
Qui  Ecclesiaslicis  famulantur  obaequiia  v  Eccleaiaatiea,  al 
possibilità*  exigit,  debeot  adipisci  substdia.  Prolude  Fra- 
ternitalem  tnam  praewotibus  hortamur  affatibus,  ut  de- 
rida Capoaiùb  Ecclesiae,  qui  in  civitafe  Neapoutana 
consistimi  9  quartam  in  Presbyterium  eorum  de  hoc  quod  iu- 
te dictae  Egclssiab  (2}  tingulis  annis  accetterà  9  juxta  an- 
tiquam  contuetudinem  distribuere  secundum  pertamurum  tiu- 
deat  quatitatem  (3)  9  quaterna  aliqood  etipeadionuii  haben- 
tea  eolatram ,  mimsteriom  officiumqne  saom  circa  eamdem 
Ecclesiam  devotiori  mente  provocentur  impeodere. 

(i)  Così  trovarono  in  un  Codice  Vaticano  i  Maurìni,  quan- 
tunque senza  segnar  tal  data  io  fine  della  Lettera.  Mense  Mar- 
ito ,  Indici.  XIIL 

(a)  Ante  diciae  Ecclesiae.  Cioè  la  Capuana  ,  e  non  la  Na- 
polita>a. 

(3)  Quartam  in  Presùyierium  ....  secUndum  personarum 
siudeai  gualitatem.  Or  chi  non  vede  ,  che  questa  quarta  parie 
delle  rendite  spettanti  a'  Clerici  della  Chiesa  Capuana  si  dovea 
pagar  loro  in  Napoli ,  secondo  la  consuetudine  antica?  Lia  fero 
Chiesa  dunque  non  era  siala  invasa  da'  Longobardi  nel  Marzo 
595  :  uè  Capua  fu  occupata  da  costoro  se  non  dopo  quel  mese. 
Infiliti  ninna  parola  si  ha  nella  presente  Lettera,  donde  sospettar 
si  possa  la  caduta  della  città  :  ciò  che  avrebbe  dovuto  vedere  il 
Di  Meo  *'•  Egli  per  altro  saggiamente  dichiarò  d' ignorar  l'anno, 
in  cui  ella  cessò  d'  appartenere  a' Romani.  Per  un  semplice  Cle- 
rico di  Venafro ,  da  incardinarsi  nella  tfiiet*  di  ftaptJi,  Sem 

i  Di  Meo,  Annali,  1.  1KMW. 
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Praeterba  decem  solidos ,  quos  Rùstico  Àrchidiacooo 
suo  Fcscus  quondam  Episcopi»  saprascriptae  Ecclesiae  ab- 
stuMt,  Fraternitas  tua,  omni  cessante  ambigui  tale  y  resti- 
tuì (4)  :  quia  in  taotam  dicitur  eum  pauperiem  pervenisse, 
ut  conferendum  Oli  potius  esset ,  quam  aliquid  ab  ao  au- 
fereodum.  Durum  enim  est  et  procul  a  Sacerdote  officio 
et  personali!  positam  sub  necessitate  negligere,  et  stadio 
éongregandi  indecenter  inhiare  pecuniis. 

Gregorio  scrisse ,  che  questi,  Aoste  prohibente,  non  appartenea 
più  alla  Chiesa  Yenafrana.  Vedi  seg.  Num.  146.  E  si  legga 
parimente  la  Lettera  contenuta  nel  seguente  Num.  148  a  Pie- 
tro, Vescovo  Idruntino,  dove  di  tre  città  non  prese  da' Lon- 
gobardi si  parla  con  le  stesse  parole  e  forinole  adoperate  da 
San  Gregorio  nel  favellare  di  Capua. 

(4)  Cessante  ambiguùate  ,  ree/ùuat.  L'essersi  comandato  di 
pagarsi  un  debito  del  defunto  Vescovo  di  Capua,  non  è  forse 
la  miglior  prova  ,  che  tutto  ivi  si  faceva  come  dianzi ,   e  che 
i  nemici  non  ancora  v'erano  entrati? 
1 
NUMERO  CXXXVIL 

Dello  stesso  a  Severo  intorno  dia  pace  co9  Longobardi} 

Anno  595. 

(  Lib.  V.  Epist.  36  ). 

Grbgortos  Severo  ,  Scholastico  Exarchi. 

Qui  asaistunt  Judicibus ,  et  sinceris  erga  eos  dilectioni- 
bus  obstritoguotur ,  illa  eis  suadere  debent  atque  suggerire , 
quae  et  animam  salvent,  et  opinioni  non  derogent  Proinde 
quoniam  novimus  quanta  (idei  sinceritate  Excellentissimum 
Exarchum  diligati  ;  ideirco  Magnitudini  vestrae ,  quae  acta 
aunt ,  indicare  curavknus ,  ut  haec  cognoscentes ,  ad  con- 
sentiendum  eum  rationabiliter  provocete. 
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Scitote  autem  quìa  ÀGiunracs  Langobardobum  Rei 
genercdm  pacrn  facere  non  recusat,  si  tamen  ei  Domnus 
Patricius  judicinm  esse  voloeril  :  nani  multa  sibi  in  locis 
sui»  mira  poeti  termintm  queritur  esse  commissa.  Et  quo- 
uiam  sibi,  si  ratio  judicandum  invenerit,  satisfieri  postu- 
lai ,  et  ipse  quoque  se  satisfacturum  modis  omnibus  polli- 
cetur,  sa  quid  a  partibus  suis  constiteritin  pace  esse  commis- 
sum  (1). 

Quia  ergo  rationi  non  ambigitur  convenire  quod  petit, 
oportet  esse  judicium  ;  ut  si  qua  ab  utraque  parte  mala  far 
eia  tutti ,  componantur  ,  dummodo  generali*  pax  (2)  valeat, 
Deo  protegente ,  firmari  :  nam  qualiter  sit  nobis  omnibus 
necessaria,  bene  nostis.  Sapienter  itaque,  sicut  consuevi- 
stis ,  agit ,  ut  Excellentissimus  Exarcbus  ad  hoc  sine  mora 
debeat  consentire ,  ne  per  eum  pax  renui ,  quod  non 
expedi  t,  videatur.  Si  enim  consentire  noluerit,  nobiscum  qw- 
dem  specialem  paeem  facere  repromittit  :  sed  scimus  quia  et 
diversae  iosulae  et  loca  sunt  alia  procul  dubio  peritura  (3). 
Haec  autem  considerai,  et  pacem  habere  festinet:  quate- 
nus  in  hac  saltem  dilatione  et  nos  quietem  possimus  habe- 

(i)  Esse  commissum.  Da  questo  perìodo  si  scorge  ,  che  s'era 
fetmata  una  qualche  breve  tregua  tra  San  Gregorio  ed  Agilulfo, 
mentre  si  trattava  della  pace  :  ma  che ,  durante  quel  piccolo 
intervallo ,  erano  avvenuti  alcuni  fatti ,  da'  quali  sorgevano  le 
mutue  querele  dell'una  e  dell'altra  parte. 

(a)  Generali*  pax.  Chiama  generale  una  pace ,  a  cui  avreb- 
be consentito  l' Esarca  ;  più  sotto  chiama  speciale  una  pace  , 
alla  quale  darebbe  le  mani  solo  il  Pontefice ,  assistito  certa- 
mente dal  Senato  e  dal  Popolo  Romano.  Roma  nel  5g5  non  era 
soggetta  (  qualunque  ne  fosse  la  cagione  )  all'  Esarca  di  Raven- 
na ;  e  ben  sul  Tevere  poteva  concludersi  una  pace  co'  Longo- 
bardi ,  mentre  la  guerra  sarebbe  durata  nelle  rimanenti  con- 
trade Italiane. 

(3)  Peritura.  Intorno  a  ciò  Fedi  il  Num.  140. 

23 
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ré  ad  modtcam ,  et  Reipnbfieae  resiitendi  «rires ,  adj«vnte 
Domino ,  melius  reparentur. 

NUMERO  CXXXVUL 

Dello  stesso  ad  Anastasio  d'Antiochia  intorno  alle  crudeltà 
de'  Longobardi  ed  alla  calamità  de  Greci. 

Anno  S95. 

(  Uk  T.  E**  8»  ). 

Grigorius  Anastasio ,  Episcopo  Antiocheno. 

Gloma  in  excelsis  Deo Quanto  vero  in  hac  ferra 

trUmlatiooes  de  Langobìbdoscm  gladtis ,  de  iniqviiatUm 
juiieum  (1),  de  insolenti*  atque  importunitate  causarum, 
de  cura  subiectorum ,  de  molestia  etiam  corporì»  patior', 
«tplers  nec  calamo  nec  lingua  sufficio 


(I)  De  iniquiUUib*,  juécwn.  Qui  perla  de'  Greci}  uralici 
assai  pia  crudeli  de' Longobardi.  Fedi  segg    «Vuoi.  140.  ,4l. 

nomerò  axxix. 

Concilio  Romano  intomo  a  varj  punti  di  disciplina 
Ecclesiastica,  ' 

Anno  595.  Luglio  5. 
(  S.  Gregor.  Opp.  Append.  Tom.  B.  Kum.  T  >. 

Kknantb  in  perpetuai»  Domino  nostro  Jbsu  Cumsto.  . 
. . .  .Indtctione  tertis  decima,  quinto  die  mensis  Jnlii 

Gmgowct  gratta  Dei  Episcopo*  bis  decretis  snbscri- 
psit(l). 


(i)  Le  seguenti  sottoscrizioni  son  tratte  dal  Codice  d'Emerie» 
Bigot,  per  attestato  decottissimi  Benedettini  di  5.  Man*.  Egli 
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Maunianus  ÉpisdopU*  eètiUtis  Ravikus. 

fatiti»  Episcopi»  dviutia  Nfrawui* 

J0HAHNR8  Epistoptrt  dvkati*  SettanmiiAi:. 

Gratiosus  Episcopi  cfvitoti*  Ntjawrtw- 

Johannes  Episcopo»  tivifatfe  **** 

Agellus  (AgmUtH?)  Epfeoapas  eit  itati»  TmtACiffiit**. 

Romanus  Eptooptts  editate  Bleuitamb  (  Btefc  0  Btoift  ). 

Dominicus  Epwcopus  avita**  CtattnKBLUtaii». 

Pblagics  Episcopo*  civitatis  ANACNiUAft. 

Felix  Episcopus  civitatis  Portdensis. 

Johannes  Episcopus  civitatis  Bellitbbnae  (  Velletri). 

Candidus  Episcopus  civitatis  Dulcihensis  (1). 

Luminosus  Episcopus  civitatis  Ferentino. 

VlRBONUS  EpisCOpUS  civitatis  FUSCANENSIS  (2). 


è  mutile  il  recare  i  sèi  Canoni  o  Decreti  di  questo  Concilio  , 
non  essendo  altro  il  mio  intendimento  se  non  di  vedere  quali 
ciuà  stessero  in  mano  a'  Longobardi  nel  5.  Luglio  5o5.  Or  niuna 
di  queste,  i  cui  Vescovi  sottoscrìssero  al  presente  Concilio,  si 
trovava  in  quel  di  nella  potestà  de'  nemici ,  non  eccettuate  le 
pochissime,  di  cui  si  parlerà  nelle  Note  qui  soggiunte. 

(1)  Dulcimensia.  li  Coleti  *  scrive  Fulginiensis ,  notando  in 
margine ,  che  voglia  piuttosto  scriversi  F'ohiniensis ,  cioè  di 
Bolsena.  Così  credo  veramente  si  debba  leggere  ,  non  Fulgi- 
niensis-y  essendo  Foligno  più  lontana  da  Roma,  e  posta  nel  bel 
mezzo  del  Ducato  Spole  tino  -,  donde  almeno  e'  non  sembra,  che 
i  Vescovi  avessero  potuto  >  durante  la  guerra,  venire  con  molta 
facilità  in  Roma. 

(2)  Fuacanensìs.  Manca  nel  Coleti*  la  città  Fuscanese;  manca 
il  suo  Vescovo  Virbono.  Trattasi  qui  della  città  Tuscaniese , 
cioè  di  Toscanella  j  il  cui  Storico  Turriozzi  *  legge  Urbano  in 
vece  di  Viihono. 


1  Coleti ,  Cooeiliorum  VI.  916-*t7.  (  A.  1729  ). 

2  Turriozzi,  Memorie  Stòriche  di  Toseanella,  pag.  44.  <Aomt,1779.*i»  V  ) 
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Balbincs  Episcopo*  civitatis  Rosbixas  (1  ). 
Sbcundos  Episcopi»  civitatis  Taubomaehio  (  Taormina  ). 
Mabcianus  Episcopi!»  civitatis  Fbbbntis  (2). 
Homoboncs  Episcopi»  civilatis  àlbanensk. 
Bohihicus  Episcopi»  civitatis  Utoiculahab. 
CoflSTAHTnoJS  Episcopi»  civitatis  Narhiusk. 
Fobtdratus  Episcopi»  civitatis  Nbapolim . 
ànastasius  Episcopi»  civitatis  Tibubtibab. 
Pbocplus  Episcopi»  civitatis  Pbabnbstmak. 


(i)  Balbino*. . . .  Rotella*.  Questi  è  il  Vescovo,  a  cui  scrisse 
San  Gregorio  dì  visitar  la  Chiesa  Populoniense  (  Fedi  prec. 
Num.  5a  )  nel  590.  Dopo  cinque  anni,,  si  vede  ora  Balbino 
venir  liberamente  al  Concilio  di  Roma  ;  e  si  vedrà  tornare  ad 
un  simil  Concilio  nel  601.  Da  questa  sua  prima  venata  nel  5o5, 
in  tempo  della  guerra,  parmi  si  debba  dedurre  non  essere  al- 
lora stata  Rotelle  nella  potestà  de*  Longobardi ,  che  certamente 
aveano  saccheggiato  la  Maremma  sotto  il  Duca  Gummarito  \ 
mai  poi  se  n'erano  ritratti ,  e  le  vie  del  mare  s'aprivano  age- 
volmente alle  reliquie  degl'  infelici  popoli  ,  abitanti  del  lido 
Toscano  ,  molti  de' quali  si  riparavano  in  Roma. 

(2)  Fertntis.  Questa  città  non  è  Ferentino ,  di  cui  era  Ve- 
scovo Luminoso  ,  che  avea  già  sottoscritto  al  presente  Concilio  *. 
Il  Coleti  scrìve  cwitatis  Ferensis ,  e  nota  nel  margine  Foren- 
si* :  cioè  Fara  in  Sabina,  e  non  lungi  di  Farfa. 


1  Cateti,  loc.  <*.  TI.  917. 


Digiti 


zedby  G00gk 


367 
NUMERO  CXI, 

Dello  stesso  a  Maurizio  Imperatore  sulla  guerra 
contro  i  Longobardi. 
Anno  595.  (  Agosto?  )  (1).     , 

(  Llb.  ▼.  Kpùt  40  ). 

Gregorius  Mauricio  Augusto. 

In  Serenissimis  jussionibus  suis  Dominorum  pietas ,  don 
me  quibusdam  redarguere  studuit,  parcendo  mihi  minime 
pepercit.  Nam  io  és  urbane  simplicitatis  vocabulo  me  fa- 
tuum  appellat.  In  Scriptura  etenim  sacra  com  in  bona  in- 
telligentia  ponitur  simplicitas,  vigilanter  saepe  prudentiae 
atque  rectìtudini  sociatur.  Unde  etiam  de  beato  Job  scriptum 
est:  Erat  vir  simplex  et  recto*  *.  Et  beatos  Paoli»  Apostolo*  *>»> 
admonet,  dicens  :  Ertole  simplices  in  mah,  et  prudente*  m 
botw  \  Et  per  semetipsam  admonet  Veritas,  dicens:  Estote 
prudente*  sicut  serpente* ,  et  simplices  sicut  cotumba*  *.  Esse 
valde  inutile  indicane  si  aut  simplicitati  prudentia,  aut  pru- 
dentiae simplicitas  desiL  Ut  ergo  servo»  suos  ad  cuncta  ero- 
ditos  eflBceret ,  esse  eos  et  simplices  sicut  columbas ,  et 
prudentes  ut  serpente  voluit  :  quatenus  in  eis  et  serpentis 
astutia  columbae  simplicitatem  acueret,  et  cohimbeesim- 
plicitas  serpentis  astutiam  temperare^ 

Ego  igitur,  qui  in  Sereniasimis  Dominorum  jussionibus 
ab  Abiclphi  astutia  deceptus,  non  adjuncta  prudentia  , 
simplex  denuntipr ,  constat  procul  dphio  quia  fatuus  (2) 
appellor  :  quod  ita  esse  ego  quoque  ipse  confiteor.  Nam 
si  hoc  vestra  Pietas  taceat,  causae  clamant  Ego  emm  si 

(i)  Su  questa  data  Vedi  l'ultima  Nota  alla  presente  Lettera. 

(a)  Fatuus.  Cosi  veramente  come  dice  San  Gregorio  lo  chia- 
marono ,  dandogli  del  semplice ,  que'  Greci  rapaci ,  che  abbor- 
rivano  da  qualunque  pace  per  rubar  l'Italia  ed  impoverirla, 
piii  che  non  facevano  da  un  altro  lato  i  Longobardi. 


«.19. 

•M»ttk 
It.  1S. 
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fatuus  non  fuissem ,  ai  iste  toleranda ,  quae  ioter  Lango- 
bardoruv  gladio»  hoc  in  loco  patior ,  minime  veoissem  (1). 
In  ea  autem  re,  quajn  de  Aaic^PflO  perhibui,  quia  toto 
corde  venire  ad  Rempublicam  paratus  fuit,  duna  midi  non 
ereditar,  etiajp  ojentilus  esse  reprehendor.  Sed  etei  Sacer- 
dos  non  sum ,  scio  gravem  èsse  hanc  injuriam  Sacerdoti, 
ut  ventati  serviens,  falla*  credatar.  Etdudum  novi  quo- 
niam  Nordulmo  (S)  plus  est  eredttam  quam  mibi ,  Laom 
anplius  quam  mflii  :  et  mne  eis  qui  esse  ad  mediato  vi- 
dentar ,  plus  quam  nteis  «serttonibus  eredtrlitas  impendrlor. 
Et  quidem  *i  terme  mene  eaptMtas  per  quotidiana  mo- 
ment* non  evemeeret,  de  despeetkme  mea  atque  irrisione 
taetus  taeerem.  Sed  et  hoc  me  vehementer  affigit:  quia 
ego  nude  erfmen  {abitati*  (olerò ,  inde  Italia  quotidie  <fes- 
eihw  sub  Lamobardorum  jugo  capiva.  Dumque  me»  sug- 
gestionìbus  in  nullo  ereditar ,  virts  hestium  immaniter  txere- 
wmifò).  Hoc  tamen  piissimo  Domino  suggero,  ut  de  me  mala 
omnia  quaelibet  existimet ,  de  titilliate  vero  Reipublicae  et 
«auaa  ereptionis  Italiab  non  quibuslibet  facile  pias  aures 

■  I  ■  1  ll|  !  I. 

(i)  Minime  venismm.  Veniva  io  «occorso  diUòna»  il  Santo 
?a*ut&ee  *0p  pe?  piacere  a' Bizantini  ,  ma  per  salvare  il  pro- 
prio gregge  co'  danari  della  sua  Chiesa,  Ir  questa  Lederà  san 
so  che  pii*  dej^basi  ammirare;  se  la  dignità,  e  la  nobile  resi- 
stenza, contro  r  ingiuste  accuse  ,  o  la  Cristiana  temperanza,  dal- 
l'Immortale Pontefice.  « 

(a)  Nordutpho.  Questo  Nordulfo  è  egli  diverso  da  Nordoulfo, 
Patrizio  del  690?  (/^edSrprec.flum.46).  Noi  soj  ni»,  benché 
non  edasi  qai  additato  col  titolo  di  Patrizio  ,  credo  aversi  a  te- 
«ere  per  «ne  stesse.  Quanti  NorduMI  vi  sarebbero  stati,  e  pesti 
nel  piti  alto  grado,  a'servigi  dell'Imperio?  (Pedi  prec.  pag.228). 
11  Nordulfo  della  presente  Lettera  non  dee  confondersi  eoa  un 
*  altro  Nordulfo  Longobardo  ,  che  nel  5ga  si  congiunse  con  A- 
rinlfo  a  dauno  de'  Romani  (  Fedi  prec.  Bum.  90  ). 

(3)  Excreseunt.  Per  V  arrivo  continuo  de'nuovi  forestieri  o 
Guargangi.  (  Fedi  prec.  pag.  129.  100). 
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praebeat ,  sed  plus  rebus  quanti  verbi»  eredat.  Sacerdotiktf 
auledi  non  ex  terrena  potevate  Domimi*  «ostar  eitiut  io- 
diguetur;  sed  eccellenti  considera tione  propter  eum,  cujus 
servi  sunt,  eis  ita  dpminetur  9  ut  etiam  debifam  reveren- 
tiam  impeodat 

Habc  ergo  Pietati  Dorainorum  non  pro  me ,  sedi  prò 
cunetta  Saeerdotibos  Ruggero.  Ego  enim  homo  peccator  san. 
Et  quia  omnipoteoti  Deo  incessanter  quotidie  delinquo  , 
aliquod  mihi  apud  tremendum  examen  illius  esse  remedium 
suspicor,  si  incessaotibus  quotidie  plagis  ferior.  Et  credo 
quia  euindem  omnipotentem  Douiinum  tanto  vobis  amplius 
placate,  quanto  me  ei  male  serviente»  distrietius  affiigitis. 
Multe  enim  jam  plagas  acceperam ,  et  supervenieutibus 
Doannorum  jussionibus,  inveni  consolatioees  quas  non 
sperata m.  Si  enim  possum ,  bas  eeleriter  plagas  enumero. 

Primcm  quod  mihi  pax  subducta  est ,  quam  cum  Lar- 
gobardjs  in  Tuscia  positis  sino  ullo  Reipublicae  dispendio 
feceram  (1).  Deinde,  corrupla  pace,  de  Rohana  civitate 
milite*  ablali  sunt  Et  quidem  alii  ab  hostibus  occiai  ,  alia 
vero  Namuis  (2)  et  Pbadsii  (3)  positi;  et,  ut  PsannuM 

(i)  Dispendio  fecemm.  d'ignorano  i  patti  di  questa  pace 
parziale  co'  Longobardi  Toscani  :  solo  si  sa  ,  che  sarebbe*»  com- 
perata co'  danari  della  Chiesa  Romana,  se  non  si  fosse  frapposta 
l'imigpe  avarizia  de'Greei. 

(»)  Narmie.  Se  nel  595  Narni  possedeasi  da'  Romani ,  ciò  fa- 
rebbe sempre  più  credere  ,  che  quella  città  non  fosse  caduta  in 
mano  a' longobardi  nel  5gi  (  Fedi  pag.  348  ).  Ma  non  è  ben 
certo  «  che  San  Gregorio  nella  presente  Lettera  parli  sempre  di 
quel  che  avveniva  nel  5g5  ,  come  ottimamente  considerò  il  5a- 
vigny  \  Tolto  per  altro  di  raeizo  l'argomento ,  che  sembrava 
risultare  dalle  parole  di  San  Gregorio,  rimane  vero  che  nel  5gi 
Narni  non  era  in  mano  de'  Longobardi  per  le  ragioni  esposte  da 
me  nelle  Note  a*  prec.  Num.  76.  80. 

(3)  Pertmi.  Perugia  (  Fedi  pree.  Num.  69  )  non  cadde  in 

1  SaTigoy ,  HUloire  du  droit  Romain ,  I.  310.  (  A.  1839  ). 
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teneretor,  Roma  relieta  est.  Post  hoc  plaga  gravior  fmt  ad- 
ventus  àgilulphi  y  ita  ut  octUi*  mm  cernerem  Romaros, 

mano  a' Longobardi  prima  del  Settembre  5qi  j  Maurizione  Duca 
indi  la  consegnò  all'Esarca;  ed  il  Re  Agilulfo  ripoaela  in  balia 
a'  Longobardi.  A  chi  apparteneva  Perugia  nel  5oó  ?  Potrebbe 
credersi ,  che  appartenente  a'  Romàni ,  per  le  parole  qui  dette 
da  San  Gregorio  :  ma  egli  riepilogava  in  questo  luogo  le  cose 
avvenute  fino  al  595  ed  i  molti  dolori  da  lui  patiti.  Bisogna 
dunque  cercare  altrove  i  modi  a  sciogliere  un  tal  dubbio. 

Muratori  *  egregiamente  osservò ,  che  nell'  anno  600  avesse 
Perugia  dovuto  appartenere  a'Romani,  si  come  risulta  da  un'al- 
tra Lettera  di  San  Gregorio  (  Lib.  X.  Epist  6  ).  S'oppose  il  Si- 
gnor di  Savigny  *  con  ragioni ,  che  sono  ben  lontane  dall'essere 
dimostrative.  A  me  sembra  ,  che  prima  del  mese  d'Ottobre  594 
Perugia  tolta  si  fosse  a' Longobardi  j  vedendosi  ristabilita  la  co- 
municazione fra  Roma  e  Ravenna  (  Vedi  prec.  Num.  129  ). 

11  Re  Agilulfo  perciò  dovè  prender  Perugia'  ed  uccidere  il 
Duca  Maurizione  verso  V  anno  5g3  :  poscia ,  né  so  il  come  , 
quella  citta  nel  seguente  anno  5 94  in  circa  ritornò  a'Romani. 
Romana  era  Perugia  nel  595  e  nel  600  :  Romana  parimente 
nell'  ottavo  secolo ,  regnando  Luitprando  ,  per  quanto  scrìve 
Paolo  Diacono  *. 

Due  cose  bisogna  sapere  intorno  a  Perugia  : 

1  .*  Se  nel  5o5  fosse  una  città  Romana  ;  ed  ho  già  risposto 
affermativamente. 

2.*  Se  i  soldati  Romani  9  allontanatisi  da  Roma  per  difender 
Perugia!  fossero  andati  a  quella  volta  nel  5910  nel  595?  Ri- 
spondo senza  esitare  9  che  in  questa  Lettera  San  Gregorio  parla 
istoricamente  della  gita  di  que' soldati  nel  5gi ,  si  come  affer- 
ma nella  precedente  Lettera  di  quell'anno  {Fedi  prec.  Num.  90): 
Miles  de  Romana  Ubbe  tultus  est  :  ma  invano  s'avviarono  per 
allora,  essendosi  Agilulfo  impadronito  di  Perugia:  e  Roma  re* 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  600. 

2  Savigny ,  toc,  cit.  1.  310. 

3  Fallii  Diaconi ,  De  Gestis  Langobardorum ,  Lib.  TI.  Cap.  54. 
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more  carnuti,  in  coilis  fanibro  Iigatoa ,  qui  ad  frangiami  du- 
cebantar  vaiato.  Et  quia  nos,  qui  iotra  cìvitatem  ftumus, 
Deo  protegente ,  manus  ejus  evastmus:  quatsitam  est  unde 
culpabiles  esse  videremur,  videlicet  cut  frumeota  defaerint, 
quae  io  hac  Urbe  diu  molta  servati  nullatenus  possunt  , 
$i€ul  in  aMa  $ugge$lione  pfentus  indicavi  (1).  Et  quidem  de 
memetipao  in  nullo  turbatila  sum,  quia  leste  conscientia 
fateor ,  advena  qnaelìbet  pati  parata*  sum ,  dummodo  baec 
omnia  cum  salute  dumtaxat  meae  animae  evadam.  Sed  de 
gloriosis  viri*  Gbigobio  Praefecto  (2)  et  Castorio  Magi- 
Uro  milito/m  non  mediocriter  sum  aiSictus  :  qui  et  omnia 
quae  potuerunt  fieri ,  nullo  modo  facere  neglexerant ,  et 
labores  vigidarum  et  custodiae  civitatis  in  eadem  obessso- 
ne  (3)  vehementisaimos  pertuleruot  9  et  post  baec  omnia 

sto  senza  soldati  per  difendersi  dagl*  insulti  d'  Ariulfo  ,  Duca 
di  Spoleto. 

(ì)  Sicui  in  alia  suggestione  pleniuè  indicavi.  Ecco  una  Let- 
tera ,  la  quale  non  si  trova  nel  Registro  di  San  Gregorio  :  il 
cbe  dimostra  di  non  esservisi  tutte  trascritte,  com9  era  facile  il 
pensare. 

(a)  Gregorio  Profferte.  Al  Corsini  *  sembra  chiaro  >  cbe 
questi  fosse  stato  Prefetto  di  Roma  nel  5o5. 

(3)  In  eadem  oòsessione.  In  quale  anno  Roma  fu  assediata? 
Nel  5g3  ,  crede  il  Muratori  *  :  nel  5gi ,  il  Sigooio  *  :  nel  5g5, 
il  Cardinal  Baronio  é.  Lungamente  io  stetti  sospeso  tra  il  Mara- 
tori  ed  il  Baronio.  Da  un  lato  le  parole  della  presente  Lettera 
sembrano  accennare  ad  un  assedio ,  lontano  dal  tempo  in  cui 
elle  furono  scritte  {futi  ,  fuimus f  evasimus. .  .in  eadem  oò- 
eeeeione  )  ;  anche  perchè  non  si  poterono  avere  in  Roma  se  non 
dopo  un  qualche  spazio  i  ragguagli  d'essere  ili  ad  esponi  ve* 
nali  a  guisa  di  bestie  in  Francia  (  more  canum  )  i  Romani  pri- 

1  Contai ,  Series  Pr*efectoram  Urbis,  pag»  378. 

2  Muratori ,  Annali,  Anni  S93 ,  594. 

3  Sigootì,  Da  regno  llaliae. 

4  Saronii ,  ad  . 
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gravi  Doaunorum  iadignatioae  pettinai  sani.  De  quibag 
patenter  iotelUgo,  quia  eos  non  *w  oda,  mi  wutpenamm 
gravai.  Cam  qua,  quia  pariter  io  tribtdatioaè  laboraveraet, 
posi  laborem  pariter  tribulaatun 

Quo»  antera  Dominorura  pietas  illud  inibì  paveadam  9 
et  terribile  omnipoteotis  Dei  judtciiun  intentai ,  rogo  per 
eoftukn  omnipotantem  Domiaum,  ne  hoc  ukeriua  quidem 
faciat.  Nam  àdhuo  Deacimus  ,  quia  ibi  qualis  «t  Et  Pao- 
luì  egregio*  praedicator  ait:  Noliu  judicart  ani§  temjMu, 
dotuc  vimat  Dorotnus,  qui  et  iltuminabit  absamdita  J*»*fer<t- 

giopieri.  Dall'altro  la  lo ,  parasi  vira  e  retante  l' ira  dell'Impe- 
ratore contro  Castorio,  Maestro  de'  Soldati ,  a  contro  Gregorio  il 
Prefetto*  in  odio  del  Sauto  Pontefice»  sotto  il  vano  pretesto  di  non 
essersi  approvigionala  la  Città ,  quasi  Agilulfo  non  sì  fosse  tolto 
dell'assediarla  ;  viva  e  recente  >  perchè  nel  5o,5  Agilulfo  stesso, 
vìnto  da' doni  di  San  Gregorio  e  dalie  preghiere  di  Teodolin- 
da ,  parlava  di  pace ,  dopo  aver  pattuita  una  tregua  ;  ciò  che 
metteva  in  furore  l' Esarca  di  Ravenna ,  e  (accagli  tentar  tutte 
le  vie  per  inasprir  l'animo  di  Maurizio  Augusto  contro  San  Gre- 
gorio. Sì  fatte  pratiche  d'una  prossima  pace  ,  se  altro  non  fosse, 
col  solo  Ducalo  di  Roma»  non  possono  meglio  coogiungersi  che 
con  la  deliberazione  presa  dal  Re  Agilulfo  di  levar  l'assedio  dalla 
Città  :  e  però ,  noi  nascondo,  mi  sento  fortemente  attirare  verso 
l'opinione  del  Baron  io  ;.  seguitata  eziandio  dal  dotto  Eduardo 
Corsini f.  Laonde  porrò  nel  5§5  *  ma  notati  con  no  qualche 
segno  di  dubbio ,  i  hi  ani  dell'Omelie  di  San  Gregorio  sull'as- 
sedio di  Roma.  Vmli  seg.  Num.  143. 

Due  sarebbero  state  la  spedizioni  d'Agilulfo  4*  qua  dal  Po» 
J'una  de>crit|a  da  Paolo  Diacono2,  quando  i  suoi  Longobardi 
.ripresero  Perugia  con  molte  città  verso  l'anno  693:  l'altra,  di 
cui  tacque  il  Diacono ,  alla  volta  di  Roma  nel  ég£. 

1  Perspicua  lux  ex  Epst.  40,  UbriT  Saaelft  Gro^ortì  affulget Gr«- 

aorìam  fuisse  Praefectum  Urbi  anno  8°J,  euasobsidioIMMslnhnscanaiBn 
inciderit.  Cortini ,  Seri**  Praef.  Urbi ,  pag.  3tt* 

2  Paoli  Diaconi ,  De  Gestis  Langobardorua* ,  Lia»  IV.  Gap*  7. 
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rum,  *t  mwifatabil  contili*}  tordivm  \  Hoc  lawn  breviter 
dico  »  quoaiam  indignqs  *t  peccatpr  plus  di  veptentis  Jesp 
misericordia  ,  qua»  da  vtftrae  piotati*  justilia  praesumo.  Et 
M9t  multa  qoae  de  judicio  iHius  bomjoes  igoorent,  quia 
forbice  quee  vos  laudatig,  ille  reprehemltt  :  et  qu*e  ?on 
reprebefldili*  ,  UW  taudabjt.  Jtater  baee  ergo  omnia  incerta, 
ed  «olw  Jacryccua  redeo ,  pelens  ut  idem  oauripotea»  Deus 
.piiflsimiw  Domimim  nostrum  et  s»a  bic  memi  regat,  et 
in  ilio,  terribili  jtfdjcio  libenim  ab  omnibus  delicli»  ime*- 
oiat  Et  me  ita  placare,  ai  neceese  estf  bowuubu»  faciat. 
Ut  aetenw»  ejua  gratin  non  offendala, 

NDMEBO  CXLI.  ^ 

Ifctfo  Uem  a  Ctxtantina  Anguria  mUé  fvgh$  dSVomewri 
M  Cornea  pretto  4  Longobardi, 

Xììvq  S95(  Agosto  ?)(!). 

1  Lib,  Y.  Spisi,  4t  )• 
GrCGOROT*  CoKSTAItTINAB   AcGtfSTAE. 

Ccm  Serenissima!!)  Dominam  sciam  de  eaelesti  patria 
atque  animae  suae  vita  cogitare,  culpam  me  committere 
vehementer  existimo,  si  ea  quae  prò  timori  omnipotentis 
Domini  suol  su^gerenda ,  situerò. 

Dum  in  Sardinia  insula  multos  esse  gentilium  cogno- 
vmej»,  totip*  adbnc  prave  gentilitafis  more»  idolorum 
sacrifici!»  deaerare  ♦  et  ejusdem  insulse  Sacerdote*  ad  pre- 
dicandomi Bedemptorem  nostrum  lorpeotes  esistere ♦  unum 
illuc  ex  Italiae  Episcopis  misi.  Qui  multos  getitilìum  ad 
fidem,  Domino  cooperante,  perduri  Sed  rem  mihi  sacri- 
legam  uuptjumt:  quia  hi  qui  in  ee  idoli*  immolane  Judici 

(i)  Questa  data  si  fonda  spille  congetture  proposte  per  quella 
del  prec.  Num.  140. 


•I.  Cor. 
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praemium  persolvunt,  ut  eia  hoc  facere  liceat.  Quorum 
dum  quidam  lfeptizati  esseot,  et  immolare  jam  idolisde- 
sivissent ,  adhuc  ab  eodem  insula*  judice  etiam  post  b*- 
ptismum  praemium  illud  exigitur ,  quod  dare  prius  prò  ido- 
lorum  immolatione  consueverant  Quem  cum  praedictus 
Episcopi»  increparet ,  tantum  se  suffraghimi  promisisse  re- 
spondi  t,  ut  nisi  de  causis  etiam  talibus  impleri  non  possit 
Corsica  vero  insula  tanta  nimieta te  exigentium,  et  grava* 
mine  premitur  exactionum ,  ut  ipsi  qui  in  illa  suot ,  eadem 
quae  exiguntur  compiere  vix  filios  suos  vendendo  eufficiant. 
linde  fit  ut,  dereìkta  pia  Republica,  possessoees  ejuadem 
insubre  (1)  ad  nefandimmatn  (2)  Langobabdorcm  gentem 
cogantureftigere.  Quid  antro  gravius,  quid  cruddius  a  Barba- 
ri* paii  possunt ,  quam  ut  continoti  atque  compressi  mot  ven- 
dere filios  compeUantwr  ?  In  Sicilia  autem  insula  Stephmn» 
quidam  marìnarum  partium  Chartularius9  tanta  praejudieia 
tantasque  oppressiones  operali  dicitur,  inradendo  loca  sùi- 
gnlornm  ,  atque  sine  diclione  causarum  per  possessiones  ac 
domos  titulos  ponendo ,  ut  si  velim  acta  ejus  singuk ,  quae 
ad  me  pervenerunt ,  dicere ,  magno  volumine  haec  explere 
non  possim. 

(i)  Possessore*  ejusdem  insulae.  Della  fuga  di  questi  Pos- 
sessori -e  de' Romani  di  ogni  altro  luogo  d'Italia  Pedi  prec. 
pag.  23a. 

(a)  Nefandissima  m.  Ho  parlato  di  questo  titolo  {Vedi prec. 
pag.  167) ,  che  allora  solca  darsi  a'  nemici.  Qui  Muratori  *  do- 
manda ,  perchè  solo  i  Longobardi  erano  trattati  da  nefandis- 
simi nelle  Lettere  di  San  Gregorio?  Ma  che  dovea  fare  il  Pon- 
tefice ?  Chiamar  nefandissimi  anche  i  Greci ,  all'  Imperio  dei 
quali  era  egli  soggetto  ?  L' infamia  di  costoro  donde  mai  risulta 
più  chiaramente  se  non  dalle  stesse  miti  e  rispettose  parole  dalle 
sue  Lettere? 

1  Muratori,  Annali,  Anno.  895. 
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Quab  omnia  Serenissima  Domina  solerter  aspiciat ,  et  op- 
pressorum  gemitus  compescat.  Haec  enim  ego  ad  piissimas 
aures  vestras  pervenisse  non  sospirar.  Nam  si  pervenire  po- 
tuissent,  none  usque  minime  permaosissent  Quae  piissimo 
Domino  apto  sunt  tempore  suggerenda,  ut  ab  anima  sua,  ab 
Imperio ,  atqoe  a  filiis  suis  tale  hoc  tantumqne  peccati  pon- 
dus  amoveat  Qui  scio  qnoniam  dictarus  est  quia  nobis  in 
Itauab  expensis  transmitlitnr  quidquid  de  praedictis  insù- 
lis  aggrega tar.  Sed  ego  suggero  ad  hoc  ,   ut  etri  nyous 
expensae  in  Italia  tribuantur,  a  suo  tamen  Imperio  op- 
pressorum  lacrymas  compescat.  Nan  et  ideirco  fortasse  tan- 
tae  expensae  in  hac  terrà  dmdus  ad  uliUtatem  proficiunt, 
quia  cnm  peccati  aliqua  admixtione  colliguntur.  Praecipiant 
ergo  Serenissimi  Domini  ~nil  cnm  peccato  colligi.  Et  scio , 
quia  etsi  param  Ràpublicae  attribaitar  utUitatibns,  ex  eo 
multujn  Respublica  adjuvatur.  Qnan  etsi  fortasse  cootingat 
expensis  minorìbus  minus  adjuvari ,  melìus  est  tamen  tem- 
poraliter  nos  non  vivere,  quanti  ros  ad  aeternam  vitam 
obstaculum  aliquod  invenire.  Quae  enim  mente»  qnalia  vi- 
sterà parentum  esse  possunt,  perpendite,  quando  filios  suos 
distrahunt  ne  torqueantur.  Qualiter  autem  miserendum  sit 
filiis  alioram,  hoc  bene  sciunt,  qii  habent  proprios.  Unde 
mihi  haec  breviter  suggessisse  sufficiat,  ne  si  ea  quae  in 
bis  partibus  aguntur,  Pietas  veslra  non  cognosceret,  me 
apud  districtum  judicem  silentii  mei  culpa  mnltaret. 
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Dello  èiem  a  Stoatim  Simimm  intonò  <Oa  cmédià 
•    Lònqi^dé  ed  tà<tp# fidi*  Greta. 

Anno  B9S. 

(  Ub.  V.  fipBt.  «). 
GREGORIO*  SBBA8*tAWO,  EPISCOPO  SlRlfI*M8I. 

Dulcimha  atpè  salvissima  Fraternitefte  tMe  «ripla 
sorfepi. * .  Qote  Mita  ,  Ffatór  flaoctittitt»,  d*  àmid  ttitfi 
Romani  (t )  perfetta  in  hac  terra  palimi,  loqai  flMitté 
talentila.  Brcviler  tatuai  dico  ,  <pria  ipa  tu  *ot  aattfe  ^At- 
dm  Lahgo»à*»©hcm  ria/  (2);  ito  ut  tooigiMft»  vi4e*nttfr 
heete»,  fin  #0»  iftferàmitf ,  qvan  RùptàUcù*  Jadtaat  ,  qui 
noi  mohna  maf  raj**t#  oD^ae  fàUéeUè  t*  togùàHoM  cm- 


(1)  Romani.  Era  l'Esarca  di  Ravenna ,  cotanto  famoso  pei 
danni  da  lui  recati  all'  Italia. 

(a)  Gladio*  I^angcbaHotum  vicit.  Lo  scellerato  governo , 
che  faceano  d' Italia  i  Greci ,  veniva  sempre  ingrossando  le  file 
dell'esercito  Longobardo  ,  mercè  le  fughe  de' Romani  riparantisi 
appo  il  nemico ,  da  cui  trano  accolti  nella  qualità  di  Guar- 
gangi.  Vedi  la  prec.  pa{.  !*3?.    ' 
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NUMERO  GXLIII, 

Alcuni  brani  dell'Omelie  di  San  Gregario  intorno  alt' assedio 
posto  a  Roma  da  Longobardi. 

Anno  595?  (  Anno  593?  ). 

I. 

(  &  fragar.  Praefat.  in  Li».  IL  Eaecaialfti  ). 

Qcomam  multis  curis  prementibus ,  Ezecbielis li- 

brum totujn  per  ordinerò  perscrutali  non  licuìt.  Sed 

duo  sunt,  quae  hac  in  re  perturbaot  animam  meum. 
Unum  quod  haec  eadem  Visio  tantae  obscuritatis, .  •  Aliud 
quod  jam  Agllulphcm  Longobaudorum  Regem,  ad  ok- 
sidionm  nostrani  sgimopbrb  fisti* amtem  ,  Patch  transis- 
se  cognoviaras.... 

IL 

(  U.  Honilia  a.  Lib.  H.  in  Eìscfafelea  ). 

*  Ubiqub  luctus  aspicimus,  undique  gemitus  andana*.  De* 
sirucUe  urbes,  eversa  soni  castra,  depopulati  agri,  in 
solitudinem  terra  redacta  est:  Nulius  in  agris  incoia» pene 
nallas  in  urbibas  habitator  remansh:  ettamen  ipsae  par- 
vae  generis  bumani  reliqoiae  adhuc  quotidie  et  sine  ces- 
satione  feriuntur...  .Alio*  in  captivitatem  duci ,  alios  de- 
truncari ,  alios  inter6ci  videmus* 

Ipsa  auteiu,  quae  aliquando  mundi  domina  esse  videba- 
tur ,  qualis  remanserit  RpMA  ,  conspieimus.  Immensi*  do- 
loribus  multiplici ter  attrita,  desolatone  civium,  impressione 
hoslium,  frequento  ruinarum  (1). . .  •  Ubi  enim  Stnaius  ? 

(i)  Oltre  i  Barbari  ,  che  distruggeano  tutto  iu  torno  a  Roma, 
il  tempo  e  la  fuga  di  molte  principali  famiglie  dalla  Cittì  arano 
cagione  di  tante  mine. 
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Ubi  jaorjMptiitis?  (1).  Contabuernnt  ossa ,  cooramtae  mA 
carnea  ;  omini*  in  ea  taecularium  dignitatum  fasto*  extm- 
rttis  eli  (2).  Excocta  est  universa  compositìo  qua  :  et  ta- 
men  ipsos  no*  paucos  ,  gut  remammo* ,  adirne  quotiate 
gladii  ,  adhuc  quotiate  innumerae  tribulationes  premont. 
Dicatur  ergo:  Pon<  guogtie  pam  super  pruno*  «Bum»  Quia 
enim  Senatus  deest,  populus  intbriit  (3):  et  tamen  io 
paucis ,  qui  sunt ,  dotores  et  gemitus  quotidie  multiplican- 


(i)  Ubi  enim  Senatus  ,  ubi  jam  populus  ?  Queste  parole  , 
di  cui  suol  biasimarsi  l'esagerazione  ,  come  ho  detto  più  volte, 
non  ingannavano  alcuno;  eran  l'effetto  degl'immensi  danai  pa- 
titi e  l' eco  tristissima  d' un  troppo  giusto  dolore. 

(a)  Omnis  in  ea  saecularium  dignitatum  fastus  txtìnctus 
est.  Vuol  dire ,  che  le  cognita  secolari  erano  avvilite  o  depresse 
per  tanti  pubblici  mali;  non  che 'fossero  veramente  mancate. 
Non  v'  erano  forse  in  Roma  il  Prefetto  Gregorio  e  Castorio , 
Maestro  de' Soldati?  Non  v'erano  i  loro  Officiali  e  le" loro  mi- 
lizie ? 

(3)  Quia  enim  Senatus  dessi ,  populus  intenti.  Il  De  Ma- 
gi» tris  *  ed  il  Raffaelli  *  prendono  questa  frase  di  San  Gregorio 
nel  significato  il  più  letterale ,  coli'  intendimento  di  provare, 
che  il  Senato  Romano  cessò  al  tutto  dopo  i  Goti.  Non  manca- 
rono il  Curzio  * ,  il  Vendèttini  *  ed  il  Vitale  *  di  confutar  si 
fatta  opinione:  agevole  fatica  se  pongasi  mente,    che  qui  non 


1  Simone  De  M  agistris  (  ma  V  Opera  è  anonima  ) ,  Osflerrsiioni  lopra  ma 
Libro ,  intitolato  dell'Origine  e  del  commercio  della  Moneta  (  del 
Cari!  ) ,  Lib.  3.  g.  8.  pag.  115.  (  Roma ,  17WL  m  4.°  ). 

2  Raffaeli! ,  Della  famiglia  di  Bosone  da  Gobbio:  tra  le  DéUctm 
fòrum  del  Lami ,  tom.  17.  (  Firense ,  17»  In  8.°  ). 

3  Micbaelis  Conringii  Curtii,  Gomment  de  Senato  Romano,  etc.  (  Ge- 
mme ,  1769  ). 

4  Vendèttini ,  Del  Senato  Romano ,  Lib.  I.  Gap.  2.  Num.°4.  (Roma  178». 

5  Vitale,  Storia  Diplomatica  de' Senatori  di  Roma ,  I.  18.  (  Roma,  17M* 
2.  Voi.  in  4.°  ). 
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tur;  jam  vacua  ariet  Roma  (i).  Quid  antera  ista  de  ho- 
minibus  dicimus  t  cuna ,  mini*  crébrescentibus ,  ipsa  epoque 
destrui  aedificia  videmus?. . .  .Postquam  defecerunt  homines, 
etiam  parietes  caduta  (2).  Ubi  autera'sunt  qui  iu  ejus  ali- 
quando  gloria  laetabantur?  Ubi  eorum  pompa  ?  Ubi  su- 
perbia? Ubi  frequens  et  immoderatum  gaudium?. . .  .Sed 
jam  ecce  desolata  %  ecce  contrita ,  ecce  gemitibus  oppressa 
est.  Iam  uemo  ad  eam  currit,  ut  iu  boc  mundo  proficiat: 
jam  nullu*  potens  et  tiolentus   remansit ,   qui  opprimendo 

praedam  diripiat Haec  autem  quae  .de  Romàna*  Urbis 

contritions  dicimus ,   iu   cunctis  facta   mundi    civitatibus 


il  solo  Senato  ma  il  Popolo  eziandio  dicesi  cessato.  Era  poi  egli 
cessato  veramente  il  Popolo  di  Roma  nel  5a5?  San  Gregorio,  il 
quale  tante  e  sì  paterne  sollecitudini  avea  per  esso,  non  pretendea 
certamente ,  ohe  queste  sue  parole  si  pigliassero  in  tal  senso. 
Egli  credea  non  lontana  senza  dubbio  la  fine  del  mondo  (Vedi 
prec.  Num.  102  )  :  il  suo  stile  perciò  si  coloriva  d'una  tinta  ele- 
giaca nel  deplorare  le  prossime  sorti  dell'  umanità  intera  ;  il  tut- 
to con  una  visibile  imitazione  de'  Treni  di  Geremia.  Ne  Roma, 
cotanto  vessata  dal  ferro  Longobardo  e  dalle  traudì  Greche  , 
gli  sembrava  meno  infelice  di  Gerusalemme.  Su  quest'opinione 
di  San  Gregorio  quanto  alla  fine  prossima  del  Mondo  ,  giova 
in  oltre  vedere  Lib.  IV.  Epist.  a5  ,  Lib.  V.  Epist.  18  ,  Lib.  IX. 
Epist.  125*  et  passim.  Del  resto ,  scrivendo  alla  Patrizia  Rusti- 
riana ,  la  prega  di  venire  in  Roma  (  Vedi  seg.  Num.  166):  e 
troverebbe  la  Città  senza  un  gran  popolo  ,  senza  soldati  :  non- 
dimeno  w  si  slette  illesi  per  tanti  anni  e  non  tocchi  dalle  spa- 
de Longobarde. 

(1)  Jam  vacua  ardet  Roma.  Non  so  se  un  qualche  grande 
incendio  fosse  venuto  ad  accrescer  le  miserie  di  Roma  in  quella 
stagione  ;  o  se  anche  tali  parole  s'abbiano  ad  interpretare  come 
le  precedenti  sulla  cessazione  assoluta  del  Senato  Romano. 

(2)  Postquam  defecerunt  komines  ,  etiam  parietes  e  aduni. 
Qui  senza  fallo  il  senso  è  letterale. 

24 
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scinti*  A)ià  et  cairn  loea  clade  desolata  tuiit,  alia  gladio 
coqfiupt*,  alia  fame  crociata ,  alia  terme  hiatibus  abaor- 

in. 

(  M.  te  fine  Houiliae  fe  Eaethieieiii  dedmae). 

Nuo  aatemme  reprehendat,  si  post  hanc  locutionem 
cetèavero  :  quia  (  start  otitne*  cernilis  )  nostrae  tribulatìooes 
ixireverait,  undique  glaàiis  circmifusi  stoma ,  uodique  tm- 
tuirnm  meriti  periculum  iimemus.  Alii  detruncatis  ad  nos 
.  tuambus  redetint  ;  alii  capti ,  alii  interempti  nuntiantar.  lam 
cogoc  liaguam  ab  expositiooe  (Ezechiele)  retinere;  quia 
*J*iti  taedet  animam  meam  vitat  meae*. ...... 

APPENDICE. 
La.  prossimità  de' tempi  ne' quali  San  Gregorio  scrisse  i   suoi 
Dialoghi ,  e  l'Omelie  sopra  Ezechiele,  mi  sospinse  a  qui  regi- 
strar*, quasi  un  necessario  Supplemento  ,  alcune  sue  parole  , 
tratte  dalla  prima  Opera ,  intorno  alla  visione  di  Redento. 

IV. 

(  là.  in  Dialo*,  Uh.  III.  Cap.  38  ). 

Bedexpito  ,  civitatis  Ferentrab  Epi$copu$ cui 

beato*  Martyr  Eutichius  adstUit ,  dicens Finis  venit 

universa*  carnis;  finis  venti  universale  carnis;  finis  verni  uni- 
versae  carni* Hox  e/fera  Làngobardouum  gens,  de  va- 
gina suae  habitationis  educta,  io  oostrain  cervkem  glas- 
sata est*  atque  humaaum  genus,  quod  in  hac  terra  prae 
lumia  rnuJlitudioe  quasi  spiasse  segetis  more  sorreierat , 
succisimi  aruit.  Nam  depopulatae  urbes,  eversa  castra ,  con- 
crematae  Ecclestae ,  destructa  sunt  Monasteria  virorum  ac 
feminarum,  desolata  ab  hominibus  praedta ,  atque  ab  ornai 
enitore  destkuta,  in. solitudine  vacat  terra,  nuUus  hanc 
pomssor  iohabjtat  ;  occupaverunt  bestiae  loca ,  quae  prius 
multitudo  hominum  tenebat 
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Et  quid  in  aliis  mundi  partibus  agatur ,  ignoro.  Nam 
in  hac  terra ,  in  qua  nos  vivimus ,  fìnem  muftì  tmtndus  jam 
non  nuntiat,  $ed  oetendit. 

NUMERO  GXUV. 

Detto  stesso  a  due  Vestavi  deW  Italia  per  provvedere  atto 
scisma,  che  agitava  l'Istria  ed  i  paesi  Longobardi. 

Anno  595.  Agosto. 

(  Ub.  V.  EpUt.  51 }. 

Gregouus  Potho  et  Pbovidentio  ,  Epjscopis  Histriae. 

Deus,  qui  iaetatur  in  unitate  fidelium ,  et  revelat  quae- 
rentibus  veritatem ,  cordi  vestro ,  Dileclissimi  Fratres  , 
aperiat  quanto  vos  desiderio  in  gremio  cupiam  Sanctae 
Universalis  Ecciesiae  contineri ,  et  in  ejus  manere  imitata 
concorde*.  Qaod  fore  non  dubito,  si,  abjecto  contentioni* 
stimulo ,  satisfieri  vobis  veraciter  de  bis  quibus  est  dubie- 
tas ,  intendati*.  Remeantis  autem  Castoru  Notarii  mei  re- 
lalione  edoctus  sum  f  Fraternitatem  vestram  ad  me  babere 
desiderìum  veniendi,  si  promissum  fuerit  quia  nullam  mo- 
lestiam  sustinebit  (1).  Hoc  ego  cognoscens  et  opto,  et 
succensu8  ardore  carìtatis  invito,  ut  ad  me  veniendi  de- 
beatis  laborem  assumere;  quatenus  pariter  conferente!  , 
quae  vera ,  et  Redemptori  nostro  sunt  plaeita ,  et  comma- 
niter  loquamur,  et  modis  omnibus  teneamus.  Ego  vero, 
divinae  protectionis  gratis  suffragante,  satisfacere  vobis  de 

(i)  Nullam  molestiam  sustinebit  Qual  rnolestià  potea  te- 
mersi da  un  si  umano  e  santo  Pontefice  ?  1  due  Vescovi  ebbero 
ben  ragione  di  voler  venire  a  lui.  Essi  non  erano  punto  soggetti 
a'  Longobardi ,  presso  i  quali  divampava  sempre  più  violento 
lo  scisma  àéTre  Capitoli ,  tuttoché  gli  Scismatici  andassero  per- 
dendo la  speranza  d' essere  favoriti  da  Teodolinda. 
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quibus  dubitati*  paratus  sum:  et  confido  de  omnipotefatis 
Dei  clementia ,  quod  ita  vobis  satisfactio  mea  interina  io* 
haerebit ,  ut  nihil  Caritati  vestrae  de  caetero  possit  ambi- 
guum  remanere.  Nam  illa  quae  sanclissimae  quataor  Sy- 
nodi  sapuerunt  atque  definierunt  ,  siculi  praedecessor  no- 
ster  sanctissimus  Leo  Papa ,  ita  et  nos  sapimus ,  seqaimur, 
ac  tenemu8 ,  nec  ab  earum  fide  aliquo  modo  disseetimus. 
Sed  quia  plus  persona  praesens ,  quam  Epistola  satisfack, 
bortor ,  Dilectissimi  fratres,  ut  ad  me  venire ,  sicut  prae- 
fatus  sum,  debeatìs;  dummodo,ratione  percepta,  a  concordia 
Sanctae  Universalis  Ecclesiae  dissensio  vos  nulla  dissociet. 
Hoc  tamen  certa  sit  Vestra  Caritas,  quia  vos  et  com 
affectu  quo  decet  suscipio  ,  et  cum  gratia  relaxabo.  Nec 
aliquam  vos  vel  quoscumque  alios  ,  qui  prò  hac  ad  me 
causa  venire  voluerint ,  afflictionem  vel  molestiam  susti- 
nere  promitto.  Sed  seu  ad  consentiendam  mihi  cor  vestrum 
misericordia  divina  compunxerit,  si  ve,  quod  absit,  in  et 
vos  durare  dissensione  contigerit ,  ad  propria  vos  remeare 
quando  volueritis ,  juxta  promissionem  méam  sine  laesione 
vel  tooleslia  relaxare  curabimus.  Mense  Augusto ,  Indiato- 
ne mi. 

NUMERO  CXLV. 

Lettera  di  San  Gregorio  per  unire  alla  Chiesa  Reggitana 
la  Carinense,  devastata  da' lAmgóbardi. 

Anno  595.  (  dopo  il  1.  Settembre  ). 

(  Lib.  VI.  Epist  10.  indizione  X1I1.*  ) 

Gbegorius  Bonifacio,  Episcopo  Rhegitano. 
Postquam  Ecclesiae  Carihensi  (1) ,  defuncto  ejus  Anti- 

(i)  Carinensi.  Era  città  non  lontana  da  Reggio  di  Calabria. 
Fedi  il  Di  Meo  «. 

1  IH  Meo,  Amidi  ;  1. 160, 193. 
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stile,  alium  ordinari  nec  loci  desertio ,  ncc  sinit  itnminutio 
personarum  (i) ,  majori  cura  constringimur  ne  consistentes 
ibidem ,  si  Pastoris  fuerint  moderamine  desti tuti,  per  invia 
fidei  hoslis  callidi  rapiantur  insidiis.  Hoc  ergo  nostro  sedit 
cordi  consilium,  tuae  eam  sollicitudini  debere  commini; 
qiiod  facere  per  praesenlia  scripta  perspeximus.  Gujus  ut 
curam  gubernationemque  studiosius  habere  gerereqae  fé- 
stines ,  tuae  eam  Ecclesiae  aggregare  unirique  censemus  : 
quatenus  utrarumque  Ecclesiaram  Sacerdos  recte,  Chrbto 
adjutore ,  possis  existere ,  et  quaeque  tibi  de  ejus  patrigno^ 
nio  vel  Cleri  ordinatone  vigilanti  ac  canonica  visa  fuerint 
cura  disponere ,  quippe  ut  Sacerdos  proprius  liberam  ha- 
bebis  ex  praesenli  nostra  permissione  licentiam.  Quapropter , 
Frater  Carissime  ,  Dominicorum  reminiscens  salubriter 
mandatorum ,  ita  in  commissae  plebis  regimine ,  lucran- 
disque  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal  aeterni  judicis 
consti tutus ,  fructum  bonae  operationis ,  qui  ad  mercedem 
tuam  pertineat ,  Redemptori  nostro ,  in  quo  laelari  possit, 
exhibeas. 


(1)  Loci  desertio. . . . imminuti o personarum.  Fin  dall'anno 
589  i  Longobardi  aveano  devastato  la  contrada  Bruzia  nell'e- 
stremità d'Italia,  facendo  che  si  popolasse  con  gif  sciami  devo- 
niani fuggitivi  la  Sicilia.  Ed  or ,  nel  5$5 ,  duravano  gli  effetti 
delle  passale  devastazioni. 
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NUMERO  CXLVL 

Delfo  «e«o  intorno  ad  un  Clerico  di  Venafro ,  città  or  presa 
da' Longobardi. 

Anno  595.  (dopo  il  1.  Settembre  ). 

(  Lib.  VI   Epist  XI.  Indix.  X1V/  ). 

Ghbgorius  Fortunato,  Episcopo  Neapomtano. 

Fraternitateii  tuam  a  nobis  pelose  recolimn* ,  ot  G*a- 
tiakum  Ecclesiae  Venafbanab  Diaconum  tuae  cederemo* 
Eocleriae  cardinandum.  Et  quoniam  nec  Episcopum  etri 
oheecundare,  nec  propria**  habet  Ecclesiam ,  hoste  scilkot 
pROfflBENTB  (lì,  quo  suum  debeat  roinisterimn  exiubere, 
petuionem  tuam  (2)  non  praevidimus  differendam;  idcirco 
scriptis  Ubi  praesentibus  eam  necessario  duximus  conoe- 
dendum ,  habituro  licentiam  Diaconum  illum ,  noslra  in- 
lerveniente  auctoritate,  Ecclesiae  tuae ,  Deo  propitio,  con- 
stiluere  Cardinalem 


(i)  Hoste  scilìcet  prohibenie.  Da  ciò  si  vede  ,  che  in  questo 
anno  i  Longobardi  erano  già  padroni  di  Vcoairo. 

(a)  Petiàonem  tuam.  La  domanda  fatta  da  Fortunato  di  Na- 
poli per  ottener  l' incardinatone  di  un  Clerico  Venafrano  illu- 
stra ottimamente  le  cose  dette  nel  prec.  Num*  i36  intorno  al 
Clero  di  Capua ,  vivente  in  Napoli ,  pel  quale  non  ai  domandò 
r  incardinazione. 
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NUMERO  CXLVDL 

Dd  medesimo  intorno  al  merito  et  affrancare  gli  schiavi. 
Anno  595.  (  dopo  il  1.  Settembre). 

(Lib.  TI.  Epwt.12). 

Grbgorius  Monta nah  et  Thomae. 

Con  Redemptor  noster ,  totius  condilor  creaturae  ad  hoc 
propitiatus  humanam  voluerit  camera  assumere  ,  ut  divi- 
nitatis  suae  gratta  dirupto  quo  tenebaiuur  capti  rinculo  sèr- 
vi tuli»,  pristioae  nos  restitueret  libertali  :  salobritrr  agi- 
tur  (1)  si  homines  quo*  ab  imiio  natura  liberos  protulit,  et 
jus  gentiumjugo  subsliluit  servitutis ,  in  ea  qua  nati  fueraot, 
maoumittentis  beneficio,  liberiate  reddantur.  Àtque  ideo 
pietalìs  intuita,  et  bujus  rei  consideratioue  permoti,  vos 
Montaqam  atque  Thomam  famulo»  Sanetae  Romanab  Ecde- 

(i)  Satubriter  agi  tur.  Da  questa  frase  di  San  Gregorio  il 
Pizzetti  *  deduce  l'orìgini  delle  donazioni ,  che  per  sì  lunga  età 
si  fecero  a  rimedio  dell9  anima,  lo  non  istarò  qui  a  ricercar 
si  fatte  orìgini  ;  ed  avrei  potato  fonie  rimanermi  dal  registrar 
nel  Codice  Diplomatico  Longobardo  questa  Lettera  immortale 
dei  Santo  Pontefice.  Pur  ella  non  doveva  omettersi ,  apparte- 
nendo non  solo  a  Roma  ed  a  tutta  l' Italia ,  ma  si  all'umanità 
intera ,  e  però  anche  al  Regno  Longobardo.  Non  appena  i  Longo- 
bardi vennero  alla  fede  Cattolica,  che  la  presente  Lettera  di  San 
*  Gregorio  sull'  affrancar  gli  schiavi  divenne  il  testo  più  comune  del- 
la loro  scienza  religiosa,  e  lavorò,  come  ben  dice  il  Pizzetti,  nel 
cuore  di  quel  popolo.  Di  qui  le  tante  carte  ,  che  si  verranno 
di  mano  in  mano  registrando  intorno  alle  mancarti sskmi  degti 
schiavi.  Questa  Lettera  die  frutti  assai  |>fh  ubertosi  a  prò  del- 
l'umanità ,  che  non  le  famose  leggi  di  Costantino  sulta  stessa 
materia  -,  ella  passo  in  tutte .  le  Raccolte  de'  Canoni  ed  in  tati*  i 
Rituali  della  Cristianità  \  massimamente  presso  i  Longobardi. 

1  PiizetU,  Antichità  Toscane ,  I.  317-319. 
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siae,  cui,  Deo  adjutore,  deservimos ,  libere*  ex  hac  die  ci- 
yesque  Romanos  (1)  efficimus ,  omneque  vestrum  vobis  re- 
ìaxamus  peculium. 

Et  quia  tu,  Montana,  animimi  te  ad  couversionem  fa- 
teris  appulisse  mouachicam:  idcirco  duas  uncias,  quas  libi 
quondam  Gaudiosus  Presbyter  per  supremae  suae  volnota- 
tis  arbitrìum  institutioais  modo  noscitur  reliquisse  ,  hac 
die  libi  donamus,  atque  concedimus,  omnia  scilicet  Mo- 
nasterìo  sancti  Laurentii,  cui  Constantina  Àbbatissa  prae- 
est,  in  quo  converti»  Deo  miserante,  feslinas,  modis  omni- 
bus profutura.  Si  quid  vero  de  rebus  suprascripti  Gaudiosi 
te  aliquo  modo  celasse  constiterit ,  id  totum  Ecclesiae  no- 
strae  juri  sine  dubio  mancipehir. 

Tibi  autem  suprascripto  Thomae,  quem  prò  liberiate  tuae 
cumulo*  etiam  inter  Notartos  volumus  militare  (2),  quinquc 

(1)  Civesque  Romanos.  Essendosi  la  presente  Lettera  tras- 
fusa iti  lult'i  Libri  Liturgici  d'  Europa,  non  è  maraviglia  ed 
anzi  era  necessità ,  che  si  serbasse  intatta  la  forinola  Gregoriana 
(  tratta  dalle  precedenti  leggi  di  Costantino  )  presso  tutt'i  popoli 
Cattolici ,  dove  non  v'erano ,  si  come  avveniva  nel  regno  Lon- 
gobardo ,  i  cittadini  Romani.  Ma  questa  è  ampia  materia  d'in- 
vestigazioni storiche  \  io  dunque  la  tralascio  volentieri  per  trat- 
tarla in  più  opportuno  luogo  sì  nel  tesser  la  Storia  d'Italia  e 
sì  neir  illustrare  ciascun  documento  Longobardo  in  questo  Co- 
dice, dove  si  parii  d'innalzar  gli  schiavi  alla  dignità  di  citta- 
dini Romani. 

(2)  Inter  Notorio*  volumus  militare.  Non  contento  l'illustre 
Pontefice  di  aver  lascialo  a  Montana  ed  a  Tommaso  godergli 
effetti  del  testamento  di  Gaudioso  ;  conferisce  al  suo  schiavo 
una  carica  di  Notaro  nel  suo  Palazzo  Apostolico.  Era  questa  la 
maniera  di  render  utili  veramente  le  manomissioni ,  dappoiché 
molti  padroni  per  avarìzia  davano  a' servi  la  libertà;  e  costoro, 
privi  d'ogni  sussistenza,  sospiravano  sovente  di  tornare  allalor 
primiera  condizione.  11  più.  delle  volte  quel  peculio,  che  pos- 
sedeano  in  qualità  di  schiavi ,  e  che  solea  rilasciarsi  loro  Del- 
l' atto  d' affrancarli ,  non  bastava  per  farli  vivere. 
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UDcias,  quas'prefatus  GACDiosus.Presbyler  per  ultìtnam  vo- 
luntatem  hereditario  tibi  nomine  dereliquit  simul  et  spon- 
salia ,  quae  matri  tuae  conscripserat ,  similiter  hac  die  per 
hujos  manumissionis  paginam  donamus,  atque  concedimus: 
ea  sane  lege  atque  conditione  subnexa  ,  ut  si  sine  filiis 
legitimis,  hoc  est  de  legitimo  susceptis  conjugio,  te  otrire 
contigerit,  omnia  quae  tibi  concessimus  ad  jus  Sanclae  Ro- 
hanae  Ecclesiae  sine  diminutione  aliqua  revertantur.  Si 
autem  filios  de  conjuge ,  sicut  diximus ,  cognilos  lege  su- 
sceperis,  eosque  superstites  reliqueris,  earumdem  te  rerum 
dominum  sine  quadam  statuimus  conditione  persistere ,  et 
testamentum  de  kis  faciendi  liberanti  tibi  tribuimm  facultaiem. 
Haec  igitur ,  quae  per  hujus  manumissionis  chartulam  sta* 
tuimus  atque  concessimus^  nos  successoresque  nostros ,  sine 
aliqua  sci  tote  refragatione  servare.  Nam  justitiae,  ac  ratio- 
nis  ordo  suadet ,  ut  qui  sua  a  successoribus  desiderai  man- 
data serva  ri,  decessoris  sui  procul  dubio  voluntatem  et  sta- 
tata custodia!.  Hanc  autem  manumissionis  paginam  Patebio 
Notano  scribendam  dictavimus,  et  propria  manu  una  cum 
tribus  Presby teris  prioribus ,  et  tribus  Diaconis  prò  pienis- 
sima firmitale  subscripsimus ,  vobisque  tradidimus.  Aclum 
in  urbe  Roma. 

NUMERO  CXLVIII. 

Dello  stesso  a  Pietro  d' Otranto ,  per  raccomandargli  tre 
Chiese ,  prive  di  Pastori ,  ma  non  pel  fatto  de'  Longo- 
bardi. 

Anno  596.  Gennaio. 

(  Lib.  VI.  Epist.  Si.  Inctiz.  XlY.a  ). 

Gregorius  Pbtro,  Episcopo  Hydruntino. 

Pastoralis  nos  cura  constringit  Ecclesiis  Sacerdotis  mo- 
deramine  destitutis  sollicita  consideratione  prospicere  :  ne» 
proprio  decedente  Rectbre,  contrarium,  quod  absit ,  aliquid 
Patrum  regulis  orìatur. 
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Quia  igitur  Ecdesias  Brtodusii  (1)  t  Lippias  (2)9  atipie 
Gallipoli  (3),  òbeuntibus  earum  Ponti ficUms9  (Murino  de- 
slilutas  agoovimus  :  idcirco  Fraternitati  tuae  Visitatioois 
earum  operam  duxiraus  iujuagendara.  Quam  ita  te  coove- 
nit  exhibere,  ut  nihil  de  proveclionibus  Clericorum,  redilu, 
ornato,  tninisleriisque  (4) ,  vel  quidquid  iilud  est  io  patri* 
mogio  earum ,  a  quoquam  paliaris  immurai. . . .  .Mense  Ja- 
tutorio ,  Indiatone  XI V. 

'  I  ■■!     I  tl  III         — — ^  Il  I— ■—        I        ||  1^— ^|  | 

(i)  BrundusiL  Ecco  Blindisi)  (iella  lapigia  ,  ove  i  Longo- 
bardi non  erano  penetrati ,  come  neppure  in  Taranto  ed  in 
Garlli poli.  Pedi  prec.  Num.  107.  108. 

(a)  Lippias.  È  la  nostra  Lecce ,  che  che  altri  ne  dica. 

(3)  Gallipoli.  11  Vescovo  Giovanni  {fedi  prec.  Nom.  10&), 
era  morto. 

(4)  Provectionibus  Clericorum  ,  redilu  ,  ornata  ,  mima  fé- 
riisque.  Tornano  le  parole ,  che  adoperavansi  dai  Santo  Pon- 
tefice quando  favellava  di  città  non  cadute  in  mano  a*  Longo- 
bardi. Ho  voluto  perciò  recare  in  mezzo  alcuni  brani  della  pte- 
sente  Lettera  perchè  se  ne  faccia  il  confronto  col  prec  Num. 
106 ,  e  con  le  altre  Lettere  di  San  Gregorio  intorno  alla  città 
di  Capua. 

NUMERO  CXLIX. 

Dello  stesso  ad  Artemio,  diala  quale  u  tcorqe,  che  i  Longobardi 
non  $  erano  impadroniti  <T  Amalfi.     ■' 

Anno  596. 

(Llb.Vl.  EpisLV). 

Gregorius  Anthemio,  Submacono. 

Pmvemt  ad  dos  Pi  meni um,  Am  alphitanab  civitatis  Ept- 
scopimi,  in  Ecclesia  sua  residere  non  esse  contentala,  sud 
foris  per  diversa  loca  vagati:  quod  videntes  alii,  nec  ipsi  in 
Castro  se  retinent,  sed  ipsius  esemplimi  sequentes  ,  foris  ma- 
gis  eligtiat  habitare.  Et  quia  hoc  agente»  ,  ipd  potiti*  ad 
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sumn  koUes  (I)  depraedaiionem  umlaut;  kkirco  hac  libi 
«adontate  praecipirous ,  ut  supradicto  Episcopo  ialerininari 
non  deainas,  qtialenus  hoc  de  caetero  tacere  non  praeaamat, 
$ed  in  Ecclesia  sua  merdaioli  more  reddeat.  Quem  si  forte 
non  emendari  post  luam  interminalionem  cog  noveri*,  io 
Monaslerìo  eum  deputare ,  et  nobis  curabis  modis  omnibus 
indicare,  ut  quid  facere  debeas,  nostra  iterai»  praeceptione 
cognoscas. 

(1)  Hostes.  Erano  i  Longobardi. 

NUMERO  CL. 

Dtllo  Messo  a  Secondo  intorno  alla  pace  co'  Longobardi. 
Anso  596.  (1)  Aprile. 

(  Lib.  VI.  Epist  30  ). 

Gregohius  SbcTundo,  servo  Dei,  Ravenna»  (s). 

Postquam  rtvertens  Càstorius  omnia  nobis ,  quae  inter 
vos  et  Agildlphdm  Regem  acta  sunt  indicavit  (3),  ne 
excuaationem  contra  noe  de  mora  potuisset  aliquis  invenife, 
sub  omni  eum  (ritritate  iUuc  retransmiUendum  praevidimus. 
Ab  eo  ergo  ea  quae  sunt  agenda  cognoscens  »  esU>  soli*** 
citus,  et  omni  modo  imcnine»  ut  pax  ista  debeat  ordina* 
in  '       ■  «^— »^— '  ■  i ■# 

(i)  La  Lettera  contenuta  nel  seguente  Nura.  i5i  ha  la  data 
di  Aprile  ;  cosi  parimente  l'altra  ,  da  cui  ella  è  preceduta,  cioè 
la  29.*  del  VI.°  Libro ,  da  me  omessa  in  questo  Codice  Diplo- 
matico. 

(2)  Di  Secondo  o  Secondino  si  parlerà  in  altro  luogo.  Fedi 
Num.  i85. 

(3)  Postquam  reverten*  Càstorius. ..  indicavit.  1  frequenti 
viaggi  di  Castorio  in  Ravenna  dimostrano  la  sollecitudine  del 
Santo  Pontefice  nel  negozio  della  pace  con  Agilulfo.  Le  gite 
di  Castorio  sono  anche  un  indizio ,  che  l' Esarca  Ravenna  te  , 
«ebbene  si  ritroso  ,  dava  ora  o  sembrava  dar  le  mani  alla  con- 
clusione della  pace. 
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ri:  quia,  quantum  dicitur,  aliqui  hoc  impedire  conantar. 
Pro  qua  re  festina  strenue  agere,  ut  labor  vester  sue 
effeetu  non  valeat  remanere.  Nam  jam  et  partes  istae,  et 
diversa*  insulae  io  gravi  sunt  periodo  positae. 

Fratrem  nostrum  Marinianum  Epìscopum  verbi»  qui- 
bus  vales  excita ,  quia  obdormisse  .eum  suspicor.  Nam  ve- 
nerunt  quidam  ad  me ,  in  quibus  erant  quidam  senes 
mendicantes ,  qui  a  me  discussi  sunt  a  quibus  quid  acce- 
perint,  et  per  singula  retulerunt  quanta  eis  et  a  quibus 
in  itinere  data  sint.  Quos  dum  sollicite  de  praédicto  Fra- 
tre  requirerem  quid  eis  dedisset ,  responder?ut  se  eum 
rogasse ,  sed  ab  eo  se  omnino  nihil  accepisse  ;  ita  ut  ne- 
que  panem  in  via  acceperint ,  eum  dare  omnibus  sili  Ec- 
clesiae  semper  familiare  fuit  Dixerunt  enim  :  Respondit 
nobis,  dicens  :  Non  habeo  quod  vabis  dare  posstm.  Et  mi- 
rar si  is  qui  vestes  habet,  argentum  habet,  celiarla  ha- 
bet,- quod  pauperibus  debeat  dare  non  habet. 

Die  ergo  ei ,  ut  eum  loco  mutet  et  mentem.  Non  sibi 
credat  solam  leclionem  et  orationem  suflBcere ,  ut  remotus 
studeat  sedere ,  et  de  manu  minime  fructificare  ;  sed  lar- 
gam  manum  habeat,  necessitatem  patientibus  concurrat, 
alienano  mopiam  suam  credat  :  quia  si  haec  non  habet , 
vacuimi  Episcopi  nomen  tenet.  Quaedam  vero  eum  per 
Epistolam  meam  de  anima  sua  admonui,  sed  nihil  miiu 
omnino  respondit:  unde  credo  quia  ea  neque  Iegere  di- 
gnatus  est.  Pro  qua  re  jam  necessarium  non  fuit ,  ut  eum 
per  Epistolam  meam  admonere  aliquid  debuissem  :  sed 
tantum  illa  scripsi ,  quae  in  causis  terrenis  consiliarius  di- 
ctare  potui.  Nam  ego  ad  hominem  non  legentem  fatigari  in 
dictalu  non  débiti.  Tua  ergo  Dilectio  secreto  ei  omnia  lo- 
quatur ,  et  admoneat  qualiter  se  disponere  debeat ,  ne  per 
praesentem  negligentiam ,  vitam  ,  quod  absit ,  priorem 
perdat 
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NUMERO  CLI. 

Delfo  slesso  intorno  al  medesimo  argomento. 

Anno  596.  Aprile. 

(  Lib.  VI.  Epbt.  31  ). 

GftEGomus  Màrimaro,  Episcopo  Ravennati  ,  cum  cae- 
terjs  Fratribcs  kt  Coepisgopis  ,  Sacerdotibus  ,  Lbvitis  , 
Clero  *  Nobilibus,  Populo,  Miutibus  civitatb  Ravenna 
consistbntibus  ,  vbl  ex  ea  f0r1s  dbgbntibus. 

Quidam  maligni  spiritus  Consilio  repletus  ,  contra  Ca- 
storium  ,  Notariura  ac  Responsalem  nostrum ,  notturno 
silentio  in  civitatis  loco  conkslationem  (i)  posuit  in  ejus 
crimine  loquentem,  mihique  etiam  de  facienda  pace  callide 
contradicentem  (2).  Et  quia  quisquis  veraciter  loquitur , 
semetipsum  innotescere  non  debet  formidare ,  oportet  ut 
publice  exealy  et  quaecumque  in  contestatone  sua  loqui 
preesumpsit,  ostendat Mense  Aprili ,  Indictione  XIV* 


(i)  Cóntestationem.  Libello  famoso;  o  ,  come  dice  il  Mura- 
tori f,  un  cartello, 

(a)  De  facienda  pace  callide  contradicentem.  La  malizia 
de'  Greci  e  degli  aderenti  a  Romano  Esarca ,  il  quale  abboniva 
da  ogni  pace  co'  Longobardi ,  potè  non  astenersi  dal  prender 
parte  in  queste  ignobili  mene  contro  gli  affettuosi  tentativi  del 
Santo  Pontefice  per  dare  all'  Italia  una  qualche  tranquillità. 

%  Muratori,  Annali,  Aimo  096. 
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NUMERO  CUI. 

Dello  stmo  ad  Artemio  intorno  al  riscatto  de"  prigionieri. 

Akko  596.  Maggio. 

(  LO».  VI.  EpUt.  35  ). 

GREGORIXJS  AnTHEMIO,  SUBDIÀOONO  NOSTRO  NBA- 
POtilTANO. 

Quartus  dolor,  quanlaque  sii  nostro  cordi  afflictio  de 
his  quac  in  partibus  Campaniab  contigerunt  (1),  dicere  non 
possumus  :  sed  ex  calamitata  magnitudine  potes  ipse  coflt- 
gere.  Ea  de  re  prò  rejnedio  captivorum  qui  Unti  sant , 
9olidos  Experientiae  tuae  per  horum  partitami  Stephanum 
virum  magnificum  transmisimus,  admonentes  ut  omnino 
debeas  esse  sollicitus  /  ac  strenue  peragas  ,  et  Ubero*  ho- 
tm'ne*  (2) ,  quos  ad  redemplionem  suam  safficere  non  posse 
cognoscis,  tu  eos  festines  redimere.  Qui  vero  servi  (3) 
faerint,  et  dominos  eoram  ita  pauperes  esse  compereris, 
ut  eos  redimere  non  assurgali t,  et  hos  quoque  comparare  non 
desinai.  Pariter  etiam  et  senos  Ecclesiae,  qui  tua  heglighr- 
tia  nuBRCRT,  eurabis  redimere  (4).  Qaoscomqoe  autem  re- 

(  i)  In  partìòas  Campaniae  contigerujiL  Capaa  era  veramente 
caduta  in  Maggio  596  ;  città  che  si  mantenea  salda  contro  i  ne- 
mici nel  mese  di  Mano  5o5.  Vedi  prec  Nam.  i36. 

(2)  Libero*  homines.  Non  può  ammirarsi  a  bastanza  l'instan- 
cabile carità  dtl  Santo  Pontefice.  Non  v'era  dolori,  a'qualiegli 
non  cercasse  di  compatire ,  né  sventure  eh' e9  non  prendesse  a 
mitigare. 

(3)  Qui  vero  servi*  Quel  che  mette  in  maggior  lume  le  sue 
Cristiane  virtù  è  questa  bontà  verso  gli  schiavi,  che  spesso  dai 
propri  padroni  si  redimevano  come  se  fossero  semplici  mobili 
o  fondi  fruttiferi.  Ma  il  celeste  animo  del  Pontefice  li  tenea 
per  uomini  battezzati  e  per  suoi  fratelli. 

(4)  Curabis  redimere.  E  tanta  era  la  sua  religiosa  umanità, 
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demeris,  sublìliter  notitiam  ,  quae  nomina  eomm ,  vel  quis 
ubi  maneat,  sive  quid  agat,  seu  unde  sit,  contineat,  Ta- 
cere modis  omnibus  studehis ,  quam  tecum  possis  afferre 
cuoi  veneris.  Ila  autem  in  hac  re  te  studiose  exbibere  fe- 
stina ,  ut  ii  qui  redimendi  sunt,  nullum ,  te  negligente ,  pe- 
riculum  possint  incorrere,  et  tu  apud  nos  postea  vehe- 
menter  incipias  esse  culpabilis.  Sed  et  hoc  quanimaume  age, 
ut ,  si  fieri  potest,  captivos  ipso*  minori  poni*  pretto  compa- 
rare. Suhstaotiam  vero  sub  omni  puntate  atque  subtilitate 
describe,  et  ipsam  nobis  descriptionem  cum  celerìtate  trans- 
mitte.  Mense  Majo,  Indìctione  XIV. 

che ,  sollecito  solo  di  redimerli ,  ogni  rimprovero  spirava  nella 
sua  bocca  verso  la  stessa  negligenza  d'Antemio ,  purché  si  te- 
nesse colui  vivo  in  redimerli. 

NUMERO  CLffl. 

Dello  sterno  al  Diacono  Cipriano  tutto  seismo  degli  htriesi. 

Anno  596. 

(Lib.  VI.  EpM.9»). 

Gregortus  Cypriano,  Dfacono. 

Iohannbm  relìgiosum  praesentium  latorem  ,  qui  ex  Hi- 
stricorum  schisma  te  (1)  ad  simun  Sanctae  Ecclesia*,  Deo 
re  velante,  aecepta  ratione  reversus  est,  DnVctionera  tuam, 
aequilate  servata,  habere  Decesse  est  far  omnibus  commetr- 
datum  ,  atque  ei  in  quibus  causa  poposcerìt  t  Ecclesiasti- 
cam  tuitionem  impendere.  Cui  etiam  prò  stipendiorum  suo- 
rum  subsidio,  ab  hac  quarta  decima  Indìctione,  annis  sin- 
gulis  tot  solido*  dare  te  volumus,  quos  tuis  per  omnia  no- 
Teris  ratìonibus  imputandos  (2). 

(i)  FsX  Histricorum  schismatc.  Con  questo  nome  s'addita- 
vano eziandio  tutt'  i  Vescovi  scismatici  del  Regno  Longobardo, 
si  come  quelli  di  Brescia  e  di  Como. 

(a)  Rationibm  imputando*.  Qui  aneto  dpparisoe  la  «olfeoi- 
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ladine  pastorale  di  San  Gregorio ,  che  mai  non  cessava  di  metter 
mano  per  qualunque  onesta  cagione  alle  ricchezze  della  sua 
Chiesa. 

NUMERO  CUV. 

Dello  stesso  a  Leone,  Vescovo  di  Fano,  sul  medesimo  argomento. 
Anno  596.  (Luglio)  (I). 

(Ub.  VI.  Eptot.  47). 

Greqorus  Leoni,  Episcopo  Fanensi. 

Sicut  schismatici  pravo  studio  perdurantes ,  objurgandi 
detestandique  sunt ,  sic  ad  simun  matris  Ecclesiae  redenti- 
tes  v  consolandi  et  nihilominus  refovendi.  Quia  igitor  Johan- 
nes religiosus  praesentium  lalor,  recepta  ratione9  ad  uni- 
tatem  Sanctae  Ecclesiae  ab  errore  Histricorum  ,  Deo  mi- 
serante, conversus  est:  ea  propter  Fraternitatem  vestram 
hortari  praevidimus ,  ut  eum ,  salva  ratione ,  habere  de- 
beat in  omnibus  commendatum,  atque  suo  favore  prole- 
gere.  Cui  etiam ,  ne  possit  post  conversionem  alicui  neces- 
sitati succumbere,  aliquid  de  Ecclesia  illi  praevidimus  an- 
ni* singulis  consulendnm.  Quia  ergo  vestrae  Sanctitati  se 
summopere  petiit  commendar! ,  providendum  vobis  pio 
vestra  mercede  est ,  ut  sicut  diximus ,  vestris  in  - 
solatiis  fulciatur. 


(i)  Il  Di  Meo  *  è  quegli ,  che  attribuisce  a  questa  Lettera  la 
data  di  Luglio ,  circa  la  fine.  Ignorò  su  qual  fondamento:  nu 
di  poco  poterono  i  suoi  conti  andar  lungi  dal  vero  ;  trovandosi 
scrìtta  in  Giugno  la  Lettera  5jS.a,  ed  a  23.  Luglio  596  la  Sa/  del 
Libro  Vl.°:  tra  le  quali  due  Lettere  (  omesse  da  me  )  scorge» 
collocata  la  presente. 

1  DiMeo,  Ajuuli,!.  1*9.         ~™ 
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NUMERO  CLV. 

Delio  siesta  ad  Eulogio  (f  Alessandria  mlf  afflizioni 
cagionategli  da9  Longobardi. 

Anno  596.  Agosto. 

(  Lib.  VI.  Epist  60  ). 

Grbgorius  Eulogio  ,  Episcopo  Alexandrino. 

Matto  et  custos  honorum  omnium  carità» Quanta 

autem  nos  a  Langobardorum  gladiis  in  quotidiana  nostro- 
rum  civium  depraedatione  vel  detrukcatiopce  alque  inferi- 
to (1)  patimur,  narrare  recusamus:  ne  dum  dolores  no- 
stros  loquimur,  ex  compassione,  quamnobis  impenditis, 
vestros  augeamus.  .  .Mense  Augusto,  Indizione  XIV. 


(i)  Detruncatione  atque  ini  e  ri  tu.  Ecco  in  qual  modo  s'allar- 
gavano le  crudeltà  Longobarde ,  a  malgrado  degli  sforzi  con- 
tinui del  Santo  Pontefice  per  un  accordo ,  e  le  spedizioni  di- 
verse di  Castorio  in  Ravenna  (  Vedi  prec.  Num.  i5o  ). 

25 
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Lettera  di  San  Gregorio  a  Fortunato  tsu  modi  a  redynere 
i  prigionieri,  fatti  da  Longobardi. 

Anno  596?  o  897?  (1). 

(  Mfr  Jll.  Episi.  13.  ImHikme  XV.-). 

Grbgorius   Fortunato,  Episcopo  Panbnsi   (a) 

praecyiunt,  venun?^ire;  ty  jndlt  f$  P%r^qne  jp| 
^ndicla  pjectendum,  fi  $*tyW  «fu*?  J>p  «flp^v/gri^  /ty- 

indicanlp ,  comrcrinuis  qd  refetpptionem  cqpijwrum  f  bwl- 
tuam  se  ferisse  pecuniam,  et  eam  uade  solveret  non  ha- 
bere  ,  atque  ob  hoc  cum  nostra  vos  auctoritate  sacrata  velie 
vasa  distrahere  ;  in  hac  re ,  quia  et  legum  et  CaooDiun 
decreta  jooseutiunt,  nostrum  conseosum  praebere  curavi- 
mus ,  et  in  distrahendis  sacratis  vasis  vobis  licentiam  in- 
dulgemus.  Sed  ne  eorum  venditio  ad  vestram  possit  invi- 
diam  pertinere ,  oportet  ut  in  Iohankis  Defensoris  nostri 
praesentia  usque  ad  quantitatem  debiti  distrahi ,  et  eorum 
solvi  pretium  creditoribus  debeat  :  quatenus  dum  haec  res 

(ì)  Il  Di  Meo  *,  non  so  perchè ,  pone  questa  Lettera  in  No- 
vembre 596  :  forse  perchè  in  tal  mese  fu  scrìtta  la  precedente 
Lettera  13/  del  Libro  Vl.°,  la  quale  non  si  è  registrata  in  questo 
Codice  Diplomatico. 

(3)  Con  insigni  ragioni  e  con  acume  non  ordinario ,  il  Di 
Meo  *  dimostrò ,  non  essere  stato  questo  Fortunato  il  Vescovo  di 
Fano,  ma  di  Napoli.  Di  Fano  era  Vescovo  J-eone  (  fWi  grec. 
Num.  i?4  )  in  Luglio  5g6. 

l^fleo,Am^,l.  *^. 
a  M.  Jbid. 
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guitte  pec««|ae  dtequa  ittittaot ,  aec  luteito  *»tea 

NUWERQ  OVIL 

©étto  tfmo  a  Costanzo ,  Hocovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  997.  IHarzo. 

(  tfb.  «Vi.  «tfitt.'M.  'Mii.&V;*  ) 

4#npU}?  foja*W  igenwii  JWWCip  *  .qwtfps  vps  i)t»gl*~ 
rwp  jacufc  «t  iftajkvum  aN#v  «tàRi*  «wtìwimt  imr 
j^ndo^^el^tìow  mutonwa  jam4udwi  me  wduBe  «•*■ 
^Oftite*  &e4  ^a  cupptjs  ,qi*ae  jn  feac  .vita  ta&ro*  prwe- 
jpwnt,  aoja  &t^  4cut  «postis,  tìQanipoteniis  Ah  diatrótip 
jWJWfa,  **pe  a4  cor  #wj*r  itropppfD  «tfuwe»dum ,  «t 
milUw  jfpfi  ffyi  ìùgw  implica t,  #i  «fHWmtk  *mb  9(WHM(' 
QjJfirò  ,apan  <cqp»cpMitia  drftattt»**  wter«<wMjbnem  Ji- 
)>er  <«rt;  #  ,tibqr  vel  w*  apc**alk)#*  e&se  pon  f*t*tf,  <rf 

J>*  vcsH*;*  ifcfov  Sw^M  *t*it  ^fìhriiripwmgi  godi* 
«*P*  «*  qw  «al^eorH»  Iwwwwa  (Tiwiqiibps  coyote 
ccadimus .  in  cHulicimaufi  nmadirid  fluapìci<MMt  adduci  :  -noia 
i^^W  ^)#  frftifjwjpi» tapmi»,  ut  «qjam  turi*  oim 
farptan  4Ì6Wftir,  ufi  pepbate  «redi  0»  dehewt ,  ted  per- 
tota  pkjps  ^Jqì^L  JtfafMpaa  «pi  «noia  creavi*,  et  ounria 
gwe  (gtyìtfU  intaftLur  J}m# ,  wdwiqa  grazio»  oltictM 
capipotes,  ^it;  Oatyx  &**>*&  HGtmmm  mceniit  ai 

cotnpIet?enm9  et  uioscar;  an  non  U$a  ila  tu  iphwiP  Qm  mm 
descenderet  Deas,  at  quae  essent  facta  cogoosceret?  Aut 
quid  non  u  qui  ubique  est  sciret?  Sed  ut  nostrae  igno- 
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rautiae  exemplum  discretionis  darete  quatenus  deberemtu 
mala  gravia  audita  non  credere ,  ipse  se  dkit  ad  cogno- 
scendum  descendere,  de  quo  omnibus  liquet,  quia  et  non 
descendens  omnia  sciret.  Haec  igitur  dixi ,  ut  nimiae  esse 
Jevitatis  ostenderem  ,  si  quìs  mala  gravia  credere  studeat , 
quae  probari  non  possunt.  Unde  Sanctitas  vestra  debet  men- 
tem  suam  a  maledicorum  hominum  rumoribus  atque  ob- 
trectatione  disjungere,  et  sola  quae  aeternae  vitae  sunt, 
atque  ad  utilitatem  subditorum  proficiunt ,  cogitare  :  quia 
et  ad  hoc  fonasse  antiquus  hostis  tali  cura  implicali  vos 
voluit ,  ut  dum  Fraternitatis  vestrae  animus  erga  ea  quae 
sua  sunt,  indesinenter  occupa  tur,  aliena  mious  cogifet  : 
et  nullum  verbi  solatium  subditis  inferat,  atque  perverse 
agentibus  nulla  districtione  contradicat.  Sic  qgimque  in  cor- 
porali praelio  fieri  solet,  ut  is  qui  in  certamine  vexillum 
portai,  ipsum  hostis  vehementer  impetat:  quatenus  si  ipse 
qui  a  caeteris  attenditur ,  vulnus  acceperit,  multitudo  omnis 
citins  dispersa  capiatur.  Hoc  igitur  opinionis  illatae  vulnus 
sentire  vestra  Fraternitas  non  debet ,  sed  vitam  atque  me- 
Korationem  sibi  commissorom  curare:  quatenus  venturo 
judici  bonam  possitis  et  de  vestra  innocenza ,  et  de  sub- 
jectorum  melioralrone  ponere  rationem.  Gaetera  autem, 
quae  ad  utilitatem  tempori»  congruunt,  per  MAJUftLuom 
Defensorem  vestrum  vobis  verbo  intimanda  mandavimus. 

ItLUM  vero  Episcopum ,  quem  a  Fraternitate  vestra  in- 
venimus  esse  depositum ,  postquaaa  Sacri  Canones ,  sicut 
nostis,  ultra  tres  menses  Ecclesia*  praecipiant  non  va- 
care ,  si  manifestum  in  eo  crìmen  apparuit ,  loco  ejus  Epi- 
acopum  stadii  vestii  sit  modis  omnibus  ordinare  :  quia  dia 
sine  proprio  Rectore  esse  non  debet  Ecclesia.  Mense  Mor- 
do ,  Indiclione  XV. 
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NUMERO  CLVIIL 

JkUo  stesso  al  Diacono  Cipriano  sulla  guerra,  che  l'Esarca 
Ravennate  faceva  sul  Po  a  Longobardi. 

Anno  597.  (  fra  Marzo  e  Giugno  (l)  ). 

(  ld>.  yn.  Epìst.  22  >. 

Gregorics  Cypriano  ,  Diacono, 

Novit  Dilectio  tua  hoc  olim. .  .«Circa  Libertinum  ve- 
ro,  Virum  Magnificimi,  csto  sollicitus,  ut  nulius  illuni 
dolus  decipiat  . . . .  Nam  de  persona  ipsìus  scribere  non 
distuli  mus.  Sed  quia  io  Pado  idem  Exarchus  occupato* 
est,  minime  scripta  ejus  suscepimus  (3y 


(1)  La  data  di  questa  Lettera  ri  manifesta  dal  vedersi  élla  in- 
terposta ira  quella  del  prec.  Nam.  *5j ,  e  l'altra  della  Lettera 
da  me  tralasciata ,  che  fu  scrìtta  in  Ghigno  ;  cioè  la  24.*  del 
Libo' VII.* 

(2)  "Mìnime  scripta  ejus  suscepimus.  11  vedere ,  che  rimar- 
neano  sènza  risposta  le  Lettere  di  San  Gregorio  sulla  persona 
di  Libertino  all'Esarca  Ravennate,  dimostra  non  essersi  costui 
condotto  sol  Po  in  qualche  luogo  vicino  a  Ravenna ,  e  per  una 
cagione  di  lieve  importanza.  L'Esarca  vi  s'era  condotto  per  pro- 
seguir la  guerra  contro  i  Longobardi. 
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DeUosMt*  4*TeaÉ*l*rP0lHmmmtt*reimÀto  <krpriyÌQfti#i7 
e  sulfaptesatcfò  (htrm&fhM'd^b^tgobmdi. 

Anno  697.  ( Giugno)  (1).. 

(Iib.  VII.  EpfeLK). 

Grboorius  Theoctistae,  Patriciab  (  et  Andreas, 
setotulo  rEtZ&om  antiche  ).' 

QudB*  iir  tanto  ttntìtfltu  catt^futrfvéStfaÉiCèlleiflià  pò- 
sifki  sacif  vtetfci  ubertàrte ^pléria*  est ,  atijtttf*  ati*aeterfià  irfcea- 
stfWèi*  g*udia<  sttsifrat',  ufogiiajr  ottrtripotentì  Beo  gtatfas' 
agita  •  •  •  • 

Praetbbea  trigintir  aiiri  librar  difectu^fflltt?  meor  &ift- 
rianus  Diaconus  ab  Excellentia  vestra  transmissas  in  re- 
cbmpftonem  capiiwrum  dandas,  alque  pauperibus  erogandas 
detulit ,  de  quibus  gaudeo,  sed  mihi  pertimesco:  quia  apud 
tremendum  judicem  non  solum  de  saocti  Pbtri  Aposlolonim 
Principia  substantia ,  sed  etiam  de  vestris  rebus  rationem 
redditurus  vado.  Vobis  autem  omnipotens  Deus  prò  terre- 
nis  caelestia,  prò  temporalibus  aeterna  resiituat  Indico  vero 
quia  ex  Crotonbnsi  civitate ,  quae  super  Adriatico!  mare 
in  terra  Italiae  posita ,  transatto  anno  (2)  a  Longobaidk 

lavivi  on  k   munì ip  vww  »  wvr  rrwwwv^  «iwpficrvp^  tìwvwu*   ut* 


(a)  Il  Di  Meo1  attribuisce  al  Giugno  questa  Lettera,  perchè 
nel  Registro  la: precedente  Lettera  04."  del  Libro  VII"  (non 
riferita  da  me  nel  presente  Codice  )  ha  la  data  di  Giugno. 

(a)  Transatto  anno.  La  devastazione  di  Calabria  e  la  presa 
di  Cotrone  avvennero  nel  5g6.  Bel  fratto  de'  dispendj  e  delle 
cine  dell'illustre  Pontefice:  per  mettere  nn  argine  al  furore'  dei 
Longobardi,  sempre' crescente  per. la  perfidia  de* Greci  e  de- 
gli Esaudii  di  Ravenna; 


1  Di  Meo,  Annali,  1.  181. 
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duètóFstitìV,  ettìiS  a  jiMtìbns,  tfarentó  i  éliis,  ef'àn- 
ju$&  a  còbjtagtóuk  divisi,  ex  qiiilJus  aliqiii ja'm rèdemptì 
sdirti  Stéifqtifa  gtaVià  pretta' éis  dicuoi,  m^fti  apiid  ra/an- 
diàiMì  tANGo^AkriboèJ  hactenus  remanseruiit.  Mox  autem 
meflretkteih  jftcuriiae,  qua'm  trànsmisisiis',  m  somm  re- 
démplìónèm  transinisi .  De  medievale  vero  ancìlfis  tìei*,  quas 
vósf  GtiÀtócÀ  lingua1  m'onastriàs  diciiis,  lèètisternia  emere* 
disposili1,  quia  ih  lectis  suis  gravi  méttale  in  Kujus  hyemfis 
vétf^méntìssìmb  (rigore  laboraot  :  qiiae  m  nac  lirW  miil- 
tae  sunt.  Nam  juxta  notitùyn  ,  qua  dispensanti^  ,  ina 
mltìià' réperiùnlur.  Et  quidéra i  de TSancli  Fbtbi  Apostolorum 
Principis  rebus  octoginta  annuas  libras  accipiunt.  Sed  ad 
tantam  multitudinem  ista  quid  sunt ,  maxime  in  hac  Urbe  , 
ubi  omnia  gravi  pretio  emuntur  ?  Harum  vero  talis  Vita'  est» 
atque  in  tantum  lacrymis  et  abstinentia  districta ,  ut  ere- 
damus  quia  sì  ipsae  non  essente  nultùs  nostrum  jam  per  tot 
annos  in  loco  hoc  subsistere  ioter  Langobakdorcm  gladio* 
potuisseL 

Prabtbbbi  benedictionem  Sancii  Pbtri  Apostoli  clavem 
a  sacratissimo  ejus  corpore  tiransmisi,  de  qua  videlicet 
davi  Hoc  esf  gèstàtri  quod  narro  miraculum.  Duna  eam 
quidam  Langobabdus  civitatem  ingressus  in  Tbanspadanis 
partibus  invenisset ,  quia  Sancii  Pbtri  clavis  esset  despi  • 
ciens  :  sed  prò  eo  quod  eam  auream  vidit ,  facere  sibi  ex 
illa  aliquid  aliud  volens ,  eduxit  cultelluin  ut  eam  incide- 
rei. Qui  mox  cultelium ,  cum  quo  eam  per  partes  mittere 
voluit,  arreptus  per  spirìtum,  sibi  in  gutture  defixk,ea- 
demque  bora  eximctus  cecidit.  Et  dum  illic  Rex  Lango- 
babdobon'  Actharith  atque  alii  multi  ejus  homines  ades- 
sent,  et  is  qui  se  percusserat ,  seorsum  mortuus ,  clavis 
vert>  haec  seorsum  jàcerét  io  tèrra ,  Cactus  eéi  ontaftbori  ve~ 
hémentitóiinus  tìhior,  u(  eakhdéni  elatèri1  de  tara  levare 
duIIus  praesumeret.  Tunc  quidam  Laagobardùs  Cà&ólìctis, 
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qui  sciebatur  orationi  et  eleemosynis  dedita* ,  Mutolfos  (i) 
nomine ,  vocatus  est ,  atque  ipse  banc  levavi!  de  terra* 
Adtharith  vero  prò  eodem  miraculo  aliam  clavem  au— 
reaui  fecit ,  atque  cuna  ea  pariter  ad  sanctae  memoriae 
decessorem  meum  transmisit ,  indicans  quale  per  eam  mi- 
raculum  contigisset  Ipsam  ergo  vestrae  Excellentiae  trans- 
mittere  studili ,  per  qùam  omnipotens  Deus  superbientem 
et  perfidum  hominem  peremit  ;  ut  per  eam  vòs  qui  eum 
timetis  et  diligitis ,  et  praeseutem  salutem  et  aeternam  ha- 
bere  valeatis. 

(1)  Minulfus.  Ecco  uno  de1  molti  Cattolici ,  che  viveano  fra 
i  Longobardi  ;  e  che  ,  protetti  dalla  Regina  Teodolinda ,  non 
cessavano  d'avere  commercio  epistolare  con  Roma  intorno  alle 
cote  di  Religione. 

NUMERO  CLX. 

Detto  stesso  a  Teodoro,  Medico ,  sul  riscatto  de9 prigionieri 
fatti  da'  Longobardi. 

Anno  597.  Giugno  (i). 

,(  Lib.  VII.  Riirt.  tt  ). 

GaBGORIUS  THBODORO,  MEDICO  CoNSTÀNTINOPO- 
JLITANO. 

Dilectissimus  filius  meus  Sàbiniànus  Diaconus  ad  me  re- 
versus  9  nulla  mihi  Glorìae  vestrae  scripta  detulit:  sed  ea 
quae  transmis0a,sunt,  capttvis  et  pauperibus  deportavit,  unde 
et  intellexi  causam.  Ideo  enim  bomiu  loqui  per  Epistolas 
noluistis ,  quia  omnipolenti  Dee  verbum  in  bona  operatione 
feceratis Et  quidem  mihi ,  fateor ,  triste  est  aliena  ex- 

(1)  La  data  di  Giugno  risulta  dai  vedersi  collocata  questa 
Lettera  tra  due  ,  che  si  sono  da  me  trasandate  j  cioè  tra  la  24.- 
di  Giugno ,  e  la  35/  di  Luglio  597 ,   spettanti  al  Libro  V1L* 
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pendere»  et  super  eas  qua*  de  substantia  Ecclesiastica  habeo, 
adhac  etiam  de  rebus  suavissimi  filli  mei  domiti  Thbodoii 
ratiooes  ponere. . . . .  Benedietionem  yero  sancti  Peni  Apo- 
stolorum  Prinripis ,  quem  mullum  diligitis,  davem  a  sft- 
cratissimo  ejus  corpore  vobts  trànsmisimus ,  in  qua  ferrum 
de  catenis  ejus  clausum  est:  'ut  quod  illius  colluoi  ligavit 
ad  martyrium ,  vestrum  ab  omnibus  peccati?  solvat. 

NUMERO  CLXI. 

Dello  stesso  ad  Andrea  sulla  venuta  del  nuovo  Esarca  in 
Mamma,  meno  avverso  alla  pace  co9  Longobardi. 

Anno  597.  (  Giugno  (1)  ). 

(  Ub.  VII.  EpisL  29). 

Grbgorius  Andrea  e. 

Magnitudinis  vestrae  scripta  suscipiens,  cognita  salute 
vestra ,  gavisus  sum  ,  et  de  benignilate  piissimae  Domnae  , 
quae  erga  vos  snam  gratiam  ostendere  dignata  est  (2),  valde 

(i)  Poiché  la  Lettera  a  Teolista  Del  prec.  Num.  159  appar- 
tiene a  Giugno  ,  per  le  ragioni  quivi  addotte ,  mi  unisco  al 
Di  Meo  * ,  assegnando  allo  stesso  mese  la  presente.  Ma  questo 
Scrittore ,  per  uno  sbaglio  forse  di  stampa ,  errò  nel  collocarla 
sotto  Panno  seguente  ai  597  :  collocolla  ,  cioè ,  sotto  il  598. 
Egli  per  altro  confessa ,  che  nel  597  Callinico ,  Esarca ,  venne 
in  Italia. 

(2)  Ostendere  (lignota  est.  Questo  Andrea  dunque  stava  in 
Corte  dell'  Imperatrice  ?  Se  stava ,  ben  dice  il  Di  M  eo  ' ,  che 
la  presente  Lettera  fu  inviata  in  Costantinopoli ,  tuttoché  il  Ma  - 
billon  *  la  creda  indirilta  in  Ravenna.  Era  forse  lo  stesso  An- 
drea ,  di  cui  si  vegga  la  parentesi  della  soprascrizione  al  Num. 
169.  Andrea  della  presente  Lettera  dice  venuto  l'Esarca  in  Ra- 
venna ,  ciò    che  dimostrerebbe  vera  l'opinione  dell'  illustre  Ma- 

1  Di  Meo,  Anna  a,  I.  196.         ""_* 

S  H.  Ibid. 

3  Mabillon ,  Annate»  Benedectini ,  Lio.  DL  C«p.  *6. 
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ì*A*tfa  Et  quó^Dtnftì'CoWAH^V,  cftrf&tiy  pae!tf, 
prittfrftnrt»  nufiM  tifàét,  ali  InQusf  mimai  fll&éìiiW  <*t 

eréjftrf,  Vrfìeraetìter  extiTtò MWlibrf  aatenv  ntm,  qtif  rrf 

sentitió  Répùbìicaè  pòsltf  Veftenfttofer  dKgiMhtf! . Ctìf 

ente,  Aagmfiee  Fili1,  non  considera  qltfti  Jfbndt*  m  ^ìte 
es*?  Ottima  atgetttorqubtìdié:  aa  rectìehfes  ralibnés^  àrtér- 
no  et  tremendo  jnttrci  dttdUibr  (1^  ... 

Praeteuba  gratias  ago,  quia  me  de  duabus  penanti ,  gua« 
cum  glorioso  Callinico(2)  muninl,  cantoni  reddere  studai- 
stis  ,  qtlàmvis  persóne  ejus ,  quatti  pfritri'  ftfa^tihuuVvetfTra 
nominavi* ,  jatrì  in  nftalis  oonmòdkutn  éxpérihfeìfturfrteDe- 
mus.  Sed  quia  mala  suot  tempora ,  omnia  cum  gemito  por- 
tamus. 

billon  \  ma  fu  Sau  Gregorio  in  Roma  ,  e  non  Andrea  in  Co- 
stantinopoli,  che  parlava  dell'arrivo  di  Callinico  in  Italia. 

(l)'  'tremendo  juditi  ducimur.  Sull'opinione  di  San  Gregorio 
irftbfnó  alla  prossima'  fine  del  mondo,   fiuti  pi  e  e.  Nutti.  14I 

(2)  "  Cdtftnico.  Era  questi  cèrtamente  il  riuòvoTEsarcV,  aucce- 
duto  a 'Romano ,  e  non  cosi  rapace  come  costui ,  né  sì  avverso 
alla  pace'  co9  Longobardi.  Variamente  si  scrisse  il  suo  nome  ; 
CallicìnOy  Ù  ai  Unico  ,  Gallizio. 

ni1m»«)jclxii: 

Dello  stesso  a  Dono  di  Messina  intorno  alla  Chiesa  di  MÌrtà  , 
dwàsttaH' dà "Longobardi 

Anno  897.  Luglio  (1). 

(  Lifti  VII.  Espisi.  38  ). 

Grbgorius  dono  ,  Episcopo  Messanensi. 

Et  Sacrorum  Cauouuul  et  legati*  statuta  perifaittunt  miai- 

(1)  H  Di  Meo1  ragionevolmente  la  pone  in  Luglio ,  perchè 
1  Di  Meo (  Annali,  i:  tftf; 
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sterhrEecI&tae  prò  eaptivorum  esse  redemplione  vendenda. 
EfidéoqiioitfaftifòusTiNUs  fatar  praésmtium ,  ut  àlias  mas 
de  jugo  potuisset  captivilatìs  exiierp ,  trecentorum  triginta 
solidorum  probatur  debitamcoDtnuàsse ,  ex  quibus  Irigiota 
redditis ,  ad  reliqaae  quantitatis  restitutionem  eum  certuni 
estDOBpofte  sofficere  :  Frateroitoàsfa  tutti*  hi*  BortàAttt4 
affatiiras,  ut  de  argento  MttWBNUS  ftfclesiae,  cujus  mUes  esee 
dignoscitur  (i)>  quod  apud  vos  est ,  quindecim  ei  libras  ac- 
cepto  ab  eo  desusceptb  dàrfc  mbdts  omnibus  debealis:  ut  eo 
venurti&to ,  et1  imitato  debito ,  necessitate  valeat  obliga- 
tionis  absolvi.  Sed  et  illud  Fraternitas  vestntdebel  esse  solU- 
cita  ,  ut  siquidem  de  praedicta  Ecclesia  usuale  argentaci 
est ,  suprascrìplam  quantitatem  accipiat  :  alioquio  de  sacrati* 
vòs*  vasis  liac  in  rè  eàni,  quam  praediximus ,  quanlitatem- 
praebere  Decesse  est.  I^Tam  sicut  omnino  grave  est  frustra 
Ecclesiastica  minuteria  venundàré,  sic  iterano  culpa  est,  im- 
minenti hujusmodi  necessitate ,  ree  maxime  desolala*  Eccle- 
siae  (2)  captivis  suis  praeponere,  et  in  eorum  redemptioue 
cessare. 

*   » 
iifletyost»  tra  le  Lettere  aftségtate'  nfel  Registro"  al  rfiese  di<Ìiu- 

goò  ,  e>quellir  che  si%urn<fl  JNtrt*.'  iffiJ;  rtWtfa'ih  Agosto4  &ff. 

(i).Miles  eteff  dignosciiur:   Eo  «le»*' Scrittore  xìé\é  stessa 

luogo  fa  tanghi  ragionamenti  (  ne*  quali*  non  ebtrov  perctiè  si  ' 

tratta  di  cosa  non  pertinente  a'  Longobardi  ) ,  onde  sapere  chi 

fosse  Faustino  ,  soldato  dèlia  Chiesa  di  Mina*  Credo ,  che  ogni 

Véscovo*  aVessfe  già  coiliinciàlò  ad  aver  proprj  sofdati  a  difesa 

délfVeSèóv&tio*  e  dèi  popolo  cóMrò  i-tòrbàri ,  sùlfr  esempio'  df 

Onetale  Vescovo  di  Novara-,  drto^ìe^ifl"altro"lùogolavcllàrir 

Del  Castello  edificato  da  Berienatò ,  Vescovo  di'  MJsénò;  Pedi 

segt  Ruiffl  1*4.  ft\ra  castèllo  posto* suIl&HMfttìfa" nel1  se&tó  séj 

colo  dà  S.  Nicetftfj  Veicovb   *  Treviri,    hb    atfche  toccato 

nelfa'Sttri*  cP  luH*  f  Ih  *&). 

(ir)  MàxlMe  desolata* JBòriesiàè.  Granfie  iti  là  rovina  recata 

1  Storia  d'Italia ,  U.  239.  * 
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da' Longobardi  a  Miiia  {fedi  prec.  Nudi.  126);  ma  ora  s'era- 
no coloro  allontanati  da  quella  città. 

NUMERO  CLX1II. 

Dello  stesso  intorno  a  Locri,  città  che  i  Longobardi  avevano* 
abbandonata. 

Anno  597.  Agosto. 

(  Lib.  YQ.  Epui.  41  ). 

Grbgorius  Cipriano,  Rectori  nostro  per  SI- 
CILIA M. 

Habitatores  Locrensis  civitatis  (1)  quemdam  ad  nos 
Presbyterum  adduxerunt,  qui  eis  debuisset  Episcopus  or- 
dinari. Sed  quia  minime  dignus  inveatus  est  :  ne  diu  sine 
proprio  possint  consi  stere  Sacerdote ,  a  nobis  admoniti  in 
scrinio  promiserunt  alium  studiose  se  quaerere  y  et  ad  no* 
consecrandum,  Deoadjutore,  perducere.  Et  ideo  ad  Di- 
lectionem  tuam  ,  latore  praesmtium  veniente ,  Marciancm 
Presbyterum  Dioeceseos  Taurianbnsis  (2)  Ecclesiae ,  qui 
nunc  habitat  in  Ecclesia  quae  est  in  Massalargia  consti- 
tuta,  Koecesis  Catanehsis  Ecclesiae,  ad  te  facito  modi* 
omnibus  evocari  ;  atque  eum  studii  tui  sii  de  criminibos, 
quae  ad  Episcopatum  accedere  non  permittunt,  cum  onmi 
subtìlitate  requirere.  Et  si  eorum  se  expertem  esse  respou- 
derit ,  cum  praesentium  portitore  eum  festina  dirigere  ,  ut 

(i)  Locrensis  civitatis.  La  penuria  d'un  Prete;  il  bisogno 
di  doversene  chiamar  uno  di  Taurìana  de'Bruzi ,  abitante  nella 
Diocesi  di  Catania ,  dimostrano ,  che  ancor  Locri  fu  tocca  dai 
Longobardi.  Romana  era  Locri  nel  6oo.  Fedi  seg*  Rum.  226. 

(a)  Taurianensis.  Della  devastazione  fatta  di  Taurìana  dai 
Longobardi  Fedi  prec.  Num.  64. 
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facto  m  ami  decreto  (3)  ,  ad  ncis  veniat,  Deo  protegente, 
ordifiandus. .  •  .Datura  mense  Augusti ,  Indictione  XV. 

(i)  Decreto.  Questo  decreto  per  l'elezione  del  farci  del  Ve- 
scovo di  Locri ,  secondo  la  forma  Romana,  è  pruova  che  i  Bar- 
bari s'erano  allontanati  dalla  città ,  dopo  averla  saccheggiata. 

NUMERO  CLXiV. 

Di  San  Gregorio  ad  Anastasio  (T  Antiochia  sulle  crudeltà 
Longobarde. 

Anno  597.  [dopo Settembre  (1)). 

(  Lib.  YIII.  Epist.  2.  Indizione  I."  ). 

Gbb&orius  Anastasio,  Patriarchae  Antio- 
cheno. 

Scscepi  Epistola*  suavissimae  Beatitudinis  vestrae,  quae 
prò  verbis  lacrytnas  fluebant.  Vidi  namque  in  eia  nubem 
more  suo  in  altum  volàntem ,  sed  quamdam  caliginem  tri- 
stitiae  ferentem,  nec  penetrare  in  ipso  exordio  facile  valui: 
unde  et  quo  irei,  quia  prò  ipsa  juam  dhti  caligine,  ad 
plenum  causas  non  inteUexi 

Quae  autem  mala  a  Barbaronm  gìadiis,  quae  a  ferver- 
sitate  Judicum  patimur,  Beatitudini  vestrae  narrare  re- 
fugio ,  ne  ejus  gemitum  augeam  ,  quem  minuere  conso- 
lando debueram.  Sed  in  his  omnibus  auctoris  nostri  me 
praecepta  consolantur 

Indicai  autem  mihi  suavissima  Sanctitas  yestra ,  quod 
mecum,  si  potuisset  fieri,  sine  charta  et  calamo  loqui  vo- 
ltasse!,  et  dolet  quod  nobis  Orientis  pene    et  Occidentis 

1  '    "  ■■■ini  .         .    li  i  ,    ,        i     ■    ni         ,  — IHMMMS* 

(i)  Errò  il  Di  Meo  *,  ponendo  in  Agosto  597  questa  Lettera. 
Non  appartiene  ella  forse  alia  Prima  Indizione,  che  comincia- 
va in  Settembre? 
1  Di  Meo,  Annali,!.  200.       ~ ~ 
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tft&m  mimmi  £•*  A*  jps4  *?nti»,  «em  «oe,  et 
in  (*yta  «afei  iW  ****  fine  icfanta  Joquiter;  <piiain 
vfirfep  veptrae  Sanetilatia  jota  xaritas  *mat,  et  dmotJoess 
non  9umt»,  qui  ex  dono  omnipotentìs  Domini  ^i|ectìoois 
viocub  conjuncti  sumus ..... 

follo  sttffo  od  4pneIlo4i  Terragna  <w$r#  fPMkÌ0rié 
che  non  sembrano  essere  flati  Longobardi. 

Anno  59l8.  Oprile  (1)). 

(  Lib.  VIU.  Epist.  18.  India.  1/  ). 
QZ^OfLlfJS  ApXfpjIV,  Ifrj&OOPp  TBR^MTMiiTCf. 

Peevknit  ad  nos,  quosdam  illic ,  qnod  dici  nefasti*  , 
arerei  fpfaeffl,  et  m^  Afe  «Sifr*  Ckmtìaatm  fidem 

d^trjp^)  ^ft^odw  itftiW  4Js(W»t  *a  p*pter  script»  ra 

■mi?  amai  uiijwjju  tit.ii  in  tiiwiim    1  1  — 

(1)  £os}  n>ifl*  jl  Pjt)k0  S  a  cui  v^entiom  mi  tottasosV* 
Ella  fu  scritta  o  in  Aprile,  opocv/dppo  :  trpytfufo*  da**  j*  jp4 
mese  una  Lettera  da  rne  ornerà ,  oy  vero  la  i£."  44  J-U»9  VAI** 
(a)  Arborea  colere.  Riuscirei  ^ertanignte  jnfiqitv  ^  veleni 
annoverar  tutti  gli  esempj  dell'  idolatria ,  le  cui  reliquie  ter* 
peggiavano ,  e  serpeggiarono  per  lunga  età  in  Italia ,  in  $ar- 
jkgna  ad  in  altri  luoghi  dell'  Imperio  d*  Occidente.  In  Roma 
stessa  ,  verso  la  fine  del  quinto  «ecolo ,  si  celebravano  i  giao~ 
f)Ù  £up? ff#l}.  E  per p  aoa  copaprajado  per  qui  ragiaoc  il  Oi 
Meo  *  avgss*  rrcduU? ,  eh*  in  f  *rracinfi  l'ftdpJWpn*  <}fgH  li- 
beri /tpp^rtenesse  a»  Lon^JfóflJi.  Jfc  i  J^ngo^i  t»err»^pi 
vano  allora  contro  Terracinaj  e  quale  sarebbe  stata  Cjojgro/fisji 
Fautori  là  del  Vescovo  d'una  città ,  senipce  minacciata  d'amesiio 
nel  598  ? 

1  IH  Meo,  Annali,  I.  198.  205. 

2  H.  Ibid.  I.  lag.  203. 
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W  W^**®'  -9^«W>»  #  5fcl»  ,»!««*»  ,p<wM'   fit  ajjis 

■SflWflwW"  e08  mma  «ex^fl^tio^ejpj»  .aljguam  flgn 

jer  qo$<ra£  yjpl  EccJ«p#e  si^e  wpen,  auj  gnplifet  tfo 
pellatfur;  flualeniis,  *unc/i>  vi^afHflw ,  W/«<K,  poffliafle 

(>)  #<j«<r<>  mcecpipifi.  &pi>w  riftecfflUf  in  X«rf acin».  Le 
città  Romane  adunque  aveanp  (  tulfe  non  sia  j  un  £on£  f  e,d 
un  Luogotenente  o  Visconte j  del  <fte  Fjfdi  Muratóri  ».  Di'  In- 
famo,  tonte  di  Civita  Vecchia  fa  menzione  San  .Gregorio  ». 

(a)  Se  a  nutrorum  vigiliis  exciuare.  Ecco  la  prova,  die  nel 
698  Terracina  temea  sempre  d'essere  assalita  dà' Longobardi , 
e  p«nt>  non  era  «tata  presa.  - 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  898. 

»  S.  Gregodi  Bnlog/u>.  iV.  Gap.  «7. 

NUMERO  CLXVI. 

ft%  sfesso  a  Rusliciana  iniorjio  qllp  sfqtp  di  Qqm 
ef/lflita. 

An^o  598.  (  Aprile ,  0  poco  dopo  (i)  y, 

(LU>.  VIU.  Epiit.  22). 
GrBOORIUS  RuSTldANAB,  PATRICIA* 

Iamwiwm  vptrae  Excellentùe  me  scriniate,  etsaepiai 
imminoiate  reminiscor ,  ut  B.  farai  Apogtolorum  Principia 

(»)  Óf*' 7*  P?1»  (f)  5  pr^c.  Bum.  ij65.  '       ~ 
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Umilia  recidere  festinet.  Et  qnae  tanta  sit  CoRSTAirrraorou- 
tanae  civitatis  delectalio,  quaeve  Rovanàe  urbis  oblivio, 
ignoro;  obtinere  apnd  vos  hac  ex  re  rome  usque  nfliil 
memi.  Quantum  enim  ad  colligendas  aeternae  vitae  mer- 
cedes  vestrae  animae  expedire  possit  ;  quantum  etiam  Glo- 
rìosae  filiae  vestrae  domnae  Eusebiae  (1)  in  omnibus  con- 
gruat ,  et  nos  subtiliter  attendimus  ,  et  vos  considerare 
sabtilius  potestis.  Filium  vero  meum  Petbgm,  hominem  w- 
strum  (2),  quem  ultra  aetatem  suam  sapere,  et  mabtrìuti 
studere  cognovi ,  si  requirìtis ,  invenietis  quantus  bic  o- 
mnium  habitantium  circa  Excellentiam  vestram  amor  sit , 
quandunque  desiderium  ut  vos  rendere  mereantur.  Et  si , 
praecipiente  Domino ,  sacris  eloquiis  admonem  ur  ut  edam 
inimicos  diligere  debeamus,  pensandum  nobis  est  quantae 
culpae  sit  etiam  amantes  minime  amare.  At  si  forte  dicitur 
quod  amamur,  nos  certissime  scimus,  quia  nemo  potest 
diligere  quos  non  vult  ridere.  Sin  vero  gladio*  Itali  ab  oc 
bella  farmidatis  ,  sollicite  debetis  aspicere  quanta  beati  Pb- 
tri  Apostolorum  Prìncipis  in  hac  urbe  protectio  est ,  ia 
qua  sine  magnitudine  populi,  et  $ine  adjutoriis  militum  (3). 
tot  annis  inter  gladios  ttfaest ,  Deo  anelare,  servamur.  Haec 
nos,  quia  amamus,  dicimus.  Sed  omnipotens  Deus  quid- 

(i)  Eusebiae*  Di  quella  Patrizia  Fedi  più  innanzi  ia  Let- 
tera 32.*  del  Libro  Xlll.°  di  San  Gregorio. 

(a)  Hominem  vest rum.  Sì  fatta  parola  non  toglie,  che  Pietro 
fosse  un  cittadino  Romano. 'In  sulla  fine  del  sesto  secolo ,  non 
ancora  ella  erasi  travolta  ne'  feudali  significati  ,  la  cui  mercè 
Vuomo  altrui  dinotò  una  specie  di  servo  ,  o  d'addetto  alla  gle- 
ba; un  uomo  spettante  al  Signore  d'un  luogo.  Fedi  segg.  Num. 
177.  207.  208. 

(3)  Sine  adjutorii*  miù'tum.  Ecco  in  qua!  guisa  i  Greci  la- 
sciavano Roma  senza  difesa.  In  tanto  abbandono ,  il  Senato  do- 
vea  pensare  a  tutto,  ed  il  Pontefice  con  l'autorità  sua  e  eoa 
le  ricchezze  della  sua  Chiesa  badare  alla  tutela  della  Città. 
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quid  opinioni  domus  in  praesenti  conspicit  expedire  ,  con- 
cedat. 

Dbceh  vero  *uri  libras ,  quas  in  captivorum  redemptio- 
nem  ExceUentia  vestra  transmisit ,  praefato  filio  meo  de- 
ferente, suscepi.  Sed  peto  ut  superna  gratta,  quae  vobis 
concessit  eas  prò  animae  vestrae  mercede  trìbuere ,  inibì 
etiam  concedat  sine  aliquo  peccati  contagio  dispensare  ; 
ne  unde  vos  peccata  detergilis,  nos  inde  macutemur.  Omni- 
potens  Deus,  qui  debilitateti)  corporis  vestii  et  peregri- 
nationem  vestram  conspicit ,  de  sua  semper  gratia ,  et  dui- 
cissimi  filii  mei  domni  Strategii  (1)  vos  vita  et  salute  con- 
soletur  ;  quatenus  eum  et  vobis  per  longa  tempora,  et  sibi 
ad  aeternitatem  nutriat,  vosque  cnm  omni  domo  vestra 
et  bonis  praesentibus  repleat ,  et  supernam  gratiam  habere 
concedat.  Gloriosum  vero  domnum  Ecdoxium  nostra  peti- 
mus  vice  salutari. 


(1)  Strategii.  Figliuolo  o  marito  di  Rusiiciana?  Veniva  ia 
Italia  egli  nella  qualità  di  Stratego  Imperiale ,  o  Strategio  era 
il  suo  nome  ?  La  Novella  io5,  pubblicata  nel  òZ-j  da  Giusti- 
niano, indiritta  si  legge  a  Strategio  ;  e  però  credo,  che  cosi  per 
l'appunto  si  chiamasse  quest'uomo  caro  a  Rusiiciana.  Sembra 
essere  stato  egli  nipote  di  lei  ;  natole  da  sua  figliuola  Eufemia. 
Di  questa  e  d'un  Patrizio  suo  marito  parla  San  Gregorio  nella 
dianzi  ricordata  Lettera  32.*  del  Libro  XIII.°  Ben  si  può  suppor- 
re, che  un  tal  Patrizio,  marito  d'Eufemia,  fosse  stato  figlinolo 
di  Strategio  della  Novella  io5. 

26 
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NUMERO  CLXVIL 

fitto  tosto  a  Giovemm  di  Siracusa  intoni*  al  rimqwUo 
dfmri  arredi,  vendali  dopo  le  correrie  deLongobardi. 

Anno  698. 

(  Lib.  Vili.  Effe.  26  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Syracusano. 

Quia  penrenit  ad  nos ,  quod  quidam  ex  Italiae  Eccle- 
sia Clerici  vasa  sacra  in  Sicilia  venumdarunt:  idcirco  Pan- 
tauorbm  Notarium  nostrani  direximus ,  ut  eadem  rasa 
sollicita  investigatione  requireret.  Qui,  postquam  io  resine 
Sanetitatis  est  obsequio  occupatili,  eamdem  causam  eum 
cognovimus  neglexisse.  Oportet  er*go  ut  Fraternità*  vestra. 
congrua  debeat  sollicitudine  providere ,  ut  tempore  quo 
utile  esse  crediderìt ,  eum  ad  peragenda  ea  ipsa  debeat 
relaxare  :  quatenus  et  ipsa  de  ilio  possit  habere  solatium9 
et  ipse  salubriter  vafeat  quae  sibi  sunt  mandata,  Deo  ad- 
juvante ,  peragere 

MJMERO  CLXVUL 

Diploma  d'Agilulfo  Re,  che  concede  il  deserto  di  Bobbio 
nel  Regno  Longobardo  a  San  Colombano. 

Anno  598.  Lugli*  24. 

(DaU'UgMU,eda«ltri). 

Di  questo  celebre  Diploma  parlerò  sotto  la  data  (che  io  credo 
•sser  k  veta)  di  circa  il  34.  Luglio  601. 
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NUMERO  CLXIX. 

Ultera  di  San  Gregorio  a  Gennai  di  Cagliati  sullo  Aureo 
^'Longobardi  nella  Sardegna,  e  sulla  pace  con  Agilulfo* 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  (i)  ). 

(  Lib.  IX.  Epiit.  4.  Indizione  D.ft  ). 

GitBGOAiUB  Ianuario  ,  Epìscopo  Sardiniae. 
.  Qvib  io  Sardinia  koeles  nostri  faeriut  operati,  prtos- 
quam  Fraternitatis  vestrae  Epistola  ad  nos  pervenire*, 
agnovimui.  Et  quia  hoc  fuUirum  dudum  metaiams,  eve- 
nire quod  praevidimus  ,  vobiscum  ouoc  gemimus.  Quod 
ai  éecundum  ea  quae  tata  vobis ,  quam  Exoelleotissimo  fUìo 
nostro  Gemiamo  hoc  fore  nuntiantes  scripaimus ,  sollicitu*- 
do  fuisset  adhibita  ;  inimici  illac  aut  non  accederent,  aut 
accedentea  periculum,  quod  fecerunt,  incurrerent.  Vel  nunc 
ergo  ea  qtiae  contigerunt ,  vigihnliam  vestram  io  futura 
exacuant.  Nam  et  quidquid  prodesse  possumus,  facere,  Do- 
mino auxiliante ,  nequaquam  omittimus. 

Cognoscatis  autem  Abbatem  ,  quem    ad  Agilulphum 

ante  mdtum  jam  tempia  transmisimus ,  pacem  cum  eo  , 

Deo  propitk> ,  quantum  nobis  ab  Esculentissimo  Eiarcho 

seriptiun  est,  ordinasse.  Et  ideo,  quousque  poeta  de  con- 

firmutium  paoieipeius  eomcrflmntur ,  ne  forte  h&stes  metri 

(i  )  Il  Di  Meo  ì  pone  questa  Lettera  ne'  primi  mesi  dell'anno 
seguente  al  598 ,  cioè  del  5gg.  Perchè?  Dopo  essa  nel  Registro 
di  San  Gregorio  si  ba  la  Lettera  a5.*  dello  stesso  Libro  1X.° 
(  io  la  tralascerò  )  con  la  data.» .  .Mense  NovekibH  ,  Indictio- 
ne  IL  E  però  la  presente  sì  dee  (  almeno  secondo  l' opinione 
del  Di  Meo- sulla  qualità  cronologica  di  quel  Registra  )  credere 
sopita  prima  di  Novembre  598.  In  questo  anno ,  e  non  nel  se- 
guente ,  la  collocò  rettamente  il  Muratori  \ 

1  DI  Meo,  Annali,  1.203. 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  096. 
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in  hac  dilalione  ad  paries  Mas  iterum  velini  accedere  >  ma- 
rorum  vigilias  et  sollicitiidinem  in  locis  facile  omnibus 
adhiberi.  Et  con  fidi  ni  us  in  Redemptoris  nostri  potentia,  quia 
adversariorum  vobis  incursus  vel  insidiae  denuo  non  noce- 
bunt 

Illud  praeterea  quod  vultis,  ut  personam  a  nostro  latere 
deputemus,  cui  causas  vestras  insinuare  nobis  referendas 
subtiliter  debeatis  ,  di!  ectissimo  filio  nostro  Petro  et  Theo- 
boro  Corìsiliario  quaecumque  vullis  scribite ,  ut  per  eos 
nobis  insinuata ,  quidquid  de  bis  ratio  suaserit ,  Domino 
valeat  revelante  ,  disponi.  De  fralre  autem  et  Coepiscopo 
nostro  Marinano  ,  dum  pax  cuna  praedicto  Agilulpbo 
perfette  fuerit  con  firmata,  erit  cognitio,  et  fiel  quidquid  ra- 
tionis  ordo  diclaverit. 

NUMERO  CLXX. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Cagliari  sulla  pace  co' Longobardi. 
Anno  598.  (  ira  Settembre  e  Novembre  (t  j  ). 

(  Lib.  IX.  Episl.  6  ). 

Gregohius  Januario,  Episcopo  Cara  intano. 

Jvdabi  de  civitate  vestra  huc  venientes  questi  nobis 
sunt...  Quia  vero  non  ininorem  de  vobis,  quam  de  no- 
bis sollicitudinem  gerimus  :  hoc  quoque  pariter  indicandiim 
curavimus,  quod,  finita  hac  pace9  àgilulphcs  Laagobardo- 
rum  Hex  pacem  non  faciet  (2).  Unde  Decesse  est*  ut  Fra- 

(i)  Vedi  su  questa  data  la  Nota  (ì)  al  prec.  IN  uro.  169. 

fa)  Finita  hac  pace ,    Agilulphue pacem  non  fackU 

Parole  oscure  ,  dice  il  Muratori  *.  Ma  egli  stesso  le  dichiara 
ottimamente,  soggiungendo  chequi  si  trattava  forse  d'una 
tregua,  e  si  temeva  che,  terminata  questa,  non  avesse  a  rara 
la  pace.  Quel  forse  mi  sembra  doversi  togliere.  Del  resto ,  ben 

%  Muratori ,  Annali ,  Anno  598. 
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ternitas  vestra,  dum  licei,  rivi  (aleni  suam  vel  alia  loca 
fortius  muniri  provideat ,  atque  immineat,  ut  abundanter  in 
eis  condita  procureotur  :  quateous  dum  hoslis  illuc,  Deo  sibi 
irato,  accesserit,  non  ioveniat  quod  laedat ,  sed  confusus  ab- 
scedat.  Sed  et  nos  prò  vobis  ,  quantum  possumus ,  cogita- 
mus,  et  iis  quorum  interest,  ut  se  ad  obsistenduftì ,  Deo  au- 
ctore,  praeparare  debeant,  imminemus:  quia,  sicut  vos  no- 
stras  tribulationes  vestras  attenditi ,  ita  quoque  nos  vestras 
afflicliones  nostras  similiter  reputamus. 

sospetta  il  Muratori ,  che  la  presente  Lellera  polo  malamente 
collocarsi  nel  Registro  di  San  Gregorio  ,  e  che  fu  scritta  un 
qualche  tempo  innanzi.  Forse,  anzi  direi,  fu  scritta  più  tardi. 

NUMERO  CLXXI. 

Dello  stesso  a  Callinico  Esarca  sugli  Sciavi,  e  siili'  isola  di  Coorte, 
non  caduta  in  mano  a'  Longobardi. 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  ). 

(  Lib.  IX.  Episl.  9  ). 

Gregorius  Callinico,  Exarcho  Italiae. 

Inter  haec  quod  mihi  de  Sola  vis  (I)  victorias  nunlia- 
stis,  magna  me  laelitia  relevatum  esse  cognoscile,  quod 
latores  praesentium  de  Capritana  insula  (2)  unitati  San- 
ctae  Ecclesiae  conjungi  festinantes  ad  Beatum  Pctrcm  Apo- 
stolorum  Principem  ab  Excellentia  vestra  transmissi  sunt. .  • 

(i)  Selcivi*.  Ecco  la  quarta  fra  le  più  antiche  menzioni,  che 
si  conoscano  fin  qui ,  degli  Sciavi  o  Slavi ,  dopo  quelle  di  Pro- 
copio ,  di  Giomande  e  di  Maurizio,  creduto  essere  l'Imperatore. 

\i)  Capritana  insula.  È  l'Isolata  di  Caorlc  nell'intimo  seno 
dell'Adriatico,  non  lontana  dal  Friulese  lido,  e  non  presa  dai 
Longobardi;  ma  rimasta  iu  potestà  dell'Imperio. 
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NUMERO  CLXXH. 

Dillo  stesso  a  Mariniamo  di  Ravenna  sullo  scisma  Istoriano ,  e 
sul  Castello  di  Novi ,  che  non  sembra  essere  stato  de'  Lon- 
gobardi. 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  ). 

(  Db.  IX.  Epìst  IO  ). 

Grbgorius  Mariniano,  Episcopo  Ravbnnab. 

Latores  ad  nos  praesmtium ,  Viri  Clarissimi  Vicedomi- 
nus ,  atque  Defensor  ,  venerunt  ,  assereotes  quia  in  Ca- 
stello» quod  Novas  (l)  dicitur  ,  Episcopua  quidam,  Jo* 
haiikes  nomine  ,  de  Pannoniis  veniens ,  fuerit  coastifotas; 
cai  Castello  eorum  insula  ,  quae  Capritana  dicitar,  era* 
quasi  per  Dioecesim  conjuncta.  Àdjuogunt  autem,  quod  ab 
eodem  violenter  abslracto  Episcopo  et  expulso ,  alios  iUic 
fuerìt  ordinatus.  De  quo  tamen  hoc  placuisse  referunt,ut 
non  in  praediclo  Castro,  sed  in  sua  insula   babitare  de- 
buisset.  Qui  dum  iUic  com  eia  degeret ,  iu  errore  se  schis- 
mafis  detiner*  noluit,  atque  cuna  omni  Plebe  sua  Excel- 
lentissimo  (ilio  nostro  Callifugo  Exarcho  petitionem  dedit, 
ut  Gatholicae  Ecclesiae  cum  omnibus ,  qui  cum  ipso  erant, 
sicut  praediximus,  uniri  debuisset.  Qui,  ut  aiunt,  a  Scbis- 
niaticis  persuasus  post  semetipsum  rediit ,  et  nunc    omnis 

(i)  Nova*.  Luogo  ora  distrutto  tra  Concordia  e  TrevigL 
Ciò  che  si  domanda  è  il  sapere  se  ì  Longobardi  se  n'erano 
impadroniti  nel  598.  Io  noi  credo,  e  mi  sembra,  che  questo  fosse 
uno  de' molti  luoghi  della  Venezia  no»  caduti  nelle  mani  <kl 
nemico  a  quella  stagione  ;  tali  Oderzo  e  Monsehoe.  L'aver  poi 
nella  propria  Diocesi  l'Isola  di  Caorle  dimostra,  non  esservi  staio 
bisogno  di  trasferire  in  questa  la  Sedia  del  Vescovo  di  Novas, 
sì  come  a  quel  d'Aquileia  fu  mestieri  trasmutarsi  nell'Isola  di 
Grado. 
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iftift  popolila  qui  in  pruduta  insola  {\\  consìslit  ,  Sacer- 
doti* protaetios»  privati»  «al  :  qui  dum  Sanctae  Eode~ 
siae  uniri  desiderai ,  iUoa  jam  recipere  no»  potesft  qm 
ad  Schismalicorum  trrorem  revewus  est ,  et  pattisi  sibi  or- 
dinari animi  debare. 

Sbd  dos  quia  euocta  Decesse  est  distrìcte  ac  subtiHter 
perscrutar! ,  hoc  ordinaodum  esse  praevidimus  ,  ut  Fra- 
ternità* tua  ad  eumdem  Episcopum  mittat ,  eumqua  referti 
ad  Ecclenae  Cattolica*  uoitatem  et  ad  propriam  Hehcm 
admoneat  Qui,  si  admonitus  redire  contempaerit,  grex  Dei 
decipi  non  debet  in  errore  Pastorìs.  Et  idcirco  Sanctitas 
tua  illic  Episcopum  ordinet,  eamdemque  insulam  in  sua 
Dioecesi  babeat,  quousque  ad  fidem  Catholicam  Hist*ici 
Episcopi  revertantur. .. . 

(1)  In  praeàHcta  insula.  Non  essendo  Longobarda  l'Isola  di 
Caorle,  ben  si  vede  che  San  Gregorio  poteva  esercitarvi  libe- 
ramente l'autorità. 

NUMERO  GLXXIIL 

Dello  stesso  a  Crisanto  di  Spoleto  nel  regno  Longobardo 
intorno  ad  alcune  reliquie. 

ànho  598.  (  prima  di  Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  IX.  Epfct.  18  ). 

Gregohtus  Chrysanto,  Episcopo  Spolktano. 

Paclcs  ,  Ecclesiae  Reatisme  Diaconus  ♦  petitorìa  nobis 
insinuatione  poposcit  ut  ad  fonles  in  Basilica  Beatae  Mabiab 

semper  Virgipis qqae  est  jntra  civitatepa  Reatii^m 

posila,  reliquia*  Beatoruw  Martymai  IIw*¥W  et  Bucw- 

■  I»    '    !  i    1     .  .         ■      ■     "  .  "    ' 

(i)  Questa  data  multa  da  quella  dei  seguente  Num.  176  ed 
è  comune  a9  due  interposti  Num.  174.  17& 
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thi  et  Maximi  debeant  collocar!.  Et  ideo,  Frater  carissime, 
si  in  eodem  loco  nudimi  corpus  constai  bumatum ,  San- 
chiaria  praedictorum  Martyrum  cum  reverenda  sine  ambi- 
guità te  suscepta  diligenter  consecrabis  (1). 

* 

(1)  Ho  detto  più  volte  ,  ne  cesserò  di  ripetere ,  che  intorno 
alle  cose  puramente  della  Religione  i  Longobardi ,  anche  in 
mezzo  a' furori  della  guerra,  non  impedivano  il  commercio  epi- 
stolare de'  Vescovi  col  Papa  ,  in  grazia  di  Teodolinda  e  dei 
Longobardi  Cattolici,  tra' quali  era  Minulfo  del  prcc.  Num.  169. 
Vedi  V  altra  prec.  Num.  1 1 3. 

NUMERO  CLXX1V. 

Bello  slesso  al  Vescovo  d'Ancona  intorm  a' danari  della  Chiesa 
di  Fermo,  abbandonata  da' Longobardi. 

Anno  598.  (  prima  di  Novembre  ). 

.     (Lib.  IX.  Epist  16). 

Gregorius  Sereno  (l),  Episcopo  Anconitano. 
Via  Reverendissimi*   Passi vus,  frater  et  Coepiscopus 
noster,  adveniens  (2)  indica vit,  argtnlum  Ecclesiae  sua*  a 

(1)  Sereno.  Nell'Edizioni  antiche  si  leggeva  Severo  :  ma  i  Man- 
rini  mutarono  tal  nome  nell'altro  di  Sereno  ,  secondo  i  Codici 
Normanni ,  Vaticani  e  Col  berti  ai.  Fatto  sta  ,  che  nelle  Lettere 
89.*  e  90/  di  questo  medesimo  Libro  ,  e  però  del  seguente  anno 
599,  Severo ,  non  Sereno  ,  è  due  volle  chiamato  il  Vescovo  di 
Ancona ,  senza  che  i  Maurini  avessero  nulla  cambiato.  Fèdi 
seg.  Num.  199. 200.  Ciò  rende  pressocchè  incredibile  d'esser  Se- 
reno succeduto  a  Severo. 

(a)  Adveniens.  Passivo  si  condùceva  in  Roma  ,  e  probabil- 
mente per  la  via.  di  mare ,  non  essendo  la  sua  città  di  Fermo 
tenuta  nei  598  da'  Longobardi.  Bene  si  studiò  il  Signor  di  Sa- 
vigny  d'affermare ,  sull'autorità  del  P.  Berretta,  che  fosse  Lon- 
gobarda: ma  noi  dimostrò. 
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decessore  suo  Fabio  apud  Serbotom  Diacooum  tuura  prò 
tempori*  qualitate  (1)  esse  depositum.  Gujus  parte,  aliqua 
restitnta ,  partem  apud  eom  asserii  rejacere  ,  et  restituere 
eam  quadam  excusatiooe  differre.  Proiode  bis  Frateroitatem 
tuam  hortamur  affatibus  ut  eum  admonere  studeat ,  quate- 
rna, quae  accepit,  siue  contentione  restìtuat.  Aut,  si  forte 
ab  ejus  restitutione  aliqua  se  excusari  ratione  coofìdit,  De- 
cesse est  ut  inter  eum  et  actores  Firmanae  Ecclesiae,  una 
cuna  Armenio  (2)  fratre  et  Coepiscopo  nostro  cognoscere  de- 
beati$>  et,  subtiliter  ventate  discussa  ,  ila  huic  causae  finem 
imponere ,  ut  nec  antedictus  Diaconus  pati  praejudicium , 
nec  praefata  iojuste  damnum  videafar  Ecclesia  susti  nere. 


(i)  Pro  temporis  qua  filate.  Da  queste  parole  si  vede  ,  che 
ne' precedenti  anni,ver*o  il  58o,  s'era  temuto,  e  forse  anche  patito 
(  noi  negherei  )  un  insulto  de' Longobardi  contro  Fermo  :  perciò 
il'Vescovo  Fabio  ,  predecessor  di  Passivo,  avea  cercato  di  porre 
in  salvo  il  danaro  della  sua  Chieda,  depositandolo  in  man'»  a  Se- 
reno, Diacono  d'Ancona.  Ma  ora  che  da  Passivo  si  ridomanda 
questo  danaro  ,  e  per  mezzo  del  Papa ,  quando  non  ancor  la 
pace  s'era  consentita  da' Longobardi ,  *'  ha  una  chiara  dimostra- 
zione ,  che  costoro  non  erano  in  Fermo  nel  598  :  o  perchè  non 
mai  entrati ,  o  perchè  usciti  da  quella  città.  £  non  avrebbero, 
i  Longobardi,  se  padroni  di  Fermo  nel  698, potuto  vietare  al  Ve- 
scovo Passivo  di  trattar  negozj  civili  con  Sereno  o  Severo .,  Ve- 
scovo d'Ancona,  città  nemica,  ricorrendo  a  San  Gregorio  in  Ro- 
ma? Non  avrebbe.  Passivo,  dopo  dieciotto  anni,  continuato  a 
tacere  su'danarj  nascosti  d'Ancona,  se  i  Longobardi  non  si  fossero 
allontanati  da  Fermo  prima  del  598?  Non  avi  ebbe  temuto  di 
perdere  i  dauari ,  mettendovi  la  mano  i  Longobardi? 

(2)  Armenio,  L'incarico  dato  da  San  Gregorio  a  quoto  Ve- 
scovo Armenio  di  giudicare  in  tal  causa  ,  dà  maggiori  forze  a 
tale  indizio ,  ed  induce  la  persuasione ,  che  Fermo  nel  598  fosse 
una  città  Romana  :  ciò  che  vie  meglio  si  vedrà  nel  prossimo 
Kuin.  xj5.  contro  l' opinione  del  Signor  di  Savigny. 
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NUMMK)  CLIXV. 

DeUo  $U$$q  intono  od  un  amile  argmtnifi. 
Anno  598.  (  prima  di  Novembre  ). 

(  Lfl».  EK.  Epès*.  17  ). 

GfiRoomus  Demetri  ano  et  Vai-bruno  (t  ) ,  Cl©- 

RICIS  FlRMANIS. 

Et  sacroruq»  Ganonom  statata  et  legali»  peroaittit  ancto- 
ritas»  licite  rea  Eccleaiaaticaa  in  redetnptùmem  captivanm  nn- 
pandt.  Et  ideo  quia  edocti  a  vojria  sumua,  onta  oratoi  fare 
decoro  et  odo  (2),  Yirum  foverendurimuin  quondam  Fawum, 
Episcopom  Ecclesiae  fibmàiuk,  prò  recbffifttofie  oetfni  oc  jw- 
itm  vestii  Passiti  fràtrìa  et  Coepiscopi  nostri ,  tane  vero 
eterici ,  necnon  rnalris  vestrae  libras  undecim  argenti  de 
eadem  Ecclesia  hostibus  impendisse  (3),  atque  vos  ex  boc 
quondam  habere  formidinem  ne  hoc,  quod  datura  est,  a  vob» 
quolibet  tempore  repelatur:  kuju$  praecepti  avetor  itati  (4) 

(ì)  Paleriano.  Di  costui  ^ecfc  seg.  Num.  191. 

(a)  -4frife  a/s/70J  /ère  decem  et  octo.  Cioè  nel  5tto.  Allora 
Fermo  fu  minacciata  ed  anche ,  se  coìì  vuoisi,  presa  da9  Lon- 
gobardi :  allora  ,  oltre  il  danaro  depositato  dal  Vescovo  Fabio 
nelle  mani  di  Sereno  del  prec.  Num.  174,  furono  spese  queste 
undici  libbre  pel  riscatto  di  Passivo  e  della  sua  famiglia.  Lo 
stesso  Passivo,  che- divenne  dappoi  Vescovo  di  Fermo ,  avea 
potuto  nel  58o  cader  prigioniero  in  mano  a1  Longobardi ,  inori 
della  città  :  ed  anche  nella  città ,  ove  cosi  piaccia  credere  ^à 
alcuno.  Ma  ,  ripeto  ,  nel  5g8  Fermo  era  città  Romana. 

(3)  Hostibus  impendisse.  Cosi  avrebbe  dunque  parlato  San 
Gregorio  nel  5a8 ,  se  i  Longobardi  fossero  in  quell'anno  siati 
padroni  di  Fermo? 

(4)  Hujus  praecepti  auctoritate.  Questo  precetto  dì  San  Gre- 
gorio era  di  natura  Ecclesiastica ,  non  puramente  civile  :  ma 
l'aver  assoluto  i  due  Clerici  Demetriano  e  Valeriano  da  ogni 
debito  civile   verso  la  Chiesa  di  Ferma ,   non  dimostra  forse 
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sui pictaftOi  vastram  praevutivaus  aqfertidara,  coortiUieQtoft 
nullam  vos  exiade  ksredtsque  veltro*  quojibet  tempore  rupe- 
litionis  moleatiam  sustinere ,  nee  a  quoquam  vob*s  oUqmm 
objici  quaestionem  :  quia  ratio  aeqqitatié  expoacit  ♦  ut  quo4 
studio  pietatis  impensum  est,  ad  redemptoram  onus  vel  af- 
flictionem  non  debeat  pertinere. 

chiar «menta  ciò  che  ho  esposto,  d'esser,  cioè»  questi  cittadini  Fer» 
nani  sudditi  dell'  Imperio  e  non  de'  Longobardi ,  quando  San 
Gregorio  scrìsse  il  presente  Precetto?  Né  vale  il  dire  ,  che  que- 
sto si  chiedeva  da9  due  Clerici  per  calmar  la  loro  coscienza  ; 
poiché  non  parlavano  costoro  de'loro  scrupoli  (  né  alcuno  poteane 
sorgere  nell'animo  loro),  ma  si  d'una  loro  paura  (  quamdam  for- 
midìnern)  di  dover  essere  molestati  essi  o  gli  eredi  loro,  pel 
pagameoto» 

.     NUMERO  CLXXVI. 

Dello  Messo  a  varj  Vescovi  di  città  non  soggette  a' Longobardi* 

Anno  598.  Novembre. 

(Ub.  1*.  tyist,  20). 

Grboojuus  Johanni,  Episcopo  Subrentino  ;  A- 
g  nello,  Episcopo  TBRRAcuttrai  ;  Frlici  ,  Episcopo 
Portuenmj  Fortunato,  Episcopo  Nbapoli9;  Pri- 
ma brio,  Episcopo  Nuceriae;  Glorioso,  Episcopo 
Ostiensi  ;  Albino  ,  Episcopo  Formiae  (1). 

Gloriosus  filius  noster  GREGoziv^Expraefectus  (2)  t  San- 

(i)  Ho  voluto  recare  in  mezzo  questa  Lettera  per  notare  in 
ogni  occorrenza  quali  città ,  poste  su'  confini  della  dominazione 
Longobarda  e  della  Romana,  cadute  non  fossero  allora  in  mano 
de'  Barbari:  disquisizione,  che  non  bisogna  mai  perder  d'occhio, 
essendo  ella  più  importante  assai  che  non  suol  credersi.  Le  oittà 
qui  nominale  non  erano  venute  in  mano  a' longobardi. 

(a)  Gregorius ,  Expraefectus.  Questi  è  quel  Gregorio  del 
prec.  Num.  ì  o ,  il  quale  avga  d  valorosamente  difeso  Roma 
contro  i  Longobardi  ;  caduto  poscia  dalla  grada  dell'  Impera- 
tore attendeva  ora  ad  altri  pensieri  che  dell' armi. 
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etuaria  beatorum  Martyrum  in  Dioecesis  vestrae  Locis  quie- 
scentium  sibi  postulai  debere  concedi ,  in  quorum  honorem 

Basilicata  propriis  sumplibus  aedificare  desiderat 

Mense  Novembri,  Indie.  IL 

NUMERO  CLXXVII. 

Dello  stesso  ad  Artemio  sopra  una  possessione  ,che  un  Monismo 
di  Spoleto  nel  Regno  Longobardo  aveva  nelle  terre  sottoposte 
ali9  Imperio  Romano. 

Anno  598  (  dopo  Novembre  )? 
o  599  (prima  di  Febbraio )?(i). 

(Lib.DC.  Ep»L30). 

Grrgorius  Anthemio,  Subuiac.  Neapolitano, 
àequitatis  jus  exigit  ut  hoc  quod  a  praedecessorìbus 
nostris  cognita  veniate  est  redditum ,  nostra  indebite  deuuo 
Ecclesia  tenere  non  debeat:  ne  quod  omnino  contra  reli- 
giosum  constat  esse  proposi tum  ,  non  vera,  sed  imaginaria 
ac  magia  dolosa  fuisse  restitutio  videatur.  Et  ideo  quoniam 
Stephanus,  Abbas  Monasterii  Sancti  Marci  ,  quod  eonsti- 
tutum  juxla  muros  Spolotanab  civitatis  (2)  esse  dignosci- 

(i)  Il  Di  Meo  f  non  dubitò  d'  assegnare  al  5o8  la  presente 
Le  itera  :  ma  io,  contentandomi  di  lasciarne  in  dubbio  la  data» 
fra  quelle  del  prec.  Num.  176  ,  e  del  seg.  Num.  180 ,  confesso 
di  non  vedere  i  fondamenti  di  tale  opinione. 

(3)  Monasterii  Sancii  Marci. . .  .juxta  muros  Spolettala*  ci- 
vitatia.  Ecco  un  Monastero  soggetto  a'  Longobardi ,  ed  anzi  col- 
locato in  una  delle  principali  città  loro.  E  il  primo  degli  esempi 
da  me  citati  {Fedi  prec.  p.  200)  a  dimostrare  il  possesso  attuale, 
ebe  i  Romani  vinti  da'  Longobardi  riebbero  delle  lor  terre  si- 
tuate nell'Imperio  dopo  la  pace  con  Agilulfo;  possesso  inter- 
rotto pel  fatto  della  guerra  ,  ma  non  mai  cessato  per  dritto. 
£leuterio  era  stato  l'Abbate  del  Monastero  di  Sau  Marco  di  Spo- 

i  «  Meo,  Annali,  1.207. 
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tur,  questus  est  nobis  Massam  Vbneiis  in  Provincia  Cam- 
pania sitam,  territorio  Minturnensi  (l),quam  ei  beatae  me- 
moriae  decessoris  nostri  Benedicci  redditam  praeceptione 
cognovimus,  ab  Ecclesia  nostra  pone  indebite  detineri:  id- 
circo  hac  Ubi  auctoritate  praecipimus,  ut  si  manifeste  ab 
Ecclesiae  noslrae  hominibus  (2)  detioetur ,  in  jus  eam  prae- 
dicti  Monasterii  sine  aliqua  mora  vei  altercatione  restituas. 
Si  vero  non  a  nostris ,  sed  a  quibuadam  forsitaq  extraneis 
detinetur ,  strenua  te  agere  sollicitudine  voltimi» ,  ut  in 
jus  modis  omnibus  memorati  debeat  Monasterii  refònnari: 
quatenus  et  ipse  quod  suum  est  ,  te  solatiante ,  sine  aliqua 
fatigatione  recipiat,  et  alter  de  dispendio  Monasterii  injuste 
lucrum  non  habeat. 

leto  -,  grande  amico  di  San  Gregorio  ,  e  mollo  lodato  da  lui  nei 
Dialoghi.  Fugginne  per  cagione  de'  Longobardi ,  come  ottima- 
mente nolo  il  Mabillon  1  ;  si  riparò  e  visse  ili  Roma  nel  Mo- 
nastero di  Santo  Andrea,  dove  morì  *.  Ariulfo ,  Duca  di  Spoleto, 
e  cotanto  acerbo  negli  anni  precedenti  a  .Roma  ,  non  fu  solle- 
cito di  riaprire  in  mezzo  a'  furori  della  guerra  il  Monastero  di 
San  Marco  nella  stessa  citta  sua  di  Spoleto  :  ma  ora,  che  già  s'era 
conclusa  o  slava  per  concludersi  un  qualche  accordo  con  Ro- 
ma ,  permise  Ariulfo ,  che  si  riaprisse  quel  Cenobio ,  e  vi  pre- 
sedesse l'Abate  Stefano. 

(1)  Massam  Peneri*. . .  .in  Campania. . , .  territorio  Min- 
turnensi. Avendo  l'Abate  Stefano  avuto  sì  fatto  permesso  dal 
Duca  di  Spoleto,  non  dovè  durar  fatica  per  ottenere  da  San 
Gregorio  la  restituzione  di  Massa  tenere;  che  la  Chiesa  Ro- 
mana ripreso  avea ,  durante  la  desolazione  del  Monastero  di  San 
Marco,  e  l'assenza  de1  Monaci  da  Spoleto.  Isella  pace  conclusa 
per  metà  con  Ariulfo  a  que'  giorni.  Vedi  Num.  182.  i83. 

(2)  Hominibus.  Erano  i  Suddiaconi  ed  altri  Officiali  della 
Chiesa  Romana.  Pedi  prec.  pag.  400. 

1  MabOlon ,  Annales  Benedictini ,  Lib.  VI.  Cap.  70.  SaevienUbas  in  Sro- 
letana*  parte*  Lanooiabims.  1 

2  S.  Gregorii  Diatog.  Lib.  UI.  Cap.  33. 
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NUMERO  CLXXVlfi. 

Dello  etneo  a  Perni*,  acciocché  remitoisc*  §K  amdi  iteri 
della  Chieta  Volturme. 

Anno  598  (  m  fine  )?  o  899  (  in  principio  JT 

(  u>.  ix.  fifst.  ai  ). 

Orbooaius  Fausto. 

Surf  ree  Ecctaiasticao  coHpetaóiibu*  panama  aìne  ali- 

qua  timi  dibtioM  raddendae ideo,  quooiajR  ten- 

pore  quo  ComfAjxni»,  Defensor  <,  pater  Gkrioeveeifias(i), 
commis8Ì  sibi  Patrimooii  Campania*  cura»  gasai*  »  mimeli- 
rà  Eecleatae  \wtw»àm  ,  fiMU  erat  prò  peccata  Clero  et 
Pomi/ice  dts;tftifa,apud  se,  proptef  injunctam  «bt  mltctlu- 
dinem  Udisse  dignoscitur  (2). . .  .ea  propter  bis  vos  horta- 
mur  epistola  v  ut  ea  àhtbbwo  Subdiacono.  • . . .  restitue- 
ra debeatia 


(i)  Glòria»  veeira*.  Da  tal  titolo  si  comprende  la  dignità 
Patrfeiale  di  Fausto ,  figliuolo  del  già  Difensore  Costanzo. 

(a)  Tuliseè  dignoscitur.  Gli  arre*  Sacri  idrati  da  un  Di- 
fensóre laico  sono  un  esempio  di  quanto  si  disse  nel  prec.  Rum. 
87,  che,  all'appressarsi  de'Longobardi ,  fuggivano  i  Romani  delia 
Campania  ,  nascondendo  i  Sacri  vasi  o  Ministèri i.  Goal  avea 
fatto  Costanzo ,  Difensore  laico  della  Chiesa  Voltarne***,  come 
giunsero  i  Longobardi  Beneventani. 
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ÌKAISBO  OJDDDL 

Dello  stesso  a  Venanzio  di  huxti  sopra  una  rie/desia  d'Aldio  , 
Maestro  de'Soidati. 

Anno  S98  (  tu  fin»  )?  o  5W  (  t*  principio  }? 


Gregorius  Vbnantio  ,  Episcopo  (t). 

Qcoties  ea  qnae  horUri  nosconvetutpostulamur,  mo- 
ras  ad  concedendola  facere  non'debemus;  ne  differre  bona 
desidera ,  quae  magi*  fovenda  sunt,  videamur.  Et  ideo 
quia  glorìosus  Au>iofMagi$ler  milkum  (2),  in  cavitate  ipnm 
Presbyteros  vel  Diacono*  omnino,  sicut  suis  nobis  Epistola 
iodicavit,  desiderai  ordinari,  eoa  qui  ad  cooaecraadiun 
eliguntur,  Fraternità*  vostra  dfligenter  inquirat.  Et  ai  mbil 
est  quod  Canonico  eonun  ordinationem  impediat,  Deo  illoi 
propitio  studeat  ordinare.  Cuna  quibus  etiam  loqui  vos  con- 
venir ut  adbortationia  suae  sollicitadine  degentem  iflk 
pppulum  ab  infidelitate  revocare,  ac  contendant  a  genti- 
lium  cultu  suspendere  (3; 


(i)  Episcopo.  Nell'Edizioni  auliche,  si  soggiungeva  Laménti. 
Non  so  perchè  i  ciotti  Maurìni  ,  per  non  aver  trovato  quarta 
parola  in  alcuni  Codici ,  V  avessero  tolta  dal  testo. 

(a)  Aldio  ,  Magistor  militum.  In  qual  città  volerà  questi, 
che  s'ordinassero  i  Preti?  Noi  so,  ma  la  sua  era  una  città  Ro- 
mana della  Diocesi  di  Luni ,  essendo  egli  un  Maestro  étk' Sol- 
dati ,  cioè  un  Capitano  dell'  Imperio. 

(3)  A  gertiKum  cultu  sospendere.  Qualunque  si  fosse  questa 
ritta  Iteoian*  ,  si  vedeva  in  essa  qualche  traccia  di  paganesi- 
mo, come  in  Terracina.  Fedi  prec.  Num.  i6S. 
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NUMERO  CLXXX. 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Genova. 
Anno  599.  Febbraio. 

(  Lib.  IX.  Epist.  35.  indiikme  n.a  ). 

Gregorius  Constantino,Ep[scopo  Mbdiolanensi, 
Quamvis  ita  Fraternitas  vestra  convenienti  sibi  gravitate 
discreta  sit ,  ut  non  admonita ,  sed  ex  se,  quid  cui  sit  im- 
pendendum  intelligat:  veruntamen  quia  lator  praesentium 
Johannes  ,  Vir  Magnificus ,  qui  Praefeclurae  vice*  iUic  aclu- 
rus  advenit  (1),  nostra  se  petiit  Epistola  commendari,  San- 
clitas  ei  vestra,  dum  necesse  fuerit,  salva  ralione,  praesi- 
dium sui  favoris  impendat,  et  ita  eum  Sacerdotaliter  suis 
studeat  solatiis  adjuvare:  quatenus  vobis  praesentibus  nec 
aliorum  debeat  injuste  oppressionibus  laborare,  nec  ipse 
aliis  contra  rationem  gravis  existat  '  Quia  véro  pervenit 
ad  nos  quod  Vigilius  ,  qui  vices  illic  ante  hunc  Praefectu- 
rae  gessit  9  per  scrìptorum  nostrorum  occasionerà,  qutbus 
cum  petitione  ejus  compulsi  commendavimus ,  mutuas  a 
vobis ,  ut  ha  dicamus,  pecunias  exegisset,  aegre,  si  veruni 
est,  suslinemus ,  ut  hoc  non  ex  se,  sed  quasi  per  nostrani 
Epistolam  obtineret  Et  ideo  Fraternitatem  vestram  scire 
necesse  est,  ita  sibi  a  nobis  eos  qui  hoc  exigant  commen- 
dari ,  ut  eia  adesse ,  in  quantum  possibile  et  justum  est, 
debeat ,  non  tamen  ut  Ecclesiae  suae  hujus  rei  occasione 
aliquod  gravamen  impònat.  Data  Mense  Februario ,  Indi- 
ctione  IL 

(i)  Praefeclurae  vices  illic  acturus  advenit.  Sì  dica  ora  se 
il  raccomandar  tale  Giovanni,  Prefetto  o  Vicario  del  Prefetto, 
a  Costanzo ,  faccia  credere ,  che  questo  Vescovo  dimorasse  in 
Milano  ?  Gli  Officiali  dell'  Imperio  adunque  si  sarebbero  spe- 
diti da  Roma  nel  Regno  Longobardo  ?  Chi  non  vede  ,  che  il 
Vescovo  Costanzo  di  Milano  dimorava  in  Genova ,  come  ho 
tante  volte  detto? 
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NUMERO  CLXXXI. 

Detto  stesso  a  Crisanio ,  Vescovo  di  Spoleto. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  37  ). 

Gregobius  Chrysantho  ,  Episcopo  Spoletano. 

Ccm  sii  proprium  disciplinae  ab  ìliìcitis  prohibere  ,  et 

excessus  culpas  salubriter  resecare,  studiose  ejus  serranda 

censura  est  Nam ,  si  negligilur ,  cuncta   in  confusiouem 

deveniunt ,  duna  alter  destruit  quidquid  ea  custodieudo  alter 

aedificat.  Valentin!»  itaque  Preinfler  questus  est  nohis , 

quia  si  Monachi**  Monasteri*  ipsius  (1),  esigente  culpa,  fuerit 

communione  privatus  ,  ad  loca  veslra  se  conferai  ,  et  com- 

muniouem  sine  aliqua  reservatione  percipiat.  Quod ,  si  ita 

se  res  habet,  quoniam  non  solum  regularìs  ordo  dissolvitur, 

sed  etiam  perditioois  ex  hoc  materia  rainislratur ,  Presby- 

teris  qui  sub  vobis  sunt  districte  ac  sollicilius  interdicere 

vos  necesse  est,  ut  hoc  facere  de  caetero  non  praesumant  (2). 

Sed,  si  forte  injuste  se  exeommunicatum  quis  queritur,  Fra- 

ternitas  vestra  tubuli  indagatione  cognoscat  (3)  :  et  ita  cau- 
— — i^ ■— i — — » ——————«— sbk^ _v> 

(i)  Monachu*  MonasUrn  ipriti*.  Dov'era  il  Monastero  del 
Prete  Valentino  ?  lo  l' ignoro  ;  ma  spettava  forse  ad  nna  qual- 
che citta  Romana  ,  fuori  della  Diocesi  di  Crìsanto  ,  Vescovo  di 
Spoleto  Longobarda. 

(?)  Non  praesumant.  Non  presumano ,  cioè ,  i  Preti  della 
Diocesi  di  Spoleto,  soggetti  a  Crìsanto,  ricevere  nella  loro  co- 
munione qualunque  Monaco  venisse  a  chiederla  da  qualunque 
altra  Diocesi ,  appartenente  al  dominio  cosi  de'  Romani  come 
de'  Longobardi.  Nelle  Note  alla  presente  Lettera  i  Manrini  ricor- 
dano il  Cap.  a3  della  Regola  di  San  Benedetto  sulla  Scomu- 
nica de*  Monaci  per  le  loro  colpe. 

(3)  Cognoscat.  La  cognizione  intorno  alla  giustizia  della 
Scomunica  Monastica  poteva  da  San  Gregorio   attribuirsi  e 

27 
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sani ,  cognita  ventate  »  disponat ,  ut  nec  iojustitia  dia  io 
insontis  afflictionem  praevaleat,  nec  discipiiaae  vigor  aut 
frangi ,  ant  indiscreta  valeat  praesnmtione  dissolvi. 

Quia  vero  pariter  suprascriptus  Presbyter  nobis  questua 
est,  Diaconum  quondam  (1)  duo  jnris  sui  sub  hac  condt- 
tione  tnanmùswe  mancipia,  ut  Monachi  fieri,  et  in  eodav 
Monasterio  debukeent,**!»  ip$é  fuerat  (2) ,  permaner»:  aafij- 
eieaten ,  ut  si  quia  oonfcra  faere  praeswnmssot ,  jugo  iunm 
mvitutis  per  omnia  subémtur  ;  atque  unum  ex  ets  fcaac 

■      rr  -  -  ■  i  ■!  ii 

s'attribuì  al  Vescovo Crisanto,  anche  nel  caso  che  tale  Scomu- 
nica si  fosse  profferita  in  qualche  Monastero  non  appartenerne 
alla  Diocesi  di  Spoleto.  Sella  slessa  guisa  gli  atti  ed  i  giudicati 
d'  uà  regno  qualunque  si  possono  e  debbono  riesaminate  in  un 
altro  regno  >  per  vedere  se  vagliatisi  mandare  o  no  ad  effetto. 

(i)  Diaconum  quemdam.  Chi  era  questo  Diacono?  D1  una 
città  Longobarda  o  Romana?  11  Santo  Pontefice  noi  disse  nep- 
pure in  questo  luogo. 

(a)  Ubi  ipst  fuerat.  Cioè ,  il  P  rete  Valentino,  che  ai  duole 
del  (atto.  Supponendo ,  che  un  tal  Monastero  frase  nel  Ducale 
Longobardo  Spoletino  ,  del  che  ho  dubitato  nelle  prec  Note , 
con  quali  riti  mai  si  fece  la  manomissione  ?  Co'riti  del  Dritto 
Romano  o  delle  Cadarfrede  Longobarde  ?  Trattandosi  d'  uà 
Diacono^  il  quale  manometteva  nel  599  ,  son  certo  che  in  quel- 
l'anno un  tal  Diacouo  fosse  di  sangue  Romano  ,  sebbene  dive- 
nuto pai  guidrigildo  un  cittadino  Longobarda ,  al  pari  dei 
Vescovo  Crisanto  :  ma  panni  probabile  ,  che  l'atto  di  aieaotttàs- 
skma  si  Smm  disteso  alla  Romana  da  un  Ecclesiastico;  Unto  pio. 
che  nel  caso  ,  di  cui  ora  si  traila  ,  il  dritto  ciUU  Romano  ai 
confonde*  col  Canonico  >  e  la  doiuta  liberta  sottoponessi  alla 
condizione  religiosa  del  Monacato.  Fedi  il  prec.  Num.  147.  La 
presente  Lettera  di  San  Gregorio  perciò  non  contraddice  alle 
eose  ,  clie  ho  detto  interno  alle  qualità  legali  de' vinti  Romani; 
Unto  più  quanto  la  causa  del  mancipio  manometta  non  si  do- 
ve* trattare  innanzi  a'  Tribunali  Longobardi ,  ma  giudicarsi  con 
l'aatorità  Ecclesiastica  di  Crisanto. 
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ottniflft  con&ttooaB  derfpexiase  ,  et  Mdnasteriom  temerario 
auiu  detohiim ,  atqut  m  inlér  Carte*»  sooofce  (l)iFrèinr- 
Mnitlas  feltra  et  hoc  gufatiti  indagatane  discuiiat  ;  et,  si  ita 
repererft,  sic  *u*rdot4ti  m  zelo  hao  in  re  decantar  exki- 
beat,  ut  Me  ili!  Moonakrimn  deserendi  facribae  sto,  et 
mantmtittontì*  volontà*  ttifailomim»  conservata  aliqua  prie* 
teriri  exeusatiotte  nóci  valeat. 


(1)  i/iatr  Clèrico*  socia***.  Ecco  il  Monaca  fuggitivo ,  pre- 
tendea  mescolarsi  fira'CI  arici  soggetti  al  Vescovo  di  Spoleto. 

NUMERO  CLXXXIL 

D9U0  *imo  ai  Agilulfo,  Re  eV  Longobardi. 

Anno  599- 

(  LU>.  11.  EpUl.  42  ). 

Grbgorius  àgiiajlpho,  RfiGi  Langobardorum. 

Gbatias  Exceilentiae  vestrae  referìmus ,  quia  pelitionem 
nostrani  audientes ,  pacem  quae  utrisque  esset  partibus  pro- 
futura  ,  sicut  de  vobis  coofidentiam  habuimus,  ordina- 
nti (l).  Ex  qua  re  Exceilentiae  vestrae  prudentiam  et  bo- 
nitatem  valde  laudavimus,  quia  pacem  diligendo,  vosDeum, 

(1)  Pacem. . .  .ordinarti*.  La  pace,  o  piuttosto  la  tregua,  che 
negli  ultimi  tra  o  quattro  mesi  del  598  (/^«cfr  prec.  Nutn.  170) 
sperava  Sm  Gregorio  poter  pattuire  col  Re  Agilulfo ,  &i  pattuì 
veramente  di  poi  nel  599  :  e  lo  stesso  Di  Meo ,  che  parlò  in 
principio  con  qualche  oscurità  sull'anno  di  tal  pace  >  confessava 
di  poi*  essersi  ella  realmente  pattuita  nell'an/io  seguente  ed  5$8  *. 
Ma  poco  si  mantenne,  come  risalterà  dal  seg.  Nura.  206 ,  dal 
Dnca  di  Spalato,  Ariulfo  ;  ed  ella  non  fu  sottoscritta  dal  Duca 
di  Benevento ,  Arigùo  s  le  cai  soldatesche  proseguirono  ad  infe- 
star fra  r  altre  Provincie ,  la  Campania.  Vedi  seg.  Non*.  194, 

i  Di  Meo,  Annali ,  I.  80».  sottoTanao  SS*. 
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qui  ipsius  est  auctor ,  amare  demonstrastis.  Nam .  si , 
quod  absit ,  facta  non  fuisset  :  quid  aliud  agi  habuit,  ni» 
ut,  culli  peccato  et  periculo  parttum  ,  miserorum  rutiico- 
rum  languii,  quorum  labor  utrisque  proficit,  fundentur? 
Sed  ut  prodesse  nobis  eamdem  pacem,  quemadmodum  a 
Tobia  facta  est ,  sentiamus  ;  paterna  cantate  salutante* , 
petimus  ,  ut  quoties  se  occasio  dederit  duribus  vestris  per 
diversa  loca ,  et  maxime  in  his  partibus  (l)  consti  tutis,  ve- 
strìs  praecipiatìs  Epistolis  ut  hanc  pacem ,  sicut  promissum 
est,  pure  custodiaot ,  et  occasiones  sibi  aliquas  non  quaerant 
unde  aut  contendo  quaedam  ,  aut  ingratitudo  nascatur  : 
quatenus  voluntati  vestrae  amplius  agere  gratias  vafeamus. 
Laiores  vero  praesentium,  sicr/r  bbvbia  hoxwbs  vbstbos  (2), 
eo  quo  decuit  affectu  ,  suscepimus  :  quia  jostum  fuit  ut 
viro*  sapiente*,  et  qui  pacem  factam,  Deo  propitio,  nunlia- 
rent ,  cum  cantate  et  suscipere  et  dimittere  deberemus. 


(i)  In  his  partibus.  Nelle  parli,  cioè  ,  piii  vicine  a  Roma 
ed  al  Ducato  Romano.  Tali  erano  massimamente  i  Duchi  di 
Benevento  e  di  Spoleto. 

(a)  flàmine*  vestros.  Agilulfo  Re  adunque  spedi  a  San  Gre- 
gorio alcuni  Legati  Longobardi ,  recatoli  della  notizia  d'esserti 
da  lui  accettata  la  pace.  Costoro  ebbero  il  carico  di  portar  la 
risposta  del  Pontefice ,  che  darà  loro  il  titolo  di  Sapienti.  Ha 
prima  di  sottoscriversi  veramente  la  pace  ,  gli  stessi  nomini  fu- 
rono mandati  dal  Re  ad  Arigito,  Duca  di  Benevento.  Vmii 
seg.  Num.  ao6. 
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NUMERO  CLXXXffi. 

Delfo  stesso  a  Teodolinda,  Regina  de  Longobardi. 

Anno  599. 

{Ub.IX.  Bpért.43). 

Gregorio*  Theodhlindab,  Langobardorum  Regimar. 

Quia  Excellentia  vestra  ad  fariendam  se  pacem  studfa- 
sius  et  benigne ,  sicat  solet  f  impenderit ,  renunUante  fiKo 
nostro  Probo  Abbate  (1),  cognovimus.  Neqoe  enìm  after 
de  Chrisdanitate  vestra  fuerat  confidendam ,  nisì  quia  in 
causa  pack  iaborem  et  bonitatem  vestram  modis  omnibus 
monstraretis.  Unde  omnipotenti  Deo  gratias  agimuft  ,  qui 
ila  cor  vestrum  sua  pielate  regit  ,  ut  sicut  rectam  fidem 
tribuit,  ito  quoque  piacila  sibi  vos  semper  operafi  conce* 
dit.  Non  enim  ,  Eicellentissima  Filia ,  de  sanguine»  qui  ab 
ulraque  parte  fundendus  fuerat,  parvam  te  credas  acqui- 
sisse mercedem.  Ex  qua  re  voluntati  veslrae  gratias  refe- 
rentes  ,  Dei  nostri  misericordiam  deprecammo  ut  bonorum 
vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima  hic  et  in  futuro  com- 
penset: 

Salutanti»  vos  praeterea  paterna  dilectione ,  hortamur, 
ut  apud  excellentissimum  coojugem  vestrum  ita  agatis, 
quatenus    Christiana*  Reipublicae  societatem  (2)  non  reji- 

(i)  Probo  Abbate.  Non  so  se  Probo ,  spedito  da  San  Gregorio 
a  Teodolinda  per  trattar  la  pace ,  fosse  tornato  egli  solo  in  Roma  ; 
o  se  Teodolinda  rinvialo  lo  avesse  al  Pontefice  insieme  con  gli 
Ambasciatori  Longobardi ,  onde  si  parla  nella  Lettera  prece- 
dente. Di  Probo  Vedi  seg:  Num.  2062  e  della  parte,  che  nel 
fermar  la>  pace  prese  Teodoro ,  Curator  di  Ravenna. 

(2)  Christianae  Reipublicae  societatem.  È  molto  notabile  si 
fatta  proposta  del  Pontefice ,  che  Agilulfo  Re  avesse  a  colle- 
garsi con  la  Cristiana  Repubblica,  ossia  con  l'Imperio  Romano. 
Ciò  dimostra  >  che  tenui  e  sottili  furono  i  patti  di  questa  pace ,  ' 
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ciat  (1).  Nam ,  sicut  et  ?os  «ciré  credimus ,  multis  modi* 
est  utile,  si  se  ad  ejus  araicitias  conferre  volueriL  Vos  ergo, 
more  vestro ,  quae  ad  gratiam  et  conclliationem  partinm 
pertinent,  semper  studete  :  atque,  ubi  causa  mercedis  se 
dederit,  laborate  »  ut  bona  vostra  amplius  aule  omnipotentis 
Dei  ocuIqs  commendetis.     . 


o  tregua  ;  e  che  si  lasciarono  indietro   le  piti  gravi  questioni 
fra  le  due  parti.  La  tregua  dovea  durar  fino  a  Marao  601. 

NOMERÒ  CLXXXIV. 

DtUo  stesso  ad  Antemio ,  Suddiacono ,  intarmo  al  Costili* 
tdi ficaio  in  Miwno  dal  Vescovo  immoto. 

Ahno  599. 

(  Lib.  IX.  Eptet.  51  ). 

Gregorigs  Antbemio,  Subdiacono. 

Pbrton  it  ad  dos  ,  quondam  Brmwattjm ,  Miseaatbm  Epi- 
scopato, PRO  COSTRUENDO  ILLIC  CASTRO  ,  mhAos 
accepisse.  Et  quia  pars  eorum  solidorum  apud  eum  «Metto 
remansisse,  Experientia  tua  subtili  mdagatkme  perqtriret; 
et  si  quid  manifeste  de  ipais  soUdts  cognoveris 

GoMlTAfTO,  COMITI  (1)  PRABTOCTAB  QVlTATIS  ,  SOb  < 

3Iud  pagina  contradat (2). 

— — ww^iw^ww  !  1  1  ni   m ■  li 

(1)  Comiùxào  ,  Corniti.  De'  Conti  di  Misero  ^stliscg.  Ha 
190, 

(2)  Contrade*.  Ecco  un  esempio  de'  Castelli ,  ohe  nel 
secolo  cominciarono  ad  edificare  i  Vescovi ,  al  come  fco  dati» 
nel  prec.  Num.  léa.  11  Castello  di  Mitene  ceetravaai  dal  Ve- 
scovo Benenato  per  difendersi  contro  le  vagabonde  i*earsMÌ 
de1  Longobardi  Beneventani ,  che  aveano  devastata  fra  1*  alte 
la  regione  del  Volturno. 


Digiti 


zedby  G00gk 


US 

NUMERO  CLXXXV. 

Dello  stesso  a  Secondino ,  Servo  di  Dio ,  rinchiudo. 
Anno  599. 

(  LO».  IX.  Cpitt.  52  ). 

Gregorius  Secundino  (1),  Servo  Dei,  incluso. 

Diuctiohi8  tuae  scripta  auscepi,  quae  ia  meo  senra 
amorfa  meUe  candita  aapuerunt.  O  quanta  aspiratione  vite* 
piena  snnt ,  quae  par  gratiam  spiritila  proferuntur  !  Non 
in  eia  cultas  eJoquentiae  ,  non  verborum  typus  (8)  appa- 

— *^— — — ■ — — — — —    in  »  ni    ■        ■■     ■    iii^i— iMiin 1  immmm ^-^— ^ 

(1)  Secondato.  È  chiamato  Secondo  nel  Codice  Veneto  dal 
Betsarioiie  prato  il  GalliccioU. 

(3)  Non  verborum  typus.  Chi  è  questo  Secondino  o  Secon- 
do? 11  quale  acri  ve  si  affeiiuosamente ,  quantunque  privo  d'ogni 
oratorio  artifizio ,  a  San  Gregorio  intorno  alla  Questione  de'7Vtf 
Capitoli  ?  E  ne  ottiene  le  lunghe  risposte  contenute  nella  pre- 
sente Lettera,  che  non  è  necessario  di  registrare  in  questo  Co- 
dice Diplomatico?  Secondo  o  Secondino  è  egli  lo  Storico  fa- 
moso de*  Longobardi ,  onde  si  pubblicò  un  Frammento  nel  prec 
Num.  8  ?  È  egli  quel  medesimo  Secondo ,  «Servo  di  Dio  ,  al 
quale  San  Gregorio  scrisse  in  Ravenna ,  correndo  il  mese  d'A- 
prile 596,  intorno  alla  pace  col  Re  Agilulfo?  Ma,  nella  Let- 
tera del  596  il  Servo  di  Dio  non  si  dice  incluso,  come  nella 
presente  del  599.  Da  entrambe  nondimeno  apparisce  ,  che  Se- 
condo viveva  in  Ravenna ,  donde  sembra  esser  partite  per  trattar 
della  pace ,  che  per  allora  non  si  fece  ,  col  Re  &gft«M»(/^*A' 
prec.  Num.  i5o  ).  £  però  si  vede,  che  Secondo  o  Secondino  > 
stanziato  in  Ravenna  ,  fu  affatto  diverso  da  Secondo  di  Trento, 
Autor  del  Frammento  e  della  Storia  Longobarda  \  da  Secondo  , 
Abate  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodolinda ,  il  quale  poscia  in- 
clinò le  sue  vogKe  allo  Scisma  <T  AquSeia ,  come  si  vedrà  i* 
una  Lettera  dì  San  Gregorio  a  Teodolinda  (  Lib.XIV.  Epist.  ia) 
dell'anno  604. 
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rebat ,  sed  solam  ventati*  atque  carità tis  radicem  tenentia, 
per  omne  quod  locuta  sunt ,  coelestis  patriae  amorem  fra- 
grabant 

Credettero  nondimeno  i  dotti  Mauri  ni  *,  cbe  Secondo  Tren- 
tino ,  lo  Storico  de*  Longobardi ,  fosse  stato  un  Servo  di  Dio 
rinchiuso  ;  un  Anacoreta  ,  cioè ,  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodo- 
linda, e  da  lor  deputato  in  Ravenna  per  trattar  la  pace  nel  596. 
Se  questa  opinione  fosse  vera  ,  bisognerebbe  presupporre ,  cbe  lo 
Storico  de' Longobardi  avesse  abbandonato  nel  5g6  la  Regga 
de'  Longobardi ,  per  menar  la  vita  io  qualsivoglia  eremo  presto 
a  Ravenna ,  e  vi  si  fosse  fermato  almeno  fino  al  599  :  che  iodi 
avesse  dato  un  addio  all'  Eremo  Ravennate  per  tornar  presso 
Teodolinda  ed  impigliarsi  delle  dispute  intorno  *ì  Tre  Capitoli. 
SI  fatte  cose  non  mi  paiono  credibili  senza  una  qualche  proova, 
che  non  v'  è  :  laonde  io  separo  il  Secondino  o  Secondo ,  Ana- 
coreta Ravennate  del  5g6  e  del  599  ,  da  Secondo ,  lo  Storico 
'  Longobardo  ,  il  quale  disputò  intorno  allo  Scisma  d' Aquile» 
nel  604. 

i  Maurinorum ,  Vita  Sancii  Gregorii ,  Lio.  IV.  Cap.  1.7.8. 

NUMERO  CLXXXVL 

Dello  stesso  a  Costanzo ,   Vescovo  di  Milano  in  Genova 
Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epbt.  53  j. 

Gregorio  Constantìo  ,  Episcopo  Mediolakhnsj. 

Latore  praesentium  communi  filio  E?entio  Diacono  v 
qui  Fraternitatis  vestrae  nobis  scripta  detulit ,  referente  , 
cognovimus  Clericos  Ecclesiae  Comensis,  quos  Sacerdotali 
studio  referti  ad  unitatem  Ecclesiae  monuistis,  respon- 
disse  non  sihi  talem  a  nobis  affectum  impendi  t  ut  ad  hoc 
redire»  cantate  suadente,  prae? aleant;  asserente^,  res  diter- 
sas  suas  iojuste  ab  aliis ,  inter  quos  et  a  nostra  Ecclesìa 
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posaessionem,  quap  Villa  Mauriaha  diettar ,  detmeri.  Noa 
quidem  Sanctitatis  vestrae  sollicitudinem  omnino  laudavi- 
mus:  quia  quod  vos  oportuit  facere,  minime  neglexistis. 
Sed  oec  dos  praedictam  poaseaaionem ,  si  eia  jure  competit, 
etianisi  ad  commuoionem  forte  reverti  distulerint ,  centra 
rationis  ordinem  patimur  detinerì;  sed  eam  cognita  volumus 
ventate  restituì.  Si  vero  ad  unitatem  Ecclesiae,  quod  opta- 
mus  ,  Deo  se  inspirante  converterint ,  etiamsi  nihil  iUi$ 
competa* ,  eam  illis  parati  sumus  concedere  (1).  Nana  nulla 
occasione  excusari  volumus  quos  ad  matris  Ecclesiae  si- 
mun redire  desiderabiliter  expectamus.  De  hortis  vero  (2) 
quos  in  capitolari  transmisso ,  ex  substantia  Italiab  Ec- 
clesiae vestrae  competere  signastis ,  vel  praedictus  nobis 
portitor  indicavi! ,  in  subsequenti  illue  personam  transmit- 
temus,  cui  inter  alia  curabimus  evidenter  injungere,  ut 
verìtatem  congrua  indagatone  cognoscat  ;  et  quidquid  ju- 
stum  fuerit ,  faciat  Nam  dos,  qui  alios  contristar!  contra 
aequitatem  non  patimur,  multo  magis  vos,  quosvalde  di- 
ligimus ,  tristes  relinquere  non  valemus.  De  aKis  autem 
causi*,  quale  nostrum  ad  singula  sit  responsum,  supradicti 
communi*  filli  relatione  cognoscetis.  Scripta  vero  ad  di- 
lectissimum  filium  nostrum  Anatolium  Diaconum  prò  com- 

(i)  Eam  illis  parati  sumus  concedere.  Ecco  un  altro  degli 
esempj  da  me  recati ,  che  la  tregua  con  Agilulfo  permettesse  ai 
Clerici  Comensi  di  riavere  il  possesso  della  Filla  Mauriana; 
situata  nell1  Imperio,  ed  ora  tenuta  dalla  Chiesa  Romana.  Ma  il 
dritto  di  que'  Clerici  era  controverso.  L' immortale  Pontefice 
offeriva  di  rinunziare  ad  ogni  disputa ,  se  coloro  tornassero 
al  Punita  Cattolica.  Mirabile  carità  ! 

(2)  De  hortis  vero.  Non  si  dice  dove  fossero  situati  questi 
orti ,  spettanti  alla  Chiesa  di  Milano,  lo  credo,  in  Sicilia;  ovv+- 
rano  così  le  possessioni  della  Milanese  come  della  Romana.  Cer- 
tamente si  latti  orti  stavano  fuori  del  regno  Longobardo. 
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(i)  Hominum  vestrQmm.  Andavano  questi  nomini  di  Costan- 
zo da  Genova  io  Costantinopoli  ,  come  si  raccoglie  dalla  se- 
guente Lettera  di  San  Gregorio. 

NUMERO  CLXXXVI1. 

IkUo  stesso  ad  Amuj1ìq>  Diacono  ài  Costantinopoli. 

Anno  599. 

(  Uh.  IX,  Epist  M  ). 

Grbgorius  Anatowo,  Diacono  Goustjlntiho- 
pojutano. 

*Uyu«im*»iij9»  fratar  e40><fn»oopw  imterCocimmM 
mas  taiàm  (1)  Ulne  prò  Eodtwiae  auae  utiliutibu  fettinaM 
traQB«utteret  tute  eoa  DUeetiani  votai!  oo«tm*odari  Praui- 
de  io  quaotam  >  Deo  jubeote ,  potuer»,  eia,  salva  rafote, 
ubi  neeease  ftierit  «murra*!  «Ique  «14111011  fere*:  «jwt- 
tenue  duna  tua  filar iot,  atout  dignum  est,  opitulatime 
sqffulti,  et  jpsi  ìllic  mina$  vabunt  iaboraf»,  et  praedìcln» 
frater  ooster  Eccieaiae  tua*  tmlius  ytiliUiles  *dj*ta*>  te 
•uffragaote,  cogMfoat. 

(1)  ifeo#  temine*.  Gli  itosi  della  precedente  Lettera. 
NUMERO  CLXXXV1II. 
Dello  stesso  atto  stesso. 
Anno  599. 

(Uh.  IX.  Epift-W). 
G*9GOBlU*  ÀHATOLIO,  DIACONO  GoNSTÀNTINOPO- 

rrrANo. 
Làtoebs  praesentiwn ,  qui  de  Histricoium  seftismate  ad 
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uniietem  Eeclesiae,  Deo  miseraste  ,  vedersi  sturi  (1),  multi 
de  pravitate  Epùcoporum  ,  qui  in  itfw  partita  sunt  ,  con- 
queruatur.  Et  quia  ea  prò  re  Gom airrmotoutf  fcstioasw- 
tcs  tot  siili  pelimi  «desse  debere  solatia  :  Difeetienem  tuaa 
h»  hortamur  affatitras  ,  ut  eia ,  salva  rettone  ,  solatiari 
debeat  etque  eoucoiiwe  ;  quattro»,  te  opitulante ,  et  mfaus 
illic  fatigari  »  «t  quod  justum  est  fiidlius  valeant  «dipisci. 

(1)  Reversi  sunt.  L'angelica  natura  e  l'inesauribile  carità  del 
Pontefice  veniva  tuttodì  richiamando  all'  unità  Cattolica  i  tra- 
viati nello  Scisma  d'Aquileia:  ciò  non  toglieva  ,  che  non  si  ve* 
nisse  tuttodì  aumentando  l' orgoglio  degli  Scismatici. 

NUMERO  CLXXXIX 

Di  Su»  Gngorio  a  Costanzo  in  Genove* 
Anno  599. 

(Lib.  IX.  Epift.  S7). 

Grbgoriu*  Constant-io,  Episcopo  Mbdiolanensi. 

M Aimras  Sm-QNttanab  Eeclesiae  praevaricator  ,  postquam 

per  potettotes  tnajore$  saeculi  obtiaere  nihil  valuit,ad  minora 

se  se  contulit  :  nobisque  tam  nimietate  preconi  ,   qiiam 

attestatone  booorum  openim  prevalere  eoptendit.  E*  qua 

re  inhumanum  credidi,  ai  is ,  qui  se  multum  timer*  me 

dicit  »  iu  alicjuo  me  temperstiorem  minime  invepire  potuis- 

set  Et  ideo  decrevi  ut  reverendissimo*  frater  et  Colpisco-* 

pus  poster  BUitiifiANiqi  ejus  causai»  debeat  in  mvjneun 

urbe  cognoscere.  Si  totem  persona  ejus  suspeeta  fortitai* 

habetur  *  vplumos  ut  vestra  quoque  Fraternità*,  si  ei  la- 

boriosum  non  est ,  ad  eamdem  chritatem  fatigare  se  4f- 

beat  (1),  et  cem  praedicto  finire  ia  eodem  judicio  pariter 

■   ' 
(1)  Fmiigur*,  m  deità*,  tea  Gregory  deputava  Coetanea  di 

Milane  a  giudicar  la  causa  di  Massino  in  {Uveaoa;  « 
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sedere.  Qoidquid  autem  vestrae  utrordmqué  Sancitoti  pia- 
cuerit,  scitote  mihi  modi*  omnibus  placiturum;  et  Testami 
ego  judicium  menni  deputo;  et  quae  utrique  vos  relaxaa- 
da  esse  cerato ,  me  relaxare  certuni  tenete  :  hoc  tamen 
spjUicite  pensante»,  ne  aut  cum  peccato  remissi  «  «ut  com 
injurìa  sanctae  Ecclesiae  esse  videamur  austeri.  Hnjua  ao- 
tem  cauaae  executìonem  Castorio  Chartukuio  injunximus, 
ut  ipae  nobis  debeat  cuncta,  quae  acta  fueriut,  subtiliter 
renun  tiare. 

si  dovea  condurre  io  quesl'  ultima  città   non  da  Milano ,  ma 
da  Genova. 

NUMERO  CXG. 

Dello  nesso  a  Maurenzio ,  Maestro  de  Soldati  di  Napoli , 
donde  i  Longobardi  t'erano  allontanati. 

àmmo  599. 

(Lib.  ELtyfct.  »). 

Gregorius  Màurentio,  Magistro  Mujtum. 

Valde  mirati  sumus ,  ut  vobis  in  Nbapolitanà  civitate 
positis,  venire  ad  nos  prò  quibusdam  causis  Theodorgs, 
Tir  Memorandum,  praesentium  portitor,  cogeretur  ;  maxime 
dum  Ola  re  se  contra  antiqtium  morena  a  fratre  et  Coepi- 
scopo nostro  Fobtunato  queratur  praejudicium  pertolisse, 
quam  ad  curam  dispositionemque  Patroni  Civitatis  (t)  ejos- 
dem ,  Gloria  vestra  teste  ,  asserat  sine  dubio  pertinere. 
Quod ,  si  ita  se  res  habet 

(1)  Patroni  Civitatis.  È  assai  notabile  questa  cara,  che  pren- 
de il  Santo  Pontefice  nelle  cose  tanto  della  difesa  (fedtprec. 
Num.  91)  quanto  dell'amministrazione  civile  di  Napoli,  dopo 
che  le  correrie  de'  Longobardi  eran  cessate ,  o  s'erano  almeno 
rallentale  per  la  tregua  con  Agilulfo  Re.  fedi  seg.  Num.  19». 


DlgitizedbyCjOOQl 


«9 
Praeterea  indfcavit  nobfe  supradictus  portitor,  Vbcta- 
w>,  qui  Come$(i)  fuit  in  Misbnatb  Castello»  propterea  quod 
eum  nobilem  frisse  noverat  et  panpertate  nìmia  laborabat, 
vigioti  urnas  vini  per  duos  annos  de  insula  Prochyta  , 
quae  ei  vicina  erat ,  misericordiae  iotuitu  se  fuisse  largi- 
tum 

(1)  Vertano ,  qui  Comes,  eie.  Ecco  un  Conte  di  Miseno  , 
città  e  castello  de' Romani,  vicino  all'Isola  di  Procida.  Simili 
esempj  di  questi  Conti ,  affatto  diversi  da'  Longobardi ,  si  son 
veduti  nel  prec.  Num.  184 ,  ed  altrove  <ei  vedranno.  Vectane 
doveva  essere  stato  il  predecessore  del  Conte  Comitazio. 

NUMERO  CXei. 

Dello  stesso  a  Passivo,  Vescovo  di  Fermo, 

Aiuto  690. 

(L0>.  IX.  Epist.  70). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

ValbUianus  (1),  Notarios  Ecclesiae  Fratemitatis  taae 
petitoria  nobis  insiouatione  suggessit,  quod  habetur  io 
subditis ,  in  fondo  Visiano  juris  sui  juxta  muros  civitatis 
Firmanab  (2)  Oratorium  se  prò  sua  devotione  fondas- 
se ,  quod  in  honore  beati  Martyris  Savuu  desiderai  con- 
sacrali Et  ideo,  Frater  carissime  ,  si  in  Cose  Parochtae 
aiemorata  oonstrnctio  jnre  consistit ,  et  nuttum  corpus  ibi- 
dem constai  humattm  (3) ,  percepta  primitus  donatione  le- 

— — ^ — — — — — — — — ■—      I  — — — — — ^B *— — — — — ^— 

(i)  Valerianus.  È  egli  lo  stesso  Valeriano  del  psec.  Noni* 
175?  11  Catalani,  che  la  questa  domanda  * ,  confessa  di  non 
sapervi  rispondere. 

(2)  Juxta  muro*  civitatis  Firmano*.  Sussultano  dunque  vai 
599   le  mura  di  Fermo ,  città  non  lontana  dal  mare. 

(3)  NuUum  corpus. . .  .kumatum.  Di  questa  condizione,  che 

1  Catalani,  De  Ecclesia  Firmali* ,  pag.  lei.  {À.  1733).  , 
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pfm*  (1),  id  e*t  iti  ntita  ftflft»  km  Ukm  «  *rit*tii 

»(a)*Dig.U, 


spesso  ricorre  nelle  Lettere  dì  San  Gregorio  e  che  si  legge  al- 
tresì nel  prec.  Num.  173,  bisogna  leggere  il  Capitolare  di  Teo- 
dolfo,  Cap.p. 

(1)  Donatìone  togitima.  Valeriane  donò  pel  mantenimento 
dell'Oratorio  di  San  Savino  tre  (annui)  soldi. 

(9)  Ges/isque  municipali 6 a*  alligata*  Ecco ,  dice  il  Signor 
di  Savignj  **,  ecco  V Online  o  la  Curia  Romana,  tuttora  sus- 
sistente in  Fermo;  città  conquistata  da* Longobardi.  Ma  come 
ai  dimostra ,  che  i  Longobardi  la  tenessero  nel  599  ,  quando  fu 
scritta  la  Lettera?  Né  l'autorità  del  dottissimo  P. Berretta  può 
bastare  al  Savignj  ;  né  tale  autorità  sussiste ,  poiché  il  berretta 
pria  di  Ferino,  città  Longobarda  nell'ottavo  secolo.  Qui  si  tratta 
del  599.  Già  nel  precedente  anno  598  si  vide  San  Gregorio  nei 
Num.  174.  175  scrivere  a  Passivo ,  a  Demelrianoed  a  V alenano 
in  modo ,  che  Fermo  apparisce  chiaramente  città  Romana  e  non 
Longobarda»  Ed  appunto  pereh*  tei  699  v'era  Y Odine  in  Fer- 
mo co' suoi  Registri  Municipali,  questi  città  via  meglio  appa- 
risce Romana.  Ogni  dubbio  è  poi  tolto»  ch'ella  tale  non  fesse, 
dalla  menzione  de*  tributi  fievoli ,  or  latta  da  San  Gregorio. 
Sotto  i  Longobardi  adunque  vi  sarebbero  stati  tritati  fiscali  ? 
Certo ,  risponde  il  Signor  di  Savignj  ;  perchè  San  Gregorio  non 
dò+èvét  umiterrt  ti  suo  stile  (  Vedi  pito.  pag.  *5o  )  \  e  dovea 
■amato ,  anta»  èsser  dorato  Romano  dò  ch'era  divenuto  Longo- 
bardo m  Formo.  SI,  replico  io,  t  sarà  questa  l'ultima  valla: 
ai  :  ma  coma  si  prova  il  Callo»  che  i  Longobardi  foaeer  padroni 
di  Fermo  nel  $99?  Un  tal  fatto  dee  dimostrarsi  da  chi  l'al- 
laga in  ano  latore  1  a  me  beata  il  negarlo.  Ma  io  noi  nego  pu- 
namritif  a  eeanplicèmanae  «  tome  pur  potrei  :  lo  nego  perche  la 
correrie  de9  Longobardi  nel  58o  furono  passeggiava  j  il  eh*  ai 
tnanja  dal  risonalo  eli  Pesavo  e  degli  altri  prigionieri  nella  Let- 
tera diana  ricordata  dei  figa),  quando  non  e'era  conclusa  ninne 
pace  né  trogna  tini  Romani  ed  i  Longobardi.  Lo  nego  perchè 


1  Satiro,  Hislotr»  do  Preti  Remai* ,  1. 171, 
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Oratori»»  tbqmUmk  pdhKcift  Mfcnoifer  «oumhMé: 
ite  ut  m  «otea  loco  nee  toaipor*»  futa»  Saftirtatfaa 
wmtmtMr,  mc  PiwLrytonMn  owtìko»  Cantìsa)«ti.  Bl  ri 
Miasas  ibi  fieri  forte  malaerit,  a  Metto**  tua  PwAy- 
terum  noverit  postnlandom  :  qaatenas  nihil  tale  a  qooli- 
bet  alio  Sacerdote  dDito&Us  praewttiator.  Sanctoaria  rero 
soscepta  ani  cnm  reverenda  coUocahis. 

Fermo  era  città  non  lontana  dal  mate  ,  in  atto  tempre  d'estere 
agevolmente  difesa  da'Greci  ,  padroni  d'Ancona  ,  i  quali  poco 
innanzi  aveano  ricuperata  l'Ausine  città ,  come  or  ora  si  vedrà 
nel  seguente  Nubi.  199.  Lo  nego  finalmente,  perchè  non  panni, 
che  senza  un  solenne  assedio  avessero  potuto  i  Longobardi  oc- 
cupare nel  58e  una  città  MUrttta  ,  «  però  i  prigionieri ,  che 
allori  fecero  io  Fermo  si  vogliano  attribuire  al  tarrisef  k>  >  non 
al  suolo  proprio  di  quella  città.  Ma  già  delle  GeeJt  Marnai^ 
pali  di  Fermo  parlai  a  bastanza  in  altro  luogo  '.  Ciò  che  qui 
dico  di  Fermo ,  dissi  parimente  d'Ortona  a  Mare.  Fedi  Nuiu. 

61.  ìaa.  

1  Appendice  al  Discorso  de'Homani  Tinti  da*  Longobardi,  pai.  4-6. 

NUMERO  CXCD. 

Dello  stato  a  Crisànlo ,  Vmwo  di  Spoleto. 

Anno  599. 

{ Ub.  IX.  Epwt.  71  ). 

Grbgorius  Gnumm ,  Episcopo  Spolbeaho* 
VALitiAJKJf  Notati»  Ecclesia*  FkuiAJiAS  Sàmmmia  (i) 
beali  Mtttyri»  SatiUi  oMata  petittone  sibf  portola!  debere 
eorttdt ,  quaterna  ift  eju*  nomine  Or&torìtim  propri*  coo- 

.. 

(1)  Sanoitmna.  Cioè  le  reliquie  di  Sta  Savino.  Il  Catalani 4 
erede ,  fesse,  stalo  il  Capo,  che  ance*  oggidì  si  veutra  in  Parme). 

Di  simili  SarUuarj  o  reliquie  Fedi  prec.  Nun>.  17& 
i  Catalani,  De  Eccl.  Firmane,  pag.  101. 
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stntctttm  swutibtis  possit  sbkmniter  cousecriri.  Et  ideo , 
Frater  cartolale ,  praefati  desiderila  ex  nostro  te  mandato 
convemt  obedire ,  ut  devotionis  suae  in  consecratione,  quam 
pestulat,  potiatnr  effectu. 

NUMERO  CXCIIL 

Dello  stesso  a  Costantino  9  Vescovo  di  Nomi ,  commettendogli 
di  visitar  la  Chiesa  di  Terni ,  'devastala  da'  Longobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  73  ). 
GREfiOBIUS  COHSTANTIHO  EPISCOPO  NaBNRRSI. 

Fbaternitati  vestrae  Ecclesiae  Tehamnahak  (t)  Visi- 
tationk  operam  nos  olim  mandasse  recolimus.  Sed  quia 
pervenit  ad  nos  'quod ,  peccatis  facientibus  ,  nec  Clerus 
illic  ,  nec  Plebs  tanta  remanserit  (2) ,  quibus  debeat  in- 
terim Episcopus  ordinari,  utile  esse  prospeximus  eamdem 
Ecclesiam ,  vel  qnìdquid  ipsius  est ,  quousque  iilam ,  ut 
Domino  placuerit ,  ordinemos,  vestrae,  Deb  auctore,  dispo- 
sitioni  committere.  Et  ideo  sollicitudinem  vos  convenit  ad- 
bibere ,  ut  quidquid  de  potòessionibus  Ecclesiae  ipsius  io 
qualibet  re  accedere  potuerit ,  vobis   vel  in  reparatione 

(ì)  Ecclesiae  Teramnanae.  Non  si  tratta  né  di  Teramo  né 
di  Terracina ,  come  variamente  scrìssero  alcuni  ;  le  quali  citta, 
son  troppo  lontane  da  Nanu  ;  ma  si  parla  della  Vicina  luter- 
amna ,  ovvero  dell'odierna  Terni  dell'  Umbria.  E  però  il  Di 
Meo  '  troppo  avventatamente  pretese,  che  Costantino  da  Narai 
dovesse  venire  a  regolar  le  cose  d'Abruzzo. 

(a)  Nec  plebe  Sonia  rtmanseriL  Per  le  continue  correrie  dei 
Longobardi  Spoletini  \  cessate  o  fatte  pia  rare  per  la  Uregoa  col 
Re  Agilulfo. 
1  Di  Meo,  Annali,!.  SIS. 
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ejusdem  Ecclesìae  sive  Cleri  ipsius  subventione  proficiat  : 
quatenus  et  vos  remedium  prò  veslro  labore  capere  et  illi 
aliquod  valeaot  sustentationis  habcre  solatium.  Mobile  vero 
praedictae  Ecclesiae  facta  subtiliter  volumus  describi  no- 
tìtia  ,  nobisque  transmitti  ;  ut  ex  hoc  quid  fieri  debeat , 
auctore  Domino  ,  dispouamus 

NUMERO  CXCIV. 

Detto  stesso  aMaurenzio,  Maestro  de' Soldati  f  per  alleviare 
all'  Abate  Teodosio  il  peso  di  custodir  le  mura  d'  una 
città  di  Campania, 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  73  ). 

Gregorjcs  Maurentjo  ,  Magistro  MlUTCU. 

Filics  noster  Theodosius  ,  Àbbas  Monasterii  quod  a  Li- 
berio quondam  Patricio  in  Campaniab  partibus  ooscitur 
esse  constructum,  a  nobis  precibus  impetravit ,  ut  eum 
cum  congregatone  sua  vestrae  deberemus  Gloriae  commen- 
dare. Asserit  enim,  Se  in  murorum  vigiliis  ultra  vires 
suas  vehementer  affligi  (1).  Petimus  enim  Gloriam  ve- 
stram  ,  ut,  siquidem  est  possibile  ,  de  eodem  per  vos  onere 
releventur.  •  .•.. 

(i)  In  murorum  vigiliis ...  .affligi.  S'è  detto  nelle  Note  al 
prec.  Num.  182 ,  che  Arigiso  ,  Duca  di  Benevento  ,  continuò 
nel  699 ,  ad  infestar  la  Campania:  eccone  or  la  ripruova  nelle 
querele  dell'  Abate  Teodosio ,  afflitto  per  le  molte  vigilie  >  da 
lui  tollerate  in  difesa  della  città,  ov'era  il  Monastero  costruito 
da  Liberio,  Patrizio.  Vedi  le  querele  delle  Monache  di  Napoli 
nel  seg.  Num.  210.  Ma  Napoli ,  città  sul  mare  ,  non  era  forse 
più  molestata.  Fedi  Num.  190.  Crede  il  Di  Meo  ',  che  l' Abate 
Teodosio  vegliar  dovesse  la  notte  in  sulle  mura  proprio  di 
Napoli  :  ciò  che  io  non  so  discernere  nella  presente  Lettera.  Del 
Monastero  di  Liberio  parlai  nella  Storia  8. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  210. 

3  Storia  <f  Italia ,  IL  1476:  DI.  184. 

28 
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NUMERO  CXCV. 

Bello  stesso  ad  Artemio,  Suddiacono,  sul  testamento 
del  Vescovo  d'Aletta. 

Anno  599.  Luglio  (1). 

(  Ub.  IX.  Epist.  77  ). 

GRBGomrs  Anthbmio,  Campa  nt  a  e  Subdiacono. 

Quorgmdam  ad  nos  relatione  pervenit,  quod  Impohtc- 
nus  ,  Attellanae  civitatis  Episcopus ,  dum  de  hac  luce 
migrare t,  condito  testamento,  in  octo  udcììs  (2)  totius 
substantiae  suae  ,  nurom  suam  heredem  instituerif ,  et 
Ecclesiam  suam  io  residuis  quatuor.  Hortamur  ergo  Ex- 
perientiam  tuam  ,  ut  sollicita  inquisilione  disculias  ,  et 
quidquid  Ecclesiae  ipsius  esse  paluerit  a  qualibet  persona 
detineri  nullatenus  patiaris(3). . . . 

Cleuum  vero  Plebemque  cjusdem  Ecclesiae  cuna  omni 
(e  volumus  instanlia  commonere:  quatenus  praeficiendum 
sibi  sine  aliqua  dilatiooe  eligant  Sacerdotem  (4) 


(ì)  Metto  risolutamente  col  Di  Meo  *  questa  Lettera  in  Luglio. 

(a)  Condilo  testamento  in  octo  unciis.  Ecco  un  testamento 
alla  Romana;  ma  già  s'è  veduto  (Pedi Num.  82),  che  nel  5g2 
Atella  era  città  Romana. 

(3)  E  Romana  ricomparisce  qui  nel  599  ;  or  che  si  vede  sot- 
toposta si  strettamente  ad  Antera  io,  in  nome  della  Romana 
Chiesa  e  del  Pontefice. 

(4)  Sacerdotem.  Anche  in  quanto  all'elezione  del  novello 
Vescovo. 

i  Di  Meo  ,LU4. 
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NUMERO  CXCVl. 

Dello  stesso  ad  Eulogio,  Patriarca  dà  Alessandria , 
sulla  guerra  de'  longobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  78  ). 

Gregortus  Eulogio,  Patriarchae  AiìExandrino. 

Script  a  Dulcissimae  vestrae  Sanctilatis,  latore  praesentium 
deferente  ,  suscepi 

Peto  autem  ut  prò  me  enixius  vestra  Sanctitas  orare 
debeat ,  quia  et  podagrae  doloribus ,  et  Barbarorum  gla- 
diis  (1)  et  curarum  affliciionibus  incessanter  premer 


(i)  Barbarorum  gladi is.  Duravano  tuttóra  dopo  la  pace  con 
Agilulfo  ,  alcune  correrie  de'  Longobardi  Beneventani. 

NUMERO  CXCV1I. 

Dello  stesso  a  Costanzo ,    Vescovo  di  Milano  in  Genova. 
Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  86  ). 

Gregorius  Constantio,  Episcopo  Mbdiolanensi. 

Lator  praesentium  Eventius,  Diacomis  Frateroitatis  ve- 
strae» nobìs  inter  alia  intimavit  sibi  a  vobis  iujuucta,  ut 
reliquia*  betti  Paoli  Apostoli»  sed  et  beatorum  Johakniì 
et  Panchatii  per  euria  ad  vòs  dirìgere  deberemus.  Qaam 
petitionem  vestram  curavimus  effettui  mancipandam . . .  (1). 


(i)  Mancipandam.  Continuo  e  facile  commercio  tra  Roma 
e  Genova. 
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NUMERO  CXCVH1. 

Dello  slesso  al  Clero ,  ali9  Ordine  ed  atta  Plèbe  di  Tadino. 
Anno  599. 

(Ub.  IX.Epat.ffi). 

Gregorius  Clero,  ORDINI  et  Plebi  Tadinati. 

Cogkosgbntbs  Ecclesiam  vestram  diu  sacerdotali  regi- 
mine  destitutam ,  curae  nobis  fuit  ejusdem  Ecclesiae  Visi- 
tationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gaudioso  (1)  Eueom- 
rab  Ecclesiae  solemniter  delegare. 

Convemt.  . . .  .remoto  strepita  «  uno  eodemqae  coasetm 
talem  vobis  praeficiendum  expetere  Sacerdotem  ,  qui  et  a 
venerandis  Caoonibus  nulla  discrepet  ratione.  Qui,  dum 
fuerit  postulatus,  cwn  solemnitate  decreti,  omnium  sub  scrt- 
ptionibus  roborati (2). 

(t)  Gaudioso.  Di  questo  Vescovo  di  Gubbio  Fedi  il  P.  Sarti f. 

(2)  Omnium  subscriplionibus  roborati.  Qui  viene  il  ricordo 
solito  del  Signor  di  Savigoy  3,  che  Tadino  era  città  Longobar- 
da ,  col  suo  Ordine ,  ove  si  dovea  da  tutti  sottoscrivere  il  de- 
creto dell'elezione  del  Vescovo  :  qui  torna  la  consueta  mia  ri- 
sposta ,  che  Tadino ,  afflitta  dianzi  da'  Longobardi ,  era  tornata 
Romana  verso  il  599  ,  dopo  i  lieti  successi ,  onde  si  parla  nel 
§eg.  Num.  199.  Di  Tadino  Vedi  il  Cardinal  Borgia  *.  Tadino, 
oggi  distrutta,  sorgea  vicino  all'Umbra  Nocera  ed  all'odierna 
Gualdo. 

Tutto  il  tratto  da  Perugia  fino  ad  Ancona  era  nel  599  in 
poter  de*  Romani.  Si  comprendevano  in  questo  tratto  le  città  di 
Gubbio ,  di  Nocera ,  di  Tadino,  di  Iesi  e  d'Osimo.  Di  queste 
due  ultime  Vedi  seg.  Num.  199. 

1  Mauri  Sarti ,  De  Episcopi*  Eugubini*,  pag.  17-22.  (A.  1758). 

2  StTigny ,  Histoire  du  Droit  Romani,  I.  271. 

9  Borgia,  Breve  Storia  della  città  di  Tadino  nell'Umbria:  Nelle  Simbois 
del  Gori,  IU.  31-75.  (A.  175?). 
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NUMERO  CXCK. 

Dello  slesso  a  Severo  Anconitano ,  acciocché  ritirasse 
la  Chiesa  Ausinole. 

Anno  599. 

(Ltt>.  DLEpést.  89). 

Gregorius  Severo  (1),  Episcopo  Anconitano. 
Postquam  civitas  Ausdu  (2),  Deo  juvante,  recuperata 

(i)  Severo.  Questo  di  Severo ,  non  V  altro  di  Sereno  (  Fedi 
prec.  Num.  174) ,  sembra  essere  stato  il  vero  nome  di  tal  Ve- 
scovo Anconitano  ;  e  cosi  egli  è  chiamato  dal  più  recente  Sto- 
rico della  città1, 

(a)  Civitas  Susina.  Chi  può  narrar  le  liti  fra  le  due  città 
d'Osimo  e  di  lesi ,  ognuna  delle  quali  si  crede  V Susina  di  San 
Gregorio  Magno?  Entrambe  ad  ugual  distanza  da  quella  d'An- 
cona ;  entrambe  favorite  da  qualche  Variante  d'un  qualche  Co- 
dice Manoscritto  dell'  Epistole  Gregoriane.  Tommaso  Baldassi- 
ni  *  sta  per  la  sua  patria  di  Iesi  :  Filippo  Vecchietti  *  per  la 
propria  d'Osimo:  contro  il  quale  Vecchietti  rinnovò  i  combatti- 
menti Girolamo  Baldassini  *  ;  ed  il  Vecchietti  *  non  tacque.  11 
Berretta  6,  celebra tissimo  Scrittore  della  Corografia  d' Italia,  in 
vece  A'uéaaina  volea  legger  ^éufina  :  ma  non  ebbe  seguaci.  A 
me  sembra  indecisa ,  sebbene  con  lieve  danno  y  la  causa  fra 
Oaimo  e  Iesi  :  mi  sento  nondimeno  tirare  in  favor  della  prima, 
si  come  fece  il  Gussanville  nelle  Note  alla  presente  Lettera  7.  1 
Maurini  ed  il  Galliccioli  non  profferirono  alcun  giudizio. 

1  Peruzzi ,  Storia  d'Ancona ,  I.  122.  (A.  1835). 

2  Tommaso  Baldassini ,  Notizie  Isteriche  di  lesi,  pag.  16.  (A.  1703). 

3  Filippo  Vecchietti ,  1.*  Disseriazione  intorno  alla  città  Ausilia  :  Apod 
Zaccaria,  io  Bpiscopis  Amimanis  (  A,  1764). 

4  Girolamo  Baldassini,  Memorie  di  lesi.  (A.  1765). 

5  Filippo  Vecchietti,  li.*  Dissertazione  sulla  città  Ausilia  (A.  1766). 

6  Berretta,  Apud  Muratori,  Scrìp.  Ber.  Itar.  X.  Col.  254,  263. 

7  GussanTillaeus,  Epist  S.  Gregorii  (A.  1675). 
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est  ,  atque  a  Repcjblka,  teneri  digooscitur ,  magna  de  Ec- 
clesia ipsa  sollicitado  habenda  est  ;  maxime  quia  Gloriosos 
filius  noster  Bahan  (I),  Magister  militum,  a  nobis  prò  hac 
re  auxilium  sperasse  dignoscitur  ;  atque  ideo  ad  Fraleroi- 
tatem  tuam  praesentia  curavimus  scripta  dirigere,  ut  eidem 
Ecclesiae  ex  more  Visitator  accedas.  Quam  ita  te  cooveoit 
exhibere,  ut  nihil  de  procectionibus  Clericorum  ,  etc  ut 
supra  Epistola  LXXXVI1  (  omessa  ). 

(1)  Bahan.  3Non  so  se  questo  Maestro  de"  Soldati  fosse  un 
Goto  Federato ,  ovvero  un  Barbaro  appartenente  ad  una  tribù 
assoldata  dall'Imperio.  Fosse  stato  per  avventura  un  qualche 
Unno  Avaro  ,  passato  a*  Greci  stipend j  ?  Certo ,  in  quell'età  il 
nome  di  Baiano  ,  Cagano  degli  Avari  ,  era  salito  aduna  trista 
celebrila.  Qualunque  si  fosse  slato  il  Baane  di  San  Gregorio , 
da  questo  Maestro  de9  Soldati  crede  il  Vecchietti  essersi  ripresa 
r  Ausilia  città. 

ISUiMERO  CC 

Dello  stesso  agli  4u*tViaft ,  acciocché  obbedissero 
a  Severo  d'Ancona. 

ArtNO  599. 

(Lib.  IX.  Epist90). 

Greoorius  Clero,  ORDINI  (1)  et  Plebi  àusikae 

CIVTTATIS. 

Cognoscentes  Ecclesiaiu  vestram  diu  pastorali  sollictlu- 
dine  destitutam ,  postquam  civitatem  vestram  recuperatalo 

(i)  Ordini.  Qui  non  dirà  il  Signor  di  Savigny ,  che  V  An- 
uria città  fosse  più  Longobarda  nel  599.  Ben  ella  erasi  rifatta 
Romana  :  e  valga  questo  solo  esempio  per  tutti  a  fargli  chiaro 
ciò  ch'egli  negava  ;  che ,  cioè ,  gli  Ordini  ristahtlivansì  tosta 
nelle  città,  donde  s'allontanavano  i  Longobardi,  come  narrai 
nella  prec.  pag,  217. 
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et  injurg  Reipublicae,  auxiliante  Domino ,  cognòvimus  re- 
stilutam  :  curae  nobis  fuit  Ecclesiae  vestrae  Visitationem 
fralri  et  Coepìscopo  nostro  Severo  ,  Anconitane  civitatis 
Episcopo ,  solemniter  delegare.  Cui  etiam  dedimus  in  man- 
datis ,  eie.  ut  sapra  Epistola  LXXXVIII  (  omessa  ). 

NUMERO  CGI. 

Dello  slesso  a  Gudfari,  Maestro  de' Soldati ,  per  la  protezione 
della  fede  Cattolica. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epiti.  93  ). 
GbBGORIUS  GULFARI  (1),  MAGISTRO   MILITUM. 

Latobes  praesenlium  de  Histriab  ad  nos  partibus  ve- 
nientes  (2)  tanta  nobis  bona  Gloriae  vestrae  retulerunt ,  ut 
in  reddendam  nos  vobis  gratiarum  actionem  vehementer 
accenderent.  Gognovimus  namque  quod  inter  curas  injun- 
ctae  vobis  gubernationis  illarum  partium ,  praecipuam  de 
animarum  sollicitudinem  habeatis.    

(i)  Gul/ari.  Chi  era  costui?  Un  Goto,  od  un  Longobardo? 
Noi  so  :  ma  non  sembra  Romano  pel  suo  nome  ;  né  qui  si  ascolta 
il  nome  d'  alcun  'Santo  venerato  dalla  Chiesa  Cattolica.  Dirò  di 
Gulfari  quello  che  dissi  di  Bahan  nel  prec.  Nuui.  199. 

(2)  De  tìistrìae  ad  nos  partibus  veniente*.  L'Istria  nel  599 
in  bocca  di  San  Gregorio  non  era  tanto  la  regione  Geografica 
di  tal  nome,  quanto  il  tratto  dove  regnava  lo  Scisma  d'Àqui- 
leia.  L'  Istria  perciò ,  nel  senso  religioso ,  comprendea  paesi  e 
Longobardi  e  Romani  {Fedi  prec.  Num.  i53  )  ,  donde  veniva- 
no alla  volta  di  Roma  coloro ,  i  quali  fuggivano  l' intolleranza 
de'  Vescovi  Scismatici  cosi  delle  città  Longobarde  come  delle 
Romane ,  spettanti  all'  Italia  Superiore. 

Questo  era  in  generale  ;  ma  in  particolare  or  San  Gregorio 
parla  sol  di  Romani  convertili  alla  Cattolica  unità  j  e  però  ei 
raccontandola  all'  Esarca  di  Ravenna  quando  coloro  si  restitui- 
rono alla  patria.  Fedi  x%.  Num.  oo3. 
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NUMERO  COL 

Di  San  Gregorio  a  Romano,  Difensore,  intorno  ad  un  Vescovo, 
ritrattosi  dallo  Scisma  d'Aquileia. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  94  ). 

Ghegorius  Romano  ,  dbfensori. 

Praesentium  portitores  Hoc  de  Histriae  partibus  venien- 
tes,  ad  Episcopum  suum,  qui  mine  in  Siciliab  (1)  degit 
partibus ,  cura  nostro  se  pergere  solatio  proposuerunt:  quos 
bine  ordinantes  fecimus  ambulare.  Suscipiens  ergo  eos  £x- 
perientia    tua  ordinet,   qualiter   ad  praedictum  Episco- 
pum  suum  velocius  valeant  pervenire;  ne  sicut adstnrant 
Schismaticorum  illarum  partium  eos  ajii  ad  persaadendum 
praeveniant  Quantum  enim  indicant,  ipse  Episcopus  prò 
unitale  fidei  ad  nos  habet  desiderium  veniendi.  Concur- 
rendum  ergo  illis  est,  ut  bona  quae  cupiunt,  Domino  ad- 
juvante,  valeant  perficere.  Sed  Experientia  tua  aut  per  se» 
si  in  vicino  est,  aut  suis  Epistolis,   eumdem  Episcopum 
adhortetur ,  ut,  propittante  Domino }  ad  Apostolorum  limina 
properare  festinet  9  sciturus  quod  a  nobis  cum  omni  susci- 
pictur  affectu.  Cui  expensam  itineris  qualiter  ad  nos  per- 
veniat,  praebere  te  voluraus  (2).  Sin  vero  onerosum  illi 
est  hdc  venire ,  et  Siciliam  babitare  disponit ,   atque  in 
unitate  Ecclesiae  apud  scripturarum  perversores  cum  cau- 

(i)  Siciliae.  Ecco  un  Vescovo  ,  convertilo  all'unite  Catto- 
lica ,  e  riparato  in  Sicilia ,  ove  il  raggiunsero  altri  che  amarono 
ricoverarsi    nel  seno  della  Chiesa.    Ma    il  Pontefice  desidera  , 
che   quel  Vescovo  vada  iu  Roma,  per  confortarlo  nel  propo- 
nimento. Meglio  per  noi ,  se  San  Gregorio  avesse  detto  di  qual 
città  era  quel  Vescovo. 

(2)  Te  volumus.  Non  può  mai  ammirarsi  a  bastanza  l'inde- 
fettibile carità  di  questo  illustre  Pontefice. 
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tela  permanere  consentit ,  et  hoc  nobis  tua  suggestione  in- 
dicare non  differas  ;  ut  qualiter  illic  oonsultum  habere  va- 
leat,  expensa  re,  auxiliante  Domino  t  disponamus.  Sed  et 
harum  lalores  quemadmodum  ad  eumdem  Episeopum  suum 
veniant ,  tuae  concursionis  sit  atque  solatìi ,  ut  venientes 
a  nobis  nihil  minus  sentiant 

NUMERO  CQII. 

Dello  Slesia  a  Caltinico ,  Esarca ,  intorno  a  convertiti 
dallo  Scisma  d'Aquileia. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Episl.  96  ). 

Grbgorius  Càlmnico,  Exarcho  Ita  ma  e. 

Apud  Excellentiam  vestram  tanto  nobis  quae  petimus , 
speranda  sant,  et  velut  impetrata  jam  credimus ,  quanto 
et  hoc  quod  petitur  ab  officio  nostro  non  discrepai ,  et 
vos  inter  curas  fluctualionum  saecularium  aeternae  quoque 
ex  hoc  cumulus  retributionis  expectat.  Harum  siquidem  la- 
tore* de  Histriab  ad  pos  partibus  venientes  ,  Schismatico- 
rum ,  inler  quos  erant  positi ,  vitantes  errorem ,  unitali 
Ecclesiae  subdi  salubriter  cupierunt.  Quorum  boni  inten- 
tionem  operìs  perpendentes,  in  sinum  matris  Ecclesiae  com- 
petenti cum  exhortatione  suscepimus,  eosque  nostrae  de- 
siderantes  Ecclesiae  militare  grati  concessimus.  Quapropter, 
praemisso  Excellentiae  vestrae  paternae  salutalionis  affectu, 
petimus  ut  eos  prò  bono  desiderii  sui  quo  ad  Àpostolorum 
Principia  petram  solidam  concurrerunt,  ne  fluctuantium 
adhuc  erroribus  mixti  naufragium  desperatae  salutis  in- 
currerent,  habere  dignemini  commendatos:  quatenus  ad 
propria  remeantes  (1),  nullis  propter  hoc  bonum ,  quod  ap- 
■■     '     ■'<■   '  ■■— — — — ^ — — — — . 

(ì)  Ad  propria  remeantes.  Fèdi  prec.  Num.  aoi. 
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petisae  noscuntur,  perversorum  ioquietudinibug  pertarben- 
iur  ,  sed  magis  io  omnibus  auxilium  vestrae  tuitioms  io- 
veniant  (l),  ut  ex  eoram  quiete,  aliorum  adhuc  in  schio- 
mate positorum  corda  flectantur,  atque  horam  per  bonum 
vestii  patrocini!  provocati  sequaces  existant.  Ad  augmen- 
tum  namque  mercedis  vestrae  pertinet,  si  iuter  curas  bel- 
licas  sicut  corpus  ab  esteriori  hostc,  sic  animam  ab  in- 
terni insidiatoris  impugnatane  protegitis. 

(1)  Fèatrae  tttitionis  invenia  ni.  Di  qui  si  vede,  che  costoro 
non  erano  Romani  soggetti  a'  Longobardi ,  ma  si  all'Esarca  di 
Ravenna. 

NUMERO  CCIV. 

Dello  nesso  a  Mariniamo  di  Ravenna  sud  medesimo  argomento. 

Anno  599.  ^ 

(  Lib.  IX.  KpisL  w  ). 

Gregorius  Mariniano,  Episcopo  Ràvenkab. 

Latoues  praesenlium  ad  nos  de  Histriab  pariibw  ve* 
nientes,  unitati  se  Ecclesiae  subdi ,    auxiliante  Domino  , 
cupierunt.  Quos  prò  sui  laude  desiderii  cum  afleclu  susce- 
pimus  ,  eosque  de  cooversatione  adeplae  unitatis  praemissa 
exhortatione  ,  nostrae   quoque ,  sicut  eorum   desiderium 
erat,  Ecclesiae  fccimus  militare.    Quos  Fraterni tas  vestra 
gratanter  excipiat ,  eisque  opem  ,  ut   exegerint ,   Ubenler 
impendat  :  quatenus  ad  propria  revertenles  (1)  nullis  in  bono 
opcris  sui  perverso  rum   inquietudinibus  fatigentur.   Magis 
autem  apud  excellentissimum  filium  nostrum  Exarcbum  id 
studiosius  peragite  ,  ut  suis  UIqs  jussionibus  apud  eos  quo- 
rum illic  interest ,  securos  in  omnibus  reddat  :  ut ,  horuw 
quiete ,  aliorum  quoque  adhuc  in  schisiate  positorum  ani- 
mi ad  conversionis  graliam  provoccnlur. 

(  1)  uld  propria  reverientes.  Si  parla  sempre  di  Romani  , 
soggetti  all'Imperio,  non  ^Longobardi.  Vedi  prec.Num.  ?oi.2o3. 
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NUMERO  CCV. 

Dello  slesso  agli  abitami  dell'  Isola  di  Caorle, 
sul  medesimo  argomento 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  97  ). 

Gregorius  Habitatoribtjs  Capreae  Insulae  (l) 
Histriae  Provinciae  consistbnttbus. 

Redemptor  noster 

Responsalium  yeslrorum  salubria  postulamium  (no$)  lae- 

tificavit  advenlus  ,  per  quos  signi ficaslis unitati  vos 

saoctae  Ecclesiae  reformaotes ,  ad  relributioneni  bene  ope- 
ranthim debitam  tendenti» 

(ì)  Capreae  insulae.  L' Isola ,  cioè  di  Caorlc ,  della  quale 
si  parla  ne'prec.  Num;  171. 172.  Qui  tulli  erano  Romani,  ina 
legali  fin  qui  allo  Scisma  d'Aquileia  cogli  uomini  di  sangue 
sì  Romano  e  si  Longobardo  nella  Venezia.  I  Cuor  lesi  ora  offe- 
rivano di  tornare  alla  Cattolica  unità. 

NUMERO  CCVL 

Qello  slesso  a  Teodoro ,  Curalor  di  Ravenna  intorno  alla  pace 
co'  Longobardi. 

Anno  599, 

(  Lib.  IX.  Epist.  98  . 

Gregorius  Thbodoro,  Curatori  Ravknnae. 

Licet  multa  de  vobis  ad  nos  olim ,  refereotibus  Respon- 
salibus  nostris ,  quae  animos  nostros  laetificarent  pervene- 
rint  :  nunc  (amen  remeaos  filius  noster  Probus  Abbas  (1) 
tanta  de  Gloriae  vestrae  amplius  cantate  retulit ,   quapta 

(1)  Probus  Abbas.  Di  questo  artefice  della  pace  co'Longo- 

\'t\\  .    trarli   nrpn     Num     tH3 


bardi ,  Pedi  prec.  Num.  i83. 
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de  bono  revera  et  chrfetianissimo  decet  filio  praedkari.  Et 
quoniam  tantum  sibi  effectum  a  vobis  impensum  9  ac  tale 
studium  in  ordinando  pace  vos  babuisse  rnarravit  9  quale 
aec  tn  nostris  civtbus  (1),  qui  illic  ante  inventi  sontf  extì- 
tit  ;  supernae  protectionis  miseiieordiam  postulamus ,  nt 
hanc  Tobia  vicem  in  corpore  et  in  anima»  et  hic  et  in 
futuro  retribuat ,  qui  prò  multorum  salute  vigilaoter  agere 
quae  erant  utilia  non  cessastis. 

Indicami»  itaque  Ariulfdm  (2)  de  servanda  pace>  no» 
ut  rex  ipsius  (3)  juravit ,  sed  sub  condilione  si  sibi  in 
quoquam  excessutn  non  fuerit ,  aut  $i  nuBus  cantra  Amo- 
gis  (4)  exercitum  ambulaverit ,  sacramenta  praestitiase. 
Quod  quia  omnino  iniquum  et  dolosutn  est,  no*  tamquam 
si  non  jurasset  habemus  :  quia  in  aliquid  parum  faciJem  sibi 
excedendi  occasionem  inveniet ,  et  plus  nos,  si  de  eo  su- 
specti  non  fuerimus,  decipiet  (6).  Warnilfrida  (6)  Tero, 

(i)  In  nostris  civibus.  Si  noti  l' ingenuità  •  con  la  quale 
San  Gregorio  differenzia  i  Romani  d' Italia  da'  Greci  ,  che  ve- 
nivano  a  governarla. 

(2)  Ariulfum.  Era  il  Duca  di  Spoleto ,  del  quale  Vedi  prec 
Num.  90. 

(3)  Non  ut  Rex  ipsius.  Parla  della  pace  o  tregua  sottoscritta 
dal  Re  Agilulfo ,  della  quale  Fedi  prec.  Num.  182.  i83. 

(4)  Arogis.  Era  il  Duca  di  Bene  ve  a  to ,  Àrigiso.  D*  un  Ul 
confederato  d'Ariulfo  Vedi  prec.  Num.  90.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i  Duchi  Longobardi  operavano  da  se ,  né  sì  pren- 
devano un  gran  pensiero  di  ciò  ebe  faceva  o  non  faceva  H  Re. 

(5)  Dtcipiet.  La  ferocia  e  l' ignoranza  non  impediva  punto 
a  que'  Barbari  d' essere  scaltriti  ed  ingannatori. 

(6)  TVarnilfrida.  Muratori  *  crede ,  che  fosse  stata  una  donna , 
e  moglie  d'  Àriulfo  ;  ma  il  Di  Meo  *  con  più  ragione  giudica 
essere  stato  Warnilfrìda  un  Ministro  principale  di  colui  ;  av- 
vegnacchè  non  giuravano  le  donne  in  una  pace  ;  n$  San  Gre- 
gorio avrebbe  taciuto,  che  colei  era  la  Duchessa  di  Spoleto. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  599. 

2  Pi  Meo,  Annali,  1.204. 
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ad  cqjufl  consiliom  idem  Ariulfus  cuncta  agit,,  omnino 
jurare  despesciu  Et  id  contigit,  ut  ex  pace ,  quam  multarci 
desideravimus ,  nos  in  his  partibtis  nullum  pene  remedium 
habere  possimus  :  quia  de  eisdem  hostibus,  de  quibus  $u- 
stpecti  nane  usque  fxtimus ,  adhuc  et  in  postenun  suspecti 
sumus. 

Gognosgat  praeterea  Gloria   vestra  homines  Regis ,  qui 
huc  transmissi  sunt  (1),  imminere  ut  in  pacto  debeamus 
subscribere.  Sed  recordantes  eorum ,  quae  Agilulphus  Ba- 
silio ,  Viro  Garissimo  ,  convilia  per  nos  in  beati  Pbtri 
dixisse  fertur  injuriam,  quamvis  hoc  penitus  idem  Agilul- 
fo negaverit,  a  subscriptione  (amen  abstinere  praevidimus: 
ne  nos,  qui  inter  eum  (2)  et  excellentissimum  Filium  no- 
strum domnum  Exarchum  petitores  sumu*  et  medii  ,  si 
quid  forte  clam  sublatum  fuerit,  falli  in  aliquo  videamur , 
et  nostra  ei  promissio  in  dubium  veniat  :   et  si   qua  de 
futuro ,  quod  absit ,  necessitas  fuerit ,  occasionem  inve- 
niat  qualiter  nostrae  petitioni  consentire  non  debeat.  Et  ideo 
petimus  ut,  sieut  et  a  praedicto  Clio  nostro  excellentis- 
«imo  poposcimus ,  Gloria  vestra  ea  qua  nobis  cantate  unita 
est  peragat;  quatenus  antequam  homines  ipsi   ab  Arogis 
revertantur ,  Rbx  bis  sub  festinatione  scriptà  transmit- 
tàt  (3)  quae  tamen  ad  nos  deferantur  ;  in  quibus  eis  proe- 
mi) Homines  Regis,  qui  huc  transmissi  sunt   Mandati ,  cioè, 
in  Roma ,  per  quanto  sì  disse  nel  prec.  Wnjn.  182*  Gli  stessi 
Legati  d'Agilulfo  da  Roma  passarono  presso  Arigiso,  Duca  di 
Benevento;  ed  ora  il  Pontefice  gli  aspettava  ,  dubbioso  di  sot- 
toscriver la  pace,  perchè  sapeva  di  non  aver  voluto  Arigiso  con- 
sentirvi senza  la  condizione  appostavi  dal  Duca  di  Spoleto ,  suo 
confederato. 

(2)  Inter  eum.  Cioè ,  Agilulfo  Re  j  che  trattava  la  pace  con 
l' Esarca  in  Ravenna ,  ma  per  mezzo  ancora  di  San  Gregorio, 
che  dovea  per  la  parte  sua  sottoscrivere  in  Roma. 

(3)  Scripta  transmittat  San  Gregorio  prega  Teodoro,  che 
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eiptat ,  ut  nos  sulfecrfbere  tto*  petant.  Sed  si  tantum  est , 
Gloriosum  fratoni  nostrum  (1),  vel  de  Episeopis  unum , 
aut  certi  Archidiaconum  subacribere  faciemus. 

De  persona  vero  Augusti  grattas  agimus ,  atque  stude- 
mus  ut  cum  adversario  suo  causam  suam  secundum  ae- 
quitatem  definiat,  qui  ita  illi ,  ne  illuc  exhiberetur  ,  Ubo- 
rem  imponi  noluimus  ,  ut  tamen  adversarìo  ipsius  justitiam 
non  negemus. 

De  aliis  autem  quia  digne  vobis  gratias  agere  necdum 
occurrimus  »  in  subsequenli  Responsalem  dirigimus ,  per 
quem  incantate»  qua  ad  alterutrum  nexi  sumus ,  amplius, 
miserante  Domino ,  constrìngamur.  Praeterea  Glorìae  vestrae 
moeror  nos  vehemenler  afficit  :  sed  quia  vir  sapiens  ea 
quae  per  consolationem  dicenda  sunt ,  concta  novit,  ver- 
bis  vos  consolari  cessamus  9  sed  oratione  prosequimur  , 
petente6  ut  omnipotens  Deus  vitam  et  salutem  veslram 
vestroninique  omnium  pietatis  suae  protectione  custodia! , 
et  cor  vestrum  in  afflictione  positum  consoletur. 


a1  Legati  d'Agilulfo  s'imponesse  da  quel  Re  di  contentarsi  della 
sottoscrizione  di  altri ,  senza  voler  quella  del  Pontefice ,  alla 
paceN  tale,  per  esempio,  per  lui  avrebbe  sottoscritto  un  suo 
fratello ,  o  qualche  Vescovo  ed  anche  un  qualche  Arcidiacono. 
(1)  Gloriosum  fratrem  nostrum,  1  M  aurini  eoa  ogni  ragione 
credono,  che  qui  si  parli  del  fratello  di  San  Gregorio,  e  non 
già  d'un  Glorioso,  nome  proprio,  come  si  leggeva  in  qualche 
antica  Edizione  :  Galliccioli  per  altro  ricorda  un  Glorioso,  Ve- 
scovo Ostiense,  4i  cui  si  parla  nell'intitolazione  della  Let- 
tera 35.*  del  IX.9  Libro. 
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NUMERO  CC VII. 

Dello  stesso  ad  Oceiliano,  Tribuno  d'Otranto,  su  pericoli, 
che  ne  contorni  di  quella  città  potean  temersi  per  la  vicinanza 
de  Longobardi 

Anno  599.  (  avanti  Settembre  ). 

(  Iib.  IX.  Epist.  99  . 

Greg ori us  OcciMANo,  Tribuno  Hydruntino. 

CoGitoscBNTfis  Magnitudinem  vestram  de  Ravknnàtibcs 
partibcs  cum  ordinatone  eccellentissimi  filli  nostri  domni 
Exarchi  ad  IIydruntinam  civitatem  feliciter  remeasse,  grate 
suscepimus  ,  et  Dominimi  exoramus ,  qui  actus  veslros  suae 
propitiatioOÌ8  opitulationè  disponat. 

Sabintjs  quidem  fra  ter  et  Coepiscopus  noster  (1),  ad  nos 
veniens  (2),  grave*  nobis  Civium  suorum  querela»  innotuit , 
asserens  a  Viatorb  (3)»  Ex  Tribuno  Hydruntinae  civitatis, 
multa  se  hactenus  illicita  pertulisse. 

Magnitudine»!  ergo  vestram  paterno  salutantes  affectu, 

hortamur,  ut  quidquid  pridem  male  gestum  esse  cognoscitis 

judiciaria  debeatis  emendatone  corrigere.  SCIT1S  enim  quod 

LOCUS  IPSE  (4)  Ecclesiae  nostrae  SIT  PROPRIUS  (5)  ; 

(i)  Sabinus. . . .  Coepiscopus  noster.  Si  noti ,  per  legger  con 
frutto  la  seguente  Osservazione,  che  qui  si  tace  qual  fosse  la 
Chiesa  Vescovile  di  Sabino. 

(2)  j4d  nos  veniens.  E  Sabino  Vescovo  era  ito  in  Roma  "per 
esporre  le  sue  querele  a  San  Gregorio. 

(3)  j4  Violare.  Questo  malvagio  uomo  sarà  stato  forse  il  me- 
desimo, che  San  Gregorio  chiama  Bcalore  (Lib.  XUV  Epist.22.*), 
e  che  nel  6o3  vessava  le  persone  del  Ducato  Romano,  facen- 
dosi credere  Conte  delle  Private?  Noi  so j  ma  lo  credo. 

(4)  Locus  ipse.  Quale?  Il  luogo  ignoto,  dove  sedeva  il  Ve- 
scovo querelante  Sabino.  Era  dunque  Vescovile  sì  fatto  luogo, 
di   cui  non  si  dice  il  nome. 

(5)  Ecclesiae  nostrae  sii  proprius.   Essendo  ignoto   il  luo- 


Digiti 


zedby  G00gk 


ET  IPSI  FAUCI ,  QUI  1IXIC  RUSTICI  BEtfANSRUlfT ,    SI    in  ali- 

quibus  incompetentibus  angariu  vel  oppressionibos  affli- 
guntur  ,  LOGUM  IPSUM  DESERUNT;  et,  quod  nos  dog 
optamus,  HOSTfflUS  (1)  datur  illum  occasio  pervadendo 

Praedictum  ergo  Episcopum  (  Sàbinum  )  omnesque  hàbi- 
tatores  loci  ipsius  vobis  peculiarìter  commendamus;  ut  noo 
solimi  nullis  illicitis  injunctionibw  onerentur,  sed  magis  ex 
commendatione  nostra,  vestra  sibi  in  omnibus  sentiant 
adesse  solatia:  ut  et  bealos  Petrus  Apostolorum  Princeps, 
CUJUS  RES  IPSÀ  EST,  vobis  retributor  existat,  et  nos  in 
vestris  protnptius  utililatibus  commodemus. 

go ,  non  poteva  essere  Otranto ,  come  aveano  creduto  i  Mau- 
ri ni  ;  ciò  cbe  fu  bene  osservato  dal  Di  Meo  *. 
(1)  Hostiòus.  Parla  de' Longobardi  Beneventani. 

OS8ERT  AZIONE  SULLA  CITTA*  9    DI  CUI  QUI  SI   PARLA  , 
SPETTANTE  ALLA  CHIESA  ROMANA. 

Otranto  »  città  marittima  e  fortissima  nel  sesto  secolo ,  du- 
rante la  guerra  Gotica,  non  poteva  essersi  donata  prima  dai 
Goti  e  poi  da'  Greci  alla  Chiesa  Romana ,  privando  l'Imperio 
d'un  valido  baluardo.  La  presenza  de'  due  Tribuni  Viatore  ed 
Occiliano  in  Otranto  dimostra  ,  che  questa  città  nel  599  appar- 
tenea  direttamente  all'  Imperio  ;  e  vieppiù  riluce  tal  verità  per 
le  domande  fatte  dal  Santo  Poulefice  ,  che  Occiliano  d'Otranto 
dovesse  prestare  aiuti  agli  abitatori  dell'ignoto  luogo  !  posse- 
duto dalla  Chiesa  Romana.  Queste  ragioni  avrebbe  dovuto  sog- 
giungere il  Di  Meo  all'altre ,  che  addusse  con  grande  acutezza 
d' ingegno  per  escludere  Otranto.  Ben  egli  *  notò  ,  che  nel  599 
Pietro  (  Vedi  seg.  Num.  209  )  era  il  Vescovo  d' Otranto  ,  non 
Sabino  :  ma  ingannossi  quaudo  pretese ,  che  l' ignoto  luogo  , 
a  cui  accennasi  nella  presente  Lettera  ,  fosse  Gallipoli. 

Quattro  condizioni  si  debbono  cercare,  secondo  i  detti  di  San 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  217. 

2  Jd.  tbid.,  I.  216. 
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Gregorio,  in  queit©  luogo  della  Chiesa  Romana  :  1.'  Che  fosse 
una  cillà  Vescovile ,  in  cui  nel  599  sedea  Sabino  :  a.*  Che  i  suoi 
cittadini ,  e  però  gV  ingenui  e  liberi  Uomini  Romani ,  fossero 
stati  enormemente  afflitti  per  le  vessazioni  dell'i?*  Tribuno  Via- 
tore  (  ctvium  suobuh  obaves  quasslelac  )  :  3.*  Che  pochi  rustici 
rimasti  vi  fossero  (  fauci  qui  illic  musaici  rsmansbhuwt  ),  dalla 
quale  spopolazione  sorgeva  il  timore ,  non  quel  ltfogo  cader  do- 
vesse in  mano  de'  Longobardi  :  4/  Che  i  civia  della  città-,  ove 
sedea  Sabino  ,  dovessero  proteggersi  da  Occiliano  Tribuno,  e  non 
dal  querelante  Sabino.  Or  niuna  di  tali  condizioni  s' avverano  in 
quanto  a  Gallipoli ,  di  cui  la  Lettera ,  che  segue  immediata- 
mente nel  Registro  Gregoriano,  fa  menzione. 

1 .'  Sabino  ,  pensa  il  Di  Meo  ,  altri  don  era  se  non  Sabiniano  , 
Vescovo  di  Gallipoli  :  scambio  di  nomi  facile  a  farsi  :  eppur  non 
si  fece  da  Giovanni  Diacono  ',  che  racconta  essersi  chiamato  Sa- 
bino per  l'appunto  il  Vescovo  di  Gallipoli.  Ma  nella  Lettera  di 
San  Gregorio  ad  Occiliauo,  Tribuno  d'Otranto  ,  affermasi,  che  il 
Vescovo  Sabino  era  venuto  in  Roma  per  chieder  giustizia  (ad  no* 
vbnibna):  e  nella  Lettera  seguente  a  Sabiniano  ,  Vescovo  di 
Gallipoli ,  non  dice  il  Pontefice ,  che  questi  fosse  giammai  , 
dopo  la  sua  ordinazione ,  venuto  in  Roma  ;  ed  auzi  dichiara  , 
come  or  vedremo  ,  il  contrario.  Due  dunque  sono  e  diversi  af- 
fatto i  Vescovi  Sabino  e  Sabiniano ,  che  che  avesse  narrato  Gio- 
vanni Diacono,  due  o  tre  secoli  dopo  San  Gregorio. 

2/  1  cittadini  di  Gallipoli  non  furono  gii  oppressi ,  ma  gli 
oppressori  >  né  alcuna  querela  fecer  giammai ,  ne  pregarono  il 
lor  Vescovo  di  recarne  a' pie  del  Pontefice  alcuna. 

3.'  In  Gallipoli  gli  homines  cajtbx  calufolitani  eran  ve»» 
sati.  Or  in  questa  parola  d'  uominbs  non  si  comprendono  i  soli 
ruttici  ,  né  i  soli  Coloni  ed  Inquilini  ed  altre  genti  dette  con- 
dizionate ;  ma  vi  possono  essere  contenuti  anche  i  cittadini  Ro- 
mani più  deboli  e  poveri ,  come  ho  detto  nelle  Note  al  prec. 
Num.  166. 

4**  11  Vescovo  Sabino  andò  in  Roma  per  implorare  aiuti,  e 
San  Gregorio  pregonne  Occiliano  :  Sabiniano ,  Vescovo  di  Gal- 
lipoli non  andò  allora  in  Roma  >  e  non  mai  scrisse  al  Santo  Pon- 

t  lob.  Diàconi,  Viu  8.  Gr««riif  Ub.  III.  Cap.  7. 
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tence  per  dolersi  d  alcuno  ;  né  ad  altri  se  non  allo  stesso  Ve- 
scovo Sabiniano  commise  il  Papa  di  riformar  gli  abusi ,  onde 
gli  era  pervenuta  per  vie  affatto  diverse  la  notizia. 

Nell'Osservazione ,  che  si  troverà  in  fine  della  seguente  Let- 
tera di  San  Gregorio  a  Sabiniano  di  Gallipoli,  esporrò  il  mio 
parere  intorno  alla  citta  Episcopale  di  Sabino. 

NUMERO  CCVffl. 

Dello  stesso  a  Sabiniano,  Vescovo  di  Gallipoli,  per  riformare 
gii  abusi  di  quella  città. 

Anno  599.  (  prima  di  Settembre  ). 

(  Lib>  IX.  Epist  t00). 

Gregorius  Sabiniano»  Episcopo  Calmpolitano. 

Indicato!  est  nobis  (1) ,  quod  hominbs  (2)  CALUPOLl- 
TANI  CASTRI  (3),  in  quo  te,  propitiante  Domino,  esse 
constiiuimus  Sacerdotem  (4),  gravibus  diveesorum  (5)  mo- 

(i)  Indicatimi  est  noòis.  Non  fa,  giova  ripeterlo,  non  fu  Sa- 
biniano di  Gallipoli ,  che  indicò  i  danni  di  quel  Castello ,  do- 
v*  egli  scdea  Vescovo,  al  Papa,  né  quegli  che  si  condusse  in  Ro- 
ma per  poi  vi  un  rimedio  ,  sì  come  fece  Sabino  della  precedente 
Lettera,  Vescovo  parimente,  ma  d'altro  luogo  e  non  di  Galli- 
poli, per  quanto  pretese  il  Di  Meo. 

(2)  Homines.  Questa  parola  non  comprende  i  soli  rustici  né 
i  Coloni ,  §Y  Inquilini  e  servi  j  ma  dinota  gli  habitatores  del 
Castro  CailipolUano  -,  e  propriamente  i  più  deboli  e  poveri  s 
oppressi  da  diversi  più  forti. 

(3)  CaUipoUtani  Castri.  Notisi  la  diversità  del  Castello  e 
della  Massa ,  nominata  più  sotto ,  di  Gallipoli. 

(4)  Esse  constiiuimus  Sacerdotem,  Chi  non  vede,  che  Sa- 
biniano Ji  Gallipoli  non  era  ito  in  Roma  dopo  la  sua  c*>n$e- 
crazìone  7  Che  però  c$li  era  diverso  dal  Vescovo  Sabino  della 
precederne  Lettera? 

(5)  Diversorum.  Molti  eranc^  gli  oppressori;  dentro  e  fiiori 
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4  -  461  - 

Jesliis  affligantur,  atque  in  longinquis  angariis  raullisque 
dispendiis  conterantur. 
Hortamub  enim  Fratemitatem  titani,  ut  quia  et  tonti 

ipse  (1)  NOSTRAE,  S1CCT  CUNCT1S  SOTUM  EST,  ECCLESIAB  E8SB 

dignoscitur,  sollicitudinem  tuam  reetae  defension»  zelo 
succendas ,  eosque  non  perroittas  iUicitis  praegravari  :  quia 

et   EXEMPLARJA   T1BI   PrIVILEGIORUM   ECCLESIAB  DB   SCRHOO 

nostro  (S)  ob  bee  fcet»ti&  dari:  quatenus  informatila  ex 
omnibus,  qualiter  habit^torbs  (3>  loci  iluos  dbfensare 
valias,  no»  ignores. 

Voluhus  etiam  ut  Massab  ipsius  Callipoutanab  ho  * 
mine$  (4),  sub  sollicitudiois  tuae  cara,  a  futura  tertia  Indi- 
elione  (  da  1.  Se/J.599  a  i.  &M.  600  )  habere  debeas,  atquc 
de  eorum  relevandis  molestiis  esse  cautissimum  ;  et ,  adhi- 
bita  solticitudinis  cura,  uoiuscujusque  vires  quid  praestare 
de  sua  pennone  Ecclesiae  utilitaiibu»  valeant ,  caule  cagno- 
scere ,  oc  secundum  vires  suas  ad  persolvendum  quemque  dis- 
pone™ (5). 

Gallipoli  ;  così  nel  Castello  come  Della  Massa  -.  oppressori,  che 
noti  possono  confonderai  coli'  Bx tribuno  Vialore,  cosi  grave  ad 
Otranto. 

(i)  Locus  ipse.  il  Castello,  cioè  dì  Gallipoli,  non  essendosi 
ancora  mentovala  la  Massa. 

(a)  Esemplano,  PrivUegiorum  Ecclesia»  de  scrinio  nostro. 
Chi  avesse  conceduto  que*  Privilegi  e  qual  fosse  la  lor  natura, 
lo  ricercai  nella  Storia  *.  Quale  irreparabile  danno  Tessersi  per- 
duti qoe*  Privile^/  I 

(3)  Haòièatores.  Risponde  alla  precedente  parola  homines  : 
ed   addita  que'  del   Od stello ,  non  della  Massa  di  Gallipoli. 

(4)  Massa*  Caliipolitanae  homines.  Ecco  ora  comparir  gli 
uomini  o  gli  abitatori  della  Massa. 

(i>)  A rd  persolvendum  quemque  disponete.  Chi  non  direbbe  di 
ravvisare  in  questa  operazione  il  lavoro  d'uno  de* nostri  Catasti! 

1  Storia  d'Italia,  HI.  29.  33. 
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Db  qua  ordinatione  Fraternità*  taa  subtOiter  beta  no- 
titi* ,  quid  dare  ipsi  hommbs  totids  Callipolitanab  ÌIaxue 
poesant,  indicare  non  differat,  ut  sriamus  quid  exinde 
disponere,  auxilianle  Domino,  valeamus.  Ad  Skrgium  vero, 
Defemorem ,  pbaeckpta  direximus  (1) ,  ut  in  hac  re  non 
solnm  non  audeal  esse  contrarins ,  sed  vobis  magis  ubi  va- 
luerit  solatia  submiuistret. 


.  (1)  jéd  Sergium  vero,  Defensorem  ,  praecepta  direximus. 
Sergio  era  Difensore  d*  un  qualche  Patrimonio  della  Chiesa  Ro- 
mana più  prossimo  a  Gallipoli,  k  lui  si  drizzavano  i  precetti 
o  comandamenti  del  Papa  :  ne  il  Papa  implorava  in  Gallipoli 
gli  aiuti  de*  Tribuni  Greci ,  sì  come  fece  quando  scrisse  ad  Oc- 
citano d*  Otranto.  Da  ciò  si  scorge  che  grande  ,  secondo  i  Pri- 
vilegi ,  era  l'autorità  di  San  Gregorio  in  Gallipoli-,  ed  anche 
la  forza  necessaria  per  reprimere  i  tentativi  de' diversi  oppres- 
sori ed  angariatori.  Di  Sergio  Fedi  seg.  Num.  209. 

OSSBRrJZlONE  SUL   LUOGO  ,   IH  CUI   SBDErjL 
IL   VESCOFO  SABINO* 

Poiché  Sabiniano ,  Vescovo  di  Gallipoli ,  non  può  confon- 
dersi coir  altro  Vescovo  Sabino  7  di  cui  San  Gregorio  non  dice 
nella  precedente  Lettera  (99  *)  qual  fosse  la  Sede  ;  né  questa 
era  la  Chiesa  d'Otranto  ;  giova  cercare  ove  slesse  nel  599  la 
Cattedra  ignota  fin  qui  di  quel  Sabino.  A  me  sembra  poter  ad- 
ditarla per  la  prima  volta  in  Lupia,  ovvero  nell'odierna  Lecce, 
anzicché  in  Brindisi  :  due  città  ,  ove  nel  mese  di  Gennaio  5g6, 
Pietro  d'Otranto  curò  s'eleggesse  il  Vescovo  (  Fedi  prec  Num. 
148  ).  Brìndisi  era  fornita  d' un  l'orto ,  il  quale  nel  599  non 
avea  forse  patito  i  guasti ,  che  poi  pati  j  e  però  non  si  rende 
molto  credibile ,  che  o  Giustiniano  imperatore  od  altro  Prìncipe 
avessero  donalo  sì  fatto  luogo  al  Pontefice  Romano.  Lecce,  me- 
diterranea Ira  Brindisi  ed  Otranto  ;  Lecce  più  vicina  di  Galli- 
poli 1  che  non  di  Brindisi  ,  ha  più  le  sembianze  d' essere  stato 
il  luogo  proprio  della  Chiesa  Romana,  sì  come  afferma  nella 
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precedente  Lettera  il  òanto  Pontefice  ,  n  luogo,  vessato  da  Via- 
tore  Ex  Tribuno  ày  Otranto.  Ma  forse  gì'  Imperiali  Privilegi 
concedettero  minor  potestà  in  Lecce  ,  che  non  in  Gallipoli ,  al 
Papa. 

NUMERO  CCIX. 

Dello  stesso  a  Sergio,  Difensore,  intomo  ad  un  debitore 
della  Chiesa  cf  Otranto. 

Anno  599.  (  prima  di  Settembre  ). 

•  { Lib.  IX.  Epwt  lOi  ). 

RfiVERBNmssiMus  frater  noster  Petrus  ,  Hydruntinab  ci- 
vitatis  Episcopus  (1) ,  quesiti*  est  nobis  per  Viscentium  (2), 
Diaconam  suum,  Fbuniscbitotjm  ,  Ecclesiae  suae  quondam 
filium,  in  multis  esistere  debitorem. ......  linde  Expe- 

rientiae  tuae  praesenti  auctoritate  praecipimus ,  ut  eum  ad* 
monere  studeat 


(i)  Petrus,  Hydrunlinae  ci  vitatis  Episcopus.  Ecco  tuttora, 
nel  599,  P*etro  Vescovo  d'Otranto,  non  Sabino. 

(a)  Fincentium.  Costui  era  ilo  in  Roma ,  e  vi  dimorava  ; 
ottenne  intanto ,  che  il  Papa  curasse  di  mettere  in  salvo  gì' in- 
teressi puramente  civili  della  Chiesa  d'Otranto.  E  però  sembra, 
che  in  Otranto  e  nella  circostante  regione  i  Privilegi  avessero  ' 
(  ma  ora  sono  perduti  )  attribuito  una  qualche  autorità  civile 
a' Pontefici  Romani;  la  quale  ora  non  bene  si  comprende. 
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NUMERO  CCX. 

Dello  slesso  a  Fortunato ,  Vescovo  di  Napoli ,  soggetta  sovàUt 
agr  insulti  Longobardi. 

~    Anno  599. 

(  Lib.  IX.  EpfeL  103  ). 

Grbgorius  Fortunato,  Episcopo  Neapolitaw. 

Insinua vit  nobis  Uuriss  pmetentium  Acnklla  ,  Abbatma, 
quod  intra  Monasterium  ipsius  milites  hospitentur.  Et  omni- 
no  de  Frateraiiatis  vetftrae  soUicitudin*  mirati  sumus,  eur 
hoc  partente*  tnterit  (1),  et  non  fllud  cum  ornai  esen- 
tate fecerit  emendare 

(i)  Pmtienter  tvlerit.  Minor  moie  U  costringer  l'Aliate  Teo- 
doro a  (are  la  scolta  suite  iuura  d'  una  città  Campana  (  Vedi 
prec.  Nun.  194  )*,  ma  l'eccesso,  pel  quale  Agnella  si  condusse 
in  Roma ,  non  dimostra  forse ,  che  nel  599  i  Longobardi  Be  • 
neventani  tcneano  la  mia  patria  in  un  continuò  affanno? 

NUMERO  CCXI. 

Dello  stesso  a  Stagno  <f  Autun  intorno  a  due  Vescovi 
di  città  non  Longobarde. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  EpisL  113  ). 

Grbooaius  Syag-rio,  Episcopo  Augustodonknsj. 

Cui  sacerdotalis  dignitas  aliis  videatar  dignitatibss  emi- 
nere  ,  ita  quisquis  ea  ornatus  est  cunctis  se  koiU&dnm 
debet  ostendere  ,  ut  esemplo  suo  miti  nocere ,  se&  Titani 
potins  valeat  componete  subjectorum 

Itaq^e  Menatemi  quemdam  Episcopum,qoi  illuc  de  Dioe- 
cesi  Romahae  Ecclesìae  (1)  nostra  ordinatone  profeetns 
*"mm^^^"^^^^—  '  ■  ■  ■  — — —  11    11  — — ^^— »gy^ — — — — ^» 

(1)  De  Di'orcesì  lìomanàe  Eccìesiae,    La  Diocesi  del  Pa- 
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est ,  in  tanta  se  levitate  didicitnus  exhibere,  ut  et  nobis 
de  eo  major  sit  verecondia ,  et  iHi  Episcopato  nomea 
non  sit  in  honore ,  sed  onere.  Quod  quia  pudoris  nobis 
est  de  eo  illa  cognosccre ,  quae  in  aliarnm  provinciarnm 
omnino  reprehendimus  Sacerdotibus,  Fraternitas  vestra  eum 
iDic  immorali  amplius  non  permittat ,  sed  ad  nos  qaanto- 
cius  reverti  compellat ,  ac  magis  inventa  per  omnia  occa- 
sione transmittat ,  nt  snb  ea ,  qua  dignum  est ,  observan- 
tia  refrenatus,  saeculares  mores  ad  sacerdotalem  studeat 

convertere  gravitatela  (1) 

Quia  vero  Theodorus  (2)  quidam  Episcopi»  de  Ltóoe- 

triarcato  Romano ,  propriamente  detto  ,  si  stendeva  in  paesi  e 
soggetti  e  non  soggetti  a' Longobardi.  A  quale  di  si  fatti  paesi 
appartenne  il  Vescovo  Menna  o  Menate?  A  Telese  della  Cam- 
pania ,  credono  i  dotti  Maurici  '  :  Or  questa  città  era  ella  ca- 
duta nel  599  in  mano  a'  Longobardi  ?  Non  so  ;  ma  ben  dice  il 
Di  Meo  *  che  ,  all'  arrivo  de'  Longobardi  nella  Campania  più 
non  s*  udirono  Vescovi  di  Telese  ;  perciò  egli  tiene  per  falso  un 
Concilio  Romano  del  601  0602,  dove  si  dice  intervenuto  Men- 
na Telesino.  1  Maurini  credettero  senza  più,  che  Menna  del 
Concilio  fosse  il  medesimo  della  presente  Lettera  :  ma  veementi 
e  gagliarde  sono  le  ragioni ,  che  dopo  circa  un  secolo  propose  il 
Di  Meo  contro  la  verità  di  quel  Concilio  ,  intorno  al  quale 
disputò  molto  il  P.  Pagi.  Laonde  la  città  di  Menna  del  599 
potè  non  esser  Telese. 

(1)  GravtiaUm*  Per  qual  cagione  questo  Vescovo  di  si  poca 
gravità  era  ito  in  Francia  ?  Neppure  il  so  :  ma  forse  pe'  coman- 
damenti di  San  Gregorio ,  che  poi  vel  rimandò.  Fidi  Lih.  XIII.0 
Epist.  6/  Trattavasi  allora  d' aver  contro  i  Longobardi  gli  aiuti 
de*  Franchi. 

(21)  ThcodortM.  Jgn«to  del  f>ari»è  ohi  fosse  questo  Vescovo, 
Suffraganeo  di  Costanzo,  Arcivescovo  di  Milano  in  Genova.  E 
lo  stesso,  di  cui  si- parla  nel  Libro  XJ11.°  Epist.  3o.*  Sedeva  forse 

1  Maurini ,'  in  Noti»  ad  Epist.  6.»  Libri  SUL» 

2  IH  Meo,  Annali,  l.m 
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cesi  reverendissimi  frains  nostri  Uo&stautii  MEDioiAinSR- 
sis  Ecclesiae  Episcopi  disciplinam ,  ut  dicitur,  evitai* , 
illuc  venisse  firmatur  :  hortamur  ut  et  istum  diligentius 
requisitami,  ad  Episcopum  suum  vestra  Fraternitas  retraus- 
mittat  Et  quia  sicut  legitar  :  Qui  àbjicit  disciplinam  info, 
lix  est,  nulla  eum  illic  se  excusatione  patiamini  retìnere: 
quatenus  ipsi,  qui  levitatis  eorum  vitio  possunt  deripi, 
liberentur ,  et  de  ipsis  habere  mercedem  ♦  ne  in  hac  stul- 
titia  pereant,  valeatis. 

Teodoro  in  qualche  città  Romana  della  Liguria  5  donde  gli  era 
tacile  di  paoar  nelle  Gallie.  L*  Oltrocchi f  dice   di  non  saper 
nulla  intorno  a  Teodoro.  Vedi  seg.  Num.  2169. 
|  Oltrocchi,  Histor.  Med.  Lig.  pag.  431. 

NUMERO  CCXIL 

Dello  stesso  atto  stesso  in  favor  d'  Ursicino ,  Vescovo 
di  Torino;  città  Longobarda. 

Anno  599. 

(lib.  IX  fipisLtltf). 

Gregorius  Syagrio  Episcopo  Augustodunbnsi. 

Si  in  rebus  saecularìbus  suum  cuique  jus  et  proprios 
ordo  servandus  est:  quanto  magis  in  Ecclesiastici»  dispo- 
aitionibus  nuUa  debet  induci  confusio  :  ne  ibi  discordile 
locum  inveniat,  unde  pacis  debent  bona  procedere?  Quod 
hac  ratione  servabilur ,  si  nihil  potestati  ,  sed  totani  ae- 
quitati  tribuitur. 

Pbrlatcm  siquidem  ad  nos  est  dflectissimum  Fratrem 
nostrum  Ursicinuh,  Taurinae  dvitatis  Episcopo**  (i),  poti 

(1)  Ureicinum  ,  Taurinae  Civitati*  JSpUoopum.  Questi  è 
r  Ursicino ,  di  coi  parlossi  (  Fèdi  prec.  pag.  77.  78  ) ,  come  di 
successore  del  Vescovo  Ruffo.  Ursicmo  fu  imprigionato  e  depre- 
dato da'  Longobardi  ne'  primi  tempi  del  loro  arrivo  in  Italia , 
trovandosi  già  egli  a  sedere  nella  Cattedra  Torinese  fin  dai  56* 
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ceptivitatem  et  depraedationem ,  qoam  pertolit,  grave  in 
Parodine  mie ,  guae  in  FkAXcomm  niat  terminii  perhibm- 
tur  (1),  praejodictam  pertulisse  :  deniqne  ,  ut  alter  Mie 
cantra  Ecclesiastica  statuta,  indio  ejue  crimine  deposcente, 
constitucretur  Antielee.  Et,  ne  leve  forsiUn  videretur  hujos 
rei  praejudiciale  committom ,  etiam  aliqtrid  dolori*  eU  ad" 

in  circa.  Nulla  sappiamo  delle  sue  sventare,  se  non  quello  che 
qui  ne  dice  il  Santo  Pontefice.  Le  quali  forse  non  furono  brevi; 
e  poscia  egli  pati  di  vedere,  come  si  narra  nella  presente  Let- 
tera ,  dismembrate  alcune  Parrocchie  della  sua  Diocesi.  » 
(1)  In  Prancorum  siiae  termini*  perhibentur.  Le  quali  Par- 
rocchie nel  Ó99  appartenevano  ai  Regno  de1  Franchi  ;  non.  già 
nella  Moriana ,  ma  nelle  Valli  di  Susa  e  di  Lanzo ,  fino  al 
termine  di  Valogia ,  da  me  descritto  nelle  Note  al  prec.  Num. 
19.  Prima  del  Cav.  Cibrario,  ivi  lodato,  s'era  creduto,  che  la 
Moriana  spettasse  alla  Diocesi  Torinese  fino  all'arrivo  de' Lon- 
gobardi nelP  Italia  ;  ma  egli  *  dimostrò  col  documento  da  me 
registrato  sotto  quel  Num.  19  ,  che  dal  Vescovato  di  Vienna 
del  Rodano  furono  distaccate  le  Parrocchie ,  onde  si  formò  in 
gran  parte  la  nuova  Diocesi  di  San  Giovanni  Morìanese. 

L'altre  Parrocchie,  spettanti  veramente  a  quella  di  Torino  ,  si 
trovarono  collocate  nel  regno  de'  Franchi ,  allor  quando  i  Du- 
chi Longobardi  gli  cedettero  e  Susa  ed  Aosta  j  del  che  già  toccai 
anticipatamente  nella  Storia  *  ;  e  ne  riparlerò  ne' luoghi  oppor- 
tuni* Allora  XTrsicino  le  perdette ,  dopo  essersi ,  non  so  in  qual 
modo ,  liberato  dalla  prigionia  ;  ed  elle  furono  da  Gontrano , 
Re  de'  Franchi ,  unite ,  per  quanto  era  in  lui  ,  al  Vescovado 
Morianese,  vietando  col  fatto,  non  alcuno  de' suoi  sudditi  Fran- 
chi di  tali  Valli  facesse  ricorso  nel  Regno  Longobardo  al  Pre- 
lato di  Torino.  Stettero  a  tal  modo  le  cose ,  anche  dopo  la  morte 
del  Re  Gontrano ,  avvenuta  nel  28  Marzo  593.  1  suoi  succes- 

ì      suri  Teodorico  e  Teodeberto  non  si  dilungarono  dal  suo  propo- 

\     sito ,  come  si  vedrà  nel  seguente  Num.  ai3. 

1  Cibrario,  Notizie  dTJrticino ,  Vescovo  sH  Torino ,  ristampate  nella  sua 
Storia  di  Torino,  1.  8ft-tt.  (A.  1846). 
3  Storia  €  Italia  ,11.185. 
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diltmxy  ut  res  ei  Ecclesiae  suae,  quas  habere  potai! ,  tot 
lerentar.  Quod  si  haec  meritate  subsistunt ,  quia  crudele 
nimis  est  et  aperte  sacris  canoaibus  inimicasi  ,  ut  ab  altari 
proprio  insmtm  ambiiio  removM  Sacerdotcm  (l  ),  qui  non 
meretur  ex  crìnioe  successorem  :  suam  io  hujos  praq'u- 
dicio  cuncti  causam  aftendant,  et  quod  nohurt  perprfi  ne 
aliis  rmponatur  studeant  Nam  si  pravae  rei  aditus ,  aa- 
tequam  diu  patescat ,  non  clauditur ,  usu  fit  latior  :  et 
crii  consuetudine  licitum,  quod  ratione  constat  esse  prò» 
,  hibitum.  Sed  prae  caeteris  Frateroitatis  vestrae  sollicitudo 
prò  nostra  coumendatione,  oc  divina*  considerami  intuito, 
in  ejus  se  euixius  defensione  ùnpendat,  et  a  sui»  illumam- 
j4iw  cantra  rationem  remeium  esse  Parochiis  wm  permutai. 
Sed  tam  per  se,  quam  supplicando  praecellentissmis  Re- 
gibus, quos  vos  in  nullo  credimus  contristare,  id  pera- 
gat ,  ut  et  hoc  quod  male  factum  est,  corrigatur,  et  quae 
violenter  ablata  sunt ,  ventate  ^patrocinante ,  reddanlur , 
quia  duna  scriptum  sit  :  Froder  fratrem  adpmxms  exdtabi- 
tur*:  tasto  se  ab  onnipotente  Deo  Caritas  vestra  noveri! 
recepturam,  quanto  praecepta  ipsius  in  adjuvaodo  fralran 
libenter  atque  constanter  fuerit  executa. 


(i)  Ambiiio  remòvtat  Saeerdotem.  Sperava  il  Pontefice  , 
che  la  violazione  delle  regole  Canoniche  duvease  incresocre  al 
Vescovo  Siagrio ,  il  quale  «tato  era  dianzi  educatore  del  Re 
Teodebecto ,.  ed  aveva  grande  autorità  nel  Palazzo  de1  Franchi 
»  Tuttavia ,  dice  il  Cav.  Cibrario .,  V  ioteroapsiong  dei  Pontefice 
»  presso  Siagrio  fa  vana ,  e  la  ragion  di  Staio  prevalse  ». 
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NUMERO  OCXIU. 

Dello  stesso  allo  stesso  a  Re  de'  Franchi  sullo  stesso  argomento. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  116  ). 
GRBOORI0S  THEODBRtCO  CT  TbBOVEHB&TO  ,    Rs&I- 

BTO  Fbanoorum. 

SraucM  in  Regibus  bonum  est  juslìÉi«m  cedere ,  «e  eoa 
cuìque  jura  servare  et  in  suhjectos  non  sroere  quod  po- 
testatis  est  fieri ,  sed  quod  aequum  est  custodiri.  Quod 
quia  vos  et  diligere  et  omnino  confidimus  stadere  :  Ex- 
cellentiae  vestrae  indicare  ea,  quae  emendationem  expetunt, 
invitamur  ;  ut  per  hoc  et  oppressis  succurrere ,  et  vobis 
mercedem  acquirere  nostris  Epistolis  valeamus. 

Fratrkm  itaque  et  Goepiscopum  nostrum  Ubsicìnum  , 
Taurinae  civitatis  Antistitem ,  in  Parochiis  suds  quae  intra 
regni  mtri  mnt  termimim  comlitutae ,  grave  omnino  di- 
cunt  praejudicium  sustiaere:  adeo  ut  coptra  Ecclesiasti- 
cam  observantiam ,  centra  sacerdotalem  gravitatelo  ,  «t 
contra  sacrorum  canonum  definita  ,  nullo  ejus  exigente  cri- 
mine ,  alter  iflic  non  metuerit  Episcopus  'ordinari.  Et  quia 
parum  visum  est  si  iUicitis  non  jungerentur  illicita ,  etiam 
res  Ecclesiae  suae ,  ut  fertur  ,  ablatae  sujftt,  Quod,  si  ita  se 
verità*  habet ,  quonìam  intollerabile  nimis  est  9  ut  vi  op- 
primeretur  cui  culpa  non  nocuit,  pnaenMWo  paterna  can- 
tate sahitaticmis  aBoquio ,  petimus ,  ut  quod  Excéllerrfia  ve- 
stra  amare  Ecclesiasticae  reverentiae ,  et  aequitalis  conlem- 
platione  sponte  potest  impendere  ,  nostra  studeat  benignili* 
intercessione  concedere ,  et  justitiam  illi ,  sicut  de  aequi- 
tatis  ejus  bono  confidimus  ,  faciat  in  omnibus  custodiri  » 
atque  ,  patefacta  verilate ,  et  <juod  illicile  actun  est  cen- 
rigi  ,  et  rts  ri  rida**  oMitas,  aequitate  jubtat  favtntvn- 
slitui. 
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uk  fora  no  scmpiis  <sv  mustìbus  \\)  epa  cccigwa  < 
tur ,  aV6e*  itti  aHquid  ofieere  :  sed  hoc  ad  subveniendum 
Christianitatis  vestrae  magis  magisque  debeat  animos  per- 
movere  ,  ut  largitati*  vestrae  munere  coosolatas  ,  cqptrot- 
tatù  ,  guani  pertxdit  (2) ,  non  possit  domita  seitfsr*.  Pro 
utilitate  ergo  animae  vestrae  ,  haec  nostra  apod  vos  ex- 
bortatio  locum  mveniat ,  ut  ad  mercedem  Testami  deje- 
ctionem  ip$ius  (Unicini),  porrtela  manu  juuitiae ,  releretis  : 
quaterna  por  hoc  quod  aequitatem  Sacerdotibas  custodito*, 
enrum  precihas  ante  Dei  aemper  oculos  floreali». 


(1)  Ab  hogtibus.  Da'  Longobardi ,  cioè,  padroni  di  Torino! 
dove  Ursicino  erari  ricondotto  alla  meglio ,  col  favor  certa- 
mente di  Teodolinda.  11  vedersi ,  che  San  Gregorio  tratta  da 
genti  nemiche  i  longobardi  ,  fa  sospettare ,  non  la  presente 
Lettera  e  la  precedente  a  Siagrio  fossero  state  scritte  nel  599,  si , 
ma  prima  della  tregua  conclusa  col  Re  Agilulfo ,  della  quale 
parlasi  nel  prec.  Num.  182.  Ma  una  semplice  tregua  non  avrà 
impedito  a  San  Gregorio  di  tener  tuttora  i  Longobardi  per  ne- 
mici y  e  forse  costoro  non  erano  in  buoni  termini  &'  amicizia  coi 
Franchi ,  quando  le  due  Lettere  del  Pontefice  inviaronsi  nelle 
Gallie  :  intorno  al  che  non  vo'  fare  altre  investigazioni  per  ora. 

(2)  Caplivìtatis  ,  quam  pertulit.  Se  la  prigionia  dJ Ursicino 
era  nel  599  cessata ,  non  per  questo  il  favor  di  Teodolinda  ri- 
stabilito aveva  in  quell'  anno  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  nelle 
primiere  lor  dignità  dopo  i  primi  furori  della  conquista*  Il 
rialzamento  delle  Chiese  Cattoliche  nel  regno  Longobardo  segni 
qualche  anni  appresso ,  e  dopo  la  conversione  del  Re  Agilulfo. 
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NUMERO  CCXIV. 

Dello  stesso  a  Venanzio,  Patrizio ,  ed  alla  ma  moglie  Italica. 
Anno  599. 

(  LO).  IX.  Ep*L  1«3  ). 

Gregorius  Domno  Venantio  ,  Patmcio  ,  bt  Ita- 

IICAE;   JUGALIBU8  (l). 

Qdosdam  de  Sicilia  veniente* .de  assiduitate  ae- 

gritudinum  mihi  tristia  responderunt.  Haec  autem  dieens, 
Dee  ego  Yobis  de  me   ipso  inventa    aliud  quod   debeam 

(1)  renando....  et  Jtalicae  ,  jugalibus.  Dissi  nelle  Note  al 
prec.  Num.  36 ,    che  San  Gregorio    chiamava  Ex  Monaco   il 
Patrizio  Venanzio   (  marito  d' Italica  ,  padre  d'  Antonina  e   di 
Barbara  )  nella  Lettera  54."  del  Libro  l.e  L'Edizioni  antiche  da- 
vano a  tal  Ex  Monaco  Venanzio  il  titolo  di  Cancelliere  Ita- 
lico ;  che  i  Maurini  dissero t  non  aver  trovato   ne'  loro  Codici 
Manoscritti ,  e  però  lo  tralasciarono ,   sopprimendo  una  lunga 
Nota  del  Gussanvilleo   sulP  Officio  di  Cancelliere.  Furono  di 
ciò  i  Maurini  rimproverati  dal  loro  confratello  Pietro   De  Ca- 
stro *,  Benedettino  Spagnuolo ,    il  quale  disse   aver  trovato  in 
un  Codice  Bolognese  Albornoziauo ,  scritto  da  circa  700  anni , 
quel  titolo  di  Cancelliere  llalico\  dato  a  Venanzio,  senza  la  nota 
ignominiosa  d'  Ex  Monaco.  Volersi  questa  perciò  togliere    di 
mezzo,  ed  attribuirsi  ad  un  Venanzio  diverso  dal  marito  d'italica; 
non  vero  Monaco ,  ma  solo  Monaco  del  vestito.  Le  quali  coae 
piacquero  al  Galliccioli  *  :  ma  né  a  lui  ne  al  De  Castro  né  ai 
Maurini  venne  in  mente  ,  che  Italica  e  Venanzio  fossero  quelli, 
a  cui  giudicò  doversi  raccomandare   il  Re  Childeberto  con  le 
due  Lettere  del  588  da  me  dianzi  riferite  (fedi  Rum.  36.  3j)f 
quando  si  trattava  di  guerreggiare  contro  i  Longobardi, 

1  Maurini ,  In  Noti»  ad  Epìst  34.  Libri  I.  S.  Greg orti. 
S  De  Castro,  Epistola  ad  Monche* Benedicano»,  Anni  1783.  Apnd  Gal- 
liccioli ,  in  Operibus  Sancii  Gregorii ,  XVI.  239-2».  (A.  1776}. 
3  Galliccioli ,  In  Notis  ad  dictam  Enistolam  34.  Libri  I. 
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nuntiare Quotidie  eri*  in  dolore  deficio 

In  Clero  vero  hujus  Urbis  et  populo  tanti  febrìnm  languores 
nruenmt,  nt  pene  nuttus  liber,  rmUtts  sema  remanserit , 
qui  esse  idoneus  ad  aliqnid  officium  vel  ministeriom  pos- 
sii    De  vicims  gulem  urjbibus   strages  quotidie  mortalita- 

tis  (1)  nobis  nanlìantnr appropinquante  fine 

mundi Dolcissima»  6Kas  meae ,  Domnam  Baebaeam 

et  Domnam  Antonikam  ,  mea  pelo  vice  salutari. 

■  ■  ■      -    ■        ■  ■    ■    ■  »        ... 

(1)  Aforlalitaiis,  Qui  si  parla  della  moria  ,  che  regnava  in 
llalia  uel  5gg;  non  delle  stragi  della  guerra,  essendosi  ora 
pattuita  co' Longobardi  la  tregua. 

NOMERÒ  CCXV. 

Détto  stesso  a  DomneUo  o  Bonetto  ,  Erogatore , 
intorno  alla  pace  conclusa  co* Longobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  CL  EpésL  124  ). 
GRBGORIUS  DONBLLO,  EROGATORI. 

Epistolam  Gloriaeve$trae(i),  plenam  boni  filli  cantate» 
suscepimus;  ex  qua  quidem  de  molestia  corporis  vestii 
noster  est  animus  contristato*.  De  divina  tamen  miseratio- 
ne  confidi mus,  quod  qui  vos  Mignon  et  deuscxam  dili- 
gere fecit  Italum  (2),  ipse  vobis  et  corporis  salute»  ro- 
stttaat,  et  in  aelerna  retributione  coiripenset 

(i)  Glorile  vntrae.  Questo  titolo  e  l'altro ,  che  sepie ,  di 
Magnitudo,  vestiti ,  dimostrano ,  essere  stato  DomneMo  un  più 
alto  personaggio ,  che  non  si  crederebbe  pel  suo  semplice  officio 
d' Erogatore.  Quanto  egli  fosse  caro  a  San  Gregorio  ,  appari- 
sce da  una  precedente  Lettera ,  che  io  tralasciai ,  del  mese  di 
Luglio  599  ( Lib-  IX-°  Ep»t.  74."  ). 

(2)  Italiani.  Donneilo  ora  forse.  Patrizio  ,  incaricato  saraor* 
diuariaiucute,  ceti*  il  Gossanvilleo  crede  nelle  sue  Note,  di 
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Db  telitm  en»m  regn,  quam  voe  centra  vokintatem  ve* 
stram  priwipaJs  signifieastis  jwmm  iterimi  maeepim  (1  ) , 
omoino  sumus  libeuter  completi  :  sciente»,  quia  jtfgpujudo 
W<ra  cantieri  sabbriorique  provinone  vMitari  necmètali 
concurrat. 

Db  sex  vero  centenariis  ,  qui  in  eimiliarchio  Ravenna- 
ti» Ecclesia*  fiierant  commendati  ,  sicut  vostra  testatur 
Epistola,  ab  excellentissimo  Exarobo  in  quotidiana  mili- 
tum  Praefectura  anni  mutuati  (2)  ;  qui ,  ut  haclenus  mini- 
me restilnantnr  ,  cmjus  sit  coma  cognosciits  (3).  Qnod  enim 
scrìpsistis  hoc  praedicto  jfiiio  nostro  Exareho  visoni  esse, 
ut  qma  pax  ad  cmcjtitionem  tenuti ,  de  pecuniis  bine  com- 
petenlibns ,  primum  ut  rogam  illabuh  paitium  (4)  fa- 
ciatis,  Gloria  vostra  caute  prospiciat,  si  vel  fieri  debet, 
vel  sit  quoqno  modo  praesumendnm;  ut  si  Praefectura  il- 
LAnon  pabtìum  acceptas  peconias  recuperare  negKgit,  hab 
paexbs  (5)  éb  hoc  nmiGULUM  ni  milito  nudìtate  susn- 

NBAKT(6). 

distribuire  le  paghe  (fogam)  a'  soldati  Greci.  Non  so  »'  egli  fosse 
veramente  Greco  ;  raro  esempio  di  bontà  ,  poiché  il  Santo  Pon- 
tefice lodavalo  d'amare  l' Italia ,  e  di  non  essere  stato  avverso 
alla  pace,  o  piuttosto  alla  tregua  conclusa  co' Longobardi.  Ma 
or  gli  scrìve  severe  parole  intorno  alla  licuperazione  del  pub- 
blico danaro ,  che  Domnello  non  dovea  si  facilmente ,  come 
fece ,  lasciar  in  balia  dell'  Esarca. 

(ì)  Iltrum  wscepisse.  Da  queste  parole  sempre  più  si  scorge, 
che  pasaeggiero  e  temporaneo  era  l'officio  à' Erogatore. 

(a)  Sunl  mutuati.  L'  Esarca  fece  prendere  que'  danari  dal 
sacro  luogo ,  dov'  erano  custoditi ,  della  Chiesa  Ravennate. 

(3)  Cujus  sit  causa  cognoscite.  Sebbene  il  Santo  Pontefice 
noi  dica,  niuno  ignora  le  cagioni  delle  strettezze  sempre  cre- 
scenti del  Greco  in  Italia. 

(4)  IUarum  purliutn.  Cioè  dell'  Esarcato  di  Ravenna. 

(5)  Hae  partes.  Cioè  del  Ducato  Romano. 

(6)  De  militi*  nudìtate  austineant.   Ecco  in  qual  guisa  gli 
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-  sbd  u»  quiDos  muoiane  atcuwur  pecuniae,  aeoew  a 
mutuante  constringi  :  quaterna,  «cut  noverunt  ,  expaua 
cotonaria  ipri  restituant;  et  pecuniae  ,  quae  «ine  erogante 
oou  possunt  tangi  periculo,  subfcractae  quibus  debentur, 
admisso  quod  nobis  imminet  periculo  f  minime  aliis  dispergan- 
tur  indebite. 

Et  haec  quidem  no*  nec  cum  novo  in  cairn  viro ,  nec 
cum  Roiiararum  partium  ignaro  agimus  (t).  Cui  quippe 
constat ,  quod  $i  pax  rcparata  minime  fueril ,  belli  tempore 
in  Hit  locis  (2;  ,  nisi  solius  divinae  potentia  majestatis , 
humanum  non  praevalet  subvenire  remedium. 

Scims  ergo  Magnitudo  vetta»  voluntatem  domioornai 
Principimi,  quanta  cura  de  Romanar  civitatis  praecipite 
subventione  sit  provida,  quod  ex  donis  eomm  evideoter 
agnoscitur ,  sed  et  partium  istarum  imminens  periodami 
et  civitatis,  omnino  corae  tuae  est  cum  pecunia  hoc  ve- 
nire. Quod  si  omissum  faerit,  et  adversi  aliquid ,  quod 
non  optamus,  evenerit,  neque  apud  Deum  neque  apud 
rerum  dominos  cujuslibet  obtentu  penonae    vos  excusare 

Esarchi  tu  vano  sempre  io  aull'  estremo,  e  qual  governo  faceta 
de'  danari  depositati  per  la  difesa  dell'  Esarcato  9  se  non  di  Roma. 

(1)  Ignaro  agimus.  Onesti  modi  ad  insinuare ,  alla  fin  dei 
conti  V  Erogatore  Douello  sarebbe  obbligato  a  pagare  i  cente- 
nari dei  danari ,  che  non  avrebbero  dovuto  uscire  dal  Tesoro 
della  Chiesa  Ravennate. 

(a)  In  his  locis.  Del  Ducato  Romano,  in  cui  ben  dice  il 
Santo  Pontefice  di  non  potersi  altro  rimedio  sperare  che  della 
Divina  Provvidenza  in  prò  di  Roma  e  del  suo  proprio  gregge  \ 
non  mai  quello  de'  rapacissimi  Greci ,  quando  venisse  a  cessar 
la  tregua  co' Longobardi.  Ma  forse  uua  tal  tregua  non  erasi 
ancora  conclusa  col  Re  Agilulfo,  quando  la  presente  Lettera 
inviossi  dal  Pontefice  a  Donello.  £  però  questa  dovrebbe  per 
avventura  collocarsi  prima  della  43/  contenuta  nel  precedente 
Num.  182. 
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quoquo  modo  valeatis.  Romana  enim  civitas,  peccati*  no- 
siris  facientibus ,  diversis  est  attrita  languoribus ,  ut  nec  qui 
in  tnurorum  custodia  sint  idonei ,  persistane 

NOMERÒ  CCXVI. 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  intorno  a  varj  punti  9 
fra  quali  era  quello  df  alcune  possessioni  della  Chiesa 
di  Tortona  Longobarda  in  Genova. 

Anno  599. 

(  Ub.  IX.  Epist.  19*  ). 

Gregorius  Constantio,  Episcopo  MbdioIìANENsi. 

Licet  multum  Fraternitatem  vestram  ad  servandam  sibi 
justitiam  Philagrii  ,  porlitoris  praesentium ,  flagellum  eoe- 
citali* (l)  invite!:  verumtamen,  quia  ad  restituenda  vquae 
aibi  praejudicialiter  asserit  detineri  ,  per  nos  vos  voluit 
fieri  promptiores,  praesentia  ad  nos  scripta  praevidimus  di- 
rigenda.  Questua  autem  est  campu/m  cum  vinca  sua  ab  Ec- 
clesiae  vestrae  hominttm  irrationabiliter  occapatum.  Quod 
si  ita  est ,  quamquam  ante  judicium  possessio  ei  debuerat 
violentar  ablata  restituì;  tamen  quia  communis  filius  E- 
vbktius  Diaconus  vesler,  consentente  prae fato  latore  y  con- 
stituit  per  quinque  testes  partem  Ecclesiae  vestrae  satis- 

(1)  Philagrii,  portitoris  praesentium ,  caecitatis  flagellum. 
Questo  cieco  (  Prete!)  Filagrio  era  venuto  da  Genova  in  Roma; 
ed  ora  tornava  in  Genova  con  la  presente  Lettera  commenda- 
tizia di  San  Gregorio  intorno  a  quattro  punti  :  i.°  D'  essere  a 
Ini  Filagrio  stata  rapita  una  vigna  dagli  uomini  di  Costanzo , 
Vescovo  di  Milano  in  Genova  :  a.°  D'essersi  Filagrio  allontanato 
da  Genova  senza  il  permesso  di  Costanzo  :  3.°  D' essere  stato 
egli  sottoposto  alla  Colletta  fra  gli  abitanti  di  Genova:  4.0  Di 
-essergli  stato  preso  il  suo  servo  Mauro  dalla  Chiesa  di  Tortona 
Longobarda  ;  e  d'aver  perduto  con  Mauro  la  moglie  di  lui,  non 
che  i  figliuoli  ed  i  nipoti. 

30 
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lacere  posse ,  ejusaem  ucciewae  jura  ìuum  esse  ;  raeonpie 
Friternitas  veslra  praedictum  Philagrium  contra  juatifiam 
laborare  non  faciat ,  sed  modis*  quibus  potuerit,  ventatesi 
diligenter  inquiraL  Et  si  manifeste,  sicut  hic  coostituit  , 
probari  potaerìt  vestii  juris  esse  ;  buie  propter  Deoia  ci* 
titra  satisfaciendum  est,  ut  a  sua  intendono  sino  labore  di- 
seedat.  Alioquin  ante  oamem  contenlionem  res  ejus  ttdta 
veslra  provisione  reddatur,  ut  sua  cuique  parti  integra 
post  hoc  maneal  de  proprietate  cognitio. 

Quia  vero  prò  eo  quod,  vobis  pescientibus,  inde  discessit, 
vestros  se  aestimat  animos  offendisse  (1),  Fraternitas  ve- 
stra  ei  dulcedinem  suae  carìtatis  osteodat  ,  ut  cognoscat 
se  looge  alher  ,  quam  debuit ,  de  Sacerdote  credidme.  Sed 
quoniam  et  sanctorum ÀpoBtoIorom  se  saepe  limimi*»,  ut 
ait,  praesentare  desiderai  :  quoties  venire  voluerit ,  nuUius 
impedimentum ,  sed  vestram  magis  habeat  in  hac  parte 
solatium  (2). 

Indica vit  praeterca  suprascriptus  portilor ,  quod  Coileetd 
facta  inter  alios  civitatis  JAifOENSfS  habìtatorus  (3),  et  ipse 
dare  pariter  compellatur.  Et  miramur  quod  qui  magis  mi- 
sericordia digmis  est,  vobis  praesentibus  ,  praegravetur. 
Quod  si  ita  est ,  deuuo  ab  eo  per  quemlibet  exigi  vestra 
Sanctitas  non  pcrmittat  :    quia  eum  ,  quem  caecitas  sue 

(i)  Offendisse.  Era  egli  Sacerdote  o  Clerico  Filagrio,  che 
temea  gli  sdegni  del  Véscovo  per  essersi  partito  sema  il  per- 
messo di  lui?  E  di  noti  poter  partirli  per  l'avvenire? 

(a)  Solatium.  La  facilità,  onde  volea  godere  il  cieco  Fila- 
grio  di  venir  sovente  in  Roma  ,  è  indisio  dell'agiata  sua  con- 
dizione; quantunque  non  volesse  pagar  le  Collette,  in  grazia 
della  cecità,  come  or  ora  s'ascolterà. 

(3)  CiwteUtB  Januènds  kaòitatoree.  Ecco  la  prova ,  che 
ascoltai  qualche  volta  mettere  in  dubbio  ,  d>  essere  stato  Fi- 
lagrio  uu  Romano  ,  abiutore  di  Romana  città. 
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gravat,  inbuiuaBum  nini*  est  i*  cotìatiow  affligere ,  cui, 
ai  esse*  magna  necessita*,  debuit  ex  adlatioue  mfeereri 

Quu  wo  gb  Ecclesia  Deotonbnsi  (1)  jNterum  auwt  in- 
jnjte  queritur  dtfuieti ,  Frateradlas  tua  praedictae  civiUtis 
Episcopo  curet  scribere  (2),  ut  ai  ita  est,  sine  aliqpa  illuni 
contentione  restituat  Qui,  si  aliter  esse  forte  responderit, 
aut  afto  vos  (3),  aut  apud  àhihtros  causa  faaec  cognoscenda 
sine  excusatione  est  aliqua  facienda.  Nana  idem  Phuagrius 
puettam  suam  cum  film  et  nepotibus,  de  qua,  ut  ait,  nulla 
est  quaestio ,  eumdem  puerum  stoini  nomine  Maurum  ma- 
ritala suum  secutam  innotuit  Ex  qua  re  actum  est ,  ut 
per  eum ,  de  quo-  est  contentio ,  etiam  alti ,  de  quibus 
nulla  est  quaestio,  teneanlur. 

Qood  ,  si  ventate  subsistit ,  pueUa  Uli  cum  flit*  et  ne- 
fotibus  sine  aliqua  altercatone  reddenda  est  :  et  tunc  , 
de  mprascripto  Mauro  quaestione  ventilata  (4)  ,  quod  ratio 

(i)  Ecclesia  Dertonensi,  La  città  di  Tortona,  verso  la  destra 
riva  della  Scrivia ,  fa  conquistata  nel  primo  impeto  dal  Re 
Alboino ,  che  s' impadronì  di  tutia  la  Liguria ,  eccetto  delle 
città  poste  sul  mare ,  come  Paolo  *  racconta. 

(a)  Scribere.  La  pace  o  tregua  conclusa  co'  Longobardi  ren- 
dea  non  solo  possibile  ma  facile  a  Costanzo ,  Vescovo  di  Mi- 
lano, lo  scrivere  al  suo  Suffraganeo  di  Tortona  od  a  chi  ne 
facea  le  veci. 

(3)  Apud  vos.  Riputava»!  questa  una  causa  Ecclesiastica  tra 
Ecclesiastici  ;  giudicabile  perciò  dal  Metropolitano  ,  se  pur  non 
si  volessero  scegliere  arbitri  dall'una  e  dall'altra  parte. 

(4)  Quaestione  ventilata.  Dove  dovea  ventilarsi  tal  causa, 
in  Tortona  Longobarda  ,  od  in  Genova  Romana  ?  In  Genova 
certamente,  poiché  tosto  soggiungeste  che  Costanzo  doveva 
essere  presente  al  giudizio. 

1  Pauli  Diaconi ,  Llb.ll.  Cap.  85:  Axaow. ..  vmmsasAs  LnroatAi  citttats* # 
praeterhas,  quae  tomaie  masti  toni ,  capii 
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suasori  t,  terminetar.  Quod  si  forte  et  de  uxore  ipsins  ali- 
qua  dicitar  esse  contendo,  et  hoc  quoque  ita  iktki vesto 

JUBICII  F1NIATCR  ,  ITT  ,   VOBIS    ILUC    PRAESENTIBUS   (1}  ,    ad 

nos  de  memorati*  causis  denuo  praedictus  portitor 
sitatem  remeandi  nonhabeat. 


(1)  Intervento  judicii. . .  .vobis  Mie  praesentibus.  Tali  fo- 
rono  i  comandamenti  del  Papa ,  che  il  Metropolitano  Costanzo 
giudicasse  nella  causa  del  suo  Sufiraganeo  di  Tortona ,  sebbene 
questa  fosse  certamente  città  Longobarda.  Ecco  uno  degli  e- 
sempj,  onde  parlai  (  Vedi  prec.  pag.200  )  ,  delle  possessioni , 
cbq  i  Romani  caduti  nella  potestà  del  Regno  Longobardo  con- 
servavano in  tutte  T  altre  Provincie  d' Italia  ,  non  conquistate 
da'  Barbari.  £  non  dovevano  esser  privi  di  credito  in  Genova 
{[li  uomini  o  Proccuratorì  della  Chiesa  Tortonese ,  poiché  oc- 
cupavano il  servo  altrui  senz' altra  preparazione. 
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NUMERO  CCXVIL 

Brani  ima  lettera  di  San  Colombano 9  Abate  dt  Luxeu  nelle 
Gatti*,  poi  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo ,  a  San  Gregorio 
tutta  celebrazione  della  Pasqua ,  secondo  il  rito  di  Scozia 
o  <T  Ibernia;  e  som' altri  argomenti  Ecclesiastici  (1). 

Anno  599?  (2). 

Domino  sancto  et  in  Christo  Patri  *  Roma-  «foh. 

1  '  Patab. 

(i)  Questa  ed  altre  Lettere  di  S.  Colombano,  da  un  Codice 
corrotto  e  vizioso  di  Bobbio ,  furono  pubblicate  per  opera  del 
dotto  Francescano,  il  P.Pa trizio  Flemingo  ',  per  la  prima  volta. 
Gl'immortali  Maurici  *  ristamparono  la  presente  Lettera  con  le  lor 
Note,  oltre  le  brevi  del  Flemingo ,  dandole  un  luogo  fra  l'E- 
pistole di  San  Gregorio  (Lib.  IX."  Epist.  127."  ).  11  P. Gal  landò  3 
tornò  a  darla  in  luce  fra  gli  Opuscoli  di  San  Colombano  -7  ed  il 
P.  Abate  Rossetti  *  la  ripubblicò ,  facendovi  sopra  grandi  ra- 
gionandoti. 

Non  avrei  avuto  bisogno  di  darne  qui  un  sunto,  se  questa 
Lettera  non  giovasse  a  chiarire  i  fatti  di  San  Colombano  ,  e 
Panno  in  cui  egli  fondò  il  famoso  Monastero  di  Bobbio  con  Di- 
ploma d'Agilulfo  Re  :  materia  sommamente  oscura  e  controversa. 
Questo  Diploma  e  le  quattro  Carte  Bobbiesi,  che  vennero  dopo, 
saranno  l'argomento  d'una  Dissertazione  particolare,  sotto  Tan- 
no 628  di  questo  Codice  Diplomatico. 

(a)  jinno  £go  ?  1  Maurini ,  co'  quali  m' accordo  in  gran  parte, 
pongono  la  presente  Lettera  nella  IL*  Indizione  ;  ossia  nel  599, 
prima  di  Settembre.  Potè  anche  scriversi  da  San  Colombano 
verso  il  600  :  non  mai  circa  il  602 ,  come  pretese  il  Rossetti  *. 
Vedi  le  seguenti  Note. 

1  Patricii  Flemingii,  AcU ,  etc.  Sanctorum  veteris  Scotiae  etHyberniie, 
etc.  Loranii  (A.  1667).    ,  / 

2  Maurini ,  Opp.  S.  Gregorii,  Tom.  II.  (A.  1708). 

3  Gallandi,  Biblioteca  Patrum,  XII.  346-347  (A.  1778). 

4  Benedetto  RossetU,  Bobbio  illustrato,  Tomi  3.  (A.  1796). 
6  id.  JW.  11.  89-96. 
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ROPAB  FLACCBNTIS  AUGUSTISSIMO  QUASI  CUIDAM  PLO- 
RI, egregio  Speculatori,  theokia  utpote  divina 

CASTULITATIS  (sic)  POTITO. 

Ego  Bargoma  (sic)  (2)  vilis  Columba  in  Chri- 

8TO  MITTO  SALUTEM. 

Gratu  *  Ubi  et  pax  a  Deo  Patre  nostro  Jesu  Chris  lo. 

Quid  enim  dicis  de  Pascila  21.  aut  22.   Lunae , 

qtod  jam  (  tua  **  tanniti  pace  dietim  stt  )  boq  e»  Fa- 
scini 9  nimirmn  tenehrosnm  a  nrattis  comprobatnr  ratea- 
Unteris?  (3) 

HuHiLius  et  parius  haec  omnia per  jiracsmtiam 

interroganda  erant  (4),  nisi  corporis  infirmitas  et  i 


(i)  ..../tornano.  Che  questo  Pontefice  Romano  fosse  pev 
l'appunto  San  Gregorio  risulta  ,  come  notarono  i  Maurìni ,  da 
due. altre  Lettere  di  San  Colombano  al  successore  Bonifacio  IV.* 
pubblicate  dal  Flemingo  sotto  il  Num.  i.  e  a ,  perchè  qael- 
1*  Editore  non  le  venne  disponendo  secondo  l' ordine  Cronolo- 
gico; si  come  fece  il  Gallando. 

(a)  Ego  Bargoma.  Cioè  Barjona,  ossi*  figliuolo  della  Co- 
lofnòa.  Così  all'  autore  piacque  dinotare  il  suo  nome  di  Co- 
lombano. Già  bastano  i  titoli  da  lui  dati  a  San  Gregorio  per 
avere  un  riscontro  dell'  Ibernico  eloquio  del  Santo  Abate  ;  del 
che  dovrò  riparlare.  Altri  credono  ,  che  San  Colombano  seri- 
vette  Barginna  ,  cioè  Peregrino  o  Straniero  ;  della  qukì  Voce 
Fedi  Ducange.  V'ha  chi  la  deduce  dalle  Barricene,  onde 
parlai  nella  Storia1. 

(3)  Calcalenteris.  Credono  i  Maurini,  che  volesse  dir  Cal- 
colatori o  Computisti. 

(4)  Per  praeeentiam  interroganda  emnt.  Ecco  il  gran  biso- 
gno ,  che  avea  San  Colombano  di  venire  alla  presenza  di  San 
Gregorio  per  chiarire  molti  punti  d'Ecclesiastica  disciplina.  Ciò 
si  lega  con  quello,  che  in  breve  dirò  sulla  doppia  venuta  di 
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cura  comperegrinorxm  (i)  domi  me  vìnetum  (  dee*  lue 
diquid;  forti  tenerti  cupidutn)  ad  te  emidi,  ut  illam  spi- 
ritualem  vivi  fontis  vivamque  undam  scientiae  coelitus 
fluentis ,  ac  in  aeteraam  vitam  haurìre  (  possem  ). 

Et,  si  animum  corpus  sequeretur ,  Roma  sui  iterum  rem 
sustincret  contemtm;  ut  quomodo,  docto  narrante  Hiero- 
nymo  (2),  legimus  quosdam  de  nltimis  Heumni  litto- 
ria (3)  finibus  olim  venisse  Romam,  in  *,  et,  miram  di-  j^*** 
cium  attad  extra  Romam  qnaesisse;  ita  et  ego'nnnc  tb» 
non  Romam  desiderane  ,  salva  saactorum  reverentia  sinerum, 
expeterem 

Pebsupbrflucm  puto  commendali  tibi  meos ,  quos  Sal- 
vator »  jiiosi  in  suo  nomine  ambulante*  f  recipiendos  esse 
decernit  ;  et  si ,  ut  audivi  a  sancto  Candido  tao  (4)  hoc 
respondere  volueris - 

San  Colombano  alla  Corte  .del  Re  Agilulfo  e  di  Teodolinda 
nella  Dissertazione. 

(i)  Meorum  cura  competegrinorum .  Di  questi  compagni 
del  suo  pellegrinaggio,  alcuni  de' quali  poi  vennero  in  Bobbio 
del  legno  Longobardo ,  favellerò  similmente  nella  Disserta- 
zione ed  in  altri  luoghi. 

(a)  Docto  barrante  Hyeivnimo.  Nell'Epistola  53.  Ad  Pau- 
linum.  Edit.  Fallarsi,  Opp.  I.  269.  ( A.  1984.) 

(3)  Heulini  littoria.  1  Maurini  deducono  questa  parola  dal 
Greco ,  affermando  ,  ch'ella  significa  lido  cristallino  o  ceruleo. 
Tacque  di  ciò  il  Gallando:  né  io  m'oppongo  a9 Maurini:  ma 
San  Colombano  potè  forse  voler  parlare  dell'  Bussino  o  Mar 
Nero.  Certo  j  San  Girolamo  non  parlò  dell'  Bulino. 

(4)  A  sancto  Candido.  Questi  era  un  Prete  ,  spedito  da 
San  Gregorio  ad  amministrare  il  Patrimonio  delle  Gallie,  spet- 
tante alla  Chiesa  Romana.  Ivi  lo  conobbe  San  Colombano  , 
Abate  di  Luxeu  fra* Monti  Vogesi;  d'ivi  egli  scrisse  la  presente 
Lettera:  ma  s'ingannò  certamente  il  Rossetti  '  nel  credere,  che 

i  Benedetto  Rossetta  lobato  fUwtnto,  IL  W> 
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la  scriveste  vèrso  il  boa  ,  quando ,  cioè  gli  parve  d' essere  ito 
Candido  nelle  Gallie.  Ma  no  :  Candido  andovvi  fia  dalla  XIV." 
Indizione,  ovvero  nello  spazio  compreso  fra  il  1.  Settembre 
595  ed  il  1.  Settembre  5o6  ,  sì  come  apparisce  dalla  Lettera  6." 
del  Libro  VI.*  di  San  Gregorio.  Fedi  le  prec.  Note. 

NÙMERO  CCXVIIL 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Teodoro ,  Curatore  ;  dalia  quale 
risulta ,  che  Perugia  etana  in  mano  de  Romani  »  e  non  dei 
Longobardi. 

Anno  599.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  X.  Epist.  6.  Indizione  IH."  /. 
GR£GORiUS  THEODORO,  CUBATORI. 

Quamvis  Gloriae  vestrae  bonitas  semel  sibi  commendata 
nesciat  oblivioni  mandare;  verumtamen  scieotes  haec  e&- 
dem  iterata  carìssimum  filium  non  onerose  susci  pere, 
scribere  quae  nos  jamdudum  scripsimus  non  piget.  Quia 
ergo  Johannes  ,  Gloriosissimus  filius  noster  Praefectus  tV- 
6w(l),  ad  dedacendam  hoc  (2)  conjugem  suam  latorem 
praesentium  Johànnbm  ,  Clariesimum  Virum  (3)  ,  Ime  (4) 
noscilur  transmisisse:  paterna  dilectione  salutante*,  petimus, 
ut  quia  memoratus  Gloriosissimus  filius  noster  (  Praefectus 
Urbis  )  hic  consistere  non  potest  ;  venienti  conjugi  ipsius 
Gloriae  vestrae  sinceritas  patrocinii  sui  opem  ferat. 

(1)  Praefectus  Urbi*.  Con  tal  Prefettura  di  Gio vanni  ei  di- 
mostra la  durata  non  interrotta  del  Senato  Romano ,  al  quale 
sovrastava  per  l'appunto  il  Prefetto  della  Città. 

(2)  Huc*  11  Prefetto  facea  venir  sua  moglie  tu  Roma  da 
Ravenna. 

(3)  Johannem  ,  Clarissimiim  Virum.  Ecco  un  altro  Gio- 
vanni ,  che  pel  suo  titolo  di  Clùariseimo  appartiene  ali*  Ordine 
Senatoriale.  San  Gregorio  non  profondea  bugiardamente  i  titoli. 

(4)  Illic.  Quest'uomo  Senatorio  andava  di  Roma  in  Ravenna. 
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Ai)   ut  Bcctuui*  nei    suuiu ,    ueu   cuoìuuivuib  ,    peragerc 

valeat  ad  Perusinam  civitatem  (1»  ,  militari  eatn  solatio 
fukiri  disponal  ;  quatenus  et  antedictus  Gloriosus  vir  am- 
plius  patrociniis  vestris  sit  deditus  ,  et  noe  dulcissiraat 
Gloriae  vestrae  gratias  referamus. 

(1)  AdPerusinam  civitatem.  11  viaggio,  che  dovea  far  la 
moglie  del  Prefetto  di  Roma  sotto  la  scorta  de'  soldati  Greci 
da1  Ravenna  fino  a  Perugia,  è  uoa  pruova  certissima,  d'  essere 
quest'  ultima  città  nel  599  (  dopo  Adonto  )  in  potestà  dell'  Im- 
perio ,  tutto  che  negli  anni  passati  fosse  stata  per  breve  ora  in 
mano  di  Maurizione  Longobardo.  Vedi  prec.  iVum.  59.  ed  il 
seg.  Nam.  254.  Ciò  basti  per  rispondere  all' Assemani.  Vedi 
prec.  pag.  3o8.  309. 

NUMERO  CCXIX. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Siracusa ,  intorno  a  Basilio , 
Vescovo  di  Capua;  città  caduta  in  mano  de  Longobardi. 

Anno  599. 

(Lib.  X.  Epist  9). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Syracusano. 

Gloriosi  filli  nostri  Cethegus  (l)  atque  Flora  ,  jugales , 
prò  certi»  causis  suis  Maximum  ,  Virum  Clarissimum  (2) 
Palatinum  Privaiarum,  ad  Sigiliam  transmillentes,  decem 
libras  auri ,  reverendissimo  fratri  nostro  Basilio  Gapua- 
nab  civitatis  Episcopo  (3)  ;  qui  illic  jam  esse  dignoscitur, 

(1)  Cethegus,  Ecco  un  antico  Senatore  di  Roma. 

(a)  Maximum  ,  Virum  Clarissimum.  Questi  è  un  altro  Ro- 
mano dell'ordine  Senatorio,  e  Conte  delle  Private.  Or  chi  dirà, 
che  il  Senato  fosse  finito  in  Roma  dopo  la  venuta  de' Lon- 
gobardi ? 

(3)  Basilio  ,  Capuana  e  civitatis  Episcopo.  Per  aver  i  Lon- 
gobardi occupato  Capua  verso  il  596  ;  questo  Basilio  Vescovo 
fuggiva  esule  in  Sicilia. 


474 
si»  ntilitatibus  profaturas   dari  de  pensiombas  Eccfesw- 
stiei  Patrimoni!  vohieruitt 

fa  quartini  restitntiooe ,  ne  qua  mora  ùeM9  rat  <fifi- 
csltas  forte  contingeret ,  quantitetem  ipsi  dilectissimo  Elio 
nostro  Bonifacio  Diacono  tradidenint.  Et  ideo  quia  no- 
stra vos  filios ,  et  praeserlim  ubi  damnum  minime  aeoiit 
Ecclesia  ,  non  conyenit  contristare  :  bis  Fraternitati  bm 
mandami»  apicibus ,  ut  suprascrìpto  fratti  Coeptseopoqut 
nostro  Basilio  (1)  et  Maximo  ,  Viro  Clarimmo  y  secami» 
Tohintatem  praedictoram  filioram  nostrorum  Gennai  at- 
qne  Florab,  Gloriosarum  penonarumy  decem  libras  anri 
sine  tarditate  post  subditam  desnscepta  paginata  dare  (fe- 
bea tis:  quatenus  dum  nulla  in  accipiendo  eis  mora  prò- 
venerit ,  et  illi  mandata  sibi ,  ut  norerint  ,  utiiifer  exe- 
quantur ,  et  pars  Ecclesiae  rationabiliter  sit  munita. 


(i)  Di  Basilio  Fedi  seg.  Nana.  221. 
NUMERO  CCXX. 

Aito  di  S.  Colombano,   con  cui  si  sottopone  alla  Ckks* 
Rimana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Regno  Longobarde. 

Anno  599.  Novembre  3. 

(  Dsi  Gtmpt  t  <bn  Usjuelli ,  e  di  wn  )• 

Questo  Atto  si  dark  con  la  data  di  Luglio  o  d*  Agosto  Soi, 
la  quale  sembra  più  probabile. 
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NUMERO  CCXX1. 

Dello  stmo  a  Romane,  Difmiore ,.  intorno  a  Atftti» 
di  Caput. 

Anno  599.  Dicembre. 

(  LA>.  X.  Epist.  io  ). 

Ghegorito  Romàno,  Defbnsom  nostro  Siciliab. 

Pbuatoii  ad  ih»  est  revereodtasimnao  fcatrem  nostrani 
BisaiUM,  Epiacopum  (l)9  vetat  unum  de  ultimi*,  in  croie 
occupari,  et  praetorii*  inutiliter  riservare;  Qua*  rea  quo* 
niam  et  ipaum  vilem  reddit,  et  revenmtiam  sacerdotale!» 
amrihilat ,  «tatua  ut  Experientia  tua  hoc  praeoeptom  ea- 
sceperit ,  eum  ita  ad  revertendum  diatrìcta  execntiooe  cop- 
pella t:  quaterna  ei  illic,  te  insistente,  quinque  duèus  sub 
qualibet  escusatione  immorari  non  lioeat  ;  ne ,  ai  quolibet 
modo  eum  ibidem  morato  hebere  permieeria,  esun  ipso 
apud  nos  gravitar  incipiae  tese  culpebilis.  Datum 
Dwmbm ,  Indici.  UL 


(1)  BasUium ,  EpUcopum.  Questi  è  il  Vescovo  di  Capua, 
il  fuggiasco ,  di  cui  si  parla  ed  prec.  Num.aig.  I  Longobardi 
lo  aveauo  ridotto  a  tali  strette  ,  eh'  egli  sv  era  messo  a  fare  il 
causidico  in  Sicilia. 
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Lettera  di  San  Gregario  a  Godescako,  Duca  della  Campania, 
sulle  frequenti  fughe  de*  Romani  presso  t  Longobardi. 

Anno  599.  (  Dicembre  (1)  ). 

(Lib.  X.  Epist  XI). 

Gregorius  Godiscalco  (2),  Duci  Campaniae. 

Illa  Praepositorum  sollicitudo  utilis,  ili*  est  cautela 
laudabile,  in  qua  totum  ratio  agit,  et  furor  sibi  nihil 
vendicai.  Restringenda  ergo  sub  ratione  potestas  est,  nec 
quidquam  agendum  prìusqaam  concitata  ad  tranqoiUi'tatem 
mens  redeat.  Nana  commotionis  tempore  jostum  patat  ira 
quod  fecerit 

Pervenit  itaque  ad  nos,  Magnitudinem  taam  usque  ad 
hoc  esse  impetu  furoris  impulsam  ,  ut  non  solum  frangi 
jannas  Monasterii  sancii  Archargeli  ,  veruni  etiam  diript 
exinde  quod  ibi  inventanti  est,  feceris. 

Insuper  autem  sic  contra  Abbatem  ejusdem  Monasterii 
diceria  exarsisse ,  ut  ,  nisi  occultans  se ,  iracundiae  tuac 
tempore  latuisset,  non  leve  discrimen  incurrisset:  denique, 
ut  metu  tuo  perterritus ,  de  domo  in  qua»  se  olim  rece- 
perat,  exire  nuncusque  non  audeat.  Quod,  ne  frustra  fé- 

(i)  Seguo  il  Di  Meo1,  che  pone  la  presente  Lettera  in  fine 
del  599.  Potrebbe  anch'essere  de'  primi  giorni  del  600,  È  una 
delle  più  importanti  di  San  Gregorio  per  far  conoscere  in  qaal 
guisa  i  Romani  fuggivano  presso  i  Longobardi.  Ho  già  parlato 
di  questa  Lettera  e  di  tali  fughe ,  accompagnate  dall'incorpo- 
razioni de*  Romani  fuggiaschi  nella  cittadinanza  Longobarda 
(  Fedi  prec.  pag.  232  e  segg.  ). 

(2)  Godiscalco,  Sembra  costui  essere  stato  un  Goto  Fede- 
rato ,  od  alcun  Barbaro  venuto  Sgli  stipendj  dell'  Imperio. 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  210. 


47* 
cisse  forsitan  videreria ,  fagam  Monachi  ijmu$  qui  ad  foxttt 
àbiti,  ad  ejus,  quantum  ad  nos  perlataro  est,  Crimea  ini- 
piugis  ;  asserena ,  quod  cum  ipsius  voluotate  fogerìt. 

Quod  ,  si  ita  est ,  contristamur ,  et  valde  vestram  sa- 
pientiam  miramur.  Nam,  si  licitum  putatis,  ut  alioram 
culpa  ahis  sit  nociva ,  multi  huic  possunt  crìmini  subjaee- 
re.  DnrEBSonoM  enim  Nomimi  servi,  hultabuh  Ecclbsia- 

RTO1  CÙBICI  (1),  WVBBSORUM  MOWASTERIORUM  MONACHI  (2), 

multorum  Iutocum  homines  ,  saepe  se  hostibus  tradiderxmt. 
Ergo  si  hoc  credi  tur,  servorum  utique  domini,  Clerico- 
rum  Episcopi ,  Monachorum  Abbates ,  diversorum  fugiti- 
\orum  Iudices,  omnes  sub  culpa  sunt  et  crìmine  constitpti. 
Ndmquid  et  diebus  Magniludinis  tuae  multi  de  civitate , 
in  qua  consistis,  ad  Langobardos  milite»  fuga  non  lapsi 
sunt  (3)?  Et  quis  tantae  indiscretionis ,  tantaeque  possit 
stultitiae  reperiri,  ut  tortiti»  iniquiiatem  (4)  tibi  aestimet 
applicandam  ?  Haec  itaque  sollieite  pensa ,  atque  et  te  alio- 
rum  causas  aestima  ,  ut  in  quorumdam  adversitates  falsis 
suspicionibus  non  ducarìs.  Si  vero  est  aliquis,  qui  de  prae- 
dicti  Monasterii  Abbate  possit  aliquid  dicere  ,    quod  ad 
culpam  reatumque  ejus  pertineat ,   nos  hoc  non  negligi , 
sed  magis  una  quidem  cum  eis ,  quorum  interest ,  causami 
omnino  districte  et  sollieite  volumus  perscrutali  ;  ut ,  aut 
feriat  vindicta  culpabilem ,  aut  absolvat  veritas  innocentem. 
Si  autem  mdlus  inveniri  potuerit ,  qui  contra  eum,  hoc  quod 

(1)  Multarum  Ecclesiarum  Clerici,  Ecco  molti  Cherci  Ro- 
mani *  che  fuggono  presso  i  Longobardi. 

(2)  Diversorum  Monasteriorum  Monachi.  Ed  ecco  molti 
Monaci.  E  voleva  ,.  sebbene  ingiustamente,  il  Duca  Godescalco 
chiamar  a  parte  di  tal  delitto  anche  gli  Abbati. 

(3)  Multi  milites  fuga  non  lapsi  sunt  ?  Ed  ecco  molti  soIr 
dati  Greci  fuggir  di  Napoli  presso  i  Longobardi. 

(4)  Ut  eorum  iniqttitatem.  Certo  :  era  grandissima  iniquità. 
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ut  a  memorati  Mattatali,  Afcbatiaqae  ipsins  te  alberatale 
contine** ,  et  potrai  tutionem  illis  et  propter  Deus  can- 
tatala kapendas.  Et  si  qwd  est  onde  amimi  veltri  fonassi* 
ofleosì  sunt,  prò  ioatra  eia  interveatione  rasuttite;  et  ite 
va» ,  aieut  Christiane*  conventi  et  pradesles  ,  in  eoram 
DMgtf  juvaaaoe  oommodate  :  quaterna  et  nos  Tot»  gratin 
referaraua  >  et  ante  ewaoipotentem  Domiaum  mercedem  prò 
iaqpensis  serri»  ejus  beneficiis  ae  solatìi*  acquatta, 

NUMERO  CGXXIO. 

Detto  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  dc'Bruzj\ 
per  relezione  de'  Vescovi 

Anno  599(m/&w),o600(tnptncvwHlV 

(  Life.  X.  EfisL  ia }. 

Gregorius  Clero»  ORDINI,  et  Plebi  consisten- 
ti TaURIANAS  ,  TURRIS  ,  ET  CONSENTIAS  (2). 

Vbstri  Aatistitis  obitum  cognosceotes  ,  etc.  Dt  Lib.  li. 
Epist.  39.  mutato  Domine  Iohanms,  in  Venerii. 


(i)  Anche  il  Di  Meo  *  lascia  questa  data  in  dubbio  fra  il 
599  ed  il  600. 

(a)  Et  Consentias.  Ed  ottimamente  nello  «tesso  luogo1  dimo- 
stra con  la  seguente  Lettera ,  che  i  due  soli  Vescovi  di  Tauria- 
na  e  di  Torri  erano  morti ,  non  quel  di  Cosenza  ;  volersi  perciò 
togliere  la  menzione  di  Cosenza  nell*  intitolazione  della  presente 
Lettera. 


1  Di  Meo,  Annali,  1.  296. 
a  a.  fbid.  pag.  327. 
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NUMERO  CCXXIV. 

Dillo  stesso  a  Vescovi  Venerio  e  Stefano  sullo  stesso  argomento- 

Anno  «00.  (  Febbraio  (1)  ), 

(  Ub.  X.  Epist.  17.  IndnJowjlIL'). 

Gregorius  Venerio  etStephàno,  Episcopi* 
Obitum  Pauuni  Tàurunbnsis  Ecclesiae ,  sed  et  ///. 
n  Turritanab  Ecclesiae  (2)  Anlislitum  directa  relatio  patefe- 
cit.  Quapropter  Visilalionis  destitutae  Ecclesiae  Fraternitati 
tuae .  operam  solemniter  delegamus:  quam  ita  te  convenit 
exhibere ,  ut  nifail  de  provectionibus  Clericorum  ,  reditu , 
ornato ,  ministeriisque  vel  quidquid  illud  est  in  patrimonio 
earumdem  Ecclesiarum  a  quoquam  aliqao  modo  praesu- 
matur.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictas  Ecclesias  ire 
properet ,  et  assiduis  adhor  talloni  bus  Clerum  Plebemque 
earumdem  Ecclesiarum  admonere  festinet;  ut ,  remoto  stu- 
dio ,  uno  eodemque  consensu ,  talea  sibi  praeficiendos  ex- 
petant  Sacerdotes  ,  qui  et  tanto  ministerìo  digni  valeant 
reperìri ,  et  a  venerandis  canonibus  nnllatenus  respuantur. 
Qm  9  dum  fuerint  postulati ,  cum  solemnitate  decreti  0- 
nitmn  mbseriptionibus  roborati  (3),  et  Dilectionis  tuae  te- 

(1)  11  Febbraio  s'addita  dal  Di  Meo  4,  e  con  ogni  ragione , 
perchè  ,  avendolo  i  Maurini  trovato  ia  un  Codice  Telleriano, 
si  rimasero ,  non  so  perchè ,  dall'  ammetterlo.  Fu  certamente 
questa  Lettera  scritta  prima  d'  Aprile  ;  sotto  il  qual  mese  in*- 
contrasi  la  21.*  (  che  qui  s'omette)  del  X.°  Libro. 

(2)  Pauliiiwn ....  Taurianensis  et  III.  Taurùanae  Ecclesiae. 
Son  due  i  Vescovi  morti,,  non  tre,  come  presupponevi  nel 
prec.  Bum,  aa3. 

(3)  Decreti....  roborati.  Dalla  solennità  e  pubblicità  di  que- 
st'elezione ,  si  scorge  che  Taurìana  e  Torri  cVBruzj  non  erano 
in  istato  d'aver  prossima  paura  de'  Longobardi  Beneventani  :  e 

i  Di  Meo,  Annali,  I.  Stt-227. 
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nentes  etiam  Fraternitatem  tuam  ni  nullum  de  altera  eligi 
permittas  Ecclesia  f  nisi  forte  inter  Clericos  ipsius  civitatis, 
in  qua  Visitationis  impendis  officium  t  nullus  ad  Episco- 
patum  dignus ,  quod  evenire  non  credimas ,  potaerit  in- 
veniri.  Provisurus  ante  omnia  ne  eujnslibet  conversatio- 
nis  rneritive  laicae  personae  aspirare  praesumant  ,  et  tu 
periculum  ordinis  lui ,  quod  absit ,  incurras. 

s'andava  liberamente  dalla  Provincia  de'Bruzj  a  Roma  per  la 
consecrazione  de*  Vescovi  eletti. 

NUMERO  CCXXV. 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Genova  sopra  una  causa 
del  Vescovo  Pompeio,  e  su  moli  degli  Alemanni. 

Anno  600?  (  Giugno  (i)  ). 

(  L0>.  X.  Epist.  29.  Indizione  ITI.*  ) 

Grbgoiuus  Constantio,  Episcopo  Mediolanensi. 

Relectis  Epistolis  vestrìs  ,  quas  ad  nos  per  Maruito*  , 
lalorem  praesenlium ,  transmisislis ,  gratam  nobis  sollkitu- 
dinem  veatram  fuisse  rescripsimus,  quod  ea  quae  ad  vos 
de  fratre  et  Goepiscopo  nostro  Pompeio  (2) ,  qui  adkuc  ita 

— — . ■ 4- 

(i)  I  Maarini  confessano,  che  il  mecS^r  Giugno  si  noU  in 
Tccenti  Edizioni  •,  ma  ,  non  avendolo  trovato  in  nessun  Codice , 
lo  tolsero  via. 

(a)  Pompeio.  Ignoro  di  guai  città  costui  fosse  Vescovo.  Ac- 
cusato di  non  so  qual  delitto ,  videsi  Pompeio  assoluto  in  Si- 
cilia da  Massimiano ,  Vescovo  ai  Siracusa.  Ora  si  scorge  sotto- 
posto a  nuova  ricerca;  Costanzo  di  Milano  da  Genova  prende 
informazioni  contro  Pompeio,  e  lo  condanna:  indi  trasmette 
al  Papa  gli  atti  della  causa. 

Io  credo  ,  che  Pompeio  fosse  stato  un  Vescovo  di  Sicilia;  e 
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a  nobis  nominandus  est  (1),  pervenerunt,  dissimulare  mi- 
nime pertulistis.  Sed  si  qualis  fuit  in  requisitione  cura , 
talis  faisset  in  discussione  subtilitas  ;  nihil  ex  hoc ,  quod 
de  eo  dictum  est ,  fuisset  ambiguum.  Sed  utrum  verum 
an  esset  compositum  patuisset ,  quiajam  cantra  ipmm  du- 
dutn  in  Sicilia  apud  reverendae  memorìae  fratrem  nostrum 
Maximianum  Episcopum  talis  quaestio ,  ut  cognovimus  , 
mota  est. 

Sed  quia  causa  ipsius  subtili  omnino  investigatione 
quaesita  est,  incentus  est  innocensf  qui  faerat  aecusatus  in 
crimine. 

Nunc  igitur  quoniam  illa,  quae  contra  eum  dieta  sunt, 
non* sub  illa  qua  decuit  distrìctione  quaesita  sunt:  et  gesta, 
quae  exinde  apud  Fraternitatem  vestram  confecta  sunt  (2), 
neque  ad  condemnationem ,  neque  ad  absolutionem  ejus 
probantur  posse  sufficere ,  non  levis  res  agitur ,  ut  incaute 
vel  in  transeunti  debeat  definirì.  Nam  grave  est  satìs  et 
indecens ,  ut  in  re  dubia  certa  dicatur  sententia.  Et  haec 
quidem  gesta  esse  poterant  ad  definiendum  idonea ,  ài  ac- 
cusati ea  confessio  sequeretur  ;  si  tamen  eamdem  donfesr 
sionem  subtilitas  e^aminis   ex  occultis  eliceret ,  et  non 

che  per  delegazione  particolare  del  Pontefice ,  il  Prelato  Mila- 
nese avesse  in  seconda  istanza  proceduto  cóntro  l'accusato.  Lo  so- 
stennero in  prigione,  per  quanto  sembra ,  gli  Officiali ,  che  la 
Chiesa  di  Milano  avea  ne' suoi  Patrimonj  di  Sicilia,  come  si  scorge 
dalle  Lettere  di  San  Gregorio.  Di  Pompeio  Fedi  l'Oltroccbi  K 

(ì)  Frater  et  Coepiacopus  noster. ...  a  nobis  nominandus 
est.  11  Santo  Pontefice  non  vuole  omettere  di  dare  il  titolo  di 
suo  fratello  a  Pompeio  fino  alla  condanna  diffinitiva. 

(a)*  Gesta ,  quae  apud  Fraternitatem  vestram  confecta  sunt. 
11  giudizio  in  tal  guisa  s'apri  dinanzi  ad  un  Vescovo  di  Mila- 
no, Longobarda  j  il  quale  sedeva  nella  città  Romana  di  Genova. 

1  Ollrocchi  Hist.  Med.  Lig.  p.  421.  431.  430. 
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ut  noxios  sese  faten  eliam  cogantur  ìnnoxu.  INam  postquam 
praefatus  Episcopus,  ut  dicitur,  cruciati  custodia  cremarùpe 
fame  (1)  se  asserii,  scire  debetis ,  si  ita  est ,  utrum  noceat 
si  sic  fuerit  extorta  confessio.  Numquid  quando  sententiam 
tales  causai  suscipiunt ,  et  ad  sedem  Apostclicam  appeUator, 
nonne  et  persona  ,  quae  judicatur  f  praesens  est ,  et  distri- 
dissime  atque  ab  ornai  latere  veritas  quaerilur  t  ut  Urne  si 
debeat  necne  macere  sentenza  decerna  tur?  (2).  Nee  non 
et  si  praediclus  Episcopus  ad  sedem  Apostolicam  appellar* 
toluerity  causa  ipsius  interius  ,  et  cum  omni  est  diligen- 
tiae  perserutanda.  Et  ideo  ,  postquam  et  persona  absens 
est  (3)  et  gesta,  quae  ad  nos  transmisistis,  nobis ,  sicut  prae- 
fati  sumus,  satisfecisse  idonee  non  videntur  :  temere  ali- 
quid  de  Episcopi  persona  decernere  nec  possumas  »  nec 
debemus  ;  ne ,  quod  absit  ,  reprehensibiles  inveniamur  in 
nostris ,  quibus  aliorum  jure  competit  retractare  sententias. 
Db  Alamanms  (4)  autem  quod  vobis  indicatum  est,  nos 

(i)  Cruciari  custodia,  cremarique  fame.  Non  in  Genova , 
donde  più  innanzi  si  dice  assente  Pompeio  j  ma  per  avventura 
in  Sicilia  ,  donde  vennero  V  informazioni  a  Costanzo  ,  che  dovè 
inviarle  o  scriverne  al  Papa. 

(a)  Jkfanere  sententia  decernatur.  Sembra  dunque,  die  fpk 
Costanzo  avesse  profferita  la  sua  condanna  contro  Pompeio  :  mst 
senza  pubblicarla  ,  pèrche  prima  ne  volle  scrivere  al  Pontefice. 

(3)  Absens  est  Ciò  prova  ,  che  la  prigione  di  Pompeio  non 
era  nella  città  ,  ove  il  suo  Giudice  Costanzo  vivea. 

(4)  De  Alamannis.Nou  so  quali  avessero  potuto  essere  nel  600 
i  moti  degli  Alemanni ,  secondo  i  romori  pervenuti  a  Costanzo. 
Forse,  ma  non  ardisco  dirlo  ,  si  profferirono  alcuni  loro  drappelli 
di  venire  ad  abitare ,  in  qualità  di  Guargangi ,  l' Italia  ,  e 
d'accrescere  la  forza  de' Longobardi.  1  discendenti  degli  Ale- 
manni, che  narrai  «  aver  Teodorico  degli  Amali  collocato  in  Ita- 

1  Storia  4'Italia,  D.  439.  "" 
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et  longius  quam  yos  positi  suteus ,  et  quod  verum  non  $it, 
minime  dubitamus.  Vestra  tamen  Frateraitas  bene  fecit  prò 
informalione  nostra  scribere  quod  audivit. 

li  a,  ove  allora  si  comprendevano  le  Rezie ,  ora  possedute  dai 
Franchi ,  erano  stati  già  incorporati  da'  Duchi  ne'  Longobardi  : 
esempio  e  stimolo  alle  più  vicine  tribù  Alemanniche  di  far  lo 
stesso  assaggio  e  di  cercarsi  un  nuovo  Signore ,  quando  elle  non 
erano  contente  del  Franco. 

NUMERO  CCXXVI. 

DeUo  timo  a  Secondino  di  Taormina  intorno  a  Locri; 
città  non  fio  tenuta  da'  Longobardi. 

Anno  600. 

(  Lfl>.  X.  Epist  33  ). 

Gregomus  Secundtno,  Episcopo  Taurominitano. 

Script*  Fraternitatis  vestrae  suscepimus ,  in  quibus  in- 
dicastii ,  reverendissimum  fratrem  nostrum  Marcianum  , 
Locrknsis  civitatis  Episcopum  (1) ,  aliter  de  causa  Ecclesiae 
contra  Monasterium  sancii  Christophori  ,  quod  in  vestra 
Déoece»  est  consti  tutum,  intimasse. ..... 


(i)  Locrensis  civitatis  Episcopum.  Locri,  al  pari  di  Cotto- 
ne ,  balestrata  da'  Longobardi  nel  5a6  ,  viveva  or  libera  da 
que*  fieri  nemici.  VtaH  prec  Nani.  i63. 


Dello  stesso  ad  Ecclesio,  Vescovo  di  Chiusi; 
citta  non  ancor  Longobarda  per  avventura. 


Anno  600. 


(  Life.  X.  EptsL  34  ). 


Grbgorius  Ecclesio,  Episcopo  Clusino. 

Gloriosds  filius  noster  àufridus  (1)  ad  no6  scripta  trans- 
misit ,  indicai»  quod  in  Castro  Balneo  Rbgis  (2)  una  cam 
habitatoribus  loci  ipsius  sibi  Johannbh  Diaconum  elegerit 

(i)  Gloriosa*. . . .  jfufrìdu*.  Chi  era  costui?  Un  uomo  di  ri- 
lievo pel  suo  titolo.  Ma  era  forse  un  Longobardo  pel  suo  no- 
me? Niuno  può  dirlo;  Godiscalco,  a  malgrado  del  suo  nome 
Barbarico ,  era  Duca  della  Campania  in  prò  de'  Romani  ;  e  gran 
numero  di  Barbari  militavano  per  l'Imperio.  Il  dubbio  consiste 
nel  sapere ,  se  nel  600  la  città  di  Chiusi  appartenesse  o  no  al 
Regno  Longobardo.  11  Pizzetti  *  scrìve ,  che  tutta  la  regione  , 
oggi  detta  della  Toscana  Gran  Ducale  ,  fosse  caduta  tip  dal  592 
in  mano  de'  Longobardi ,  eccetto  i  vicini  luoghi  di  Bagnorea  e 
d'Orvieto  ;  del  ohe  non  dubito  ;  ma  parmi ,  che  i  paesi  confi- 
nanti con  Perugia  fossero  insieme  con  questa  città  ritornati  dopo 
il  592  nella  potestà  de'  Romani.  Tale  fu  Chiusi ,  ove  sedeva 
Ecclesio ,  non  molto  lontana  di  Bagnorea  e  d' Orvieto  ;  che 
che  possa  in  contrario  credere  il  Pizzetti.  Pur  chi  potrebbe  fer- 
mar con  certezza  i  varj  tempi,  ne' quali  ciascuna  città  d'Italia 
veniva  in  balia  del  nemico ,  e  poi  uscivane ,  per  ricadérvi  ai 
più  presto? 

lo  vado  pensando ,  che  nel  600  Chiusi  fosse  tornata  Roma- 
uà  j  che  ora  Ecclesio  vi  sedesse  tranquillo ,  mercè  la  tregua 
conclusa  nel  precedente  anno  599,  la  quale  cessò  nel  601;  e  che 
i  Longobardi  rioccupassero  Chiusi ,  divenuta  indi  la  città  Capi- 
tale d'un  insigne  Ducato  della  lor  nazione. 

(2)  Balneo  Tfegis.  Bagnorea. 

t  Pizzetti ,  Antichità  Toscane,  1.  14. 


status  est.  Sei  quia  quae  sint  canonica     i 
inexpertis,  vel  incognitis  manus  temere 
ponere;  Fraternità*  vestra  cum  ornai  s<    i 
gilantia ,  diverais  quibus  potuerit  modis, 
ipsius  requirere  studeat.  Et  si  nihil  est     i 
possit  obsistere,  requirendum  quoque  e 
studium  Labuit ,  vel  Psalmos  novit.  Et,  s    I 
ad  nos  cum  testificationis  suae  Epistola  di    ; 
ter  fuerit ,  vestris  nobis  similiter  Epist    i 
hobiiatores  loci  ipsius  adhorlamini  (1) ,  ut, 
fuerit ,  sicut  et  suprascrìpto  Aufrido  fU\ 
psimus  (3),  alium  sibi  eligant  qui  ad  hoc  oi   : 
Dei  aptus  valeat  inveniri. 


(1)  Habitatores  loci  ipsius  adhortamini.  (  i 
sembra  propria  d'  una  città  spettante  senza  i 
zfone  Romana. 

(2)  aufrido ,  fido  nostro.  Questo  Anfridc 
essere  un  Ottimate  Longobardo  ,  ma  Romano  ; 
procedere  da  razza  Barbarica.  Un  Duca  propri;  i 
do  non  era  sì  facilmente  Cattolico  nel  600 , 
versione  del  Re  Agilulfo  ;  né  avrebbe  avuto 
far  eleggere  un  Vescovo  in  Bagnorea. 

Del  Vescovo  Ecclesio  Vedi  il  seg.  Num.  2  : 
(5)  Scripsimus.  Ecco  una  Lettera  >  die  ni  1 
Gregoriano. 
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NUMERO  CCXXVHI. 

Dello  stesso  a  Massimo  di  Salma  intorno  alta  venula  degli  Sciaci, 
che  poi  si  collegarono  co9  Longobardi. 

Anno  600. 

(Ub.  X.EDÙU3S). 


Gregorius  Maximo  (1)  t  Episcopo  Salonitano. 

Ab  Romamah  veniens  urbem  communi*  filius  Presbyter 
Veveranus,  ita  me  podagrae  doloribus  debilem  reperii,  ut 
Fraternitatis  tuae  epistolis  per  me  rispondere  nullatemis 
valuissem.  Et  quidem  de  Sclavorum  gente  (2),  quae  vobis 
valde  imminet ,  et  affligor  vehementer  et  conturbor.  ABligor 
in  bis ,  quae  jam  in  vobis  patior  :  conturbor  quia  per  Hi- 
ctbiais  aditum  jam  ad  Itauam  intrare  coeperunl  De  Ju- 
ijano  autem  Scribone  (3)  quid  dicam  :  quando  ubique  video 
quia  nobis  peccata  nostra  respondeant,  ut  et  foris  a  gkr- 

TIBUS  ,   ET  INTCS  A  JUDICIBUS  CONTURBEMUR  ?  (4).  Sed  nolitc 

(1)  Maximo.  Questi  è  quel  Massimo,  cbe  die  tanti  affanni 
a  San  Gregorio,  e  ehe  ora  l'illusi  re  Pontefice  avea  ricevalo 
paternamente  fra  le  sue  braccia. 

(a)  Sclavorum  gente.  Delle  correrie  di  costoro  parlai  ,  e  ri- 
parlerò nella  Storia  d' Italia.  Ben  presto  si  colleglleranno  con 
Agilulfo  contro  V  Imperio. 

(3)  De  Iuliano  autem  Scribone*  Qui  nel  Codice  Diplomatico 
Longobardo  non  fa  mestieri  descrivere  accuratamente  VO&óe 
ài  Scribone  :  qualche  volta  Prefetti  de'  Domestici  ,  si  àwti  e 
si  cavalli  ;  qualche  volta  Guardiani  del  Palaxzo  -f  ed  iacaricaii 
delle  cerne  de' soldati  nelle  Provincie.  Questo  Giuliano  era. 
Scribone  in  Dalmazia ,  ove  sede*  Massimo ,  e  vessava  quelle 
genti. 

(4)  Foris  a  gentibus  et  intùs  a  Lidie ibus  conturbemur*  Que- 
sta era  il  più  delle  volte  la  sorte  delle  Provincie  dell' Inpe 
rio  ;  essere  afflitte  da'  Barbari ,  si  come  Longobardi  e  Sciavi  ', 
essere  taglieggiate  da  Scriboni  simili  a  Giuliano. 
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deteriora  tempora'  videbùnt  ;  ita  ut  io  comparatione  sai 
temporis ,  felices  nos  aestiment  dies  habuisse.  Io  qnaotum 
vero  praevalet  Fraternitas  tua ,  oppoDere  se  prò  pauperibus, 
prò  oppressis  debet 

NUMERO  CCXXIX. 

Dello  slesso  ad  Innocenzo,  Prefetto  d' Affrica  9  dandogli 
notizie  della  tregua  conclusa  con  Agilulfo  Re. 

Anno  600  ,  (  o  piuttosto  699  (1)  ). 

(Lib.  X.  Epift.  37  ). 

Gregorixjs  Innocentio,  Africae  Praefecto. 

Lcculenta  Eminentiae  vestrae ,  et  condita  cordis  raelle 
facuDdia  ita  sui  nobis  saporem  medullitus  infudit ,  et  in 
suo  amore  nos  rapuit  ,  ut  nobis  et  dulce  sonet  quod  scri- 
bitis ,  et  sapiat  suave  quod  agitis  :  nec  immerito  ,  quia 
qui  bonis  studiis  comtus  est,  judicio  magnus  est  non  fa- 
vore. Praefecturae  autem  vos  suscepisse  cingala  cognoscen- 
tes,  laetitiae  se  miscuit  nostrae  tristitia.  Nara  ex  una  parte 
laeti  de  provectu  dulcissimi  filii  ;  contristati  sumus  ab  al- 
tera ,  quia  quam  grave  su  confuds  temporibus  locis  majoribus 
esse  praepositos,  ex  nostro  prorsus  dolore  sentimus.  Unde  o- 
mnino  studendum  est,  ut  res  aspera  fiat  mercedis  occasio. 


Cognosgentes  igitur  quale  studium  in  praeparandis  Dro- 
monibus  (2)  gesseritis,  sollicitudinem  vestram ,  desiderato 

(i)  Questa  Lettera  non  può  appartenere  al  presente  anno.  Jo 
non  ho  voluto  moverla  dal  luogo  assegnatole  nel  Registro  e 
nell'  Edizioni  :  ma  sodo  certo  ,  eh'  ella  fu  scritta  immediata* 
mente  dopo  la  tregua  ,  come  si  vedrò  dalle  JNote  seguenti. 

(2)  In  praeparandis  Dromonibus.   Innocenzo ,  non  appena 
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nontio  relbvamds(1;,  indicante*  cum  Langobardorum  Rtge 
usque  ad  mensem  Martium  fulurae  Quartae  Indictionis  (2),  de 
pace,  propinante  Domino  ,  convenisse.  Quae  si  relinealar, 
ignoramus ,  quia  idem  Rex  obiisse  postea  nuotiatus  est , 
licet  adirne  habeatur  incertum. 

De  Anàmundaro  (3)  autem  quae  scripsistis  ferimus,  sed 
voluntatem  utinam  sequatur  effectus  :  quia  quantum  ad  nos 
pertinet,  afilictis  intercessionis  nostrae  solatium  non  ne- 
gamus. 

Qcalb  praeterea  patrocinium,  qualemque  affectum  in 
ulilitatibus  pauperum  beati  Petri  Apostolorum  Principia 
amatorìs  sui  Gloria  vestra  praebuerìt ,  Hilaro  Chariulariù 
nostro  testificante ,  didicimus.  Ex  qua  re  uberes  gratias 
exsolventes  omnipotentis  Dei  miserìcordiam  exoramus,  ut 
gratìae  suae  protezione  vos  muniat ,  et  nec  malos  centra 
vos  homines  exterìus ,  nec  maligoos  spirìtus  interim  pre- 
valere permittat  :  sed  ita  actiones  yestras  in  suo  propìtias 
timore  disponat,  ut  sicut  fecit  inter  homines,  ita  quoque 
post  longaevae  aetatis  discursus  ,  in  sanctorum  suorum  vos 
esse  faciat  numero  gloriosos. 


e'  fu  giunto  in  Affrica ,  che  diessi  ad  allestir  le  navi  leggiere 
dette  Dromòni  per  soccorrer  V  Italia.  San  Gregorio  il  prega  di 
rimanersene ,  stante  la  tregua  pattuita  con  Agilulfo. 

(ì)  Desiderato  nuntio  relevamus.  Era  egli  possibile,  de  tal 
desiderata  notizia  si  desse  da  San  Gregorio  ad  Innoccraa  «n 
anno  e  più.  dopo  essersi  conclusi  quegli  accordi?  E  che  intanto 
il  Prefetto  d*  Affrica  facesse  le  sue  spese  pe'  Dromordi 

(2)  Futurae  Quartae  Indictionis.  Se  San  Gregorio  avesse 
veramente  scritto  la  presente  Lettera  nel  600  ,  cioè  nella  3.*  In- 
dizione ,  avrebbe  detto  che  la  tregua  dovea  cessare  nella,  pro&- 
sima  ,  non  già  nella  futura  Indizione  Quarta. 

(3)  De  Anamundaro.  È  nome  d*  un  Prìncipe  a  d'un  uova 
d'ÀQrica.,  governata  da  Innocenzo, 
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NUMERO  CCXXX. 

Ddio  stesso  a  Venanzio  di  Lumi ,  mandandogli  una  Badessa. 
Anno  600. 

#(  Iib.  X.  Epist.  43  ). 

Gregorius  Venantio,  Episcopo  Lunbnsi  (1). 

Featernitatis  vestrae  adeo  nobis  sollicitudinem  placuisse 
scribimus,  ut  nostri  studii  esset  ea  quae  vóluistis  effeclu 
compiere.  Quia  ergo  scripsistis ,  ut  personam  transmittere 
deberemus ,  quae  in  Monasterio ,  quod  in  cavitate  vestra 

sitqm  est ,  Àbbatissae  regere  possit  officium. illuc 

praevidimus  dirigendam 

(i)  Luni  era  sempre  Romana  città  Del  6oo. 

NUMERO  CCXXXL 

Dello  stesso  dio  stesso  intomo  a  Resole ,  dita  Longobarda. 

Anno  600. 

(  Iib.  X.  Epist  44). 

Gregorius  Venantio,  Episcopo  LuNENsr. 

Quid  petitio  Agrippuh  Presbyteri ,  et  Servàndi  Diaconi 
contineat  Ecclesiae  Fbsulanae  (1),  subjecta  vobis  pagina 
patefacit.  Et  ideo  si  ea ,  quae  illic .  continentur ,  ventate 
subsistunt ,  atque  talee  personae  ad  vos  venerint ,  quibus 
credi  aliquid  debeat,  usque  ad  viginti  solidos  ,  aut  si  plus 
vobis  visum  fuerit ,  in  reparationem  Eedesiarum ,  quae  in 

(ì)  Eccletiae  Fesulanae.  Fiesole  e  Firenze  certamente  nel 
6oo  erano  Longobarde. 
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vo8  conventi  :  quaienus  et  une  remeamm  su,  ei  vesira 
debeat  esse  munitio.  De  caeteris  vero  rebus  quae  apad 
vos  sunt,  prò  memoria  futuri  temporis  ex  eisdem  desìi- 
sceptum  emittite  ;  ut,  dutn  Deus  pacem  donaverit  3) ,  res 
ipsae  juri  Ecclesiae  cujus  sunt  f  sine  aliqua  valeant  dila- 
tione  vel  controversia  reparari. 

(1)  Ecclesiarum  ,  quae  in  minia  esse  perhibenttir.  Primo  e 
solito  effetto  dell'impelo  patito  all'arrivo  de' Barbari. 

(2)  Sub  testamenti  pagina.  Qual  fosse  il  testamento ,  che 
rendea  debitrice  la  Chiesa  Lunense  nella  Liguria  della  Fieso- 
lana ,  è  ignoto:  ma  i  Preti  di  Fiesole  profittavano  delia  tre- 
gua conclusa  con  Agilulfo  per  veder  modo  a  rialzare  le  loro 
Chiese ,  riscoleudo  i  danari  o  dovuti  o  prestati  o  donati  loro 
da  persone  Romane ,  che  viveano  fuori  del  Regno  Longobardo. 
Testamento  per  altro  qui  può  valere  una  semplice  scrittura  o 
apoca  :  si  come  notarono  i  Maurini. 

(3)  Dum  Dius pacem  donaverit.  Non  erano  sicuri,  che  que- 
sta pace  durasse  lungamente. 

NUMERO  CCXXXIL 

DéUo  stesso  ad  Ecclesio  di  Chiusi  intorno  al  Vescovo 
eletto  della  Romana  città  di  Bagnorea. 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  Effttfl.  *5  ). 

Grbgorius  Ecclesio  (1),  Episcopo  Causino. 

Scripta  Fraternilatis  vestrae  suscipientes ,  contristali  su- 
mus  quod  vos  per  ea  et  graviter  infirma  tos,  et  adhuc  debi- 
les  esse  cognovimus.  Et  licet  Sanctitatem  vestram  videodi 

(1)  Ecclesio.  Di  questo  Vescovo  Chiusino ,  ai  caro  a  San  Gre- 
gorio f  Fedi  prec.  Num.  327. 
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desiderium   haberemus,  bene  tamen  fecislb  islo  vos  illic 
tempore  continere  ;  ne  venientes  hoc  ,  de  aegritudinis  ve- 
strae  molestia  recidivam  nobis  tristitiam  faceretis. 

Db  Episcopati!  (  l  )  autem  lauda  vimus,  quad  personam  non 
temere  elegistis,  sed  cauti,  sicut  decuit,  exlitislis.  Venien- 
tibus  enim  vobis,  si  Deo  placuerit ,  communi  deliberatione 
tractabimus  (2),  et  quod  utile  visum  fuerit ,  Deo  auxilian- 
te ,  disponemus. 

Unum  autem  caballum  vobis ,  qualem  invenire  potuimus , 
de  benedictione  sancti  Pbtri  tr<tnsmisimus ,  ut  habeatis  cum 
quo  post  infirmitatein  vectari  possitis. 

Db  causis  vero ,  prò  quibus  latores  praesentium  huc  ve- 
nerunt ,  quid  actum  sii ,  ipsorum  omnia  renunliatioae  co- 
gnoscetis.  Praeterea  Ecclesiis ,  ad  quas  sine  labore  potestis 
accedere ,  Fraternità*  vestra  officium  Visitationis  impendat,' 
ut  ii  qui  illic  ,  Deo  propitio ,  baptizantur  ,  inconsignati 
non  debeant  remanere. 


(1)  Z>e  Episcopato.  Quale?  Quello  di  Bngnorea ,  onde  si 
>arla  nel  delio  Kum.  227.  Ecclesio  avca  trovalo  chi  avesse  po- 
nto  esservi  da  lui  consacrato  in  Vescovo. 

(2)  Communi  deliberatione  ùxzctaòimus.  Questi  futuri  coj- 
>quj  >  non  polendo  più  accennare  alla  scelta  del  Vescovo  ,  che 
ià  era  eletto,  sembrano  accennare  all'occorrenze  d'una  città, 

come  Bagnorea ,  posta  sull'  estremo  confine  del  Ducato  Ro- 
iano  verso  il  Regno  Longobardo. 
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Dello  stesso  ad  Opportuno,  uomo  laico  $  Abruzzo; 
esortandolo  a  mutar  costumi. 

Anno  600. 

(  L0>.  X.  Ernst.  G8). 

Gregorius  Opportuno  (1),  de  Aprutio  (2). 
Pervenit  ad  me,  quia  ex  eo  tempore»  quo  Dilectionem  team 
verbis  asperis  propter  quaedam,  quaé  mihi  jure  dispticue- 
rant,  contristavi  (3),  magna  libi  sit  oborta  tristi  tia,  atque 
continui»  animi  moeror.  Unde  te,  dilettissime  Fili,  volo 
eognoscere ,  quia  ego  illa  yerba  non  asperitate  eordis ,  sed 
amore  tuae  animae  sum  locutus  (4) 

(i)  Opportuno.  Costui  era  un  Laico,  sì  come  si  scorgerà  dal 
seg.  Num.  25 1.  E  però  malamente  un  Codice  Vaticano  ed  un 
Colbertino  gli  danno  il  titolo  di  Vescovo  :  malamente  un  altro 
Vaticano  e  due  Telleriani  quello  d'  Abate. 

(a)  De  Aprutio.  Due  Codici  Vaticani  leggono  »  de  Abrutio  ». 
Si  tratta  di  Teramo ,  detta  già  Interamnia  Praetutiana ,  per- 
chè situata  nel  Pretuzio  fra'  due  fiumi ,  oggi  chiamali  Vecciola 
e  Tordino.  Lascio  le  molte  congetture  sulla  trasformazione  di 
Pretuzio  in  Abruzzo ,  della  quale  trattarono  i  due  Jnù  recenti 
Scrittori  di  Teramo ,  il  Delfico  *  ed  il  Palma  !  ;  e  mi  con- 
tento  sol  di  notare ,  che  si  fatta  trasformazione  già  era  seguita 
nel  sesto  secolo  ,  come  qui  apparisce  presso  San  Gregorio  ,  e 
come  due  secoli  dopo  ella  si  ravvisa  più  chiaramente  nel  Nu- 
mero 78.0  (  non  77.0  )  del  Gran  Registro  di  Farfa,  in  un  alto 
d'Aprile  767  ,  dove  si  parla  del  territorio  Aprutiense  sul  fiume 
Trottino  o  Tordino ,  appo    il  Fatteschi  s. 

(3)  Fèròis  asperis ....  contristavi.  Chi  non  deve  qui  ammi- 
rare ,  come  da  per  ogni  dove  ,  la  bontà  dell'illustre  Pontefice? 

1  Orazio  Delfico,  Dell1  Interamnia  Pretuzia,  pag.14.94.  (A»  1813). 

2  Canonico  Nicola  Palma ,  Storia  di  Teramo ,  I.  70-74.  (  A. 1832). 

3  Fatteschi ,  Memorie  de*  Duchi  di  Spoleto ,  pag.  270.  (A.  1801). 
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£effera  dt  5an  Gregorio  a  Pantaleone,  Notaro,  acciocché 
vada  in  Genova  per  V  elezione  da  farri  911101  del  Vescovo 
di  Milano. 

Aiuto  600  (  dopo  Settembre  ). 

(  Lib.  XI.  EpifU  3.  Indis.  IV.*  ). 

Grbgorius  Pantaloni  ,  Notario. 

Expebientià  tua  praesenti  auctoritate  suffulta ,  ad  Gb- 
nuensem  urbem  (1),  auxiliante  Domino,  proficiscens,  Deus- 
dedit  Diaconum  Ecclesiae  Mbdiolanensis,  si  tamen  a  con- 
dis  electus  est ,  et  nibil  est  quod  ei  ex  anteacta  vita  per 
sacros  possit  canones  obviare,  Episcopum  solemniter  faciat 
ordinari. 

Pbaeterea,  quia  multae  illic  Ecclesiae  nostrae  utilità- 
tes  sunt ,  quae  Deo  propitio  peragantur ,  sollicitum  te  esse 
Decesse  est,  et  ita  omnia  secundum  capitularem  subter 
aonexum  requirere,  utiliterque  disponere,  ut  in  nullo  te 

(1)  Ad  Genuensem  urbem.  Havvi  egli  un  fatto  più  evidente 
del  viaggio   di  tal  Notaro  in  Genova    per  conoscere ,   che  in 
questa  viveano  il  Vescovo  ed  il  Clero  di  Milano  ?  Tra  le  mura 
proprie  di  Milano  v'  era  senza  dubbio  un  qualche  Sacerdote  per 
amministrare   i  Sacramenti    a'  Cattolici  cosi  Longobardi  come 
Romani   e  di  qualunque  altra  nazione;  ma  egli  ubbidiva  in 
tutto  alle  disposizioni  del  Vescovo  ,  stanziato  in  Genova  con 
la  porzione  più  notabile  del  Clero  Milanese.  Basta  volger  gli 
sguardi  alle  nostre  Orientali  Missioni  d'oggidì  per  comprendere 
in  qual  modo  sovente  un  solo  Sacerdote  debba  sopperire  a' bi- 
sogni spirituali  d'un' intera  e  vasta  Provincia;  donde  formasi 
agevolmente  il  concetto  della  condizione  de' Cattolici   di  tutte 
le  città  del  Regno  Longobardo  nell'anno  600 ,  dalle  quali  era 
fuggito  il  Vescovo  in  altre  città  d*  Italia ,  rimaste  in  balia  del- 
l' Imperio. 
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néglectas  culpa  respirare,  sed  magia  vigilantia  Deo  et  ho- 
minibus  valeat  commendare. 

NUMERO  CCXXXV. 

Dello  stesso  a  Milanesi ,  che  vivevano  in  Genova  ,  intorno 
oli0  elezione  del  novello  Vescovo  di  Milano  Longobarda. 

Anno  600  (  Settembre  od  Oudbre  (1)  ). 

(  Ub.  XI.  Epist.  4  ). 
GrE^ORIUS    POPUIìO  ,  PaBSBYyERIS ,    DlACoNIS,  ET 

Clero  Mbdiolanensi  (2). 

Quàntus  nos  de  obitu  fratris  et  Coepiscopi  nostri  Con- 
stant n  moeror  afficiat,  paginali  explere  locutiooe  non  pos- 
sumus.  Sed  quam  multa  bona  partes  Mae  in  ano  homine 
perdiderunt ,  utinam  vicinae  repentina  calamitate  non  sen- 
tiant.  Nam  quemadmodum  soUicitus  in  Ecclesiasticae  re- 
gula  disciplinae,  vel  quam  fuerit  vigilans  in  ioitione  et- 
ti tati*  vestrae  (3),  non  habemus  incognitum. 

Sbd  quoniam,  obeunte  Pastore,  sine  pròprio  vos  esse  non 

decet  Antìstite ,  omnino  grati  snscepimns  quod  Drosnrair 

.  DiacoDura  vestrum  ad  Episcopatus  officium  vos  unanime* 

elegisse,  Deo  anctore,  signastis.  Unde,  quia  honorum  sto- 

(i)  Data  risultante  dall'altra  della  seguent e  Lettera ,  eie s'o- 
mette (  la  5.*  dell'  Xl.°  Libro  )  ,  d'Ottobre  6oo  ,  Indk.  IV.* 

(a)  Popufo. . .  .Mediolanensi.  Qui  daddoyeitK  sembra  ,  che 
questo  Popolo  stesse  in  Milano  :  e  pur  si  parla  del  Clero  e  del 
Popolo  Milanese  ,  eh'  eleggeva  il  suo  Vescovo  in  Genova  ,  come 
apparirà  dalle  seguenti  Note. 

(5)  Civitaiis  vestrae.  Or  propriamente  si  parla  della  citta 
di  Milano  ,  ma  dove  non  era  il  Vescovo ,  né  il  Clero  ne  il  Po- 
polo degli  Elettori  e  degli  usciti  Milanesi.  E  per  verità  Costanso 
moriva  in  Genova;  e'fuvvi  seppellito  in  Santo  Ambrogio,  co- 
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vestra  compiere  cum  Dei  gratta  festinanras.  Et  quia  prae- 
dicius  vir  Dobis  bob  moribus,  sed  solum  spectetenus  no- 
tu3  est:  oportet  ut  quanto  in  hac  efaetione  non  solum  ve- 
stram  utilitatem ,  sed  etiam  causam  Dei  agi  cognoscitis,  tanto 
debeatis  esse  solHciti.  Et  si  subtiliteY  requirentes,  nihil  est 
quod  ei  ex  anteacta  vita  criminis  per  sacros  possit  cano- 
nes  obviare  ;  aut  si  ad  tenendam  disciplinam ,  Tel  exhiben- 
dum  regimen  idoneus  reperitur ,  atque  eunctorum  in  ejas, 
sicut  scribitis  ,  electioae  concordet  asseosas,  divinitatis  gra- 
tia  suffragante,  cum  praesentium  scriptorum  auctorìtate 
solemniter  decernimus  ordinari. 

Illud  autem  quod  vobis  ab  Agilulpho  indicastis  scri- 
ptum^), Dilectionem  vestram  non  moveat  Nam  nos  in  ho- 
me dagli  antichi  Cataloghi  presso  l' Ollrocebi  '.  Era  una  Chiesa, 
che  questi  crede  *  fabbricata  da  Costanzo ,  nella  quale  sì  col- 
locarono le  reliquie  ,  onde  si  parla  nel  prec.  Num.  19^.  Deus- 
dedit ,  o  Diodato ,  successor  di  Costanzo  ,  fu  eletto  in  Genova  , 
e  fuvvi  seppellito  in  San  Siro  *.  L' Ollrocebi  stesso  domanda , 
perchè  mai  dopo  la  morte  d'  Agilulfo  ,  e  regnando  la  Reina 
Teodolinda  in  nome  del  figliuolo  Adaloaldo  ,  gli  Arcivescovi  di 
Milano  tornati  non  fossero  nella  loro  propria  città  dall'  adot- 
tiva di  Genova?  Ed  egli  crede,  con  ogni  ragione,  che  ciò 
fosse  avvenuto  pe'  furori  sempre  crescenti  dello  Scisma  d'  A- 
quileia  * . 

(1)  Ab  Agilulpho  indicastis  scriptum.  Per  iscritto  adunque 
il  Re  Agilulfo  ,  padrone  di  Milano  ,  dichiarò  i  suoi  desiderj 
agli  Elettori  Milanesi  di  Genova  ,  che  professavano  di  non  essere 
suoi  sudditi. 

1  Tumulata*  in  hnua  in  Domo  (  i.  e.  Ecclesia  )  S.  Ambrotii. 
Catalogna,  Apud  Oltrocchi ,  pag.  709.   Vedi  lo  stesso  OHrocchi,  ffist. 

Med.Iig.pag.432.477. 

2  Id.  Ibid.  pag.  43o. 

3  Jfd.  Ibid.  pag.  709,  In  Catalogo. 

4  Ed.  Ibid.  Hist.  Med.  Lig.  pag.  001-tfOS. 


eltgttur ,  bulla  prabbemus  batiobb  am**stim.  Nec  si  ali- 
cujus  praesumptionis  usurpatione  factum  faerit,  in  locum 
vd  orUnem  Uhm  Sacerdote  suscipimus:  quia  Vicario*  sancii 
AvBRosn  indignus  evidenter  ostenditar ,  si  dectus  a  tao- 
bus  ordinatur  (2).  Nec  enim  est  quoi  vos  exhac  causa  deter- 
reai ,  vbl  aliquam  vobis  necessitàtem  wcutiat  (3)  ,  quia 
unde  possunt  alimenta  saucto  Ambrosio  servibntibus  Cleri- 
cis  ministrar! ,  nihil  in  hostium  loci*  (4),  sed  in  Sicilia  et  in 
aliis  ReipublicaepartibuSy  Deo  protegente,  consistit  Ut  igi- 
tur  in  ordinando  eo ,  qui  a  vobis  electus  est ,  nulla  poasit 
mora  contingere ,  Pahtaleorem  Notarium  nostrum  fransmi- 
simus,  qui  eum,  ut  moris  est,  annitente  consensos  nostri 
auctoritate,  faciat  consacrali  Cui  eliam,  quia  de  possessi  un- 


(i)  A  non  Caihoiicis ,  et  maxime  a  Longobardi*.  Qui  San 
Gregorio  accenna  cosi  alle  varie  religioni ,  come  alle  diverse 
razze  del  Regno  Longobardo.  V'erano  gì'  idolatri ,  adoratori  di 
Wodan  :  v'erano  gli  Ariani  Goti  \  ma  il  Pontefice  pio,  di  tutti 
dicea  detestar  e'  gli  Ariani  Longobardi. 

(2)  Si  electus  a  taUbus  ordinatur.  Si  vegga  con  quanta 
fermezza  San   Gregorio  respinga  le  pretensioni  degli  Ariani. 

(3)  Aliquam  vobis  necessitàtem  incutianL  Sta  bene;  ma  pei 
Milanesi ,  che  viveano  in  Genova ,  non  per  quelli ,  che  rimasti 
erano  in  Milano.  Le  rendite  di  Sicilia  laccano  sì ,  come  dice  il 
Santo  Pontefice  ,  che  i  primi  potessero  beffarsi  di  qualunque 
minaccia  d' Agilulfo  :  ma  quel  Re  Ariano  potea  bastonare  o 
flagellare  od  affliggere  i  secondi  ,  se  non  facevano  il  piacer 
di  lui ,  eleggendo  un  Vescovo  diverso  dal  suo  candidato.  Del 
resto  i  Cattolici  di  Milano  eran  soggetti  a  veder*'  in  molte 
guise  vessali ,  e  forse  ,  per  vendetta,  furono  :  ma  le  minacce  del 
Re  non  isvolsero  l' illustre  Pontefice  dal  suo  proposito. 

(4)  In  hostium  locis.  Ecco  i  Longobardi  chiamati  sempre 
nemici  da  lui,  sebbene  durasse  la  tregua  in  tutto  il  corso  del- 
l' auno  000. 


culis  quas  quondam  Magnus  Presby  ter  commissas  habuerat , 
vel  de  aliis  Ecclesia*  nostrae  ulilitalibm  curam  gererè,  vel 
quid  aliud  agere  debeat  in  praesenti  mandaviraus,  vostra  se 
ei  Dilectio  in  omnibus  devotam,  ut  decet ,  studeat  exhibere. 

NUMERO  CCXXXVI. 

Dello  slesso  al  Patrizio  Asclepiodoto  nelle  Gallie. 
Anno  600.  (  Novembre  (I)  ). 

t  Lib.  XI.  Epist.  14  ). 

Grhgorius  Asclepiodoto,  Patricio  (2). 
Pkudentes  viros,  sicut  estis,  Regibus  adhaerere ,  mul- 

(i)  La  Lettera  a6.a  del  Libro  XI.°  (  che  io  tralasciai  ),  es- 
sendo stata  scritta  in  Novembre  600  ,  ferma  la  data  della  pre- 
sente ad  un  bel  circa. 

(2)  Asclepiodoto,  Palritio.  Era  costui  un  Nobile  uomo,  e  rag- 
guardevole nella  Corte  de'Re  Franchi ,  al  quale  raccomandava 
San  Gregorio  i  suoi  Gallici  Patrimonj  ,  amministrati  da  Candido; 
il  Prete ,  onde  ho  parlato  nel  prec.  Num.  217. 

Questo  Asclepiodoto  nasceva  egli  un  Romano  delle  Gallie  ? 
11  suo  nome  sembra  Romano  o  piuttosto  Greco  :  ne  i  Franchi  so- 
levano togliere  alcuna  qualità  di  nomi  sì  fatti  nel  sesto  secolo,  se 
pur  non  fossero  de'Sanii.  Ad  ogni  modo,  1'  argomento  tratto  dai 
nomi ,  per  conoscer  le  razze  de'popoli,  è  incerto  di  sua  natura. 
Se  Asclepiodoto  vuol  credersi  non  Franco  ma  Romano ,  egli  era 
dunque  un  Convitato  del  Re  ;  la  sua  vita  si  tassava  trecento 
soldi,  una  metà  meno  di  quella  d'un  Antrustione  Franco;  ed 
era  suo  dritto  ,  perchè  consentitogli  dalla  Legge  Salica  ,  di 
vivere  a  Legge  Romana  ,  in  tutto  ciò  che  questa  non  oppo- 
nessi   alla  Salica. 

11  nome  di  Patrizio  intanto  era  comune  così,  a,  Clodoveo  ed 
a' Re  suoi  successori,  come  a' privati  uomini  di  sangue^  Roma- 
no :  essendo  piaciuti  gli  onori  e  sembrate  splendide  le  pompe  dei 
titoli  Romani  alla  gente  de' Franchi.  Or  si  vegga ,  se  il  .titolo  di 

32 
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forum  solameli  est  Nam  dura  praestanliorem  sibi  locnm 
ad  animae  otilitatem  datum  intelligunt,  certuni   est  quia 
mercedi*  cansas  t  ubi  inveniunt ,  non  posiponunt  Quanto 
igitar  affectu,  quantaque  devotione  Gloria  se  vestra  in  cao- 
sis  pauperum  studio  pietatis  impenderìt ,  dilectissimo  Filio 
nostro  Candido  Presbytero  renuntiante ,  comperimus.  Sed 
quoniam  hanc  sibi  quodammodo  nobilitas  legem  impooit , 
ut  debere  se  quod  sponte  tribù it  aestioiet:  et,  nisi  in  be- 
neficiis  suis  creverit,  nihil  praestitisse  se  reputet:  paterna 
dilectione  salutantes*  Glorine  vestrae  suprascriptum  Presby- 
terum,  et  Patrimonium  Ecclesiae  nostrae  fiducialiter  eom- 
mendamus  >  ut  ope  gratiae  vestrae  praemuailum,  moleslias 
et  onera  nulla  sustineat.  Sic  igitur  boni  sludii  in  vobis  cura 
proGciaf,  ut  utilitates  pauperum,  vobis  annitenlibus,  natrìao- 
tur,  et  sentiamus  quod  de  cantate  vestra  praesumimus.  Ac- 
gete  favorii  veslri  praesidia,  quia  apud  nóbilium  mentes 
semiplenum  bonum  videtur  quod  sine  adjectione  relinqui- 
tur.  Et  quoniam  ab  excellentissimis  Regibus  Franco*™  , 
Filiis  nostri» ,  poposcimus ,  ut  ipsum  Patrimoniolum  sub  sua 
cura  habere  dignentur ,  vobis  adminiculanlibus,  impleatiir,  ut 
vestrum  possit  esse  quod  poscimus  ,  quatenus  et  nos ,   gra- 
tias  referenles,  prò  Glorine  veslrae  incolumitate  orare  enixius 
valeaiQus,  et  vestrorum  honorum  vicissitudinem  Deus  vobis 
omnipotens  et  tic  et  in  futuro  recompenseL  Glavim  vero  a 
salatissimo  beati  Perni  corpore ,  in  qua  de  catenis  ejos 
benedictio  continetur  ,   transmtsimns ,  quae  collo  wrtro 
suspensa  contra  omnia  adversa  vos  muniat 


Patrizio  si  travi  presso  i  Longobardi  ,  sebbene  antan  ed  Agi- 
lulfo e  tirtt*  i  Re  s'appellassero  Flaviì  alla  Romana  :  si  vegga, 
se  dopo  i  Duchi  rimase  alcun  vestigio  di  simili  titoli  e  di  a 
alte  prerogative  in  favor  de' vinti  Romani. 
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Dello  stesso  a  Milanesi  di  Genova  i 
del  defunto  Vescovo  di"  Milano  , 
d'Aretusa. 

Anno  600.  (Novembre  \ 

i 

Gregohius  Popolo  ,  Presbytbr 
Clero  Ecclesiae  Mediolanbnsis  (! 

Latrix  praesentium  àrethusa  ,  Clai 
propter  causam  legati  quod  ei ,  coojugic 
Laurentics  (4)  frater  aoster  reverendae 
pus  vester  reliquerat ,  diu  apud  oos  est 
morata,  linde  scripta  nostra  recordandae 
Coepiscopo  nostro  Cokstantio  miseramus 
dotali  studio  causam  ipsam  definire,  jurgic 
pitu,  debuisset.  Quod,  sicut  scire  vos  cre< 
facere  voluisse ,  et  adhuc  facore  tunc  velli 
quia  latrix  harum  diu  est  in  hac  Urbe  dee 
distulit  remeare ,  nuncusque  decidi  non  p 

I&circo  Dilectionem  veslram  scriptis  pi 

(1)  Su  questa  data  Fedi  la  Nota  (1)  al  p 

(2)  Populo ....  Ecclesiae  Mediolanensis. 
lanesi  rifuggiti ,  a'  quali  San  Gregorio  scrisse 
a35  ) ,  ed  ora  si  scrive  di  nuovo  in  Genova. 

(3)  Àrethusa ,  Clarissima  /emina.  Ciò  din 
rito  di  costei  era  di  famiglia  Senatoriale. 

(4)  Laurentius.  Essendo  Lorenzo,  del  quaJ 
morto  in  Qenova  ,  ove  fece  il  suo  legato  in  f 
della  famiglia,  ben  egli  è  chiaro,  che  le  cose 
in  Sicilia  od  in  Genova ,  essendo  il  Vescovo  G 
quale  spettava  di  recar  ad  effetto  le  disposiziot 
cessore.  Non  avrebbero  perciò  i  Maurini  dovul 
fecero,  che  Àretusa  parti  vasi  alla  volta  di  Mi 
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tamur ,  ut  memoratae  mulieri  illuc  venienti  caritatem,  quam 
decet  Ecclesiae  Clios ,  impendalis  ;  et  cum ,  auctore  Deo , 
Ecclesia  fuerit  ordinata ,  id  agatis ,  quatenus  causa  ipsa 
quae  tempore  diuturno  dilata  est ,  ita  sine  mora ,  aeqni- 
tate  servata ,  debeat  terminari  :  ut  nec  antedicta  femina 
amplius  fatigari,  nec  vos  videamini  con  tra  Ecclesiaslicom 
propositum  ,  petentibus  negasse  quod  justum  esL 

NUMERO  CCXXXVHI. 

Dello  Metso  a  Scolastico ,  Difensore  ,  intomo  alla  Chiesa 
d*  Ortona. 

Anno  600.  (  Novembre  (I)  ). 

(  Lìb.  XI.  Epist.  20.  Indizione  17.'  ). 
GREGORIUS  SCIIOLASTICO,   DEFENSOR!. 

Ante  aliquantum  temporis  Ezperieotiae  tuae  nos  pra*- 
cepisse  recoliraus ,  ut  quia  revcrendissimus  frater  et  Coe- 
piscopus  noster  Calumnioscs  (2)  necessitatem  se  de  solatiis 
asseruit  sustinere,  unam  illi  de  jure  Ecclesiae  deputare 
condumam  debuisses.  Sed  quia  conduma  (3)  ipsa  vintola* 
parvam  juris  ejusdem  Ecclesiae  nostrae  tenere  dicitxtr ,  et 
ipsam  sibi  pariter  vineolam  petit  debere   locari:    hac   libi 

(i)  Su  questa  dala  Vedi  la  Nota  (ì)  a'  prec.  Num.  226.227. 

(2)  Calumniosus.  Vescovo  d'Or  tona  a  Mare  ;  e  però  snecessor 
di  Blando  o  Blandino,  di  cui  s' è  parlato  ne' prec.  Num.  6*1. 122. 

(3)  Conduma.  Chi  non  vede ,  che  qui  si  favella  di  creature 
umane ,  le  quali  vivono  in  una  piccola  vigna  ?  E  però  egli  è 
inutile  di  ricordar  le  innumerabili  opinioni  degli  Scrittori  an- 
che piìi  celebri  (  il  Ducange ,  i  Maurini ,  La  Cerda,  il  Magri 
ed  altri  )  per  interpretar  questa  parola.  Il  Di  Meo  ■  la  spiegò 
più  felicemente  di  lutti ,  dimostrando  con  somma  chiarezza ,  che 
Condoma  è  una  famiglia  di  sèrvi,  uomini  e  donne,  abitarti 
una  stessa  casa. La  Condoma  d'Ortona  volea  quella  vigna  in  fitto. 

1  Di  Meo,  Annali ,  I.  228. 
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aacloritate  praecipimus ,  ut  ad  Ires  siliquas  aureas ,  faclis 
libellis ,  ei  vineolam  ipsam  locare  debeas  ;  quatenus  et  ipse 
exinde  aliquod  remedium  consequatur,  et  jus  Ecclesiae  sine 
diminutione  aliqua  conservetur. 

Praeterea  questus  nobis  est  suprascriptus  reverendissi- 
mi^ Frater  noster,  quod  et  Episcopium  Ecclesiae  ipsius 
hactenus  delineas,  et  occasione  Blandini  (1),  quondam  E- 
pibcopi ,  patris  tui,  vestes  Ubi  y  vel  alia  quae  in  Episcopio 
inventa  sunt,  applices.  Et  ideo,  si  ila  est,  et  ab  Episcopio 
te  praecipimus  sine  mora  recedere,  et  quidquid  praedictus 
pater  tuus  Episcopato*  sui  tempore,  de  proprio  Ecclesiae  con- 
stitene conquisisse ,  ne  tollas  :  quia  et  sacris  canonum 
Iegibus  esse  noscitur  definilum  ,  ut  in  bis  quae  Àntistes 
Episcopali^  tempore  acquisiverit ,  non  alius,  oisi  sola  sue- 
cedat  Ecclesia. 

Asserit  etiam  Ferocinatum  quemdam ,  condito  testamen- 
to ,  heredem  nostrani  insti tuisse  Ecclesiam,  atque  Eccle- 
siae sancti  Johannjs,  quae  ante  portas  Hortonensis  civitatis 
sita  est ,  duos  casale*  funài  campo*  per  Ausinianum  ,  legati 
titulo ,  reliquisse,  et  a  nostra  eos  nunc  Ecclesia  delineri. 

Qcos,  quia  secundum  volunlatem  defuncti  sibi  petit 
debere  contradi ,  Experientia  tua,  lecta  serie  testamenti, 
si  ita  esse  repererit,  nec  est  quod  rationabiliter  a  parte 
nostrae  opponi  possit  Ecclesiae ,  praedictos  casale*  tradere 
suprascripto  fratri  nostro  non  di&erat  :  quia  dum  tatibus 
nos  etiam  de  proprio  convenit  impartiri ,  ea  quae  illis 
competunt,  nullo  modo  a  noslris  irrationabiliter  patimur 
detineri  (2). 

(i)  Biondini.  Chi  crederebbe  ,  che  i  dotli  Maurini ,  ripor- 
tando in  Nota  il  nome  di  Blandino ,  abbiano  lasciato  nel  testo 
le  seguenti  parole ,  che  non  hanno  senso  ?  ....  »  et  occasione 
»  blandiaris ,  ut  Episcopi ,  palris  tui  ».  Cosi  non  fece  il  Di  Meo. 

(a)  Da  tutti  questi  ordinamenti  di  San  Gregorio,  ben  si  cono- 
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nel  5g4  ;  città  ,  ove    un  Difensore    amministrava   i   Palrimonj 
della  Chiesa  di  Roma. 

NUMERO  CCXXXIX. 

Dello  stesso  a  Mariuiww  di  Ravenna,  quando  Uova  per  terminar* 
la  tregua  co'  Longobardi. 

Anno  601.  Marzo ,  verso  il  26  (t). 

(  Ub.  XI.  Epbt  3L  Indtaiooe  IV.*  ). 

Grbgorixjs  Mariniano,  Episcopo  Ravennab. 

Veniente  quodam  Ravennate  homine  ,  gravissimo  race- 
rore  parcussus  suro  ,  quia  Fralernitatem  tuam  de  vomita 
saoguinis  retulit  aegro  tare. ..... 

Et  ideo  videiar  mihi ,  ut tua  Fraternitas  ad  me 

ante  aestwum  tempus  debeat  venire 

Si  autera  qualitas  temporis  ad  veoiendum  praepedierìt , 
aiiqm  parvo  exenio  dato  (2) ,  apud  Agonem  (3)  agi  potesl, 
ut  ipse  vohiscum  hominem  suum  usque  Romam   trasmittat 


A  vigulus  quoque  temperandum  est ,  et  preces ,  quae 
super  cerewn  in  Ravennati  civitate  dici  solent,  vel  Expo- 
sitiones  Evaqgelii,  quae  circa  Paschakm  solemnilatem  (4} 
a  Sacenlotibu*  fiunt,  per  alium  dicantur 

(j)  La  Pasqua  ,  di  cui  si  parla  in  questa  Lettera,  cadde  nel 
26.  Marzo  del  601. 

(2)  jéliquo  parvo  exenio  dato.  Bisognava  «enea  più  fir  un 
qualche  dono  a1  Longobardi  per  ottener  il  favore ,  che  filarinia- 
no  venisse  liberamente  di  Ravenna  in  Roma ,  or  che  la  tregua 
era  sul  punto  di  spirare. 

(3)  agonem.  Sembra  qui  parlarsi  d' un  qualche  Agone  od 
Agilulfo  Longobardo,  e  non  del  Re  aV Longobardi*  Ma  posso 
ingannarmi. 

(4)  Paschalem  solemnitatem.  Ecco  fermato  il  tempo  della 
presente  Lettera. 
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NUMERO  CCXL. 

Dello  stesso  ad  un  Ottimate  di  Ravenna  su  pubblici  mali 
di  Roma  e  del  Ducato. 

Anno  60 1.  (  Dopo  essere  terminata  in  firn  di  Marzo  la  tregua 
co9  Longobardi). 

(  Lib.  XIV.  Epbt.  15  (1)  ). 

Grbgorius (  Anthbmio  Subdiacono  ). 

Quia  Gloriatn  vestram  (2)  fixam  vaMe  aique  s^bilem  in 
suis  moribus  audio  ,  moltum  Iaetificor ,  et  sic  vobis  quac 
nihil  dàplicent,  sicut  speciali  (ilio ,  confidentialiter  loquor  (3). 
Excellenlissimus  enim  Exarchus  aliqua  loquilur  (4)>  quae 
omnes ,  qui  illum  amaof ,  ad  inimicitiam  illius  valeant  pro~ 
vocare.  De  qua  re  eì  (5)  per  laioretn  praesentium  in  excepto 

(i)  Col  Benedettino  Pietro  de  Castro  i  e  col  Gallicelo! i  *  m'ac- 
cordo a  credere  ,  che  la  Lettera  presente  collocala  nel  Registro 
come  se  fosse  la  i5.a  del  Libro  X1V.°  neir  Indizione  VII.*,  spetti 
all'Indizione  IV.*  in  vece;  anzi  debba  situarsi  non  dopo  la  3a.a  del 
Libro  XI.0,  dove  si  parla  delle  malattie  di  San  Gregorio;  ma 
dopo  la  33.",  nella  quale  si  fa  mollo  de1  Longobardi. 

(2)  Gloriam  vestram.  Titolo  non  conveniente  ad  un  Suddia- 
cono ,  come  bene  osservano  i  dotti  Maurini ,  che  perciò  ten- 
gono per  falsa  l'intitolazione  della  preseste  Lettera. 

(3)  Confidentialiter  loquor.  Le  confidenze ,  che  seguono  , 
intorno  all'Esarca  ,  potevano  farsi  ad  un  Suddiacono?  Qui  si 
tratta  di  pubblici  affari ,  gelosi  e  segreti ,  non  di  cose  appar le- 
nenti a1  Patrimonj  della  Chiesa  Romana. 

(4)  Aliqua  loquilur.  Quali  erano  queste  cose?  Non  sarebbe  un 
grande  ardimento  ,  se  alcuno  sospettasse,  che  l'Esarca  fatto  avesse 
un  qualche  cenno  al  proponimento  ,  da  lui  recato  ad  effetto  , 
<T  assalire  i  Longobardi,  allo  spirar  della  tregua. 

(5)  El.  Cioè ,  allo  slesso  Calliuico ,  Esarca  ;  il  quale  non  era 
verso  quel  tempo  in  Ravenna. 

1  De  Castro ,  Apud  Galliccioli ,  in  Opp.  Sancii  Gregorii ,  XVI.  2*0. 

2  Galliccioli,  In  Notis  ad  nane  Epistolam. 

( 
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quae  mihi  ma  sunt  relegenda  dittavi  :  quae,  si  placet,  et  ta- 
bi* rélegantw  (1) ,  ut  sciatis  quid  Et  -f  all'  Esarea)  de  ea  re 
seribere  debeatis. 

Hic  autem  quanta  necessitas ,  et  quae  nos  mala  constrm- 
gant  (2) ,  et  praesmtis  Responsalis  nostri  relatione  (3; ,  et 
ex  Epistolis  fratris  et  Coepiscopi  mei  Mabikiari  potestis 
cogooscere. 

Unde  Gloriam  veslram  decet  studiose  cogitare ,  quia  dos 
de  sapienti  vestirà  magnam  inOmnipotente  Domino  Oduciam 
habemus,  et,  ubivosestis,  illic  causarti  negligi  (4)  nullo 
modo  credimus.  Ita  ergo  facile ,  ut  confidentia  natura  a  sua 
certitudine  non  inveniatur  aliena.  Grafia  vos  superna  custo- 
dia t,  et  prospere  agere  omnia  congedai  (5)« 


(i)  Vobis  relegantur.  Chi  era  questi,  al  quale  si  dava  parte 
de'  più  arcani  affari  del  governo  dal  Pontefice?  11  De  Castro, 
con  poca  verisimiglianza,  opina ,  che  fosse  stato  Teodoro ,  Cara- 
tar di  Ravenna;  del  quale  Vedi  i  prec  Num.  206,  a  18.  Le  prime 
parole  intorno  a  ciò,  che  San  Gregorio  scrive  aver  udito ,  ac- 
cennano a  qualche  altro  personaggio  di  Ravenna. 

(a)  Quanta  noe  mala  constringant.  In  Roma  s'era  udito,  che 
Callinico  Esarca  non  intendea  prolungar  la  tregua  co'  Longo- 
bardi. La  guerra  non  sembrava  dover  punto  riuscir  felice. 

(3)  Responsalis  nostri  relatione.  Ecco  perchè  San  Gregorio 
mandò  appositamente  un  suo  Nunzio  in  Ravenna. 

(4)  Causam  negligi.  Sempre  più  mi  sembra  chiaro,  che  non 
altra  fosse  tal  causa  :  V  indurre  1'  Esarca ,  cioè ,  a  prolungar 
la  tregua  co' Longobardi. 

(5)  JSt  prospere  agere  omnia  concedati  lì  che  San  Gregorio 
sperava  conseguire  per  mezzo  di  Teodoro ,  Curatore  ,0  d'  un 
simile  uomo ,  possente  in  Ravenna. 
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NUMERO  CCXLL 

Ddlo  stesso  a'  Fesem  di  Sicilia  intorno  allo  sbarco  minacciato 
da9  Longobardi  nell9  Isola. 

Anno  601.  verso  Giugno  (1). 

(  Lib.  XI.  Epfet.  51  ). 

Gregouius  Universis  Epjsoopis  Siciliae. 

Super  afflictiones  et  gemitus  ,  quos  annosa  hic  continua- 
timi de  hostibus  sustinemus  (2) ,  major  dos  metus  excruciat , 
quod  inimicos  nostros,  omni  annisu,  adi  Siciuàe  invasionem 
cognoscimus  feslinare  (3).  Sed  ne ,  haec  illis  molieMibus,  prò- 
speritatem  multitudo  nostrorum  praebeat  peccatorum ,  toto 
nos  corde  ad  Redemptoris  nostri  remedia  conferamus,  et 
quibus  resistere  virlute  non  possumus  (4),  lacrymis  obviemus. 
Nam  quid  vobis  cavendum ,  quidve  sit  vehementius  formi- 
dandum ,  ex  istius  Provinciae  debelis  desolalione  colligere  (5). 

(i)  Tal  data  si  comprova  con  quella  del  seg.  Num.  242,  e 
soprattutto  con  l'altra  più  certa  del  Num.  244. 

(2)  De  hostibus  sustinemus.  La  guerra  si  ripigliò ,  allo  spi- 
rar della  tregua  in  Marzo  601.  Gli  Scrittori  ne  danno  la  colpa 
interamente  a  Callinico ,  Esarca  di  Ravenna  ;  ma  le  presenti  pa  - 
role  di  San  Gregorio  potrebbero  far  dubitare  della  verità  d'una 
tale  accusa ,  e  rovesciar  su'  Longobardi  la  colpa  delle  prime 
aggressioni  dopo  la  tregua;  che  che  San  Gregorio  avesse  potuto 
dire  contro  l'improntitudini  dell'Esarca.  Vedi  prec.  Num.  240. 

(3)  Cognoscimus  festinare.  Bene  il  Di  Meo  *  notò  in  que- 
sl'  anno ,  che  i  Longobardi  avevano  un  naviglio  ;  e  comincia- 
vano ad  apprendere  l'arte  del  navigare-  Così  altra  volta  fecero 
i  Goti ,  e  soprattutto  i  Vandali ,  senza  parlare  tanto  della  fero- 
cia qnanto  dell'  ardire  de'  Pirati  Sassonici  nel  quinto  secolo. 

(4)  Resistere  virtute  non  possumus.  Questa  nuova  guerra 
gittò  il  Santo  Pontefice  in  un  pelago  d' affanni. 

(5)  Debelis  desolatone  colligere.  Parla  de'  danni  patiti  dal 
Ducato  Romano  e  da  tutta  Italia  per  quella  ripresa  dell'  armi. 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  331. 


Digiti 


zedby  G00gk 


sesta  Feria,   Lilaniam  inexcusabiliter  iodicatis,  et  cantre 
barbartene  crudelitatis  incursus  protectionis    auxitium  im- 

ploretis 

Quìa  igitur  quanto  immane  cerniti*  imminere  periculum , 
tanto  simul  omnes  in  fletu  debetis  et  gemito  occupati  . 

De  aetioeorum  preces  orationum  supere!,  et  saevich- 

tis  inimici  gladius. .  .resecet  qaos  monentis  verba  non  cor- 
rigunt 

NUMERO  GCXUI. 

Dello  stesso  a  Dono  di  Messina. 

Anno  601.  Giugno  (1). 

(  LU».  XL  Eubl  52  j. 

Nollus  unquam  conlenliouibus  finis  imponttur ,  si  ini- 
pleri  ea  ,  quae  judicata  fuerit  ,  difleratur.  Filiw  itaque 
noster  Placjdus Dalum  mense  Junti,  Indici.  IV. 

(ì)  1  Maurini  dicono  mancar  questa  data  in  qualche  Codice: 
trovarsi  notata  in  qualche  altro  l' Audizione  III.4 

NUMERO  CCXLM. 

Dello  stesso  alla  Reina  Bruncchilde,  raccomandandole  Lorenzo, 
Mellito  ed  altri  Monaci ,  che  andavano  in  Inghiùerra. 

Anno  601.  Giugno  20  (1). 

(Iib.XI.  Epiat.61). 

Gregoiuus  Brunichildar,  Reginab  Francobum. 
Gratias  omnipotenti  Deo  referimus Sed  ut  mer- 

(i)  Questa  si  trova  sognata  nella  Collezione  di  Paolo  Diaco- 
no ;  Data  die  decima  Kalendarum  luliarum  ,  Indici.  IV 
Non  so  perchè  i  Maurini ,  additando  un'autorità  si  certa ,  nou 


ut  Monachts  t  praesenttum  porlttoribus ,  quos  cum  dilechs- 
sirais  filiis  nostris  Laubentio  Presbytero  et  Mellito  Ab- 
bate (2)  (  ad  Anglorum  gentem  J  transmisimus .  • 

abbiano  posta  una  tal  daia  in  fine  della  Lettera,  e  postergala 
l'abbiano  all'Epistola  56.*  dell' Xl.°  Libro  ad  Eterio  di  Lione. 

Si  falle  date  importano  molto  per  ciò  cbe  dovrò  dire  intorno 
a  San  Colombano,  ed  al  suo  Mona>lerio  di  Bobbio  nel  Regno 
Longobardo. 

(a)  Laurentio  Presbytero  et  Mellito  sf bette. Questi  due,  arguiti 
da  Giusto  ed  altri  Monaci  andavano  a  raggiungere  Santo  Ago- 
stino ,  l'Apostolo  d' Inghilterra.  Si  trattennero  pei  alcun  tempo 
nelle  Gallie  :  discesi  poi  nell'Isola,  vi  fondarono  i  primi  Ve- 
scovadi presso  quelle  genti. 

NUMERÒ  CCXL1V. 

Dello  stesso  ad  Eterio  di  Lione  sullo  slesso  argomento. 
Anno  601.  Luglio  f  0. 

(  Lib.  XI.  Epist.  86  ). 

Gregorius  Aetherio,  Episcopo  Galliae. 

Epistolarum  vestrarum  piena  venerabili  gravitate  locu- 
tio  ita  sibi  cordis  nostri  fixit  affectum  ,  ut  muluura  semper 
libeal  miscere  sermonem 

Praeterea  Fraternitas  vestra  Monachos ,  quod  ad  reve- 
rendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Augcstinum 
direximus ,  habere  sludeat  in  omnibus  commendatos*  • .  • 
•  -.Datum  die  10  Adii,  Indie.  IV.  (1). 

(i)  ì  Maurini  osservano  ,  che  in  due  Codici  Telleriani  si  ha 
la  stessa  data  nella  Lettera  precedente  alla  Reina  Brunechilde  ? 
cbe  un  Codice  Remense  legge  il  mese  di  Settembre.  Né  il 
Reinense  ingannasi,  per  avventura,  essendo  incerte  le  date 
apposte    alle    molte    altre   Lettere    scritte    da    San   Gregorio 
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intorno  alla  spedizione  di  Lorenzo  e  di  Mellito  io  Inghil- 
terra ;  massimamente  la  Lettera  allo  slesso  Mellito ,  eh1  è  la 
76.*  del  Libro  XI.°  qui  non  registrata.  Confessano  i  Mauri  ni 
tanta  incertezza  -,  della  quale  io  tornerò  a  favellare  nella  Dis- 
sertazione su' Diplomi  di  Bobbio. 

NUMERO  CCXLV. 

Dello  slesso  ad  Agapito ,  Abate ,  intorno  alle  devastazioni 
de9  Longobardi  tra  Sorrento  e  Nocera. 

Anno  601. 

(  L0>.  XI.  EptfL  73  j. 

Gregorius  Agapito,  Abbati. 

Ne  locis  venerabilibus  vel  .quando  licet  colturae  desit 
obsequium  ,  nostra  debet  sollicite  cura  prospicere.  Quia 
igitur  Monasterium,  quod  in  fundo  Marciano  Provincia* 
Campaniae  situm  est,  ita  hostilitate  f oriente  f  a  congrega- 
tione  funditus  dicitur  desolatati*  (1) ,  ut  ne  unos  exinde 
Monachila,  qui  aliquam  illic  sollicitudinem  vel  coram  de- 
beat adhibere ,  remanserit  ;  tuo  illud  Monasterìo  com  omni- 
bus rebus  suis ,  vel  quae  ei  competunt  actiones  ,  utife 
prospeximus  ùniendum  ,  ut  res  ejus  tenendi ,  vel  a  deti- 
nentibus  vindicandi  libera  libi  sit  et  sine  aliqua  dubìetate 
licentia.  In  quo  etiam  studii  tui  sit  Monachos  deputare  , 
qui  illic,  tempore  quo  intervallum  de  hoste  fuerit  (2),  et 

(1)  Hostilitate  f adente  ,  fundìtus  dicitur  detoktum*  Ignoro 
se  questa  desolazione  appartenesse  alle  precedenti  guetre  ,  o«i 
alla  nuova ,  che  riarde  dopo  Marzo  601. 

(2)  Tempore ,  quo  intervallum  de  hoste  fuerit  Ecco  un9  alt" 
testimonianza  su' continui  flutti,  che  recavano  un  Longobarda:* 
stuolo  in  qualche  città  Romana ,  e  the  ne  lo  allontanavano. 
Cotfì  avvenne  a  Sorrento,  ed  a  Kooera  ;  nella  prima  delle  «{««li 
città  stava  il  fondo  Marciano,  sebbene  in  Diocesi  di  liocera 
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opus  Dei  celebrare  ,  et  decenter  debeant  deservire.  Nec 
aliqua  illud  praesumas  excusatione  negligere  :  quod  ideo 
curae  tuae,  ut  sol  liei  tudinem  illic  debeas  adhibere ,  com- 
millilur.  Ipsum  autem  Monasterium  sic  tuae  nos  ordinationi 
commisisse  cogooscas ,  ut  tameo  jurisdìctionem  illic  non  E- 
piscopus  Surrentinus  ,  in  cujus  rivi  tate  Monasterium  tuum 
est ,  sed  Nucerinus,  cujus  est  Dioecesis ,  habeat  Nam  sic 
bujus  loci  ordinationem  disponimus  ,  ut  tameu  jura  sua 
singulis  Episcopis  inviolata  servemus. 

NUMERO  CCXLVI. 

Diploma  d  Agilulfo ,  Re  de  Longobardi ,  che  concede 
a  San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 

Anno  601.  Luglio  24  (1). 

(  Montini.  Historiae  Patriae ,  eie.  (2)  ). 

Flauius  agilulfus  uir  excellentissimus  rex  uenerabili 
colurabano  vel  sociis  eius  piana  nobis  credimus   ab  omni- 

(i)  Di  questa  data  parlerò  in  breve  nella  Dissertazione  sui 
primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(a)  Trascelgo  fra  tutte  la  piti  recente  lezione ,  tratta  dalla 
Copia  ,  che  se  ne  fece  fin  dall'  undecima  secolo  ;  venuta  dal- 
l'Archivio di  Bobbio,  ed  oggi  conservata  in  quel  di  Torino 
(  Abbadia  di  San  Colombano  ,  Mazzo  i.°).  Della  quale  anti- 
chissima Copia  si  vuol  ringraziare  il  Cav.  Pietro  Datta,  che  pub- 
blicolla  ';  ed  al  Cav.Cibrario  piacque  apporvi  alcune  sue  brevi,  ma 
sensatissime  Note.  Per  le  ragioni ,  che  dirò  nella  Dissertazione, 
io  pongo  la  data  del  Diploma  un  anno  per  l'appunto  prima, 
.  che  non  fanno  il  Datta  ed  il  Cibrario. 

Massimo  Di  Sircgno  *,  che  abitò  in  Bobbio,  cavonne  la  Co- 
pia dell'  Agilulfìno  Diploma  ;  e  primo  ,  per  quanto  io  sappia , 
stampolla  ;  donde  il  Campi  *  tolse  la  sua ,  e  d iella  parimente 

1  Datta ,  Historiae  Patriae  Monumenta ,  etc.  1. 1.  Taurini  1836.  in  fol. 

2  Massimo  Di  Siregno,  Vita  di  San  Colombano,  Gap.  39.  Venezia  (A  .1630). 

3  Campi,  Storia  di  Piacenza  Ecclesiastica ,  1.168-169.  Piacenza  (4.1651). 
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potente  donino  uicissitadmem  repensari  si  sacerdote  io 
regno  nostro  salubri  ordtnatiooe  deo  sua  ualuerint  ooU 
compiere,  ideoque  ad  basilica  beati  ac  principis  apostolorom 
petri  sita  in  loco  qui  nuocnpatnr  bobio  per  hoc  generalero 
nostrani  praeceptum  cedimus  tuae  sanctae  paternitati  ibi- 
dem in  dei  nomine  licentia  habilandi  ac  possedendi  undi- 
que  fines  deceraimus  ab  ornai  parte  per  in  circuita  milù- 
ria  quattuor  seu  colto  vel  inculto  preter  tantum  medi- 
tate putei  (a)  que  dicitur  fundrarilus  per  nostrae  dona- 
tionis  praeceptum  concessilo*  habemus.  nam  aliud  omnia 
fines  illas  quas  superius  nominauimus  basilico  beati  peiri 
nel  uobis  seu  qui  ibidem  libi  tuorumque  deseruiuerit  perpe- 
tuo tempore  concedimus  possedendum  dantes  qua  propter 
omnibus  ducibus  castaldiis  seu  actionariis  uostris  ornai  mo- 
dis  in  mandatis  ut  nullus    eorum  contra   hanc  praecepti 


(a)  Ginn  e  MAfcOABjKi,  Putei  quod  Sundant  (Suudarito)  per  nastra* ,  etc 
Ugjuw,  putei  quodfundarit  per  noitrae»  etc»  (  errar  manifesto  )» 

alla  stampa.  L'Ughelli  *  fu  il  terzo;  vennero  poscia  il  Marga- 
rini *  e  gli  Abati  Benedettini  Pier  Luigi  della  Torre  *  e  Be- 
nedetto Rossetti4.  Essendosi  perduto  l'Originale  Diploma,  le 
Copie  diverse  conservatene  in  Bobbio  e  fuori  di  Bobbio  presen- 
tano un  gran  numero  di  varietà,  soprattutto  nella  data  e  nella 
soUoeeriuone  :  ma  tutte  queste  varietà  debbono  sparire  per  l'au- 
torità della  Copia  Torinese  del  Datta;  la  sola  Copia ,  eie  ornai 
sopravanzi ,  e  che  però  dee  tenere  il  luogo  dell'  Originale.  La 
stessa  maggior  barbarie  della  Torinese  attesta  V  antichità  del 
tempo ,  in  cui  un  Copista  dell'  undedmo  secolo  ridosso  a  più 
barbare  formo  quell'Originale  del  settimo. 

1  Ughelli ,  Italia  Sacra ,  IY.  1322.  Romae  (A.  1652). 

2  Margarini,  BnHarium  Casinense ,  II.  1-2.  ConsUUiUo  IL*  (A.  Ifflty. 

3  P.  Ab.  Pier  Luigi  della  Torre ,  Vita  di  San  Colombano ,  Modena . 
1711.  —  Ristampata  nel  1728  in  Milano  per  cura  del  celebre  P.  Berretta,  i 
Cronografo  d'Italia. 

4  Rossetti ,  Bobbio  illustrato,  I.  78. 
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et  stabilitale  regni  nostri  domnum   tiatattis 
deprecare» 

Data  mediolanio  in  palatio  sub  die  nono 
gustas  anno  regni  nostro  felicissimo  octauo 
quinta  feliciter  (1). 

(1)  11  Di  Siregne  ed  il  Campi  soggiungono: 
Ex  dictu  D.  Regis ,  et  ex  dici.  Agztdde 
ego  Bonus. 
L'Ughelli  anche  soggiunge, 

Ex  dieta  Domini  Regia  ,  et  ex  dictu 
Aqidrru  noL  scrip.fi  ego  Liuirus. 
II  Margarini  ha  : 

Ex  dictu  Domini  Regis ,  et  ex  dictatu 
Agidderis  Notarij  seriósi  Ego  Bonus. 
U  Rossetti  finalmente 

Ex  dictu  Domini  Regis ,  ei  ex  dictu 
Aggideris  not,  seriósi  ego  Bonus. 
Le  diversità  sono  sì  poco  notabili ,  che  non  ] 
d'aver  ciascuno  di  questi  Scrittori  veduta  una  G 
1'  una  dall'  altra  ;  come  senza  dubbio  la  Copia  < 
secolo  pubblicata  dal  Cav.  Datta  differisce  da  qu 
ove  si  trova  si  fatta  Giunta. 

NUMERO  CCXLVII. 

Terzo  o  Quarto  (1)  Concilio  Romano ,  sotto  i 
detto  Lateranese. 

Anno  6oL 

Vi  sono  le  sottoscrizioni  degli  stessi  Vescovi  de 
mito  io  Roma  nel  5.  Luglio  5pP  (  Fedi  prec.  Nu 
cuni  de*  quali  erano  morti  nel  6oi.  Per  questa  e 

{\)  U  P.  Pagi ,  vuole  si  chiami  Quarto. 
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gì  oni  crede  il  Di  Meo  *  esser  falsa  la  menzione  di  sì  falto  Con- 
cilio ;  malamente  confuso  da'  Copisti  col  precedente,  lo  non  en- 
trerò in  tal  disputa  ;  e  mi  basta  d'aver  additate  le  sottoscriziori 
de'  Vescovi  nel  Concilio  del  5g5. 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  236-238. 

NUMERO  CCXLVIIL 

Facoltà  data  di  testare  a  Pròbo  nel  Quarto  (1  )  o  Terso  Concilio 
Romano,  sotto  S.  Gregorio ,  nella  coma  del  Monaco  Andrai 

Anno  601.  Ottobre. 

(Ex  Appendice  Epist.  S.  Gregorn,  Non.0  DT  ; 

In  nomine  Domini  Dei  Salvator»  nostri  Jesu  Ghrisli.. 

.  .Imperante Sub  diem  tertiam  Nanaraa 

Octob.  Presidente  beatissimo  et  apostolico  Papi  Gregorio, 
atque  considentibus  rcverendissimis 

Menna  Episcopo  Telesino  (2). 

Basiuo  Capuano  (3). 

constantio  ncmentano  (4). 

Montano  Sabinensb  (5). 

Victore  Fausanense  o  Suasanense  (  ignota  Sede  )  (6). 

(1)  Pel  P.  Pagi  sarebbe  il  Terzo. 

(2)  Di  Menna  di  Telese  Vedi  prec.  Num.  221,  e  seg.  26*. 

(3)  Di  Basilio  Capuano  Vedi  prec.  Num.  219,  221.  265. 

(4)  Costanzo  Nomentano,  successor  di  Grazioso  del  5oA  (  Vedi 
Num.  139  ). 

(5)  Sabinense.  Altri  leggono  Savonense  :  quasi  Montano  di 
Savona  fosse  dalla  Romana  Liguria  venuto  a  questo  Concilio 
di  Roma.  Così  presuppone  l' Ughclli  '.  Si  vegga  il  Frisi  * 

(6)  11  Di  Meo  *  dà  parimente  per  falso  questo  Concilio  ,  di- 
cendolo non  diverso  dal  solo,  ch'egli  tiene  per  vero,  del  5o>. 

i  Ughelli ,  In  Savonmsibus ,  IV.  1004.  (  A.  1652  ). 

2  Frisi ,  Memorie  Storiche  di  Monza  ,  111.  230. 

3  Di  Meo,  Annali,  I.  238-241. 
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Alto,  col  quale  il  Menomerò  di  Bobbio  è  posto  da  Se 
sotto  la  protezione  del  Pontefice  Rome 

Anno  601  [?  (  Novembre  Sì). 

(Da'Mon.  Hist.  Patri* 

Chartulì.  qualiter  domnus  Columbanus  trai 
sterium  ebobiensis  sede  Apostolica. 
In  nomine  domili  et  dominatorìs  omnium  I 

(i)  11  Cavalier  Batta  f  pubblicò  tal  Documento  , 
l'Archivio  di  Bobbio  a  quel  di  Corte  in  Torino,  dove 
•(  Archivio  di  San  Colombano ,  Mazzo  i.°). 

È  Copia  del  XI1I.°  secolo;  sulla  quale  il  Cav.  ( 
una  qualche  Nota  per  attribuir  1'  Atto  presente  al 
lo  dirò  nella  Dissertazione  su'  Diplomi  Bobbiesi  le 
per  assegnarlo  al  601. 

IJ  Campi2,  su' racconti  del  Siregno3,  parlò  in 
tal  Documento,  senza  recarne  il  testo. 

11  Margarini  *  poi  ne  tacque  del  tutto.  L'Ughelli  *, 
io  sappia  ,  fu  il  primo  che  l'avesse  dato  alla  luce  n< 
una  Copia  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani  :  le  cui  s 
aarono  alla  Biblioteca  Aniciana,  oggi  della  Sapienza 
Inutilmente  dappoi  la  Carta  di  San  Colombano  ed  u 
di  Bobbio  antica  ,  veduta  dall'  Ughelli  stesso  6  ,  f uj 
nellf  Aniciana ,  si  come  racconta  il  Peyron  7.  Benedette 
ristampò  la  Carta  di  San  Colombano  ,  senza  dire  d 

1  Monumenta  Historiae  Patriae,  I.  2.  (A.  1830).  Taurini, ini 

2  Campi ,  Storia  Eccles.  di  Piacenza ,  I.  169. 

3  Siregno ,  Vita  di  San  Colombano ,  Cap.  42. 

4  Margarini ,  Ballarium  Casinense. 

0  Ughelli ,  Italia  Sacra  ,  IV.  1320-1321. 

6  A*.  Jfctt.  Col.  1326. 

7  Amedei  Peyron ,  Marci  Tullii  Orationes ,  ubi  Praefaf io  de 
Bobiensi,  pag.  XV-XVI.  (A.  1824). 

8  Rossetti,  Bobbio  mostrato,  I.  74-76. 
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filli  dei  domni  nostri.  Anno  deo  propicio  pontificato*  domni 
Gregorii  sununi  pontifici  et  universalis  pape  in  sanctissbna 
sede  beati  petri  apostolorum  principis  IIII  (sic),  iudictio- 
ne  III  (sic).  Ego  Columba  seraos  seruorum  dei  ex  hiber- 
nie  parlibus  ortus  preseotibos  diri,  constat  enim  humanam 
genas  a  principio  coni  diurna  clementia  fuisset  formataci 
sed  antiquus  emulis  auctor  ad  destruendam  humani  generis 
gaudia  mortìfera  nenena  composuit  nt  tota  massa  hominam 
peccati  uinculo  teneretnr  obnoxia.  fortnator  igitur  noster 
donino*  Hw  Xps.  ad  reparandam  ste  imaginis   libertalem 
pef  ttlérum  nirginis  neniens  mondo  reddi  uhm  gaudia  io 
se  credenlibus  hominibos  confulit  paradysi.  Quapropter  uo- 
lumns  coùsiderantes  eterne  retributioois  tutor,  nt  ipse  sit 
nobis  pius  remnneratot.  Libentissimo  decretum  animo  atqne 
statum  ut  omnes  res  illas  que  nobis  obvenerint  per  pre- 
ceptum  a  gloriosissimo  rege  agilulfo  que   adiacent  iuxta 
flumine  treuie  in  ualle  que  nominatur  bobio.  et   est   per 
legitima  mensura  miliaria  quatuor  ex  omnibus  parlibas 
uel  quod  nos  nostrique  saccessores  adquisierìmus  ut  sub 
defensione  et  immunitate  saoctissime  sedis  apostottoe  uestro 
uestrisque    decessorìbus  iudicio  preiudtcandi  sint  summa- 
que  (a)  in  tempore  post  constructum  cenobium  aliqua  eoo- 
tentio  ex  qualicumque  parte  orta  fuerit  ex  magna  parrà- 
que  persona  appareat  quod  in  conspectu  sancissimo  uestri 

(a)  Rossetti  ,.    Siunquam.  t 

scontrata  nell'Archivio  del  Monastero ,  a  cui  egli  presedeva  ,  di 
Bobbio.  Era  ella  nondimeno  in  quelT  Archivio  -,  e  noi  sam 
debitori  al  Datta  d'averla  e'  ripubblicata.  Così  finalmente  sap- 
piano in  qual  tempo  fosse  stata  distesa  questa  Copia ,  che  oggi 
sopravvive  all'ingiurie  della  lunga  eia.  Le  Copie  del  Rossetti  e 
del  Datta  sono  poco  disformi  tra  loro  :  ma  il  silenzio  del  Ros- 
setti sul  secolo ,  a  cui  egli  attribuiva  quella  da  lui  vista  ,  non 
m' impone  i)  debito  di  venirla  sempre  riscontrando  con  l'altra 
del  XnL" 
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51» 
pecloris  in  predenti  fccta  sunt.  ut  in  futuro  perhetmi  tem- 
pore firmai  pemaneant.  si  quii  enim  alRer  egeriàt  qttàm 
nt  sdpra  scripta  sunt  ei  committimus  qua  disiti  mifai  vin- 
dictam  ego  retribuam.  mute  due  cartule  pari  tenore  con- 
scripte  prò  certissima  ueritate  fieri  volumi**  Quartini  una 
in  ecclesia  beati  patri  apostoiorum  principia  tràdimus  con- 
seruandam.  alteram  nobis  retinuerìmus  nostrisque  sUcces- 
soribus  possidendam  ut  diximus  omnia  contenitore  remota 
destruat  Hae  cartulae  offersionis  mee  petri  reterentissimo 
diacono  tràdimus  scribende  cuto  stipulatane  sollempaiter 
interposito.  actum  in  palatio  constanttniaho  sub  die  III  (sic)» 
mense  nouembris.  Indictione  soprascripta  feliciter 

Ego  eolumba  he  cartule  offerrionis  mee  a  me  facte  sunt 
et  relecte  sunt. 

f  Ego  conmiuinus  monacus  subscripsi. 

f  Ego  cunoclus  sacerdos  et  monacus  subscripsi. 

-f  Ego  etconanus  sacerdos  et  monacus  subscripsi. 

-j-  Ego  Gurgarus  genere  brìttonem  subscripsi. 

f  Ego  atalus  sacerdos  ex  genere  francorum  subscripsi. 

f  Ego  manodorus  presbyter  et  monacus  subscripsi. 

•J-  Ego  domeialis  humilis  diaconus  Scotto  et  monacus 
subscripsi. 

f  Ego  bobulenus  monacus  sacerdos  subscripsi. 

-f  Ego  bonifacius  archiscriniarius  subscripsi. 

•f-  Ego  deusdedit  scriajarius  subscripsi. 

-f  Ego  Romanus  diaconus  subscripsi. 

Siguum  ai.  ai.  ai  leoni,  simeoni  et  audo  testes. 

«-^    *-i    — 

Signum  ai.  ai.  ai  Leoni.  Zacarie.  Epiphanii  testes  sub- 
scripserunt. 

Ego  petrus  diaconus  et  notarius  sancte  sedia  apostolico 
has  cartulas  offersionis  scripsi  post  traditas  compievi  et  dedì. 

(  Qui  termina  l'Atto  di  San  Columbano  :  ora  seguitano  le 
sottoscrizioni  di  quattro  Notori,  ohe  nel  XHL°  secolo ,  senza 
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dall'  Originale  Ut  Copia,  stampata  ora  dal  Cav.  Dotta  J. 

-  Ego  iohannis  caput  agni  sacri  palatii  notarius  attfen- 
ticum  buie  exempli  uidi  et  legl  in  quo  sic  continebalur 
ut  supra  legitur  et  manu  mea  propria  fideliter  exemplaui. 

-  Ego  iohannis  demontanea  sacri  palatii  notarios  auten- 
ticumktrius  exempli.  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  legitur  subscripsi. 

-  Ego  adam  de  monteregio  sacri  palatii  notarius  auten- 
ticum  huius  ezempU  uidi  et  legi  in  quo  sic  ut  supra  legitur 
continebatur  et  subscripsi. 

-  Ego  Guilielmus  de  cario  sacri  palatii  notarius  auclen- 
ticum  huius  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  legitur  et  subscripsi. 

NUMERO  CGL. 

Lettera  di  San  Gregario  a  Passivo  di  Fermo  intorno  al  Qmts 
Anione ,  Apruziense  ;  /tornano  e  non  Longobardo. 

Anno  601-  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  XII.  EpisL  XI.  Indizione  Y.*  ). 

Grkgokius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Amo,  Comes  (1)  Castri  Aprutibnsis Firmensis  territo- 

(i)  Anio  y  Cornea  ....  Ecco  ,  ascolto  dire ,  uq  nome  Lon- 
gobardo ;  e  però  soggiungesi ,  che  il  Castro  Apruziense  (  <pra- 
lunque  egli  si  fosse  )  appartenea  certamente  a9  Longobardi  nel 
601  :  ed  anzi  dal  Canonico  Palma  f  si  dà  il   titolo  di  Satrapa 
Longobardo  e  Cattolico  al  Conte  Anio.  Ma ,  lasciando  stare  che 
o  nulla  o  poco  provano  i  nudi  nomi ,    Anio  è  nome  per  l'ap- 
punto Romano  e  non  Longobardo.  Anio  vuol  dire  Annio  ;  e  che 
vi  fossero  molti  Conti  nelle  Citta  e  ne'Castelli  de'Romani  al  tempo 
di  San  Gregorio ,  s'è  già  narrato  ne'prec.  Num.  162.184. 190. 

Anio  od  Annio   è  nome    pòco  diverso    da  quello    d'  Aldioj 

1  Faina  .Storia  di  Teramo,  1.  7MA.  183*. 


517 

lui  (1),  petitoria  nobis  iosinuatione  suggessit,  quae  ha- 
betur  io   subditis,   in  suprascrìpto  Castro  Oratoriuni  se 

Maestro  de  Soldati  Romani ,  di  cui  si  parla  udì  prec.  Num, 
179.  Ole  poi  la  Gttà  di  Fermo,  nel  cui  territorio  stava  il  Ca- 
stro Apruziense  ,  fosse  Romana ,  e  non  Longobarda  nel  60 1  , 
s'è  altresì  veduto  nel  prec.  Num.  17  . 

(1)  Castri  ApruUensia ,  Firmenaia  territorii.  Assai  pili  fitta 
e  più  generale  assai  è  l'opinione  >  che  questo  Castro  Aprutiense 
non  fosse  altro  se  non  la  città  di  Teramo;  V  Aprutium  cioè 
o  VAbrutium  d' Opportuno ,  ricordato  nel  prec.  Num.  a33  e 
nel  seg.  a5i.  Cosi  nelle  Note  alla  presente  Lettera  pensarono  i 
Maurini  ed  il  Galliccioli  -t  cosi  Catalani  *,  Di  Meo  *,  Delfico  *  > 
Palma  4  e  tutti. 

Pur  nulla  di  più  diverso.  Il  Castro  aprutiense ,  che  Cata- 
lani 5  senza  dire  il  perchè  chiama  Castro  Apertiense  ,  non  ap~ 
partenea  forse,  come  dice  San  Gregorio,  al  territorio  di  Fermo? 
Che  ha  dunque  da  far  col  territorio  Fermano  l'altro  di  Te- 
ramo, ovvero  d' Aprutium?  I  due  territorj  sono  e  furono  sem- 
pre separati  per  mezzo  del  Tronto ,  antico  limite  del  Piceno. 
La  Diocesi  d?  Aprutium  nel  sesto  secolo  divideasi  da  quella  di 
Fermo  per  l' interposizione  delle  due  diverse  Diocesi  d'  Ascoli 
Picena,  e  di  Truento;  alla  quale  ultima  (  il  Palma  '  vorrebbe 
legger  Trjvento  )  sovrastava  nel  483  il  Vescovo  Giovanni  ,  del 
quale  parlai  nella  Storia  7. 

Si  ;  rispondono  i  lodati  Scrittori  ;  Passivo,  il  Vescovo  di  Fer- 
mo ,  era  Visitatore  della  Chiesa  di  Teramo ,  ovvero  d'Abruzzo  ; 
laonde  il  Castro  Aprutiense  impropriamente  si  dice  dal  Santa 
Pontefice  appartenere  al  territorio  Fermano.  Ma  donde  c\b  ri- 
sulta? Dalla  presupposizione  d'identità  dell' Aprutium  d'Op- 
portuno col  Castro  Aprutiense  del  Conte  Anio  ;  identità ,  che 

1  Catalani ,  De  Ecclesia  Firmami ,  pag.  102. 

2  Di  Meo,  Ansali,  I.  238-2». 

3  Orazio  Delfico,  DeU'Interajnnia  Pretoriana,  pag.17. 

4  Palma,  loe.  eU.  pag.  71-73. 

5  Catalani,  loe.  cti.  pag.  102. 

6  Palma ,  he.  cit.  pag.  60. 

7  Storia  d'Italia,  II.  137. 
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sumtu  proprio  prò  sua  devotiooe  frodasse ,  quod  in  ho* 
oorem  beati  Punti  Apoatolorum  Principia  datiderat  coose- 
erari.  Et  ideo ,  Frater  carissime ,  si   in  toab  diobgbsh*, 
in  oca  visrrATiONis  jkpehdjs  officimi  (1) ,  memorala  con- 


a  me  basterebbe  negare  senza  darmi  alcun  altro  pensiero,  se 
non  di  chiedere  perchè  mai  San  Gregorio  dovea  parlare  impro- 
priamente, affermando,  che  il  Vescovo  d!  lontana  Diocesi  do- 
vesse chiamar  suo  territorio  un  luogo,  nel  quale  non  avea  ae 
non  il  nome  o  la  qualità  di  temporaneo  Visitatore ,  solo  per 
farvi  eleggere  un  ordinario  Vescovo  ? 

Giammai  Passivo  di  Fermo  non  fu  Visitatore  in  Teramo  od 
Aprutium  :  uè  San  Gregorio  il  die*  ;  anzi  afferma  il  contrario, 
come  s'ascolterà  nelle  Note  di  questo  e  del  seg.  Nnm.  a5i. 

(1)  Tiiae  Dioeceseos,  in  qua  Visitatìonis  impendi»  officivi*. 
Se  San  Gregorio  scrive,  che  la  Diocesi  era  propria  ed  ordina- 
ria di  Passivo,  perchè  dee  dirsi,  che  questa  fosse   d'altrui  e  stra- 
ordinaria? Perchè,  si  replica,  Passivo  faceva  P  officio  di  Vui- 
tatore.  Ma  non  potea  far  tale  officio  nella  propria?  I  Vescovi 
non  aveano  e  non  hanno  forse  il  dritto  ed  il  debito ,  cosi  nel 
aesto  come  nel  decimonono  secolo  di  Visitar  le  proprie  Diocesi? 
Tanto  egli  è  lungi,  che  Passivo  dovesse  condursi  da  Fermo  in 
Teramo  ossia  in  Aprutium ,  che  anzi  glv  ingiunge  il  Papa  nella 
Lettera  seguente  di  far  venire  Opportuno  dinanzi  a  Ini    Pa 
vo  per   ordinarlo  Monaco    e  Suddiacono.    A  far  questo 
que,  il  Vescovo  di  Fermo  dovea  passar  il  Tronto,    attravenar 
la  Diocesi  di  Truento  e  condursi  fino  ad  Aprutium  ovvero  a 
Teramo?  La  sola  delegazione  data  da  San  Gregorio  a  Passivo 
fu  di  chiamar  Opportuno,  e  d'  ammonirlo  ;  poi  >  se  fosse  sialo 
possibile ,  di  ammetterlo  negli  Ordini  Sacri ,  essendo  costui  un 
Laico  d'una  città  Vescovile,  si,  ma  desolata,  e  dove  non  si  tro- 
vava da  gran  tempo  neppure  un  Clerico.  La  Vrnta ,   di  cui 
parla  San  Gregorio,  era  quella  che  Passivo  faceva  ordinaria- 
mente nella  sua  propria  Diocesi,  non  già  la  Visita  delegatagli 
dal  Pontefice  nella   non    Fermana  Diocesi   Vedi  le  Note   al 
precedente  Num.  109. 
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struetio  jure  consulti  ,  et  nullutn  corpus  ibidem  consto* 
humatum ,  percepta  primitus  donatione  legitjqaa  ,  id  est 
fundos  campulos  cuoi  conduma  una  ,  boves  domito»  parium 
unum  ,  vaccas  duas  >  argenti  libras  quatuor  %  lectum  stra- 
luna unum,  io  peculio  capita  quindecim  ,  aeramene  capi-, 
ta  duo ,  ferramenta  numero  quinque  ,  praesentes  Kberos  a 
tributis  fiscalibus  (1)  solidos  sex  ,  gbstisque  munigipali- 
bus  (2)  alligata,  praedictum  Oratorium  solemniter  conse- 
crabis.  Pbesbytbmjm  quoque  te  illic  constituere  volu- 
mus  Cabdimalem  (3) ,  ut  quolies  praefatus  cotidiior  fieri  (4) 

Il  Palma  *  fa  le  viste  di  non  leggere  le  parole  tuae  Dioe- 
ceseos ,  sebbene  da  lui  fedelmente  riferite. 

(i)  Tributis  fiscalibus.  Ciò  dinota  ,  che  Romano  e  non  Lon- 
gobardo era  il  Castrarti  Aprutiense  del  territorio  Ferma  pò. 

(a)  Gestisque  Municipali  bus  alligata.  Altra  prova  della  sua 
qualità  Romana  ,  contro  l'opinione  degli  Scrittori  dianzi  ricor- 
dati ;  alla  quale  s' accostò  il  Signor  di  Savigny. 

Per  me  credo,  ebe  le  Geate  Municipali,  ovvero  i  Registri, 
stavano  propriamente  nella  Romana  città  di  Fermo ,  verso  il 
principio  del  settimo  secolo ,  e  non  già  nel  Castro  Aprutiense. 
Ma  ,  se  qui  fossero  stati  ,  qual  diversità  non  si  ravvisa  fra  un 
Castro,  dove  co' suoi  seguaci  risedeva  il  Conte  Anio,  e  l'afflitta 
città  à'Aprutium  o  di  Teramo  ,  nella  quale  bisognava  pregare 
Opporlnuo ,  come  nella  Lettera  seguente  ,  d'ascendere  al  Sud- 
diaconato per  indi  esser  promosso  a  Vescovo? 

(3)  Presbyttrum  te  volumtis  constituere  Cardi  nalem:  NeJ 
Castro  Aprutiense  v'  erano  dunque  Preti ,  fra'  quali  a  talento 
del  Wescovo  Passivo  potea  scegliersi  un  Cardinale  della  nuova 
Chiesa  di  San  Pietro  *  fatta  costruire  dal  Conte  Anio  )  e  come  or 
s'ardirà  più  credere ,  che  questo  Castro  fosse  non  altro  se  non 
1'  Aprutium  d' Opportuno  ? 

(4)  Praefatus  conditor  fieri.  Questo  Prete  incardinato  io. 
S.  Pietro  del  Castro  Aprutiense  dovea  dir  le  Messe  in  servi- 
gio del  Copte  fondatore ,  o  dirle  quando  il  concorso  pubblico 
lo  riebiedea. 

X  Palma ,  toc.  ci*,  pag.  73, 
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sSn  Missas  fonaste  volumi ,  vel  fidetiwn  concursui  esp- 
rit ,  nihil  sit  quod  ad  Mìssaram  sacra  exhibenda  solea- 
nia  valeat  impedire  :  Sanctuarìa  vero  suscepta  sui  cumre- 
verentia  collocabis. 

(1)  Fiddium  concumis  exegerìt.  II  che  prova  non  U  ti- 
riti |  ma  la  frequenza  della  gente  nel  Castro  Apruriente. 

Questo  »  dopo  il  601 ,  fu  distrutto:  Fermo,  Truento  ed 4pru- 
tiurn  o  Teramo  con  altre  vicine  regioni  ,  venute  ia  mano  dei 
Longobardi ,  formarono  una  parte  del  Ducato  di  Spoleto.  Cer- 
chino i  dotti  di  Fermo ,  e  forse  troveranno  alcuna  Memorò  del 
Castro  Apruziense  ,  il  quale ,  non  isfornilo  di  popolo  nel  601, 
cadde  indi  nell'obbtio,  con  contraria  legge  a  quella  ,  che  go- 
vernò le  sorti  dyAprutium  \  citta  si  estenuata  in  quell'ini*»  e 
poi  -rifiorita  •,  città  divenuta  madre  d' illustri  uomini,  e  di  pia 
d'un  nobile  ingegno. 

NUMERO  CCLI. 

DéUo  stesso  a  Passivo  di  Fermo  sulla  Chiesa  desolata 
d'Abruzzo ,  cioè  di  Teramo. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

Gbjegorius  Passivo  ,  Episcopo  Firmano. 

Bene  novit  Fraternità^  vestra  ,/^om  longo  sit  taty** 
Aprvtwm  pastorali  sollicitudine  destihmà*  Ubi  dio  W&~ 
vmus  qui  ordinari  debuisset  (1) ,  et  nequaquam  jwWWJ8 
invenire.  Sed  quia  Opportuni»  mihi  in  moribos  »tJ>  * 

(1)  Ubi  dia  quae&ìvimus,  qui  ordinari  deòuisset.  Or  ri  vegp 
se  il  Prete  Cardinale,  che  si  sarebbe  trovato  ad  ogni  cenno  <h 
Passivo  in  servigio  della  Chiesa  dei  Conte  Anio ,  non  ivreM* 
risparmiato  le  tante  e  vane  ricerche  a  San  Gregorio  !  PcccW 
non  consacrar  Vescovo  à' A  pruduto  senza  piii  il  Prete  9  che  *>* 
vea  dir  le  Messe  al  Conte  Anio  ? 
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psalfliodiae  studio,  in  amore  orationis  valde  laudatila,  re- 
ligiosam  vilam  omoimodo  agere  dicilur,  hunc  volumus  ut 
Fraternitas  vestra  ad  se  fagiat  venire  (i)  ,  et  dfe  anima 
sua  admoneat,  quatenus  in  boois  studiis  cresca L  Et  si  nulla 
ei  erimina,  quae  per  legis  sacrae  regulam  morte  mulctanda 
sunt ,  obveniant,  tunc  hortandus  est,  ut  vel  Monachm,  vel 
a  vobis  Subdiaconus  fiat.  Et  post  aliquantulum  tempori*  > 
si  Deo  placuerit ,  ipse  ad  pastorcdem  curam  debeat  promo- 
veri.  Si  quae  vero  gravia  obviant  »  multo  magis  admonen- 
dus  est  (2) ,  ut  saeculum  relinquat ,  et  haec  perfectius  de- 
fleat  Peto  autem  ut  prò  me  orare  debeas  :  quia  cuna  tri- 
bulationibus  cordis ,  fatigor  nimiis  doloribus  corporis. 


(1)  Ad  te  facìat  venire.  Tanta  è  la  fiducia  di  coloro,  i  quali 
confondono  il  Castro  Aprutiense  con  Apruzio  o  Teramo ,  che 
non  s'accorgono  d'esser  l'andata  di  Passivo  da  Fermo  in  Apru- 
tium  una  semplice  loro  ed  immaginaria  presupposizione.  Quando 
mai  si  potesse  dimostrare  o  con  la  Lettera  presente  o  con  la  pre- 
cedente o  con  altra  pruova  qualunque ,  che  Passivo  fu  daddo- 
vero  Visitatore  di  Teramo  (  altri  lo  chiamano  Vescovo  Com- 
mendatario ,  o  Sussidiario  ,  non  Titolare  ) ,  la  cosa  patirebbe 
leggiere  difficoltà  :  ma  questa  prova  manca  per  1'  appunto  ;  né 
altro  incarico  vedesi  dato  a  Passivo  se  non  di  chiamare  Oppor- 
tuno. Per  far  venire  innanzi  a  se  un  tal  Laico ,  il  Vescovo  di 
Fermo  avrebbe  dovuto   egli  andare  in  Teramo? 

(2)  Admonendus  est  Ammonire  Opportuno ,  questo  è ,  giova 
ripeterlo ,  il  solo  incarico  dato  a  Passivo;  non  l'altro  d'  essere 
Vescovo  Commendatario  o  Sussidiario  di  Teramo.  11  voler 
presupporre  ciò  non  è  che  una  pura  petizion  di  principio  :  a  me 
il  negar  basta  ;  e  giova  il  negare  per  assolvere  il  Pontefice  dalla 
taccia  d'avere  figuratamente ,  per  non  dire  stoltamente ,  par- 
lato ,  quando  egli  scrivea ,  che  il  Castro  Apruziense  fosse  nel 
territorio  del  Vescovo  di  Ferma 
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NUMERO  GOLII. 

Ddlo  stesso  a  Maurenzio,  Maestro  de  Soldati, 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  XII.  Epirt.  SD  ). 

Proptbrba  quod  in  Ecclesiis  bealoruni  Perai  et  Pacu 
trabes  sunt  necéssariae  :  omnino  Sabino  f  Subdiacooo  ìh- 
jwixtnms  ut  aliquantas  de  partitm  Brotiorum  incidere ,  et 
ad  locum  linde  huc  per  mare  duci  possint,  trahere  debeat 
Sed  quoniam  solus  (  Sabinus  )  hoc  lacere  non  assurgi!  , 
Àrogi  scripsimus  ut  hOmines,  qui  sub  eo  sunt,  cum  bobus 
suis ,  in  ejus  deputet  ire  solatiis 

Gloria  ergo  vestra  epistolam  nostrani  ad  eutn  sub  ur- 
bana persona  stodeat  cut»  cderilate  transmitlere  (t) 

Si  vero  navigli  prosperitele  inventa  discesserit,  concia  ci 
Gloria  vestra  per  suas  epistolas  innotescat 

(1)  Cum  celeritate  transmittere.  Qual  prova  più  eridente 
della  pace  eh'  era  vi  ,  almeno  in  Provincia  de'Bruzj,  fra  i  Ro- 
mani ed  i  Longobardi ,  vergendosi  qui  un  Maestro  de' Soldati 
essere  in  si  buoni  termini  d'amicìzia  con  un  Duca  di  Benevento? 

NUMERO  CCLill. 

Detto  stesso  ad  Arigiso,  Dim  di  Benevento, 
per  k  trevi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

Gregorius  Arogi  ,  Duci  (1). 

Quia  sic  de  Gloria  vestra,  sicut  revera  de  filio  nostro  c*- 

(i)  Arogi,  Duci.  Aiigiso;  duca  di  Benevento*  era  diveaaVo 
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arbitrantes  quod  minime  nos  patiamini  contristar!,  maxime 
in  tali  re  ,  linde  anima  vestra  multum  poterit  adjuvari.  In* 
dicamus  autem  propter  Ecclesias  beatorum  Pbtri  et  Pauli 
aliquantas  nobis  trabes  necessarias  esse:  et  ideo  Sabino, 
Subdiacono  nostro,  injunximus  (2)  de  parlibus  Bbutiorum 
aliquantas  incidere  >  et  usque  ad  mare  in  locum  aptum 
trahere  debeat.  Et  quia  in  hac  re  solatiis  indiget ,  salutan- 
tes  Gloriam  vestram  ,  paterna  cantate  petimus ,  ut  Actio- 
narìis  vesiris,  qui  in  ilio  loco  suut,  deputetis,  ut  hominem 
qui  sub  ek  sunt,  eum  bobus  suis  in  ejus  transmittere  de- 
beant  solatimi  :  quatenus ,  vobis  concurrentibus  ,  melius 
quod  ei  injunximus  possit  perficere.  Nos  enim  promittimus 
quia  dum  res  perfecta  fuerit,  dignum  vobis  xenium  (3) 
quod  non  sit  injuriosum ,  transmittemus.  Nam  scimus  nos 
considerare  :  et  filiis  nostris  ,  qui  booam  yoluntatem  exhi- 

Cattolico,  si  come  risulta  dalla  presente  Lettera  li  lenor  della 
quale  dimostra ,  che  il  nuovo  Convertito  non  era  in  guerra  coi 
Romani  e  col  Romano  Pontefice.  Or  come?  Non  ardeva  forse 
la  guerra  tra  il  Re  Agilulfo  e  l' Esarca  di  Ravenna  ?  Sì  »  certa- 
mente: ma  bene  il  Muratori  considerò,  che  v*  era  una  qualche 
tregua  o  pace  fra' Romani  ed  il  Duca  di  Benevento.  Avrebbe 
potuto  affermarlo  più  risolutamente  ,  eh' e'  non  fece.  Vedi  il  pre- 
cedente Num.  a5a. 

(i)  Provocamur.  Era  il  Duca  di  Benevento,  che  facea  prof- 
ferte benevole  al  Papa. 

(2)  Injunximus.  1  comandamenti  di  San  Gregorio  al  Sud- 
dia©**»*  &*bk»e  dimostrano  ,  che  le  travi  da  servire  atta  Chiesa 
di  San  Pietro,  tagliar  si  doveano  sulle  terre  «nettanti  nella  Pro- 
vincia de'  Bruzj  alla  Chiesa  Romana  :  e  che  il  Duca  di  Bene- 
vento altro  non  dovea  fare  ,  mediante  un  donativo ,  se  non  fa- 
vorire il  trasporto  <jkUe  travi  per  traverso  a' paesi  conquistati 
da'  Longobardi ,  fino  *l  mule. 

(3)  Dignum.  vobis  xeniun*.  Questi  Longobardi,  Cattolici  © 
non  Cattolici ,  nulla  facevano  senza  un  regalo. 


j 


R2* 
bent  ,  respoodere.  Dadc    iterata  petiaras  ,  glorio*»* 
Fili  ,  ut  ita  facere  debeatis ,  ut  et  nos  toKs  posato©  «e, 
praestito  beneficio,  debitore»,  et  vos  mercedem  prò  Su- 
ctomm  Ecclesiis  habealis. 

NUMERO  CCL1V. 

Dello  fieno  a  Venanzio  di  Perugia ,  mandando  vati 
d*  inverno  al  Vescovo  Ecclmo. 

Anno  601  (  in  fine  )?  o  602  (  «n  principio)? 

(Lfr.XII.EpW.47). 

Grbgoritjs  VfiNANTro,  Episcopo  Perusino. 

Fràtbem  et  Coepiscopum  nostrum  Ecclbhm  frìy** 
omnino  làborare  (1)  cognovimus,  prò  eo  qnod  hyenulem 
vestem  non  habeat.  Et  quia  aliquid  sibi  a  nobis  peto!  te- 
bere  transmitti  :  Fraternitati  tuae  ad  hoc  per  tooremjw- 
sentitm  transmisimns  amphimalum  ,  tunicam ,  vel  pectore 
lem ,  ut  a  te  ei  debeat  sine  mora  transmitti.  Et  ideo  w 
praedictum  fratrem  nostrum  sub  omni  iilud  celerità!»  ride 

transmittere ;  sed  ita  fac  ut  ad  transmitteodom, 

quia  vehmens  frigus  est ,  moram  aliquam  minime  tó* 


(i)  Frigore  omnino  làborare.  La  Lettera  dunque  fa  $p**uitt 
Decembre  601 ,  o  Gennaio  602  :  e  però  ebbe  ragione  il  G** 
doli  d'  avvertire ,  eh'  ella  si  vede  situata  ,  ìk  dove  ora  è ,  ll 
le  Lettere  scritte  dopo  Maggio  602.  Ciò  che  il  Galliccioli  av- 
vertiva nelle  Note  alla  seguente  Lettera  (  da  me  omessa)^ 
del  Libro XU.°  ;  la  quale  si  trova  nello  slesso  caso,  àkesi^ 
dettata  in  Agosto  602. 
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NUMERO  CaV. 

Delfo  stesso  intorno  ad  un  Monastero  del  Piceno,  dotta  quale 
Provincia  i  Longobardi  $  erano  allontanati. 

Anno  602.  Gennaio. 

(  Ub.  M.  Eptet.  84.  fatatone  V.*  ). 

Venientes  Monachi  Moaasterii  quondam  AbbatisCuuJDii» 
petiveruot  sibi  Constàntium  Monachimi  Abbatem  «ibi  debere 

constitui qui  terrenum  nimis  hominem  Abbatem 

quaesi veruni  habere 

Ac  deinde  cognovi  ,  quia  ad  Monasterium  ,  quod  in 
Piceni  Provincia  (l)  sitiim  est ,  solus  pergere  sine  alio  fra-» 

trum  suorum  praesumpsit Datum  mense  Januario, 

Indiatone  K* 

(i)  Piceni  Provincia.  Da  tutta  questa  Lettera ,  la  quale  è 
molto  lunga,  ai  rende  chiaro ,  non  la  sola  città  di  Fermo,  dove 
sedea  Passivo ,  ma  tutto  il  Piceno  essere  nel  6oa  libero  da9  Lon- 
gobardi ,  che  nelle  precedenti  guerre  V  aveano  devastato. 

NUMERO  CCLVL 

Dello  stesso  a  Emina,  Vescovo  d'Istria, 
toltosi  dallo  Scisma  d*  Àquileia. 

Anno  602.  Maggio. 

(Ub.XIL  Epist.  33). 

Grecorius  Firmino,  Episcopo  Histriàb* 
Qgeii  Redemplor  noster  de  servorum  suorum  numero 
perire  non  patitur,  ita  misericordiae  suae  inspiratione  cor 
ejus  illustra t,  ut ,  deserto  errorìs  obscuro ,  ad  cognitionem 
lucis  et  viam  redeat  veritatis.  Unde,  suscepta  carissimae 
Fraternitatis  tuae  epistola ,  magna  in  Domino  exultatione 
gaudemus ,  quod  divina  te  gratia  ad  unitatem  Ecclesiae ,  a 
qua  pertinacium  et  imperitorum   hominum  instinctione 
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disjunctus  tueras ,  revocavi!.  Sed  quia  quanto  antiquus 
hostis  superatimi  se  conspicit  ,  Unto  iosidiari  acrius  non 
quiescit;  omnino  sollicitum  vigilantemqae  te  esse  conve- 
nit  (1) Mense  Majo  ,  Indici.  V. 

!■    ■■■     »     ii    i  i  i  i  .^— ^— i^ 

(i)  Quanto  più.  cresceva  la  carità  del  Pontefice  verso  gli 
Scismatici  ,  tanto  più  essi  allontanava nsi  con  maggior  furore 
dalla  Cattolica  unità  ,  negli  ultimi  anni  diluì.  E  Teodolinda', 
come  si  vedrà  innanzi  ,  si  rendea  più  dubbiosa  ,  inclinando 
verso  lo  Scisma. 

NUMERO  GCLVU. 

Dello  stesso  a  Deusdedit ,  o  Diodato  ,  nuovo  Arcivescovo 
di  Milano ,  detto  e  consacrato  in  Genova. 

Anno  602.  Maggio. 

(  Lfl>.  XO.  EpbL  38  ). 

Grbgorius  Deusdedit,  Episc.  Mbdiolanbnsi. 

Nulli  dubiutn  est ,  quìa  sicut  Sacerdotibus  res  in  Epi- 
scopatu  acquisita* ,  nulla  est  alienandi  licentia  ;  ita  de  eis  , 
quas  ante  habuerint ,  quidquid  judicare  voluerìnt  non  ve- 
tantur.  Iiaque  Fraternitatem  tuani  ,  tempore  quo  ad  nos 
fwt  (1),  questam  èsse  recolimtis,  qnod  quaedam  immobi- 
lia (2),  quae  Gonstaotius,  deoessor  vester,  Luminosab,  an- 

(ì)  Tempore,  quo  apud  nos  futi.  Scrive  l'Oltrocchi  *, 
che  Deusdedit  era  stato  altra  volta  in  Roma ,  dove  mosse  que- 
rele intorno  alle  disposizioni  di  Costanzo.  A  me  non  par  di- 
mostrato che  Deusdedit  v9  andasse ,  quando  egli  era  già  Vesco- 
vo: potè  andarvi ,  mentre  ancor  vivea  Costanzo ,  di  cui  si  sa- 
rebbero conosciute  le  disposizioni  testamentarie,  credute  av- 
verse a'  dritti  od  almeno  alle  speranze  della  Chiesa  Milanese 
in  Genova.  Ma  non  ardisco  affermar  nulla  sopra  un  tal  punto. 

(?)  Immobilia*  Dov'erano  situati  questi  beni  immoinlil  Era- 
1  01  hocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  437-438. 
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cillae  Dei,  filiae  fralris  sui  (1),  testamenti  serie  legati  titulo 
dereliquit ,  jam  Episcopus  acquisisse!  ;  decrevisseque  nos, 
ut,  si  hoc  constare t,  nullum  ex  his  Ecclesia  vestra  prae- 
judicium  pateretur.  Quod  et  vos  oportet  recolere,  et  mo- 
lestiam  aliquam  praedictae  ancillae  Dei  non  facere,  nec  ei 
sine  cognitione  de  his,  quae  possidet,  quidquam  auferre. 
Sbd  si  hoc  Ecclesiae  vestrae  Aciores  (2)  probari  posse  con- 
fidunt,  vestris  nobis  epistolis  indicate  :  ut  qualiter  hoc  ipsum 

constare  debeat  disponamuà quia ,  quantum  aliqui 

perhibent ,  hoc  suprascriptus  decessor  tester  non  in  Episco- 
pato, sed  dum  adhuc  esset  Diaconus ,  acquisivit  (3) 

Mense  Majo,  Indiatone  V. 


no  ,  chi  può  dubitarne  ?  in  Genova.  Ciò  si  vede  cosi  dalle 
querele  di  Dcusdedit  innanzi  al  Papa ,  come  da  tutle  le  dispo- 
sizioni della  presente  Lettera* 

(ì)  Lumino&ae  ,  ancillae  Dei  ,  filiae  fratria  sui.  La  Monaca 
Luminosa  era  dunque  nipote  di  Costanzo,  Arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  morto  con  testamento  e  seppellito  in  Genova,  dove  s' è 
detto  (  Pedi  prec.  Num.  a35  ) ,  ch'egli  avea  fatto  edificare  la 
Chiesa  di  Santo  Ambrogio. 

(a)  Ecclesiae  vestrae  Actores.  Chi  non  vede ,  che  questi  At- 
tori della  Milanese  Chiesa  proccuravano  gli  affari  di  questa  in 
Genova  ,  e  che  in  Genova  si  dovea  fare  il  giudizio  o  l' a rbi tra- 
mento di  Luminosa  ?  Pur  tuttavia  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  suole  allegarsi  da  molti  Scrittori  come  una  prova  cer- 
tissima ,  che  i  vinti  Romani  aveano  conservato  la  loro  cittadi- 
nanza e  la  propria  lor  Legge  ,  non  che  la  possessione  delle  lor 
terre  nel  Regno  Longobardo  ! 

(3)  Acquisivit.  Le  terre  adunque  sarebbersi  acquistate  da 
Costanzo ,  non  ancor  eletto  Vescovo  di  Milano ,  prima  del  bop 
(  Pedi  prec.  Num.  io3  ) ,  quando  più  ardeva  la  guerra  fra  Ro- 
mani e  Longobardi  ;  sarebbersi ,  dico ,  acquistate  nel  Regno  Lon- 
gobardo ,  eh9  egli  fuggiva ,  e  non  in  Genova  ,  dove  traeva  i 
suoi  giorni  per  cagione  de'  nemici  ? 
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DMo  sfaso  a  Fantino ,  Difensore. 
Anno  602.  (  /ra  Maggio  e  Settembre  ). 

(Iib.  XILBptrt.  89). 

Gregorius  Fantino,  Defensori. 

Expruertiam  tuam  jam  credimns  cognovisae,  dilectis- 
simum  Filium  nostrum  Sbrvum  Dei  Diaconum  9  heredem 
sanctam  Romanam  Ecclesiara,  cui,  Deo  auctore,  deservi- 
mus  ,  reliquisse.  Et  quia  legati  titolo  quatuor  equaram 
capita  Lumjnosàe  (1)  f  ancillae  Dei  t  proximae  suae  dari 
consti  tuit,  atque  nos,  petente  dilectissimo  Filio  nostro  Flo- 
bbntino  f  Diacono ,  Xenodochio  Aniciorum  f  cui  praeease 
dignoscitur  (2).  • 

(t)  Luminosae.  Ancor  costei  era  Monaca,  e  nipote  d'un 
Diacono ,  chiamato  Servodei.  E  però  non  vuol  ella  confondersi 
con  Luminosa  del  prec.  Num.  25f. 

(a)  jfniciorum.  Fedi  prec  pag.  i3g. 

NUMERO  CCLIX. 

Detto  sfesso  a  Romano  9  Difensore  f  intorno  ad  un  servo 
di  Santa  Maria  di  Grumento  netta  Lucania. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(  Lio.  MI.  JEpW.  42  ). 

Grboorius  Romano,  defbnsori. 

Lcmwoscs,  praesentium  lator,  violenliam  se  uxoremque 
suam  aSALUsno,  Viro  Garissimo,  asserena  sustinere,  huc 
necessitate  eadem  faciente ,  venire  compulsila  est.  Unde  9 
quia  servum  sanctae  Mariae,  quod  est  Parochiae  Grumes- 
tihae,  se  esse  asserii,  necesse  est,  ut  Ecclesiastica  trilione 


529 
valletur  (1).  Experientia  itaque  tua  praefato  supplici  Ec- 
clesiastica non  desistat  impartiri  solatia 

(1)  Ecclesiastica  tuitione  vai L  tur.  Per  far  valere  l'Eccle- 
stica  disciplina ,  bisognava  ,  che  San  Gregorio  potesse  usar  la 
politica  tutela  ;  e  che  però  Grumento  non  fosse  in  mano  dei 
nemici  Longobardi ,  quando  ardeva  la  guerra  col  Re  Agilulfo. 
Vero  è  che  Giumento,  nell'odierna  Basilicata ,  non  potea  te- 
mere 1'  armi  proprie  del  Re ,  ma  quelle  d' Àrigiso  ,  Duca  di 
Benevento.  Con  questo,  nella  fine  dell' anno  6oa  o  ne'principj 
del  6o3  ,  fu  stabilita  una  pace  o  tregua ,  si  come  apparisce  dai 
prec.  Num.  aSa.  a53. 

NUMERO  CCLX. 

Detto  stesso  ad  Antemio  ,  sul  riscatto  de'  prigionieri 
nétta  guerra  Longobardica. 

Anno  602%  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(  Db.  XII.  Epist.  44  ). 

Gregorius  Anthemio,  Subdiac.  Campaniae. 

Stephanus  ,  praesentium  portitory  qui  uxorem  se  Eccle- 
siae  nostrae  ancillam  habere  perhibet  ,  octo  se  solidis  ab 
Accbllo  seniore  (i)  de  hostibus  comparatum  innotuit  Et 
quia  ad  eorum  restitutìonem  se  inopem  esse  commemorai , 
Experientia  tua  diligenter  inquirat  ;  et ,  si  ita  esse  cogno- 
yerit,  nec  habere  unde  suum  possit  pretium  reddere. . . . 
restitue  securus  :  quia ,  tempore  quo  rationes  tuas  posi- 
turus  adveueris  ,  de  captivorum  redemptione  quod  dederis  , 
tibi  restituì  faciemus. 

(x)  uéccello  seniore.  Questo  Accello  avea  per  otto  soldi  ri- 
scattato Stefano,  caduto  prigioniero  in  mano  a'  Longobardi. 
!■' illustre  Pontefice  vuol  restituire  gli  otto  soldi  co' danari  della 
sua  Chiesa;  perchè  Stefano  aveva  in  moglie  una  serva  della 
medesima. 

34 
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Dello  Messo  al  Diacono  Eugenio,  intorno  a  Blera, 
città  non  posseduta  da9  Longobardi. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(  Lib.  XIL  Epist.  45  ). 

Greoorius  Eugenio,  Diacono. 

Servi  Dei ,  Monasteri!  quod  in  Blbrana  civitate  (1  )  est 
constitutom ,  de  terris  suggesserunt  necessitatem  se  gravis- 
simam  sustinere.  Et  quia  talibus  Dos  personis  oporlet  ferre 
coDSultum  ,  Experientiae  tuae  hac  auctoritate  praecipimus  , 
quatenus  appendicem ,  quae  Agellus  dicitur  ,  ex  corpore 
Massae  Gratilianae  (2)  cum  suis  finibus  eis  debeas  coulra- 
dere  ,  quod  eis  ,  salvo  jure  Ecclesiae  nostrae  ,  in  XXXVI. 
annorum  spatium  concessimus  habere 

(ì)  Blerana  civitate.  Questa  città,  posta  in  sa'  confini  del 
Ducato  Romano  e  del  Regno  Longobardo ,  qui  apparisce  chia- 
ramente Romana. 

(a)  Massae  Gratilianae.  E  però ,  a  malgrado  della  guerra 
contro  Agilulfo  Re ,  la  Romana  Chiesa  vi  possedeva  tranquil- 
lamente la  Massa  Gratitiana ,  donde  il  Pontefice  slaccò  la 
tenuta  d*  ugello  in  favore  de*  Monaci. 

NUMERO  CCLXII. 

Dello  stesso  ad  Eulogio,  Patriarca  d  Alessandria , 
sulle  calamità  della  guerra  Longobarda. 

Anno  602.  Agosto  (1). 

(  Lib.  XJl.  Epist  50  ). 

G  regorius  Eulogio  ,  Patriarchab  Alex  andrino. 
Latorbs  praesentium  Sioliam  venientes  a  Monophysita- 

(1)  Data  che  risulta  dall'altra  della  prec.  Lettera  48.* ,  da  me 
omessa  ,  e  scritta  in  Agosto ,  alla  fine  dell'  Indizione  V." 
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rum  errore  conversi  sunt. •....♦ 

Pao  me  vero  ,  ut  oretis ,  peto  :  quia  i nter  giudica  Lut- 
gobàbdobum  (1),  quo*  suslineo  9  podagrae  doloribus  vèhe- 
nienter  affligor. 

(i)  Gladio*  Langobardorum.  Durava  la  guerra  viva  nel 
mese  <T  Agosto  contro  i  Longobardi  ;  né  fu  rifatta  una  breve 
pace  con  Agilulfo  Re ,  sebbene  divenuto  Cattolico  ,  avanti  gli 
ultimi  giorni  del  6o3  ,  o  ne'primi  del  604  ,  come  si  scorge  dalla 
Lettera  12/  del  Libro  XIV .°  scritta  da  San  Gregorio  alla  Re- 
gina Teodolinda, 

Le  molestie ,  che  San  Gregorio  pativa  in  Roma  nel  602,  non 
poteano  venirgli  se  non  per  opera  de'  Longobardi  Spoletini  o 
de'  Toscani  ;  essendo  que'  d'  Arìgiso ,  Duca  di  Benevento  ,  in 
pace  od  in  tregua  con  Maurenzio ,  Maestro  de'  Soldati ,  e  col 
Pontefice.  Fedi  prec.  Num.  252.  253. 

NUMERO  GGLXIIL 

Dello  stesso  ad  Adeodato ,  Abate  in  Napoli ,  sulle  devastazioni 
de9  Longobardi ,  ed  intomo  a  Basilio  di  Capua. 

Anno  602.  (  tra  Settembre  e  Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  XIH.  Epist.  2.  Indizione  Vi.»  ). 

Gregorius  Adeodato,  Abati  Neafolitano  (2). 

Quantum  bene  dispositae  fratrum  congregaticeli  animus 
noster  ex  interni  desidera  intentione  congaudet,  tantum 
ex  destituii*  et  pene  in  desolatione  positis  fratribus  Monasteri! 

(i)  Risulta  questa  data  da  quella  di  Novembre ,  apposta  sotto 
l'Indizione  VI.*  nella  seguente  Lettera  3.%  che  da  me  si  trala- 
scia ,  del  Libro  XM1.° 

(a)  Abati  Neapolitano.  Di  guai  Monastero  ?  Di  San  Seba- 
stiano ,  e  non  di  San  Marcellino ,  come  si  dice  per  errore  nella 
presente  Lettera ,  per  quanto  con  buone  ragioni  e  sano  giudizio 
disputai  il  Di  Meo1.  Ma  non  importa  sapersi  ciò  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo. 

1  Di  Meo,  Annali ,  I.  244-245.  " 
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pastoralis  sollicitudioìs  eis  citius  cura  subveniat,  vehementi 
moerore  concutitur. 

Monachi  siquidem  Monasterii ,  quod  Crateras  dicitar, 
Neapolitanae  urbi  e  .vicino  fondati  (1) ,  porrecta  nos  pe- 
titione  informasse  noscuntur ,  locum  ipsum  ita  pene  funài- 
tus  servorum  Dei  obsequiis  dcstitutum ,  ut  vix  illic  reman- 
serit  qui  ipsius  solummodo  valeant  esse  custode*.  Ob  quam 
rem  lacrymabiliter  supplicantes  a  nobis  poposcisse  noscuo- 
tur ,  ut  Monasterìo  vestro  ipsum  unire  Monasterium  debe- 
remus ,  quatenus  per  sollicitudinem  tuam ,  et  deinceps  , 
succedentibus  aliis  ,  locus  ipse ,  auctore  Deo ,  rettilari 
valeat  ordinatione  disponi. 

Sed  dum  buie  rei  frater  et  Coepiscopus  noster  Basilius 
Capuanae  Ecclesiae  praesens  fuisset  invenlus  (2) ,  extitit 
valde  contrari us,  asserens  locum  ipsum  ohm  Monasterìo 
alii  Dioecesis  suae  fuisse  conjunctum  ,  et  ideirco  minime 
in  aherius  Ecclesiae  jus  debere  contrada 

Contra  quam  objectionem  Neapolitanae  rursus  Clerus 
Ecclesiae  multo  esse  aliter  quam  dicebatur ,  oppositis  aJ- 
legatìonibus ,  replicabat  ;  quibus  diversa  sentientibus ,  ne 
constituere  quidquam  dubie  videremur ,  deputati*  cognito- 
ribus  ,  instituimus  inter  eos  esse  judicium. 

Quibus  renuntiantibus ,  manifesta  ratione  comperiamo, 

(1)  12  vicino  fundati.  L'ignoto  luogo  di  Cratere  non  era  dun- 
que in  Napoli,  ma  vicino  alla  città.  Ivi  sorgeva  il  Monastero 
desolato  da' Longobardi. 

(a)  Basilius . ,% ,  .praesem  fuisset  inventus.  Questi  dunque 
non  era  in  Capua  ,  nel  602  ,  a  malgrado  della  tregua  con  Arì- 
giso ,  Duca  di  Benevento  ,  e  del  suo  accordo  co* Romani  {Pedi 
prec  Num.  252.  253  ) ,  ma  viveva  in  Roma.  Basilio  è  lo  stesso 
Vescovo  di  Capua  ,  fuggito  in  Sicilia  ,  il  quale  ivi  la  facea  da 
Causidico  (  Fèdi  prec.  Num.  219,  221  ). 
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fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Basilichi  nullum  in  prae- 
dicto  Cratbbbnsi  Monasterio  jus  habere. 

Quo  cognito ,  Monachis  ,  pia  poscentibus ,  necessarium 
duximns  praebere  consensum. 

Praesentis  itaque  praecepti  nostri  auctoritate  idem  Crà- 
terensb  Monasterium  Cellae  vestrae  coustituimus  uniendam. 
Hoc  praecipue  comtnonemus ,  ut  locus  ipse  cum  divino  so- 
latio debeat  ordinari;  quatenus,  dcm  ab  hoste  ugubrit  (1), 
deputati  a  vobis  illic  Monachi  debeant  jugiter  in  Dei  lau- 
dibus  permanere  ;  perturbationis  vero  tempore  ,   intra 

UBBEX,  IN  CfilXAM  Q01PPE  PR0PR1AM,  REVOCABI  (2). 

Res  vero  omnes  eidem  Monasterio  competentes  diligenti 
volumus  cura  perquiri  atque  recolligi  (3) 


(1)  Dum  ab  hoste  UcueriL  Per  queste  parole  ,  scrive  il  Di 
Meo1,  si  rileva  che  nel  602  il  Duca  Arigiso  infestava  il  Du- 
cato di  Napoli  e  Napoli  stesso. 

Ma  qui  non  si  parla  in  particolare  del  presente  anno  602  \ 
qui  si  parla  cosi  delle  passate  devastazioni  come  dell'  avve- 
nire ,  tutte  le  volte  che  i  Longobardi ,  cessate  le  brevi  tregue, 
si  facessero  ad  assalir  Napoli.  £  però  non  parmf,  che  Arigiso ," 
Duca  di  Benevento ,  fosse  molesto  nel  602  a  Napoli. 

(2)  Perturòationis  vero  tempore ,  intra  urbem....  revocavi. 
Queste  son  tutte  provvisioni  pel  futuro,  che  dimostrano  anzi 
la  tranquillità  del  presente. 

(3)  Rea.  ...perquiri  atque  recolligi.  Appunto  perchè  ciò  si 
permetlea  dalla  tregua  particolare,  onde  or  si  godeva,  con  Arigiso, 


X  hi  Meo,  Annali,  1.243. 
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MJMERO  CCLXIV. 

Dello  stesso  a  Brunechilde,  Regina,  intorno  a  Menna  Tdesino 
e  ad  alcuni  trattati  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  Lfl>.  XUl.  EpisL  6.  IndiKkme  VI.'). 

Grboortus  Brunichiltjae,  Regina  e  Francorum. 

Inter  alia  bona  hoc  apud  vos  prae  caeteris  tenet  pria- 
cipatum  ,  quod  in  mediis  hujas  mundi  fluctibas  ,  qai  re* 
gentis  animos  turbolenta  solent  vexatione  confondere ,  ita 
cor  ad  divini  cultus  amorem  et  venerabHium  locomm  di* 
sponendam  quietem  reducitis  9  ac  si  nulla  vas  aia  coni 
Bollicitet  Unde ,  quia  hujusmodi  Praepositorum  actio  sib- 
jectorum  magna  solet  esse  muoitio,  prae  aliis  geotibus 
gentem  Francoruh  asserimus  felicem,  quae  sic  bonis  omni- 
bus praeditam  meruit  habere  Reginam  (1). 

Epistolis  autem  vestris  indicantibus ,  agnoscentes  Ecde- 
siam  vos  sancii  Martini  in  suburbano  Augustodurkrsi  , 
atque  Honasterium  ancittarum  Dei,  nec  non  et  Xenodochium 
in  urbe  eadem  construxisse  (2) ,  valde  laetati  sumus ,  et 
gratias  omnipotenti  Deo  retulimus,  qui  cordis  vestri  sm- 
ceritatem  ad  haec  operanda  compungit 

Paterna  praeterea  cantate  salutationis  praemittentes  aflo- 
quium  ,  indicamus  lllustribus  Filiis  nostris ,  vestrae  vero 
Éxcellentiae  famuli*  ac  Legatis  Burgoaldo  et  Varmaiica- 

(i)  Praedictam  meruit  habere  Reginam.  1  maggiori  delitti, 
onde  fu  accusata  la  Gota  Brunechilde ,  non  si  commisero  da  lei 
se  doq  dopo  gli  ultimi  giorni  di  San  Gregorio.  Con  ciò  cade 
il  rimprovero  d'  averla  egli  volato  adulare. 

(a)  Construxisse.  Ecco  nella  sola  città  d'Àutun ,  dove  sede* 
Siagrio ,  le  molte  fondazioni  di  Brunechilde ,  per  le  quali  si 
rallegrava  San  Gregorio  ,  professandosi  obbligato  alla  Regina. 
Magna  fuit  aedificatrix. 
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rio  (1),  nostrum  nos  ,  secundum  vcstra  scripta,  praebuisse  se- 
cretairi. Qui  omnia ,  quae  sibi  iojuncta  dixerunt ,  subtili 
nobis  insiDuatione  reserasse  noscuotur.  De  quibus  curae 
nobis  erit ,  sequeoti  tempore  Excellenliae  veslrae  quid 
actum  fuerit  indicare.  Nam  nos  quidquid  possibile ,  quid- 
quid  est  utile ,  ad  ordinandam  paeem  (2)  intbr  vos  et 
Rempcblicam  pertinet  ,  summa ,  Deo  auctore  ,  cupimus 
devotione  complerì. 

Mennam  (3),  vero  reverendissimum  fratrem  et  Coepisco- 
pum  nostrum,  postquam  ea  quae  de  eo  dieta  fuerant  re* 
quirentes ,  in  nullo  invenimus  esse  culpabilem  ;  qui  insù- 
pcr  ad  sacralissimum  corpus  beati  Petri  Apostoli  subju- 
rejurando  satisfaciens  ,  ab  bis  quae  objecta  ejus  opinioni 
fuerant ,  se  demonstravit  alienum  ,  reverti  illue  purgatura 

absolutumque  permisimus 

Datum  mense  Novembri*,  Indici.  VI. 


(i)  Lega  Ivi  Burgoaldoet  Varmaricario.  Ecco  i  due  Amba- 
scia lori  di  Teodorico  e  di  Brunechilde  a  San  Gregorio,  i  quali 
doveano  col  maggior  segreto  trattar  qualcuno  de'  più  rilevanti 
affari.  Qual  era  il  princi patissimo  scopo  di  si  fatta  Legazione? 

(2)  Ad  ordinandam  pacem.  I  segreti  trattati  risguardavano 
la  guerra  contro  il  Re  Agilulfo  ed  i  Longobardi  :  cose ,  di  cui 
parlerò  nella  Storia.  Ignoro  se  questa  Lettera  siasi  tenuta 
dagli  Scrittori  nel  conio,  ch'ella  merita.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i  maggiori  negozj  per  la  tutela  di  Roma  e  d'Italia 
slavano  in  mano  del  Santo  Pontefice. 

(3)  Àfennam.  Questi  è  ii  Vescovo  ,  che  i  Maurini  credono 
aver  seduto  in  Telese.  Menna,  del  quale  si  veggano  i  prec.  Num. 
221.  248.  ,  purgato  dalle  accuse  intentategli ,  fu  spedito  nuova- 
mente nelle  Galli  e  j  ove  può  sospettarsi,  che  avesse  ricevuto  uu 
qualche  incarico  di  maneggiar  i  trattali  contro  i  Longobardi* 
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Dello  slesso  a  Teodorico,  Re  de' franchi,  sopra  i  segreti 
trattati  di  confederazione  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  Lib.  5HI.  Epist  7.  Indiz.  VLa  ). 

Gregorius  Theodorico  ,  Regi  Francorum. 

Scriptorum  vestrorum  (1)  eloquia  incolumitatem  vestram 
sigoaotia  laeti  suscepimus ,  ex  quibus  ita  transcendere  vos 
prudentia  aetatem  agnovimus,  ut  evidenter  appareat  prò 
gentis  Francorum  felicitate  Excellentiae  vestrae  potestalis 
regiae  gubernacula  supernae  gratiae  favore  fuisse  commissa. 
Inter  quae  hoc  quoque  io  vobis  satis  laudabile  mirandum- 
que  est,  quod  in  Iris  quae  Filiam  nostrani  praecellentissi- 
mam  aviam  vestram  prò  omnipotentìs  Dei  amore  desiderare 
cognoscitis juvare  studiosissime  fcslìnatis 

Quia  ergo  hoc ,  Deo  donante  9  ex  magna  venit  discre- 
tione  judicii  ;  ita  omnia ,  quae  Excellentia  vestra  voluit  f 
citius  ac  libenter  implevimus ,  ut  quantum  nobis  bona  ve- 
stra  placuerint ,  effectus  nostri  celerìtate  monstraremus. 

Salutantes  praeterea  vos  paterna  dulcedine,  indicamus 
omnia,  quae  Viris  Illustribus  famulis  vestris  Bcrgoaldo  et 
VàrmàriCario  Filiis  noslris,  apcd  nos  agenda  mandaste, 
facta  nobis  fuisse,  HABITO  SEGRETO  COLLOQUIO,  mani- 
festa. Et  valde  laudavimus ,  quia  et  praesentia  sapieoter  , 
sicut  decet,  attenditi,  et  sic  munire  futura  sempiterkab 

PAC1S  INTERVENTO  INTER  VOS  ET  ReMPUBLICAM  FESTINATIS  (£), 

(ì)  Scriptorum  vestrorum.  I  Re  Teodorico  e  Teodcberto  que- 
sta volta  furono  i  primi  a  scrivere  in  Roma  per  gli  affari  delle 
pie  fondazioni  di  Brunechilde ,  loro  ava ,  in  Autun;  a'  quali  si 
congiunsero  l'arcane  proposizioni  su' pubblici  aflari. 

(2)  Inter  vos  et  Rempublicam  festinatis.  Questa  era  la  pro- 
posizione .fatta  da' due  Re  Franchi  di  volersi  legare  in  perpetua 
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ut  unum  facti ,  regni  vestii  firmitatem  in  perpetuum  sa- 
lubriter  extendatis.  De  quibus  succedenti  vobis  tempore, 
quae  Deo  fuerint  placita,  nuntiamus.  =  Nam  nos  quidquid 
utile ,  quidquid  probatur  esse  pacificum ,  desiderami ,  et ,  ut 
fieri  valeat ,  studemus 

colleganza  con  l' Imperio  Romano.  Già  si  sa  per  altro  quanto 
valga  in  simili  maneggi  la  parola  perpetuo, 

NUMERO  CCLXVI. 

Dello  stesso  a  Barbaro  di  Benevento,  acciocché  andassi 
a  visitar  la  Chiesa  di  Palermo. 
Anno  602.  (  tra  Novembre  e  Decembre). 

(  Lib.  XHI.  Epist.  13.  Indiz.  VI.'  ). 

Gregorius  Barbaro,  Episcopo  Beneventano (1). 
Obitum  Victokis,  Panormitanab  civitatis  Antistite,  di* 

(1)  Barbaro  ,  Episcopo  Beneventano.  È  egli  questi  lo  stesso 
Barbaro  ,  a  cui  San  Gregorio  commise  ,  tacendo  il  nome  del  suo 
Vescovado,  che  visitasse  la  Chiesa  d'Or  tona  ?  (/^efl&'prec.  Num. 
122  ).  Qui  Barbaro  è  un  Vescovo  di  Benevento  in  sulla  fine  del 
602,  quando  Àrigiso  Duca  era  già  Cattolico.  E  però  non  si  vede 
come  al  Vescovo  della  città  Capitale  d' un  possente  Ducato  Lon- 
gobardo ,  si  commetta  d'andare  in  Palermo  ;  alla  qual  cosa  il 
Di  Meo  *  si  contenta  di  credere.  Ma  non  si  contentò  Rocco  Pir- 
ro *,  né  consentirono  del  tutto  nelle  lor  Note  alla  presente  Let- 
tera il  Gussanvilleo  ed  i  Maurini ,  che  io  altri  (iodici  dell'Epi- 
stole di  San  Gregorio  trovarono  d'esser  Barbaro  un  Vescovo  di 
Carini,  o  ne' Bruzj  o  nella  Sicilia  a  tessa*  Frattanto  i  Maurini 
lasciarono  il  Vescovado  Beneventano  a  Barbaro,  secondo  il  mag- 
gior numero  de'  Codici  veduti  da  essi.  Nel  caso  ,  in  cui  sì  fatti 
Manoscritti  dicano  il  vero ,  bisogna  confessare,  che  Arìgiso  Du- 
ca ,  per  ignoti  motivi ,  non  permettea  punto  a  Barbaro  di  ri- 
sedere in  Benevento. 

\  Di  Meo ,  Annali ,  I.  244. 

3  Rocchi  Pirrhi ,  Sicilia  Sacra ,  li.  401.  (  A.  1733). 


Digiti 


zedby  G00gk 


rwia  rciauu  pausiceli*  vu^propicr  ▼whmiuud»  uesuuiiae  «lc- 
clesiae  Fraternitati  tuae  operami  sokmniler  delegamo?  : 
quam  ita  te  coovenit  exhibere ,  ut  nihil  de  proveclionibus 
Clericorum,  reditu,  ornalUy  ntinisteriisque,  vel  quidquid  illud 
est  io  patrimonio  ejusdem ,  a  quoquam  praesumalur  Ec- 
clesiae. Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictam  Ecclesiam  ire 
properabit ,  et  assiduis  adhortationibus  Clerum ,  Plebemque 
ejusdem  Ecclesiae  admonere  festinet 

NUMERO  CCLXVU. 

Dello  slesso  a  Passivo  di  Fermo  intorno  a  Procolo , 
Diacono  d' Ascoli. 

Anno  602.  Decembre. 

(  Lib.  Xin.  EpisL  16  ). 

Grbgorius  Passivo,  Epìscopo  Firmano. 
Proculus,  Diaconus  Ecclesiae  Asculanae  (1),  petiloria 
nobis  insinuatione  suggessit  ♦  in  fundo  Grrssiano  jurìs  sui 

(i)  Proculus  ,  Diaconus  Ecclesiae  asculanae.  li  Catalani  ' 
ed  il  Palma  *  vogliono  ,  cbe  un  Diacono  d* Ascoli  non  avesse 
dovuto  possedere  il  suo  Gre  ssiano  in  quel  di  Fermo  ,  perchè 
ivi  nelle  Carte  antiche  non  trovasi  ricordato  un  fondo  Gres- 
siano  :  ma  si  un  Grassi  ano  in  Diocesi  d'  Ascoli  Picena  ed  in 
quella  d'^pruù'um ,  ovvero  di  Teramo  presso  l'UgheJli,  uel- 
l'undecimo  e  duodecimo  secolo.  Sta  bene  $  ma  perchè  non  po- 
teva esservi  nel  mese  di  Decembre  6oa  un  altro  Gressiano,  che 
San  Gregorio  dice  nella  presente  Lettera  esservi  stato  in  uua 
delle  Parrocchie  del  Vescovo  di  Fermo  ?  Dopo  lunga  età  beu 
potè  perdersi  la  memoria  d'un  fondo  privalo,  ed  anche  d'un 
Monastero ,  che  o  forse  non  arrivò  a  consacrarsi ,  tuttoché 
Procolo  ne  avesse  fatto  la  domanda,  o  che  per  mille  cagioni 
potè  in  breve  ora  cessare. 

1  Catalani ,  De  Ecclesia  Firmaua ,  pag.  103. 

2  Palma  ,  Storia  di  Teramo ,  1.  73-74. 
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Monasterium  se  prò  sua  devotione  fondasse,  quod  in  ho- 
norem sancii  Sa  vini  Marlyris  desiderai  consecrari.  Et  ideo 
Frater  carissime ,  si  in  tuae  parochiae  memorata  con- 
structio  jure  con8istit  (1),  et  nuttum  corpus  ibidem  constat 
humatum  ;  percepta  primitus  donatiooe  legitima ,  id  est 
conduma  una ,  boum  par  unum,  armenta  capita  quinque, 
oves  et  capras  promiscuas  capita  viginti  ,  in  fundo  Gres- 
siano  ,  ubi  ipsum  Monasterium  fundatur  ,  uncias  octo  ; 
in  fundo  Staciani  (2)  uncias  octo ,  fundum  Paterni  (3) 
in  integro ,  porcos  decem  >  lectisternia ,  gestisque  Municipa- 
Itbus  alligata,  eie.  secundum  morem.  Data  mense  Decol- 
ori, Indici.  VI. 

(1)  Si  in  tuae  Parockiae  memorata  constructio  jure  con- 
sistit.  La  costruzione  dunque  del  Monastero  si  fece  o  s' andava 
facendo  in  una  delle  Parrocchie  di  Passivo*  Ciò  non  vuol  dire , 
che  si  fosse  fatta  regolarmente  :  né  San  Gregorio  affermava  sa- 
perlo ;  né  a  noi  è  dato  di  conoscere  altro  intorno  al  Monastero 
edificato  da  Procolo  Ascolano  :  ed  egli  riesce  inutile  V  andar  in- 
terrogando presso  PUghelli  alcune  Carte  Ascolane  od  Aprutine, 
appartenenti  dopo  il  Mille  a' tempi  di  Corrado,  Arrigo  e  Lo- 
tario. Troppa  distanza  divide  quest'Imperatori  da  San  Gregorio 
e  da  Procolo  d'Ascoli:  cose,  che  non  poteva  ignorare  il  Catalani. 

(2)  In  fundo  Staciani.  Ancor  questo  fondo  vorrà  egli  cer- 
carsi nelle  Diocesi  o  d'  Ascoli  Picena  o  d*  ApriUiuml 

(3)  In  fundo  Paterni.  Ed  anche  per  Paterno  dovremo  uscir 
dalla  Parrocchia  situata  nella  Diocesi  Fermana  di  Passivo?  Ma 
chi  non  percepisce  ,  che  le  denominazioni  di  tre  privati  e  forse 
piccoli  fondi  andarono  perdute  dopo  il  602?  E  che  sarebbe 
opera  vana  il  girne  uccellando  ne*  Documenti  dopo  il  Mille  al- 
cune, simili  a  quelle  di  Gressiano 9  Staciano  e  Paterno,  co- 
tanto facili  ad  ascoltarsi  da  per  ogni  dove? 

(4)  Gesti*  Municipalibus  alligata.  Di  qual  città  ?  Di  Fer- 
mo ,  d'Ascoli  o  ftAprutiuin  desolata  ,  ossia  di  Teramo  ?  Niuna 
di  queste  nel  602  si  trovava  in  mano  de'  Longobardi ,  quan- 
tunque vi  fosser  cadute  dappoi  :  ciò  rende  superfluo  affatto  al 
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Signor  diSavigny  la  menzione  delle  Gesta  Municipali  di  qual- 
sivoglia fra  queste  tre  città. 

NUMERO  CCLXVni. 

DeUo  stesso  a  Rusticiana,  Patrizia,  intorno 
alle  vessazione  di  Beatore. 

Anno  603. 

(  Lib.  XHI.  EpìsL  23.  Indizione  VL*  ). 
GrEGORIUS  RUSTICIANAE,  PATRICIAK. 

Qdotibs  de  Urbe  regia  ad  nos  aliquis  venit ,  curae  nobis 
est  de  corporis  vestri  sospitate  requirere 

Ego  autem  in  tanto  gemitìi  et  occupationibus  vivo,  ut  ad 
dies  ,  quos  ago,  me  pervenisse  poeniteat ,  solaque  mihi 
consolatio  sit  mortis  expectatio. . . .  • 

Praetbrea  indico  quemdam  hic  nomine  Beàtorbm  (l), 
qui  quasi  Comes  Privatarum  dici  vult ,  venisse  ,  et  multa 
rontra  omnes  agere,  maxime  vero  contra  ExceHenliae  vestrae 
honUnes  (2),  vel  nobilissimarum  neplium  vestrarum,  quasi  res 
pvbucàs  quaerbns  (3).  Vos  ergo,  apud  piissimos  Priocipes, 

(1)  Beatorem.  Ho  creduto  (  Vedi  prec.  Num.  207  ),  che  co- 
stui fosse  lo  stesso  Yiatore  j  Extribuno  d' Otranto ,  si  grave  a 
quella  città  nel  699.  Beatore  è  una  maniera  vernacola  d'alte- 
rare, come  si  suole,  i  nomi  propr j  :  quasi  Pittare  dovesse 
bear  i  luoghi ,  ove  capitava. 

(2)  Homines.  Cioè  i  Procuratori  di  Rus  ti  ciana ,  fra'quali  era 
in  Roma  il  giovine  Pietro ,  che  s' udì  essere  mollo  stimato  da 
San  Gregorio  (  Vedi  prec.  Num.  166  )  ;  diverso  affatto  da  un 
altro  Pietro,  Uomo  Chiarissimo,*  però  d'  alta  dignità  ,  che 
amministrava  le  ricchezze  della  medesima  Rusticiana  in  Sicilia 
col  titolo  di  Vicedomino ,  come  in  altra  sua  Lettera  scrive  il 
Pontefice f  • 

(3)  Quasi  res  publicas  quaerens.  Come  facea  questo  Beatore 

i  S.  Gregorii,  Ut».  XI.  Epist.  43.  (A.  600j. 
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sicut  potestis,  agite ,  ut  ei  agere  prava  contradicant.  Nam 
cum  omni  strepito  neque  res  publica  agitar,  neque  aliqnid 
inagni  est  compendii  (1)  quod  repetere  videtur. 

Dulcissimtjm  Filium  meum  domoum  Stratbgium(2)  mea 
peto  vice  salutari ,  quem  omm'potens  Deus  sibi  vóbisqw 
nutriatf  vosque  semper  de  sua  gratia  et  de  vita  illius  con- 
soletur 

sotto  Maurizio ,  così  fece  Alessandro  Forficula ,  del  quale  parlai 
nella  Storia  *  ,  sotto  Giustiniano. 

(1)  Magni  {non)  est  compendii.  E  per  cose  di  non  grande 
rilievo:  tanta  era  l'ingordigia  di  questi  Greci,  che  ci  veniva- 
no di  Costantinopoli. 

(2)  Strateghi.  Questi  è  ,  che  io  giudicai  e  giudico  essere  stato 
nipote  di  Rusticiana  (  Vedi  prec.  Nura.  166  e  seg.  271  ). 

1  Storia  d1  Italia ,  IH.  14W. 

NUMERO  CGLXDL 

Dello  stesso  a  Deusdedit ,  0  Diodato ,  di  Milano  in  Genova. 
Anno  603. 

(Lib.XHl.  Epist  30). 

Gregorius  Deusdedit,  Episcopo  Mbdiolànensi. 

Frater  et  Coepiscopus  noster  Theodorus  (1)  multa  que- 
ritur  se  contra  justitiam  atque  promissionem  tuae  Sancti- 
tatis  perpeti  :  quae  nos  facili  non  duximus  credenda.  Sed, 
quia  baec  relinqaere  sine  inquisitione  non  possami»,  fratri 
et  Coepiscopo  nostro  Vbnantio  ejus  causam  deputavimus 

(i)  Theodorus.  È  egli  lp  stesso,  di  cui  si  parlò  nel  prec. 
Num.  211  ?  Non  so  :  ma ,  s'egli  era  lo  stesso ,  il  vedersi  qui 
deputata  la  causa  di  lui  a  Venanzio  di  ^uni ,  fa  credere  che 
Teodoro  fosse  ,  come  a  me  parve ,  un  Vescovo  di  città  Roma- 
na ,  e  non  Longobarda  ,  secondo  credè  anche  l' Oltrocchi  f . 

1  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  lag.  pag.  431. 
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NUMERO  CGLXX. 

Detto  stesso  a  Foca ,  Imperatore,  implorando  aiuti 
contro  i  Longobardi  ed  i  Greci. 

Anito  603.  Giugno. 

(Lib.  MI.  Episi.  31). 

Gregorius  Phocae  Augusto. 

Gloiia  in  excelsis  Deo,  qui ,  juxta  quod  scriptum  est , 

immutat  tempora ,  et  transfert  regna Dei 

incomprehensibili  dispensatione  alterna  sunt  vitae  morte- 
lla moderamina  ,  et  aliquando  ,  cum  multorom  peccata 
ferienda  sunt ,  unus  erìgitur ,  per  cujus  duritiam  tribida- 
tionis  jugo  subjectorum  colla  deprimantur:  quod  ni  nostra 

DIUTIUS  AFFUCTIONE  PROBA VIMUS  (1). 

Aliquando  vero  cum  miserìcors  Deus  moerentia  mul- 
torum  corda  sua  decrevit  consolatone  refovere,  unum  ad 
regiminis  culmen  provehit ,  et  per  ejus  misericordiae  vi- 
scera  in  cunctorum  mentibus  exultationis  suae  gratiam 
infundit.  De  qua  exultationis  abuudautia  roborari  nos  citius 
credimus,  qui  benignitatem  veslrae  pietatis  ad  imperiale 
fastigium  pervenisse  gaudemus  (2).  Laetentur  codi,  et 

(i)  Proòavimus.  Certo  ,  fu  dura  e  lunga  la  pruova;  ed  il 
Bizantino  giammai ,  come  in  quesl*  età  ,  non  riusci  cotanto 
dannoso  all'  Italia. 

(?)  Gaudenui*. Troppo  presto  sperò  l'illustre  Pontefice  nella 
giustizia  di  Foca,  perchè  troppo  stanco  del  lungo  ed  abbomiue- 
vole  governo  |  che  tenne  Maurizio  di  Roma  e  dell'Italia.  Grandi 
scalpori  si  fecero  per  questa  Lettera  da'  nemici  di  San  Gregorio, 
quasi  egli  avesse  voluto  adular  lo  scellerato  Foca  ;  ma  insigni 
uomini  sorsero  a  difendere  il  Pontefice  \  del  che  parlerò  ampia- 
mente nella  Storia. 


publkae  populus  nuncusque  vehementer  afflictus  hilarescat 
Compri  ma  ntur,  jugo  dominationis  vestrae ,  superbae  mente 
hoslium(i). 

ReLEVENTca  igitur  vestra  misericòrdia  centriti  aio  depressa 
animi  subjectorum.  Virtus  coelestis  gratiae  inimicis  terribi- 
les  vos  faciat,  sabditis  benignos.  Quiescat  felicissimis  tem- 
poribus vesfris  universa  RespMica  ,  prolata  sub  causarum 
imagine  praeda  pack  Cessent  testamentorum  insidiae,  dona- 
tionum  gratiae  violenter  exactae  (2).  Redeat  eunctis  in  rebus 
propriis  securapossessio  ,  ut  sine  timore  habere  se  gaudeant , 
quae  non  suini  eis  fraudibus  acquisita.  Refarmetur  jam  sin- 
gultì sub  jugo  hnperii ,  pii  Ubertas  sua. 

Hoc  namque  inter  Reges  gentiumf  et  Reipublicae  Impera- 
tore* distai ,  quod  Reges  gentium  domini  serwrum  sunt,  Im- 
peratore* vero  Reipublicae,  domini  liberonm. 

Sbd  melina  haec  orando  quam  suggerendo  dicimus. 
Omnipotens  Deus  in  cuncta  eogitatione  et  opere  cor  vestrae 
pietatis  suae  gratiae  manu  teneat;  et  quaequejustiy  quaeque 
clementer  agenda  sunt  3)  inhabitator  vestii  pectorìs  Spiri- 

tus  sanctus  benigne  disponat Dot. 

mense  lunii,  Indiatone  VI. 


(1)  Superbae  mente*  /tostium.   Qui    parla  de'  Longobardi  ; 
sempre  minacciosi. 

(2)  Violente*  exactae.    Può  egli  farsi    una  descrizione  più 
miserabile  de'  mali  recati  all'  Italia  da'  Magistrati  Greci  ? 

(3)  Clementer  agenda  sunt  Lungi  dall'adularc,  non  consiglia 
e  non  predica  se  non  equità  e  clemenza. 


Dello  stesso  alla  Patrizia  Eusebio,  sulle  presenti  calamità. 
Anno  603.  Giugno  (1). 

(Lib.  XHLEpist.32). 

Gregorixts  Eusebiae  (2),  Patriciae. 

Ersi  occupata  mens  vestra  dividi*  ,  aut  fortasse  Regiae 
civilatis  tumultuosa  implicationibus,  nos  per  epistolas  snas 
visitare  postponit  :  nostrum  est  tamen  etiam  atersa  filionm 
corda  dulci  cantate  prosequi ,  eaque  ad  benignimi  anìmum 
et  admonendo  et  orando  revocare. 

Undb  nunc  debitum  salutationis  alloquium  solvere,  horior 
ut  Excellentia  vestra  a  civitatis  illius  superflui*  tumultibus 
animum  averta!,  plusque  ea  quae  animae  quam  quae  sunt 
corporis  cogitet 

Omnipotbhs  autem  Deus  haec  vestrìs  cogitationibus  aspi- 
ratane sui  spiri  tua  infundat,  vosque  et  hic  ditti  nobilissimo 
conjuge  et  tranquille  vivere,  et  de  domni  Stratbgii  salute 
gaudere  faciat 


(ì)  La  data  multa  dalla  spedizione  ,  che  San  Gregorio  fece 
delle  sue  molte  lettere  in  Costantinopoli ,  all'  Imperator  Foca, 
e  ad  altri  nell*  estate. 

(a)  Eusebiae.  Col  Gussanvilleo  credo ,  ch'ella  fosse  stata  fi- 
gliuola di  Rusticiana ,  e  madre  di  Strategio.  A.  me  poi  Eusebia 
sembra  essere  stata  nuora  d*  un  altro  Strategio  (  Fèdi  prec. 
Kum.  166. 268  ). 
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Dello  slesso  a  Smaragdo ,  Esarca  di  Ravenna , 
sullo  Scisma  d'Aquileia  e  sugli  affari  di  Pisa. 

Anno  603.  (  fra  Giugno  e  Luglio  ). 

(  Lib.  XIII.  Epiftt.  33  ). 

Gregorius  Smaragdo,  Patricio  et  Exarcho. 

Olim  novimus,  Excellentissime  Fili,  quo  desiderio,  quave 
conversione  animi  >  prò  adunanda  Dei  Ecclesia  in  Histriae 
videlicet  parlibus,  zelo  Bedemptoris  nostri ,  amore  aeternae 
mercedis ,  studii  vestri  fervor  extiterit.  Quod  cum  ita  sit, 
ea,  quae  nobis  de  Mie  nuper  sunt  partihis  nuntiata  ,  ad  ve- 
stram  non  destitimus  perferre  notitiam.  Firhinus  siquidem 
frater  et  Coepiscopos  noster ,  Tergestinae  Antistes  Eccle- 
siae  (1),  ante  advenium  veslrae  Excellentiae\  salubri  Consilio 
ab  Schismate ,  quo  inhaeserat ,  resipiscens ,  atque  ad  uni-» 
tatem  matris  Ecclesiae  rediens  ,  nostris  est  epistolis  confir- 
matus:  quatenus  in  vero,  quem  cognoverat,  sinu  matris 
Ecclesiae  ,  fortitudine  animi  fixus  ac  stabilis ,  permanerete 

Quo  audito,  Severus,  Gradensis  Episcopus,  ejusdem  ca- 
put Schismatis,  eum  diversis  primum  coepit,  si  posset  , 
suasionibus  a  bono  revocare  proposito.  Quod  dum  perficere, 
Deo  auctore,  minime  valuisset,  sedilionem  UH  suorum  civiutn 
eccitare  non  timuit. 

Quanta  vero  praedictus  frater  et  Coepi^copus  noster 
Firminus  ex  eadem  immissione  pertulerit ,  plenius  illic  ac 
veracius  e  vicino  poteritis  agnoscere.  Directis  itaque  Excel- 
lentiae  vestrae  jussionibus  bis,  qui  in  Histriae  partibus 

(i)  Tergestinae  Antistes  Ecclesiae,  Trieste  non  era  in  mano 
de'  Longobardi ,  sì  come  Aquileia  ed  il  Friuli ,  dove  si  vedrà 
nascere  in  breve  un  nuovo  Scisma  (  Pediseg.  Num.  282). 
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S46 
locum  vestram  agere  ,  Deo  auctore ,  noscunlur ,  districtius 
jubetote 

Prabterba  dua$  ad  CaLANBM(l)  epiUolas  nusimns  (2), 
si  pacem  (3),  quae  ab  Excelleutia  vestra  in  triginta  diebos 
facta  est,  custodirei-:  et  rescripsit  eam  se  servatanrai,  si 
tamen  ipsi  a  Reipublicae  partibus  fuerit  custodita.  Hommes 
autem  illos,  quos  tenuerat ,  omtm  cutn  rebus  suis  rdaxa- 
vit  (4).  Sed  de  occisis  hominibus  suis  valde  dolet  ;  atque  de 
vobis  vehementer  sospectus  est  :  quia  si,  quod  Deus  aver- 
tat ,  locum  invenerit ,  etiam  in  pace  eum  non  est  dubium 
excessurum. 

Ad  Pisanos  (5)  autem  hominem  nostrum  dudum ,  qua- 
lem  debuimus  et  quomodo  debuimus  ,  transmisunus  ;  sed 

(i)  Cillanem.  Chi  era  costui?  Chi  lo  sa?  Era  un  Duca  od 
Ottimate  Longobardo ,  a  cui  l' Esarca  Smaragdo  ave*  ,  forse 
con  qualche  stratagemma  di  guerra,  ucoiso  alcuni  soldati. 

(a)  Duas  epistola*  misimus.  Non  trovatisi  nel  Registro  di 
San  Gregorio. 

(3)  Pacem.  Qui ,  come  altrove  ,  pace  in  bocca  di  San  Gre- 
gorio vuol  dir  tregua  t  fosse  anco  d'un  mese. 

(4)  Cum  rebus  suis  relaxaviU  Singoiar  moderazione  di  (alia- 
ne ,  dopo  essergli  slati  uccisi  alcuni  uomini  ;  della  quale  s' andò 
debitori  al  Pontefice ,  non  essendo  leggiero  Podio  d'esso  Gillsne 
contro  r  Esarca. 

(5)  Ad  Pisanos.  Chi  sono  i  Pisani  ?  Son  Pisani  Longobard 1, 
o  Romani?  Era  ella  caduta  Pisa  in  mano  de' Barbari?  Di  ciò 
favellai  f  lungamente  in  altro  luogo ,  credendo,  che  Piss  in  Giù- 
gno  od  in  Luglio  del  6o3  non  fosse  ancora  Longobarda  ,  come 
fu  ben  presto  dipoi. 

Ma  probabilmente  i  Pisani  >  ancor  liberi  da'  nemici  ,  erano 
allora  collegati  contro  l'imperio  co'Longobardi,  padroni  di  tutte 
il  resto  quasi  di  Toscana. 

1  Discorso  de'  Tinti  Romani ,  pag.  82. 
—  Appendice  a  tal  Discorso,  pag.  10. 
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Muore  nil  potuti.  Unde  et  Dromom  (1)  eorum  jam  parati 
ad  egrediendum  nuntiati  sunt. 


(1)  Dromones.  E  fero  nell'estate  del  6o3  i  Dromom  deJ  Pi- 
sani sarebbero  asciti  a  corseggiar  contro  i  Romani. 

I 

OSSBRr AZIONE  8V*  DROMO  NI  E  SULLA  CONDIZIONE 
DI   PISA  NEL  663. 

Presupponendo ,  che  in  quell'  anno  Pisa  fosse  in  potestà  dei 
Longobardi ,  non  veggo  perchè  ad  essi  non  convenga  il  nome 
di  Pisani ,  dato  loro  da  San  Gregorio.  No  j  pe'  Pisani ,  a  parer 
di  molti  Scrittori  ,  s' intendono  i  Romani  sudditi  de1  Longobardi; 
ed  anzi  proprio  que'Romaoi,  a9  quali  aveano  i  vincitori  lasciato 
la  cittadinanza  Romana  ed  il  pubblico  uso  della  Legge  Ho* 
mona.  Ma  perchè  tutto  ciò?  Quante  cose  voglionsi  comprendere 
nella  nuda  parola  di  Pisani  ?  E  pure  io  consento ,  che  per  Pisani 
s'abbiano  ad  intendere  i  Romani  sudditi  de9 Longobardi.  Strana 
concessione  per  verità  !  Ella  giova  nondimeno  al  mio  intendi- 
mento ;  e  se  i  Dromoni  de'  Pisani ,  ossia,  de 'Romani  di  Pisa  , 
che  si  tengono  per  conquistati  nel  6o3  da'  Longobardi ,  aveano 
ad  uscir  contro  i  Greci ,  chi  non  vede  che  1'  aver  i  vincitori 
comunicato  a'  vinti  1'  uso  delle  pubbliche  armi  aveva  già  in- 
corporato  questi    vinti  nella  cittadinanza  Longobarda!    Ut 
bellatorum  possent  ampliare  numerum  ,  avrebbe  detto  Paolo 
Diacono.  E  però  i  Pisani ,  assoggettati  al  guidrigildo ,  aveano 
perduto  la  lor  cittadinanza  Romana* 

Che  avessero  perduto  anche  la  Legge  Romana  f  potrei  dirlo 
in  generale ,  come  necessaria  conseguenza  della  perduta  citta* 
dinanza  \  ma  Pisa  più  d'ogni  altra  città  d' Italia  sa  d'avere  per 
lunghi  secoli  dimenticato  il  pubblico  uso  del  Romano  Diritto*. 
a  provare  la  qual  verità  basta  rammentar  la  Storia  ed  anche, 
s'egli  è  mestieri ,  la  favola  del  ritrovamento  delle  Pandette  fatto 
in   Amalfi  da' Pisani  e  delle  feste,  che  ne  seguirono. 
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Ddlo  stesso  a' Magistrati  di  Norcia,  città  Romana,  vietando 
la  coabitazione  de'  Clerici  con  le  donne. 

Anno  603.  Loglio. 

(Lib.XUI.  Epist35). 

Gregorius  Catulo  ,  Romano  et  Vintabith  (1). 

Pervenit  ad  nos  >  quod,  qui  sunt  in  sacro  ordine  con- 
stituti ,  in  territorio  Nursino  cum  mulieribus  extraneis 
habitent  Quod,  quia  grave  et  valde  indeceosest,  Optato 
Defensori  praecipimus ,  ut  eos  debeat  adhortari  9  quafenus, 
si  ita  est ,  duIIus  eorum  cum  extraneis  mulieribus  de  cae- 
tero  audeat  habitare.  Quod  si  forte  adhortationem  ejus 
neglexerint ,  hoc  quoque  ei  injunanmus,  ut  ad  notitiam 
fratria  et  Coepiscopi  nostri  Ghrysanthi  illud  perducere  de- 
beat ,  dummodo  per  illum  corrigat,  aut  cum  ejus  aucto- 
ritate  praedictus  Defensor  studeat  emendare.  Et  ideo  Ma- 
gnitudo vestra  in  hoc  capitulo ,  sicut  eam  condecet ,  concur- 
rat  :  atque  eumdem  desuper  fratrem  habeat  in  omnibus 
commendatimi,  ut,  vobis  $olatiantilmsy  etquae  ei  injuncU 
sunt  salubriter  expleal ,  et  in  aliis  contra  rationem  laborare 
non  valeat 


(1)  VirtiarUh.  I  Maurini  avvertono ,  che  altri  leggono  FV- 
eteri.  Chi  sono  eostoro ,  a'  quali  più  innanzi  si  dà  il  titolo  di 
Magnitudo  vestml  Son  certamente  i  Magistrati  di  Norcia,  in 
Diocesi  di  Spoleto.  San  Gregorio  scrive  loro ,  e  raccomanda  Ot- 
tato,  Difensore  d'uno  de'Patrimonj  della  Chiesa  Romana.  Ciò 
batta  per  comprendere  che  ,  in  Luglio  6o3 ,  Norcia  si  mantenea 
città  Romana.  Ella ,  sebbene  divisa  da'  monti ,  non  era  distante 
dalla  regione  ,  ove  Aprutium  sorgeva ,  ovvero  Teramo. 
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Detto  stesso  a  Crisanto  di  Spoleto  intorno  al  Otricolo 
di  Norcia. 

Anno  603.  Luglio. 

(Iib.XIll.  Epift.  36). 

Ghegorius  Chrysàntho,  Episcopo  Spolettano. 

Ex  quoramdam  relatìone  cognovimus ,  Sacerdote»  terri- 
torii  Nursini  cnm  mulieribus  extraneis  commanere.  Pro 
qua  re  valde  nos  Fraternità*  tua  contrislatos  agnoscat,  qua* 
dudum  talia,  si  famen  cogoovit,  minime  passa  est  coer- 
cere.  Sed  quoniam  Optato  praecipimus  Defensori,  ut  haee 
debeat  modis  omnibus  emendare,  et,  si  quisquam  ex  eis 
in  tali  capitalo  contorna*  voluerit  apparane,  ad  Fraternitatis 
tuae  ewn  debeat  evocare  judicium  (1)  :  ideo  Sanctitatì  tuae 
necessario  duximus  scribendum ,  ut,  si  quos  de  Sacerdotibus 
ad  tuam  Dioecesim  pertinentibus  eum  extraneis  cognoverit 
habitare ,  vel  certe  de  quibus  antedictus  Optatus  tuae  re- 
nuntiaverit   Sanctitati ,   procaces  invenerit ,   admonitione 

Sacerdotali  praemissa .  .emendare  festinet 

Mense  Julii,  Indiatone  VI. 


(i)  Debeat  evocare  judicium.  Era  giudizio  Ecclesiastico  > 
il  quale  potevasi  aprire  innanzi  a  Crisanto  j  sebbene  Vescovo 
di  Spoleto ,  città  Longobarda. 
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Dello  stesso  a  Foca ,  Imperatore ,  chiedendo  aiuti  contro 
i  Longobardi. 

Anno  603. 

(  Lib.  Xm.  Epfct.  38  ). 

Grbgorius  Phocab  Augusto. 

Conkdbukb  cum  gaudiis  et  màgnis  actìonibas  gratìa- 
nm  libet,  qoantas  omnipotonti  Domino  laudes  debemus, 
qwd  r  remoto  jugo  trisUtiat,  ad  Ubertatis  tempora  sub  im- 
periali benignitatig  vestrae  piotate  pervenimus  (1).  Nam 
quod  permanere  in  Palatio,  juxta  antiquam  consuetudioem 
apoitolicae  Sedia  Dìaconum  vestra  Serenitas  non  invenit  , 
non  hoc  meae  negligentiaesed  gravissimae  necessitata  fuit: 
quia  dum  Ministri  omnes  kujus  nostrae  Eeclesiae  tam  contrita 
aqperaqu*  tempora  cum  formidine  declinar entP  atque  refìup- 
r$nt,  nuOi  eòrum  poterai  imponi ,  ut  ad  urbem  regioni  in 
Pàlatio  permansurus  accederei  (2). 

Sed  postquam  vestram  Clementiam ,  omnipotentis  Dei 
grati*  disponente  ',  ad  culmen  imperii  pervenisse  cogoove- 
runt,  ipsi  quoque,  suadente  laetitia,  ad  vestra  vestigia  ve- 
nire  festinant,  qui  prius  illuc  accedere  valde  timueraot  Sed 
quia  eorum  quidam  ita  senectute  sunt  debiles  ,  ut  laborem 
ferre  vix  possint ,  quidam  vero  Ecclesiasticis  curis  vehe- 
menter  implicantur ,  et  lator  praesentium9  qui  primus  omni- 
um Defensorum  fuit ,  bene  mibi  ex  longa  assidutale  com- 
pertus   est ,  vita ,    fide,  ac  moribus  approbatus  ,  hunc 

(l)  Pietaie  pervenimus.  Durano  gl'inganni  del  Pontefice  in- 
torno alla  bontà  di  Foca ,  il  quale  per  altro  trattò  Roma  e 
l' Italia  con  modi  men  rei  che  non  avea  fatto  Maurizio. 

(q)  Permansurus  accederei*  Qual  rivelazione  contro  Mauri- 
fio  f  acuta  nominarlo  ?  Non  si  trovava  piti  in  Roma  chi  volesse 
andare  uépocrisiario  o  Nunzio  di  San  Gregorio  in  Costantinopoli. 
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aptum  Pietatis  vestrae  vestigiis  esse  judicavi.  Unde  eum , 
auctore  Deo ,  Diaconum  feci ,  et  sub  celeritate  transmit- 
tere  studui,  qui  cuucta  quae  in  his  partibus  aguntur,  invento 
opportuno  tempore ,  valeat  Clementiae  vestrae  Buggere. 

Cui  rogo  ut  Serenità*  vestra  pias  aures  inclinare  digne- 
tur  ;  ut  tanto  nobis  valeat  celerius  miserai,  quanto  afflictio- 
nem  nostrani  verius  ex  ejus  relation*  cognwerit. 

QUALITER  BNIH  QU0T1DIAN1S  GLAD11S  ,   ET  QUANT1S  LAH- 

gobahdorcm  iNCUHsioN ibos  ,  ecce  jam  per  trìginta  quinque 
annorum  longitudinem  premimur,  nulli*  explere  suggestione 
vocibus  vakmus.  Sed.  in  omnipotente  Domino  confidimus  , 
quia  ea  }  quae  coepit ,  consolatioois  suae  nobis  bona  per- 
ficiet:  et  qui  suscita vit  in  Republica  pios  dominos,  etiam 
estinguei  crudeks  initnieos  .  • . 

NUMERO  CCLXXVL 

Dello  stesso  a  Leonzia,  Imperatrice. 
Anno  603. 

(  Lib.  X11I.  KpisL  39). 

Gregorius  Leon  ti  a  e  Augustàe. 

Quae  lingua  loqui ,  quis  animus  cogitare  sufficiat ,  quan- 
tas  de  serenitate  vestri  imperii  omnipotenti  Deo  gratias 
debemus,  quod  tam  dura  longi  temporis  pondera  cervicibus 
nostris  amata  sunl  (i)  ,  et  imperiali*  culminis  lene  jugum 
redit ,  quod  libeat  portare  subjectis  ? 

Reddatur  ergo  Creatori  omnium  ab  hymnidicis  Ange- 
lorum  chorìs  gloria  in  coelo  ,  persolvatur  ab  hominibus 
gratiarum  actio  in  terra  :  quia  universa  Respublica  ,  quae 

(i)  Cervicibus  nostris  amata  sunt.  Giova  ripetere,  che  il  go- 
verno dell'iniquo  Foca  fu  assai  più  dolce  del  Mauriziano,  in 
quanto  a  Roma  ed  all'Italia. 
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malta  maerms  pertulit  vulnera ,  jam   nane   consolations 
vestrae  invenit  fomenta i 

Infundat  (  omnipotens  Deus  )  in  vestris  mentìbns  sefan 
simul  et  mansuetudinem  ;  ut  semper  pio  fervore  valesti; 
et  quidquid  in  Deo  exceditur  non  ioultum  relinquere,  et, 
si  quid  vobis  delinquitor  ,  pareendo  tolerare.  Del  nobis  io 
vestra  pielate  Pclcherue  Augustae  clementum  ,  quae  prò 
zeloCatholicae  fidei  in  sancta  Synodo  Hblena  uova  vocaU  est 

Rogare  forsitan  debui ,  ut  Ecclesiam  beati  Petri  Apo- 
stoli ,  quae  nuncusque  graoibus  insidiis  laboravit,  habertf 
destra  Tranquillitas  specialiter  commenda  tana.  Sed  qui  scio 
quia  omnipotentem  Deum  diligitis ,  non  debeo  pàtere  quoà 
sponte  ex  benignitate  vestrae  pietatis  exhibetis.  Quanto 
enim  plus  timelis  Conditorem  omnium  ,  tanto  amplius  ejus 
potestis  Ecclesiam  amare 

Ipse  ergo  sit  vestri  custos  Imperli»  sit  vobis  proteclor 
in  terra,  sit  prò  vobis  intercessor  in  coelo:  ut  per  hoc 
quod  relevati  duris  ponderibus  ,  in  vestro  imperio  subjeclos 
gaudere  facilis ,  post  multa  annorum  tempora  in  coeJesii 
regno  gaudcatis. 

NUMERO  CCLXXV1I. 

Vello  stesso  a  Teodolinda  sulla  nascita  d'Adaloaldo% 
e  sulla  pace  fatta  co' Longobardi. 

Anno  603  (  dopo  Agosto  ),  o  604  (  in  principio). 

(  Lib.  XIV.  Epist  12.  adizione  TO.-  U 

GrEGORIUS  ThEODEMNDAE  ,  Resinar 

Scripta,  quae  ad  nos  dudum  a  Genuensibus  partibds  (I) 



(i)  A  Genuensiòus  partibus.   Per  queste  parole    dubitò  E 
Muratori  *  e  dopo  lui  die  per  certo  il  Frisi  *  (  di  ciò  si   del* 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  604. 

2  Frisi;  Memorie  di  Monza,  1.  19.  (A.  1791). 
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pterea  quod,  omnipotentis  Dei  gratta,  et  filium  vobìs  do- 
natami ,  et ,  quod  valde  Excellentiae  vestrae  est  laudabile, 
catholicae  eum  fidei  novimus  sociatum.  Nec  enim  de  Christia- 
nitate  Testra  aliud  credendum  faerat,  nisi  id  stadere  vos, 
ut  quem  divino  munere  suscepistis  Catholicae  rectitudinis 
auxMo  muniretis:  ut  et  Redemptor  noster  familiarem  te 
suam  famulam  cognosceret,  et  Langobardorum  genti  no- 
vwn  Regetn  in  timore  suo  felieiter  enutriret  Unde  oramus 
omnipotentem  Deum,  ut  et  vos  in  mandatoram  suorum 
via  custodiat ,  et  eumdem  Excellentissmium  Filium  nostrum 
Adulouvaldum  in  suo  faciat  amore  profieere:  quatenus, 
sicut  hic  inter  homines  jam  magnus  est,  sic  quoque  et 
bonis  actibus  ante  Dei  nostri  oculos  sit  gloriosus. 

Iixud  autem  quod  ExceDentia  vestra  scripsit,  ut  dile- 
ctissimo  Filio  nostro  seccndo,  Abbati  (2),  ad  ea  quae  scripsit, 


1'  Oltrocchi  *  )  che  Genova  nel  6o3  fosse  caduta  in  mano  dei 
Longobardi.  Ma  no  a  v'era  stato  egli  dianzi  un  continuo  com- 
mercio di  lettere  fra  Teodolinda  e  gli  Arcivescovi  di  Milano  in 
Genova  ?  Se  anche  fosse  avvenuto  ,  che  Agilulfo,  per  vendicarsi 
de' Milanesi  di  Genova  {Fedì  pree.  Num.  235  )j  avesse  assediato 
e  preso  questa  città ,  egli  se  ne  sarebbe  ritratto  ben  presto  , 
poiché  Genova  sempre  appartenne  all'  Imperio  fino  a'  tempi  di 
Rotari ,  che  se  ne  impadronì.  Al  che  neppur  vorrebbero  «ra- 
sentare alcuni  recenti  Storici  Genovesi. 

(1)  Transmisistis.  Teodolinda  ,  secondo  il  solito ,  scrisse  in- 
torno alle  cose  di  Religione  per  mezzo  di  Deusdedit ,  Arcive- 
scovo di  Milano,  a  San  Gregorio. 

(2)  Secundo  Abati.  Qui  non  v*ha  dubbio:  questi  è  lo  Sto- 
rico de'  Longobardi  ,  affatto  diverso  ,  come  già  si  disse  ,  da  Se- 
condo o  Secondino  de'  prec.  JNum.  i5o  e  i85.  Lo  Storico  Se- 
condo non  fu  alieno  dalle  dottrine  degli  Scismatici  d'Aquileia: 

1  Oltrocchi,  Hisi.  Med.  Itg.  pa*,443. 


vestra  desideri»,  qoae  multi*  esse  profitterà  cognoscit,  a 
aegritndo  doo  ohsisteret,  duceret  postponenda?  Sed  tanta 
dos  podagrae  infinnitas  tenuit ,  ut  non  solam  non  dktare, 
sed  etiam  ad  loquendam  yix  possemus  assorgere»  sicut  et 
pranentium  partitone  Legati  veltri  (1)  cognotxnua  ,  qui  noi 
et  veniente*  infirmos  invenerunt ,  et  disoedentes  in  stim- 
ino titae  pericolo  atque  discrimine  reliquerunt 

Sed  si  ,  omnipotente  Deo  disponente ,  convaluero  ,  ad 
concta ,  quae  mihi  seripsit ,  subtiliter  respondebo.  Eam  ta- 
men  Synodum  ,  qoae  piae  memoriae  Josnaum  tempore 
facta  est,  per  hUores  praesentium  transatta ,  ut  praedictus 
Filìus  meus  dilectis8Ìmus(5«riifìdui),ipsam  legens,  agooscat 
quia  falsa  sont  omnia  ,  quae  contra  Sedem  apostolicam  vel 
Calholicam  Ecclesiam  audierat  Absit  enim  noe  cujuslibet 
sensum  haeretici  recipere ,  vel  a  tomo  sanctae  memoriae 
Leoris,  Praedecessoris  nostri»  in  aliquo  deviare:  sed  quae- 
cumque  a  sanctis  quatuor  Synodis  sunt  definita ,  recipi- 
mus  ;  et  quaecumque  reprobata  sunt ,  condemnamos. 

Exceiabntissimo  autem  Filio  nostro  Adclouvaldo  Regi 
transmittere  phylacteria  curavimus,  id  est  crucem  cum  Ugno 
sancfee  crucis  Domini ,  et  lectionem  sancii  Evangelia  theca 
Persica  inclusam.  Filiae  quoque  meae ,  sorori  ejus  (2) ,  tres 
annulos  transmisi ,  duos  cum  hyacinthis  ,    et   unum  com 


né  mai  la  Regina  depose  i  suoi  dubbj ,  che  che  Je  aveste  negli 
anni  passali  scritto  San  Gregorio.  Ciò  meglio  si  conoscerà  da 
una  Lettera  di  San  Colombano  (  Vedi  seg.  Num.  384). 

(1)  Portitorea  Legati  vestrì.  Da  Pavia  o  da  Milano  ,  in  virtù 
della  nuova  tregua  del  6o3  o  604,  i  Legati  di  Teodelinda 
erano  venuti  pianamente  in  Genova  $  donde ,  per  la  via  di  ma- 
re ,  giunsero  in  Roma. 

(2)  Sorori  ejus.  Questa  fu  di  poi  la  Reina  Gundeberga. 


? 


caritas  ex  vestra  Excellentìa  condiatur. 

Paterna  praeterea  cantate  persolvenl 
fieium ,  petimus  ut  ExceDentissimo  Fili* 
jugi  vestro ,  prò  nobis  db  fagta  page  (2 
atque  ejus  animtim  ,  sicut  consuevistis  , 
turo  per  omnia  provocelis;  quatenus 
innocentis ,  qui  in  scandalo  perire  potei 
cium  Dei  inter  multa  bona  ,  quae  agitis , 


i 

B  (i)  Cum  alòula.   Delle  Reliquie  mandai 

t         Fedi  seg.  Num.  280. 

(2)  De  facto,  pace.  Ecco  la  nuova  tregua 
ca  tre  anni  di  furori  e  di  stragi. 

NUMERO  CCLXXVIII 

Iscrizione  della  Regina  Teodoì 
La 
Anno  6o4  circa  (l). 

IN  MODICL^QVAM  IPSA  FUND 
DE  DONIS  DI  OFFER1T  THEODELE1 
REG  PROPE  PAL  SVVM  IN  BASEL1 
GLORIOSISSEMA  SCO  JOHANNI  BAI 

(1)  Sarebbe  inutile  di  cercar  più  sottilmer 
Iscrizione  ,  sapendosi ,  che  già  nel  6o3  o  604 
fabbrica  di  S.  Giovanni  Battista  di  Monza ,  d 
il  Re  Adaloaldo. 

(2)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Maffei  della  pi 
w   Pochi  mesi  sono  nel  Tesoro  della  Basilica 
»  dere  il  quale  mi  condusse  il  Signor  Conte 


»  si  veggono  ai  ne  Mogonardi,  e  tra  gli  altri distm- 

»  lamente  oMervaì  le  coperte  di  libro  in  foglio  offerto  dalli 
»  Regina  Teodolinda ,  che  ho  per  cerio  sarà  eiato  un  Svan- 
ii geliario  ,  vedendosi  figurata  la  Croce  sopra  ogni  Iato.  L'or- 
»  namento  è  tutto  d' oro  e  di  gemme ,  con  Cammei  grandi  e 
»  nobili:  vi  si  leggono  in  maiuscoli  ed  assai  benfatti  caratteri 
»  le  seguenti  parole  non  più  diyvigats,  etc  ». 

(  Mqffei ,  Istoria  Diplomatica ,  nella  Vita  di  San  Ze- 
none ,  pag.3i8.3i9.  Mantova  in  4.0  (A.  1727)  ). 

E  poi  nel  Museo  Veronese  (  pag.  CLXXXU.  (A.  1749))  ri- 
stampò la  stessa  Iscrizione  ,  dicendo  :  »  Eximiam  Inscrìptiooem 
»  ex  inspectìone,  atque  ut  vere  habetur ,  vulgavi....Praefixa 
»  est  maiorìbus  et  non  inelegantibus  literis  libri  maiori  forma , 
»  verisimiliter  Evangellarii ,  cuius  paginae  non  supersunt  ». 
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(  Dal  Frisi  (1)  ). 

Db  Donis  Dei  (2)  Offerii  Teodelenda  Regina  Gloriosissema 
Sancto  Johanni  Baptistae  In  Baselica  Qvam  Ipsa  Fundavit 
In  Modicia  Prope  Palativm  Svvm 

•-■^— —-—--—■--■— ——i^»—— —^-^^■——^^—■■■— -•■—-■■■— 

(  i  )  Codi  legge  il  Frisi  tale  Iscrizione ,  sul!'  Evangeliario  ;  del 
quale  ha  fatto  incidere  una  Tavola.  È  egli  lo  stesso,  che  fu  già 
veduto  dal  Maffei  ?  No  ,  certo  :  ma  1'  una  e  1'  altra  Iscrizione 
dicono  la  stessa  cosa  ;  come  parimente  una  terza  ?  riferita  dal 
Mabillon  f  e  da  lui  copiata  nel  Tesoro  di  Monza  »  in  maioris 
»  Codicis  operculo  ex  auro,  cum  Cruce  ex  utraque  parte. ... 
È  la  seguente  :  Ex  donis  Dei  dedit  Theodelenda  Reg.  in 
Baseleca  quam fundavit  in  Modoecia  iuxta  Palati  uni  suum. 

Il  Frisi  descrive  ampiamente  V  Evangeliario }  che  fé'  intagliare; 
sotto  il  Num.  CXI  V  :  ossia  ,  com'  egli  afferma ,  questa  coperta  dei 
Santi  Vangeli ,  divisa  in  due  Tavole  insieme  col  legate  informa 

Dittico ;  il* tutto  in  lastra  di  finissimo  oro ,  del  peso  di 

circa  once  LX ,  fregiato  ne'  due  aspetti  di  Croce  gemmata,  con 
otto  non  volgari  Cammei. 

(  Frisi ,  Mem.  di  Monza ,  III.  58,  6i.  (A.  1794)  (  Fedi  la  Ta- 
vola XIV  del  suo  3.°  Tomo). 

Molli  prima  del  Frisi  parlarono  della  medesima  Iscrizione  ,  e 
fra  gli  altri  il  Bescapè ,  il  Gori ,  il  Paciaudi  ;  ma  inutile  ornai 
riesce  di  soggiungere  altre  particolarità.  Solo  dirò  ,  che  invano 
cercai  nel  Frisi  od  altrove  di  sapere ,  che  cosa  fossero  divenuti 
gli  Evangeliari ,  visti  altra  volta  dal  Mabillon  e  dal  Maffei. 
L' Oltrocchi *  ,  dopo  il  Frisi ,  parlò  diffusamente  dell'Iscrizioni 
di  Teodolinda. 

(a)  De  Donis  Dei.  Di  questa  forinola  trattò  lungamente  il 
Fonlanini  5. 

1  Mabillon ,  Iter  Italiana  (  A.  1686  ) ,  pag.  211.  (  A.  1724  ). 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  449  et  seqq. 

3  Fonlanini ,  De  Disco  rotiyo ,  leg.  9.  et  seqq.  Edit.  Roto.  1727. 


Brani  d'una  Lettera  di  San  Colombano  aduni      i 
che  sembra  essere  siato  Sabimano ,  o  Boti 
Bonifacio  JF.°,  mito  questione  della  Pasqm 

Anno  605.  o  606  in  circa 

(  Dal  Flemingo  (1)  e  d 

Domino  Sancto  Et  in  Ch  risto  Apoi 
Papae  Columba  peccator  in  Chkistc     i 

Jamdiu  omnes  Sedi  Apostolicae  Praeside 
omnibus  Praesules  fidelibus  ,  ac  merito  A]  I 
Reverendissimos  Patres  visitare  spirito  k 
piBNS,  ndnc  usqcb  votis  prò  diversis  hujus 
et  tumultuosis  genitura  seditioniìms  interjaceni 
rina  trabe  interclusus  ,  sàtjsfàcerb  non  poti    i 

(i)  11  F.  Flemingo  *  pubblicò  fin  dal  1621  ii     1 
Dom  Rivet s  )  la  presente  Lettera  j  indi ,  lui  m 
stampata  nel  1667  in  Lovanio  ,  Edizione  arri< 
schede:  poi  nella  Biblioteca  Liooese  de'Padrì  •, 
del P.  Gallando*. 

(2)  11  Rossetti  5,  che  non  parla  del  Codice  B 
dal  P.  Flemingo,  la  die  nuovamente  in  luce. 

(3)  Papae.  Chi  era  tal  Papa  ?  Mabillon  •  e  I    1 
de  scritta  nel  606  a  Bonifacio  IU.°  :  il  Pagi  •  a     1 
il  6o5  :  il  Rossetti  a  Bonifacio  IV.%  ma  egli  noto    1 
lo  sto  fra  il  Mabillon   ed  il  Pagi,  solenni  Ma 
in  dubbio  se  il  Papa  fosse  stato  Sabiniano  o  B  1 

(4)  Visitare  cupiens ....  sailsfacere  non  potu, 

i  Flemlngji,  Colleetanea,  etc.  Angustie  VmdeUcoram 

2  Dom  Riyet ,  Histoire  Littéraire  de  Franca»  III.  510   | 

3  Biblioth.  Patroni,  Lugduni,  XH.  24.  (A.  1677). 

4  Gallanti ,  Biblioth.  Patrum,  XH.  349.  (A.  1778). 
«  ftossettf  ,  Bobbio  Illustralo,  II.  111-113. 

6  Mabillon  ,  Annaies  Benedectinl ,  Lib.  X.  Gap.  30. 

7  Dom  RWet ,  loc.  cit.  pag.  515. 

*  ?agl ,  Kd  Baroninm,  A.  «05.  $.  IV.  Edit.  Locensis. 


tmeutgwm*  aorso,  quua  upuuic  uuoub,  uuu»  upjfv»**v  y*y. 

Idcirco  sem*J  et  bis  Satanas  impedirò  partitore*  nostro- 
rum  ad  bonae  memorìae  Papam  cotucnptoruiti  Gregobium 
olim  apicum,  in  subjectis  positorum ,  qui  libi  quoque  offe- 
rendi  discutiendique  a  nostra  transmittuntur  militate 

(Seguono  le  domande  sulla  questione  della  Pasqua  J. 

Vale  9  dolcissime  in  Christo  Papa  f  memor  nostri  in  san- 
ctis  orationibus  juxta  Sanctorum  eineres 

no ,  per  questo  brano,  che  non  ancora  fino  al  6o5  o  606  San 
Colombano  era ,  per  quanto  e'  lo  bramasse,  andato  in  Roma. 
(1)  Thetis. .  ♦  .dorso. . .  .opposito.  Ossia  per  le  difficoltà  mo- 
rati e  fisiche  d'un  viaggio  per  mare  ,  o  di  qualunque  viaggio. 

NUMERO  CCLXXXH. 

Lettera  dello  Scismatico  Giovanni  Aquildese  ad  Agilulfo , 
Re  de9 Longobardi,  sulle  crudeltà  de9 Greci. 

Anno  605  ?  o  607? 

(Dal  Cardinal  Baronio  (1)  e  dal  De  Rnbeis  (2)  ). 
AqUILBIENSFS  ECCLESIAE    lOHANNIS    ÀNTISTITIS 

Epistola  ad  Agilulphum  Reoem. 

Qualis  autem  unitas  dicitur  facta ,  ubi  spala,  ubi  clau- 

(1)  11  Baronio  *  la  trasse  da  un  Codice  della  Vallìcellana  di 
Roma;  il  medesimo,  che  fu  da  me  altrove2  descritto ,  perchè 
in  esso  trovasi  eziandio  Paolo  Diacono  ,  con  la  lezione  del  Pa- 
tiuniur.  Codice  copiato  da  un  altro  della  Biblioteca  di  Brixen, 
ov'era  Vescovo  il  famoso  Cardinal  Cusano ,  l'anno  1460.  Vi  si 
contengono  in  oltre  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  dell'  827 
(Fèdi  prec.  pag.  171)  /  donde  il  Baronio  trasse  la  presente  Let- 
tera di  Giovanni  Aquileiese. 

(2)  Il  De  Rubeis ,  fattala  meglio  riscontrare  in  Roma  dal  Bini 

1  Baronii ,  Annales ,  Anno  605.  XII.  77.  Edilionis  Lucensis. 

2  Discorso  della  Condizione  de' Tinti  Romani ,  pag.  309. 310.  in  Nota. 


5*1 

stra  càfcemm,  ubi  flagella  f astimi,  et  ubi  long*  exilia, 
cradelmflMjae  poaaaram  discrimina  parabantar?  Et  miseri 
Suffragane!  Ecclesiae  nostra©,  scilicet  Histhiae,  cum  somala 
ri  ac  necessitate  a  Gradensi  Castro  Ravennam  compulsione 
districtissima  docebantar  Grabcorum  (1):  nec  non  et  inibì 
loquendi  licentia  negabatar.  Atque  Gandidiaotts  inttiiUs  f 
qui  se ,  db  sui  sederi*  immanitatem ,  praefatae  Sanctae  recor- 
dationis  a  Domno  Severo  Decessore  nostro  sub  anatbema- 
tis  interpositione  obligatus  est,  ne  ad  potiorem  gradum 
unquam  accederei ,  quoniam  (a)  a  se ,  eique  corde  faventi- 
bus ,  in  praedicto  Gradensi  Castro  adulterium  Matti  Ec- 
clesiae  improbe  ingerens ordinatur  Episcopns. 

■■  '  *■  ii  — — — — +m 

(a)  Babokivs  ,  quum. 

e  dal  rinomatissimo  Giuseppe  Bianchini ,  la  ristampò  nel  DL° 
Tomo  de1  Concilii  di  Labbé-Coleti  (A.  1729)  9  e  nella  sua  Dis- 
sertazione dello  Scisma  d'Aquileia  (A. 1732);  poscia  ne' Monu- 
menti di  quella  Chiesa  *.  lo  seguirò  la  lezione  del  De  Rubeis. 
Questi  non  accetta  *  interamente  l' opinione  del  Baroni) ,  che 
colloca  la  Lettera  nel  6o5  :  «  Quo  tempore  scripta  non  constat  ». 

Candidiano  [Vedi  prec.  pag.  173  ) ,  dopo  la  morte  di  Severo, 
s'udì  salutar  Metropolitano  d'Aquileia  nell'Isola  Romana  di 
Grado,  tra  il  6o5  ed  il  607.  Ritornò  egli  all'unità  Cattolica  ;  e 
Giovanni,  Abate,  fu  dagli  Scismatici  eletto  Patriarca  d'Aquileia 
nel  Regno  Longobardo ,  col  favore  d'Agilulfo  Re  :  indi  fermossi 
nel  Friuli ,  del  che  parlerò  nella  Storia. 

(1)  Ducebantur  Graecorum.  Di  qual  fatto  favella  Giovanni 
d' Aquileia  ?  Dell'  antico  fatto  dell'  Esarca  Smaragdo  ,  che  ac- 
cennai aver  comandato  di  trasportarsi  da  Grado  in  Ravenna 
Severo  e  poi  tormentarsi?  (Vedi  prec.  pag.i5o).  O  di  qualche 
nuovo  fatto  dello  stesso  Smaragdo,  venuto  per  la  seconda  Volta 
con  la  Dignità  d'Esarca  in  Italia  ?  Così  giudica  il  Baronio  :  ma 
il  De  Rubeis  *,  col  quale  io  mi  congiungo,  crede,  che  si  tratti 
del  primo  fatto ,  e  della  prigionia  di  Severo.  Del  rimanente , 

1  De  Rubeis,  Mommi.  Aquil.  Col.  290-291:  41G-417.  (A .1740). 

2  Idem,  /taf.  Col.  290.  '       ' 
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Istrub,  qui  adhuc  fidem  Sanctam  tenebant,  et  Candidiamo 
nondmn  consentiebant,  de  Ecclesiis  suis  a  militìbas  tararti, 
et  cum  gravi  iDJuria  et  contumeliis  ad  eum  venire  com- 
pulsi sunt  :  ai  enim  recte  ei  consentientes  essent,  volontarie 
illi  consentire  debuerunt,  non  autem  per  vim. 

(  Et  post  pauca,  sic  (  negli  Atti ,  cioè  ,  Mantovani  presso 
il  Barooio  e  De  Rubeia  )  )• 

Laboratb  et  agite  (parlando  ad  Agilulfo  Re  ),  quaterna 
et  fide»  catholica  vestris  augeatur  temporibus,  et  in  Grà- 
densi  Castro,  postquam  infdix  Gandiduaus  de  hoc  saecuìo  ad 
ottona  supflicia  transmigravetit  (2),  altera  iniqua  ordinario 
ibi  minime  celehretur ,  nec  populus  (a)  in  amplio*  tribù- 
letur.  Et  vere  in  hoc,  Deo  auxiliante>  egeritis,  qaod  pri- 
mum  est,  Chrislus  Deus  pietati  (b)  vestrae  erit  honorum 
omnium  (e)  retributor. 

(  Continuano  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  ). 


(a)  Bjutoirivs  ,  iste. 

(b)  Idem  ,  potesiatì. 
(e)  Idbm  ,  operwn* 

se  gli  Scismatici  maledicevano  il  Greco  ,  San  Gregorio  si  dole- 
va degli  Scismatici ,  e  soprattutto  pe9  casi  del  Vescovo  Firmi- 
no (  Fedi  prec  Num.  272  ). 

(1)  Petrus,  Providenùus.  Non  sono  forse  costoro  i  due  Ve- 
scovi ,  a'  quali  San  Gregorio  scrisse  quando  già  e*  sembravano 
vicini  ad  abbandonare  lo  Scisma?  (  Fedi  prec.  Num.  144  ).  Pur, 
se  sono  gli  stessi,  come  sembra,  non  avvenne  così;  ed  inutile 
restò  la  paterna  e  sovrumana  carità  del  Pontefice. 

(a)  Tranamigraverit.  Questi,  dice  UDeRubeis,  sono  i  voti 
di  Giovanni ,  lo  Scismatico. 
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Iscrizioni  d'Ursicino,  f  'escovo  di  Torino. 

Anno  610. 

(  Dal  CUmrio,  Storia  di  Torino ,  I.  8&-9S). 
I.' 

f  HIG  SACERDOS  EPISGOPAYIT  ANNOS  XLVII 

COMPLEVIT  OMNES  DIES  SDOS  ANNOS  PLUS 

MINUS  LXXX 

IL* 

f  DEPOSITIO  SANCTE  MEMORIE  URS1CINI 

EPISCOPI  SUB  DIE  TERTIODEGIMO  KALENDAS 

NOVEMBRES  INDICTIONE  TERTIADECIMA  (1) 

(ì)  Da  queste  due  iscrizioni,  le  quali  furono  trovate  nei  1843 
in  Torino ,  deduce  con  molta  probabilità  il  Cibrario ,  che  TJr- 
sicino  Vescovo  nacque  circa  Tanno  53o,  e  fu  consacrato  Vescovo 
della  città  verso  il  563  j  cinque  anni  prima  dell'  arrivo  d'  Al- 
boino in  Italia. 

NUMERO  CCLXXXIV. 

Brani  di  Lettera  di  San  Colombano  a  Bonifacio  IV.°,  secondo 
il  desiderio  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda ,  per  chiedere  un 
Concilio  intorno  allo  Scisma  d'Aquileia. 

Anno  612. 

(  Dal  P.  Rossetti  (1)). 

pulcherrimo  omnium  totius  europae  eccle- 
siarum  Capiti,  Papae  praedulci,  prabcemo  Prae- 

(1)  Trascelgo  V  ultima  ristampa  fatta  di  questa  Lettera  dal 
Rossetti  * ,    perchè  potè  con  tutto   V  agio  riscontrarla  egli  sul 

i  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato,  II.  12M44. 
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tori;  humiiximus  censissimo,  Maximo;  agrestis 
urbano  ;  microlocus  (i)  biioquentissibf  o  ;  extrb- 
mus  Primo  ;  peregrinus  indigenae;  pauprrculus 
praepotenti  (mirum  die  tu  l  nona  rt$  ),  rara  a  vis 
scribere  audbt  BONIFACIO  Patri  PALUMBUS  (2). 

Qdis  poterit  glaber  audire?  quis  non  statini  dicat?  quis 
est  iste  garrulità,  praesumptuosus ,  qui  non  rogato*   talii 

scribere  audet? Quis  te  coustituit  Principem    aut 

judicem  super  nos? 

Cui  ego  respondeo  f  non  esse  praesumptionem ,  ubi  con- 

stat  esse  necessitatela  ad  Ecclesiae  aediGcatioDem 

Quid  enim  tacebit  peregrinus  Christiamjs  9  quod  jamdiu 
declamai  viciftus  Arianus  (3)?  Meliora  namque  sani  vulnera 

Codice  Bobbiese ,  dal  quale  cavolla  il  P.  Flemingo  -,  donde  poi 
ella  tramutassi  nelle  Biblioteche  de'Padri ,  cosi  dì  Lione  come 
del  Gallando.  Nel  mezzo  tempo  fra  Y  impressione  dell'  una  e 
dell'altra  Biblioteca  ,  il  Pagi  tornò  a  pubblicar  la  Lettera  di 
San  Colombano:  poscia  l'Oltrocchi  *  ristamponoe  lunghi  brani  , 
come  anche  l' O'  Connor  *.  Ma  il  Rossetti  altri  bui  al  6i3 ,  il 
Pagi  al  614  questa  Lettera,  che  appartiene  al  612.  Vedi  la 
Nota  (a)  alla  seg.  pag.  566. 

(1)  Micrologus.  Non  bisogna  mai  dimenticare  in  qual  modo 
San  Colombano  andava  in  cerca  di  studiate  frasi  ;  tumide  il  più 
delle  volte,  ma  non  prive  qualche  altra  volta  d'efficacia. 

(2)  Palumbus*  E  bisogna  parimente ,  per  le  cose  che  dovrò 
dire  in  appresso,  ricordarsi,  ch'egli  amava  molto  di  far  bisticci 
sul  suo  nome  :  del  che  ricorrono  sovente  gli  esemp/.  Palum- 

bus\  cioè,  colombo  selvaggio. 

(3)  Vicinus  Arianus.  A  malgrado  del  fervore  Cattolico  della 
Regina,  e  della  nuova  conversione  d'Agilulfo  Re  ,  l'Arianesimo, 
come  qui  dice  San  Colombano  ,  era  vivo  e  possente  nel  Regno 
Longobardo.  I  Clerici  Goti  n'  erano  il  sostegno  e  lo  scudo. 

1  Oftrocchi,  Hkt.  Med.  Lig.  pag.  458-461. 

2  0'  Connor,  Script.  Hibemici,  1. 134  :  della  quale  opera  Vedi  seg.  ptf.568. 
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amici ,  quam  fraudolenta  oscula  inimici 

Doleo  enim,  fateor  de  infamia  Cathedrae  Sancii  Pb- 
tri  (1),  • . . . .  Ego  enim  ut  discipulus,  ut  amicus,  ut  pedis- 
sequa vester ,  non  ut  cdienus  loquar 

Vigila  itaque  9  quaeso  9  Papa  ;  vigila ,  et  iterum  dico , 
vigila  ;  quia  forte  non  bene  vigilavi t  Vigiuus,  quem  caput 
scandali  isti  claroant,  qui  vobis  (  Bonifacio  IV.0  )  culpam 
injiciunt. . . .  • .  De  extrmo  mundo  vemene. , . . . .  a  Rege 
(  Agilulfo  )  rogor  ,  ut  singillatim  suggeram  tuia  piis  auribus 
sui  negotium  dolori*  :  dolor  namqub  scus  est  Schisma  co- 
puli prò  Regina  ,  può  paio  fobtb  9  et  prò  6Eipso  ;  FER- 
TUR  ENIM  DIX1SSE ,  SI  CERTUM  SCIRET,  ET  IPSE 
CREDEREI 

Sdbvenitb  famae  vestrae,  quae  laceratur  inter  gentes,  ne 
perftftae  vestrae  reputetur  ab  aemulis ,  si  aniplius   taeea- 

tis Ego  instigo  vos,  meos  Patres,  ac  proprios  Pa- 

tronos  ad  depellcndam  confuùonem  de  facie  Gliorum  ve- 
strorum ,  ac  discipulorum ,  qui  prò  vobis  confunduutur. 

Inde  Conventum  cogb  ,  ut  ea ,  quae  vobis  objiciun- 

tur ,  purgetis . 

Nos  enim ,  ut  ante  dixi ,  devincti  sumus  Cathedrae 
sancii  Petri:  licet  enim  Roma  magna  est,  et  vulgata;  per 
istam  Cathedram  est  apud  nos  (  nel/'  Ibernia  )  tam  magna 
et  clara.  Quamquam  enim  Ausonici  degoris,  ac  si  augu- 
stissimum  quoddam Urbis nomen,  nimio  fa- 
vore omnium  prope  gentium usque  in  occidua  trans- 

mundialis  limitis  loca vulgatum  est 

Christus,  Pater  verus,  agi tator  Israel,  trans  Eubipo- 
rdm  rheuma  (2),  trans  delphinum  dorsa ,  trans  turgescen- 

(i)  Sancti  Petri.  Tulli  perdonarono  allo  zelo  Callolico  di 
San  Colombano  V  acerbità  delle  sue  parole. 

(a)  Euriporum  rheuma.  Si  vegga  qui  come  il  Santo  lbernese 
Grecizzi  nel  suo  linguaggio* 
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esits ,  ti  ciart  ei  noma  ipsa  nobelior roma  orb» 

TBRBABUM  CAPUT  EST  ECCLESIARUM 

Date  ,  quaeso ,  veniam  mihi  nimis  injurioso ,  asperoque 

Sed  quando  Rex  Genlilis  (1)  peregrinum  Longobàm- 

dus  Scotum  hébetem  rogai,  quando  unda  torrentis  antiqui 
retroredundat ,  quis  non  mirabitur  potius  quam  calumnia- 

bitur? Sed  talia  suadenti,  utpote  torpenti  actu,  ac 

dicenti  potius ,  quam  facienti  mihi  Ionae  Hebraicb  ,  Pb- 
bistbrae  Graecs,  Columbae  Latine, veniam,  quae- 
so, sicut  saepe  rogavi ,  date Insuper  Regis  insistit 

jussio  Agilulfi  :  cujus  postulatio  me  in  stuporem,  ac  io  sol- 
licitudinem  posuit  multiplicem  :  quippe  non  strie  miraculo 
reor  esse  quod  video. 

Rbges  namque  Arianam  hanc  labem  in  hoc  diu  regione  f 
calcando  fidem  Calholicam,  firmarunt  :  nunc  nostrani  rogane 
roborari  fidem Rogat  itaqub  Rex,  rogatqub  Regi- 
na ,  ROGANT  TE  TOTI  ,  UT  ,  QUAM  CELBRRIME  POSS1T  FIERI, 
F1ANT  OMNIA  UNUM,  FIAT  UT  PATRIA  PAX  (2),  PAX  FIAT  MOX 

FIDEI  (3) ,  ut  toti  deinceps  grex  unus  Ghristi  Rex  (  Regis  ) 
Regum,  tu  Petrum,  te  tota  sequatur  Itaua 

(1)  Rex  Gentilis.  San  Colombano  al  Re  Agilulfo  dà  la  stessa 
denominazione ,  che  gli  avrebbero  data  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
dosiano  ,  per  dinotare  un  uomo  Barbarico  :  la  stessa  ,  che  die  San 
Gregorio  a'  Longobardi ,  scrivendo  a  Foca  (Fedi  prec.Num.270) . 

(2)  Fiat  ut  patria  pax.  Chi  non  vede ,  che  San  Colombano 
dettò  la  presente  Lettera  prima  di  concludersi  la  tregua  d'un 
anno  ,  pattuita  nel  612 ,  come  ben  notò  il  Muratori  *,  fra  l'E- 
sarca Giovanni  ed  Agilulfo  Re? 

(3)  Pax  fiat  mox  fidei.  Dopo  questa  tregua  ,  e  per  effetto 
d'una  vera  pace  sperata  ,  San  Colombano  sperava  di  veder  ces- 
sato lo  Scisma  d'Aquileia,  mercè  la  convocazione  d'un  Concilio. 

1  Muratori ,  Annali,  Anno  612. 


Versi  di  S.Colombano ,  poco  prima  della  sua  morte  in  Bobbio, 
a  Fedoliof  suo  discepolo. 

Anno  615? 

(Dal  GoUU»to(l)). 

vers.  1 .    Accipe ,  quaeso  , 
Nuac  bipedali 
Condita  vewu 
Caraiculorum 
Munera  parva. 
(  Seguono  altri  135  di  simili  versi,  pieni  di  ricordi 
Storici  e  Mitologici  ). 
vers.  141.  Tu  modo,  frater 
Alme  FsDouy 
Neclare  nobis 
Dulcior  ornili, 
Doctiloquonim 
Carmina  linquens, 
Frivola  nostra 

Suscipe  laetos 

(  Seguono  fino  all'  ultimo  dieci  altri  versi;  poscia  si  leggono 
i  qui  soggiunti  esametri  )  : 
Haec  Ubi  dictaram  morbis  oppressus  acerbis, 

(i)  Questi  verri,  BipedaU  Adoraci,  pubblicati  dal  Goldasto  *, 
ristainpavansi  dallUsserio  *.  Ricomparvero  nella  Biblioteca  Lip- 
nese  de'  Padri  V  e  nella  Veneta  del  Gallando  *  ;  poscia  furono 
di  nuovo  dati  alla  luce  dal  Rossetti  5. 

1  Mefeh.  Gridasti,  Paraenetieoram  Veleram ,  pag. 5249.  (  A.  1604).  Ex 
Codice  Sancii  Galli ,  ad  Harcom  Veberuin. 
3  Usseri! ,  Veterani  Epist,  Hibernic.  Sylloge ,  pag.  13.  (A.  16GB  )• 

3  BibUoth.  PP.  Lufdanenrfs,  XU.  34.  (A.  1677). 

4  Gallandi,  HbUoth.  PP.  XB.  360.  (A.  1778). 

*  Bassetti ,  Bobbio  mostrato ,  U.  83-83.  (  A.  1795K 


Nam  dum  praecipiti  labuntur  tempora  cursu 

Nunc  ad  OLYMPIÀDB  TER  SENOS VENIMUS ANNOS(ll 
Omnia  praetereunt ,  fugit  irreparabile  tenipus. 

Vive  ;  vale  laetos ,  tristisque  memento  senectae. 

(1)  Ofympiadis  ter  senos  venimm  cmnos.  Dunque  San  Co- 
lombano avea  settanta  due  anni ,  allorché  scrivea  questi  vera 
a  Fedolio,  se  le  Olimpiadi  voglionsi  computare  per  lo  spaso 
ciascuna  di  quattro  anni  j  e  ,  se  di  cinque  ,  come  affermano  il 
Mabillon1  e  PO'  Connor1,  seconda  gli  Annali  d'Ultonia, 
San  Colombano  avea  novantanni  d'età,  U  primo  computo  piac- 
que a  Dom  Rivet  s  ed  al  Gallando  *.  Soggiunge  l' O'  Connor , 
che  questa  lettera  fu  scritta  prima  del  612.  Mio  intendimento 
nel  proporre  alquanti  brani  de'  versi  e  delle  prose  ài  San  Co- 
lombano, è  non  tanto  di  far  notare  V  elocuzione  del  solitario 
Guargango ,  che  si  venne  a  stabilire  in  Italia ,  come  altrove 
dissi  5,  quanto  d'illustrar  nella  Dissertatone  i  Diplomi  Bobbiesi. 

I  Mabillon ,  Annales  Benedictini ,  Lib.  XI.  Cap.  17. 

S  Caroli  O'  Connor ,  Rer.  Hibernic.  Script  vet.  In  Epistola  de  Fontibns 
Hist.  Hlbern.  I.  CCXLIX,  et  in  Prolegomeni»  passim  (A.  1814  ). 

3  Dom  Rivet,  Hisloire  Litt.  de  France,  111.509. 

4  Gallandi ,  loc.  cit.  XII.  300. 

5  Discorso  della  condizione  de1  vinti  Romani,  pag.  80. 81. 

NUMERO  CCLXXXVI. 

Atto  per  Alfano  di  Salerno. 
Anno  615  ? 

I  DiB'Ugfretti  ). 

II  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  ?  dimostrarono ,  che  questo  Atto 
non  è  del  6i5,  ma  del  781.  E  però  egli  non  appartiene  al  pre- 
sente Codice  Diplomatico  *,  né  si  pone  qui  se  non  per  memoria. 

1  Muratori,  Annali,  Anno  610. 
8  DI  Meo,  Annali,  1.303. 
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Iterinone  di  Teodolinda  in  Brescia  mi  Battutoro 
di  San  Giovanni  Bolliva  di  Brada. 

I.a 

Anno  615? 

(  Dal  Biemmi  (1)  ). 

f  D.  N.  F.  THEODEUNDAEDinCAREFECTTHOC 
BAPTISTERIDM  VIVENTE  D.  N.  F.  AGILULFO  f 

(i)  11  Biemmi  *,  che  riferisce  queste  due  Iscrizioni  dice  averle 
tolte  dalla  Raccolta  di  Taddeo  Solazio  (MS.  presso  il  Rossi, 
MS.  Histor.  Bri». ,  soilo  il  6§S ,  e  nella  Libreria  Sommo  ). 
Quando  alla  seconda  scrive  nello  stesso  luogo  il  Biemmi  : 
)>  Le  lettere  iniziali  SSS.  sevo  mterpetrate  SACRAE  SALU- 
a  T1S  SAECULO  :  buona  interpolazione ,  se  P  Iscrizione  appar- 
ii tenesse'  per  lo  meno  al  secolo  nono.  Ma  siamo  in  un  tempo, 
»  nel  quale  non  si  può  allegare  alcun  autentico  monumento» 
»  che  si  praticasse  allora  di  segnare  le  date  cogli  anni  di  No* 
»  stro  Signore:  onde  ciò  sarebbe  bastante  di  doverla  rigettare 
»  per  una  fattura  de'  secoli  posteriori ,  se  non  sembrasse  doversi 
i>  aver  per  più  probabile ,  che  il  Raccoglitore  abbia  trasformati 
»  que'  caratteri ,  che  non  intendeva ,  $  trascrittili  in  quella  for- 
»  ma  ,  che  alla  sua  cognizione  parve  più  vicina  al  vero  ». 

1  Biemmi,  Istoria  di  Brescia,  IL  2.  (A.  1749). 

II* 

Anno  616? 

f  D.  N.  F.  TEODELINDA  CONSECRARE  FECIT  HOC 
BAPTISTERIUM  VIVENTE  D.  N.  F.  ADOALDO 

<  sss- cccccavi  ) 
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Simile  Iscrizione  di  Teodolinda,  in  Santa  dd  Ventose, 
nella  regione  amica  degX  Ictamdi  od  IcUmuH. 

Anno  616  ? 

(  Bai  Doranti  0)  >. 


OPPIDUMNUPER 

SANGTAE  AGATHAE 

JUB.  REGINA  THEODOLDJDA 

YICUS  ANTEA  VIAE 

LONGAE  IGTUHULO 

RUM  PAGO 

FORUM  FREQUENTASSI 

MUM  QUOD  ROMAE 

OLIM  ViROS  CONSUL 

ARES  SIRI  PATRONOS  COOPTABAT 

(1)  Questa  Iscrizione  al  certo  non  fu  incisa  per  comandamento 
della  Regina.  Un  qualche  addolorato  Romano  ,  consapevole  dei 
danni  della  sua  terra  nativa  sotto  i  Longobardi ,  scolpi  sa  Ila 
pietra  si  fatte ,  non  del  tutto  ineleganti ,  parole.  Intorno  alle 
quali  ecco  un  sunto  di  ciò  che  ne  scrive  il  Durandi  * ,  primo 
pubblicatore ,  per  quanto  mf  è  noto ,  di  si  fatta  Iscrivane. 

»  La  Lapida  fu  scritta  certamente  ne'  primi  anni  del  settimo 
»  secolo.  Fu  copiata  in  pergamena  da  alcuno  forse  degli  antichi 
»  Canonici  della  Collegiata  di  Sant'Agata ....  La  Lapida  si  cre- 
»  dea  perduta  j  ma  ella ,  nel  1763  fu  dissotterrata ,  mal  concia, 

a  in  una  Cappella  della  Chiesa  Collegiale U  nuper 

11  ce  ne  dimostra  l'età ,  ed  il  tempo  in  cui  Sanità,  lasciato  il 
»  nome  di  Ficus  JLongae  Vìae ,  cominciò  a  chiamarsi  Oppi- 
»  dum  Sancfae  Agathae  per  comando  della  Regina  Teodolin- 
»  da.  Nella  legatura  delle  parole  s'incomincia  a  sentire  un  po' 
»  di  barbaro  ». 

1  Dufsndi ,  Dell'antica  frodatone  del  Vercellese,  PH-  83- 84*91.  lab 

no.  Sa  *.°  (A.  17*6}. 
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fc    Lettera  di  Sisebuto ,   Re  de9  Visigoti ,  ad  Adaloaldo ,  Re 
i       de  Longobardi  ,  ed  a  Teodolinda  ,  sua  madre ,  intorno 
alla  fede  Cattolica. 

i  Anno  616  ? 

(  Bai  Flores  (1)  ). 

SISEBCTI ,  Regis  GOTHORDM  ad  ADVALVALDDM  , 
Regem  LONGOBARDORUM  et  TECDOLINDAM  (a)  eorum 

ReGUIAM  ,  PRO  FJDB  ChRISTI  PER  TotlLANBM  DIRECTA. 

Dominis  emioentissimis  ac  venerantissimis,  et  germana 

(a)  Codjbx  Tolstanvs,  Terdolindam. 

(ì)  11  P.  Enrico  Florez1,  Autore  della  Spagna  Sacra,  fa- 
mosa imitazione  dell'  Italiano  Ughelli ,  pubblicò  per  la  prima 
volta  nella  sua  dottissima  Opera  questo  insigne  Documento.  Bene 
molti  prima  del  Florez  aveano  ragionato  cosi  delle  Lettere  co* 

'     me  degli  Opuscoli  del  Re  Sisebuto,  ed  innanzi  gli  altri  Am- 
brosio Morales  *,  il  quale  pubblicò  solo  gli  argomenti  di  quelle. 
»  Erat  enim  (Sisbbuthus)  Latini  sermonis  non  expers ,  res  iis 

{  »  temporibus  comparanda  miraculo:  extantque  ejus  ingenii 
»  monimenta  Epistolae  aliquot ,  et  Divi  Desiderii ,  Viennensis 
»  Episcopi ,  Vita  ».  In  tal  guisa  delle  scritture  di  Sisebuto  fa- 
vellava il  celebrassimo  P.Mariana  ':  e  Niccolò  Antonio  trafig- 
geva l'incuria  de' suoi  Spagnuoli,  che  non  toglieano  dall'obblio 
la  fatica  d'un  Re,  a  cui  Santo  Isidoro  di  Siviglia  dedicato  avea  i 
suoi  lavori  De  Natura  Rerum.  »  Praeteritae  incuriae  nostrae, 
»  dicea  l'Antonio  *,  vikdbx  altquis  sacra  haec  monumenta  luci 
»  non  ultra  invideat  !  ». 
Il  vendicatore  surse  nel  Florez.  Trasse  le  Lettere  da  un  Codice 

1      della  Real  Biblioteca  di  Madrid  ;  col  qual  nome  trovasi  questo 

,         1  Florez ,  Espana  Sagrada ,  VII.  321-328.  Num.  Vili.  (A.  1760). 

2  Ambrosi!  Morales ,  Iib.  XII.  Gap.  13.  Apud  Florez. 

3  Mariana ,  Historìae  De  Rebus  Hjspaniae ,  Lib.  V.  Gap.  3. 
p         4  Nicolai  Automi ,  Bibliotb.  Hispank.  Iib.  Y.  Num.  220. 
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tu  UMMOBàiDOKi»  ^ij,  et  i hbodouhdab  tieginae ,  IO 
nomine  Domìni  Skbutus  Rex  Wisbgotoeum  :  Ione  enim 
charitas  ex  opere  sincero  cognoseitnr,  com  intemerata  fidei 
Regola  ore  Catholico  demonstratnr  9  partorii  ahernae  parti 
ingentia  mera  professo  gaodia,  quando  exeoranda  Ajoaxa 
pernicies  de  generosa  prosapia  (2)  pdlitwr,  et  eflbsa  ve! 
soffocata  radidtos  e  Giuristi  eorpore  Christi  gratiam  patatnr: 


additato  da  lui  (  e  però  sarà  dame),  quantunque  s'intitolasse  il 
Codice  Ovetense.  Il  qual  Codice  d'Oviedo  già  servì  ad  Ambrogio 
Morales.  D'un  altro  Codice  il  Signor  Infantas,  Teologale  di  Tole- 
do, fu  cortese  al  Flores  :  chiamato  perciò  il  Codice  Toledana 

Pia  turgida  che  non  imbarbarita  mi  riesce  la  Latinità  del  He 
Sisebuto;  non  tanto  per  le  parole,  malmenate  forse  da'Copisti, 
quanto  pe'  concetti.  Appena  oso  dire ,  che  Sisebuto  ha  le  sem- 
bianze d'un  lontano  precursore  di  quelli  ,  a*  quali  (  non  cerco 
se  con  ragione)  si  die  il  nome  di  Congo  risii  ne' secoli  a  noi 
piii  vicini.  La  sua  Vita  di  San  Desiderio  Viennese ,  trovata  ne- 
gli stessi  Codici  dal  Florez ,  è  un  nuovo  documento  de'tumori 
d'un  si  fatto  stile.  Io  proporrò  in  margine  alcune  correzioni. 

(1)  Genti*  Longobardorum.  Ecco  il  titolo  ,  che  anche  Sise- 
buto solea  dare  ad  Agilulfo  ;  del  qual  titolo  Fedi  prec.  pag.  i85. 

(a)  Generosa  prosapia.  Quale?  lo  non  so  se  da  qualche  Scrit- 
tore Spagnuolo  fosse  mai  stata  in  qualunque  modo  illustrata  la 
presente  Lettera  di  Sisebuto  ;  e  parmi,  ch'ella  per  la  prima  voi  (a 
ora  si  presenti  agli  sguardi  ed  agli  studj  degl'Italiani  Ma  franca- 
mente affermerò,  che  qui  si  contiene  un  gran  fatto  per  U  Storia 
d'Italia;  quello,  cioè,  del  dolore ,  che  il  Re  Visigoto  Sisebulo 
scrive  di  sentire  per  l'Arianesimo  de'  Goti  d' Italia.  Contro  l'er- 
rore della  generosa  prosapia ,  dell'  inclita  progenie  ,  nata  si 
nobilmente ,  come  or  ora  dirà ,  s'avventa  in  questa  sua  Lettera 
il  Re.  1  Goti  adunque  Ariani  erano  i  Sacerdoti ,  erano  i  Consi- 
glieri de'Longobardi ,  tuttoché  Adaloal do  Re  con  la  madre  Teo- 
dolinda fosser  Cattolici:  e  questo,  giova  ripeterlo  ,  è  il  fatto,  che 
finora  non  s'è  studiato  nella  Storia  dell'Italia  Longobarda. 
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intona  skmt  de  convertì*  opulenta  «nlutton*  adwtolHmttr, 
instar  de  adversis  addinea  immenso  onere  moeroris  affi- 
cimar ,  com  inclita  progmies  otta  (a)  de  stimato  darò ,  an- 
guifero  tenetor  (b)  morsu  captiva,  et  depaata  cruento  fati* 
cibus  se  ipaam  perire  permittat  ultroneam. 

Non  tantum  miranda ,  ted  magia  gemenda  rea  est  prae- 
cepta  aalutaria  capere,  et  ad  mortis  januam  se  quamquam  * 
praecipitem  ferre ,  consequi  pereuntia  ,  aeterna  derogare 
remedia  dolemus  >  nec  immerito  ingenti  pondero  riyos  la- 
crymarum  producimi,  cognoscentes  affinitatem  sangui- 
nis  nostri  Ariana  gontagionb  nunc  pollui  ,  et  virulenta 

PROFUSIONE  GANCBniS  FRATERNA  G06NAT10NB  DISJUNGl  (1). 

HoMiNRS  agreste»  ,  scilicet  minus  ratione  capaces,  quo- 
tidie  cernimus  nettarti*  militare  per  matrem  Ecclesiam 
castris  (2):  cor  gbnus  inclitch  et  inclita  forma,  ingenita 

VIRTÙ»  9   ET  NATCRAL1S  PRUDENTIA  ,    ELEGANTU  MORUM   (3) 
ET  DONAR  YITAE  CENSURA  ,  PRABSPlCCA  D1GN1TAS  ,  ET  GLORIA 

(a)  Codkx  Rsojus  Mjìtritjbnsis  ,  ora. 

(b)  Codkx  TX>letjnvs  >  teneretur. 

(i)  Praterna  conjunctione  di  sj  ungi.  Questo  pareva  insop- 
porlabile  a  Sisebuto  ,  che  gli  Ostrogoti  Ariani  o  non  usciti  dalla 
nostra  Penisola  per  le  sventure  della  lor  nazione  dopo  la  morte 
del  Re  Teia ,  o  tornativi  con  Alboino  dalla  Pannonia,  dovessero 
disgiungersi  dalla  fede  Cattolica,  professata  ora  da' Goti  di 
Spagna.  Gli  Ostrogoti  erano  quelli  ,  che ,  separati  dalla  Reli- 
gione ,  uscivano  tuttavia  da  un  sangue  stesso ,  ed  aveano  af- 
finità co' Visigoti  di  Sisebuto. 

(a)  Aethereis  militare.  ..castris.  Parla  del  gran  moto,  che 
sospingeva,  come  in  Inghilterra,  i  Barbari  verso  il  Cristianesimo. 

(3)  Forma. .  .virtù». .  .prudentia. . .  elegantia  morum.  Cosi 
parlavauo  di  se  i  Goti  ;  cosi  parleranno  sempre  in  perpetuo  i  lor 
discendenti.  Chi  potrebbe  aver  a  vile  quel  nobile  orgoglio?  E 
volevano  innanzi  ogni  cosa  esser  pregiati  per  la  bellezza  de* corpi 
e  per  l 'eleganza  de  costumi.  Sisebuto  dicea  ciò  così  Hc'Visigoti, 
come  degli  Ostrogoti  d' Italia. 
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niose  subsedeat,  et  ut  verius  numquam  ipsb  viventibra 
loquar,  infeliciter  colla  submittat?  Podeat  vel  tandem 
hajus  sectae  Masphemias  sectare  nefarìe  :  pudeat  famosi 
tramitis  intolerandam  iter  peragere  :  pudeat  deoique  ae- 
teroae  mortis  ad  poenam  pertingere. 

Tales  illud  Tel  moveat  quod  de  earum  *  quotidìe  hae- 
renarchae  (a)  omne  jam  pene  mondo  cantatur,  qui  foeten- 
tibus  eviscerali*  visceribus,  aeternis  ignibus  animam  ad- 
signavit  horrificam  (1).  Opinor  hanc  consentaneos  ejus 
aeternam  9  misi  recte  crediderint,  excipere  poenam. 

Fuit  ,  fait  Aie  olim  (2)  morbus  acerbissima  peste  dif- 
fusus  ,  qui  latenter  infernalibus  animas  sedibus  infeliciam 
miscuit ,  et  inlinita  dulcedine  pocula  anthidotia  mortifera 
propinavit  Immensas  tunc  calamitates  et  diversa  penuria 
acerbissima  crebrius  bella,  et  quotidiana  miseria,  indigentia 
firugum  et  pestifera  vulnera  hanc  insolentivi  gtntem  retro 
acto  tempore  pressit.  Postquam  sidereus  fulgor  corda  fide- 
lium  coruscavit,  et  orthodoxa  fides  mentibus  caecatis  emi- 
cuit ,  aucta  pace ,  Catholicobum  Domino  commodante  , 
GoTHoacm  vigbt  Impebium  :  quique  dudum  per  falcatas 
lacerati  senticum  **  acies ,  per  scorpionum  vulnerati  uncalis 
aculeis  ***  ,  per  trivida  venelio  vernabant  ora  serpentis  (3); 
■  1 

(a)  Cod.  ToLBTAJfus ,  haeresiarum.  Il  Flores  dice ,  che  in  questo  luogo 
ti  dee  leggere,  Hènaiarca  (Ario). 

(1)  Horrificam.  Parla  del  modo ,  in  cai  Ario  mori  :  foeten- 
tibus  evisceralis  visceribus. 

(2)  Hic  olim.  in  Ispagna,  fino  a  Recaredo. 

(3)  Per  trivida  ventilo  vernabant  ora  serpentis.  Che  yuoI 
dir  Sisebuto  ?  Non  avrebbe  scritto  egli  forse  »  per  frigida  ve- 
nefici vernabant  ora  serpentis  ?  Vi  sarebbe  almeno  cosi  una 
più  comportabile  costruzione  Gramaticale.  11  vernabant  vorrà 
dire ,  che  i  Goti  viveano  allora  nella  ghiacciaia  dell'  eresia. 
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eoe  materms  oppiato*  affectibns  Ecclesia  Catholica  curat: 
cordis  ac  lingoae  aine  ruga  professio  curat;  se  [mestante, 
indemtUabilis ,  indiviabilis ,  increata  f  creatrix  otnm\m ,  mh- 
jn'lerna  7nnì/as(l)  curai  :  uode  preeamur  vestram  clmm- 
tiam  verbis ,  preeamur  wtìs,  preeamur  et  mentibus  puris, 
tantorum  praemiorum  vutram  fare  gtntem  partkipem  (2)  ; 
et  aduMtam  in  Quitti  torpore  simul  vobi$  em  consortem. 

Intolebanihjm  minia  ac  detestabile  nec  ferendum  (a) 
est ,  tot  copiosis  caput  virtatibus  sablimatam ,  qnamlibet 
exiguum  (3),  membra  torpentia  conseqnantur,  illud  magis 
in  rebus  ipsis  agentes  incunctanter  nobis  fiduciam  fecit , 
qui  Catholica  viscera  nocivi,  et  Catholico  fante  cernerti  em 
renattu.  De  ntrisque  vestram  opinor  Gloriam  tifulis  lautio- 
ribus  divino  miniere  sublimali ,  si  gloriose  tramitem  gene- 
tricis  servanomi  9  et  optionis  quod  tibi  donum  conlatum 
est ,  omni  quo  vales  caeteris  nisu  (b)  porrexeris. 

Quanta  te ,  Rex  clementissime  ,  haeredem  futuri  Regni 

— — ■—■ —— — — M— —  ■■■!■■  III     — ^— — — — — — — — t 

(a)  Cov,  TbLXTjjfua,  dtferendum. 

(b)  Copsx  Rbqivs  Matmtbx8M8  ,  nisi. 

(ì)  Sempiterna  Trinitas.  Professione  di  fede  Cattolica  contro 
gli  Ariani. 

(a)  Vestram  /ore  gentem  participem.  Àugurj  del  Re  Sise- 
buto  ,  acciocché  si  convertano  i  Longobardi ,  e  gli  altri  popoli, 
soggetti  col  nome  di  Longobardi  ad  Adaloaldo  :  stimoli  ad  Ada- 
loaldo,  affinchè  lavori  e  faccia  lavorare  alla  loro  conversione , 
seguitando  l' esempio  già  dato  dopo  Agilulfo.  Qui  non  potrebbe 
temersi  per  avventura  d'  avere  il  Re  Sisebuto  sospettato ,  non 
Adaloaldo,  si  giovine  Re,  s'allontanasse  da'consigli  della  madre, 
prestando  un  qualche  ascolto  alla  predicazione  degli  Ostrogoti 
Ariani?  Che  questo  sospetto  (  e  forse  pe' segreti  desiderj  o  per 
le  materne  paure  di  Teodolinda)  lo  avesse  indotto  a  mandar 
Totila ,  recatore  di  questa  sua  Lettera  ,  in  Italia  ? 

(3)  Quamliòet  exiguum.  Vuol  dir  giovinetto  ;  ma,  in  verità, 
noi  dice. 
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vk tttt  libi  divina  aobstineat ,  qnantaqne  felicitatis  insigni* 
proemia  f  A  vcBs  capere  «  idem  Anctor  exoptat  9  diceran: 
sed  non  est  datum  ecire  mortalibos  qaod  immortalibcis 
praeparatar*Nec  possoqt  sensos  tei  mena  hamana  atfe- 
gere  qua  (a)  fquae)  domino»  est  recte  [credentìbos  poi- 
licitus  elargire.  Caeterom  ai  mena  forsitan ,  quod  fari 
nefarinm  est,  haereticoa  ad  convertendomi  in  qnipptam  ti- 
tabaverit,  qoatenos  errores  putridos  coltro  experientua 
minoa  resecando  (b)  absciderit ,  (  apod  agnosoentes  Joqui- 
mur  ) ,  quam  in  se  snosqoe  jactaram  sentiat,  vd  qnam 
pastori  rationem  pastorom  exhibeat ,  cita  veatrìa  aeosibos 
discotenda  commissimus  :  quaram  si  doctns  malit  almis 
eloqoiia  sententias  colligere  verbis,  reor  prioa  tempo»  qnam 
esempla  deficere. 

Ergo  ne  dobites  :  faoctore  (sic)  deniqoe  Christo,  cnncta 
mortalia  cedunt  :  habes  illiò  ovini  matrem  veneratione  cdUn- 
dam  9  doctricem  /idei  firmissimam ,  operibus  darcan  >  fctaro- 
Itiale  sincerarti ,  oratione  compunctam  f  almis  studiis  (feditovi, 
rinculo  charitatis  ad&lrictam,  Consilio  providam,  misericor- 
dia opulentam ,  Innestate  praecipuam,  virtxuibus  cunctis  onu- 
stam  (e),  suacem  eloquio,  acrem  ingenio,  dapsilem  dona, 
justamjudicio,  clemenlem  in  verbo,  amicissbnam  Christo,  ami- 
cam  gregi  Catholico,  semper  infestata  diàbolo,  infestissima!* 
et  ejus  torpori  semper  haeretico  ;  cujus  virtute*  txigil  (d) 
justitia;  ut  persevera  libratior,  efficit;  prudentia,  ni  wm 
ralionis  attendai ,  impeliti  t  ntc  immerito  tanti  nommis  nobi- 


(a)  Cobsx  Tolktamvs  ,  quam. 

(b)  Idem,  reservando. 

{e)  Cov.  Tolmt.  ,  honestam. 
(d)  Idkm  ,  erigit. 
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litalur  vocabolo ,  quae  vallata  tot  praemiis  Qognoscitur  sub 
auctore  sidereo  (1). 

Ergo  si  vira  hujus  nominis  attendere  velimus  liquidifl 
vocibus  argivis  Thbodolwi>àb(2) , 


(1)  Nuotare  sidereo.  In  mezzo  a  sì  splendidi  elogj,  non  si 
parla  punto  della  nobiltà  degli  Agilolfingi  di  Teodolinda.  Qual 
maraviglia  ?  In  bocca  di  Teodorico  degli  Amali ,  ed'  ogni  altro 
Re  Goto ,  la  sola  e  vera  nobiltà  era  del  popolo  Gotico.  Appena 
essi  ,  per  politico  infingimento ,  perdonavano  a  quella  del  san- 
gue Romano  :  ma  quando  voleano  dinotare ,  che  alcuno  fosse- 
nato  una  qualche  cosa,  il  dicevano  (  con  apocope  doppia  )  Hi- 
dalgo \  cioè ,  figliuolo  del  Goto  ;  ed  il  dissero  per  lunga  età 
fino  a'  dì  nostri ,  sebbene  ora  siasi  dimenticata  forse  V  origine 
di  tal  vocabolo*  Della  quale  parlai  *,  e  parlerò  più  distesamente 
nella  Storia  ,  perchè  rivela  molti  fatti  necessarii  a  sapere  sulla 
condizione  de' vinti  Romani. 

(a)  Theodolindae . . . .  Il  diligentissimo  Florez  *  avverte  ,"che 
qui  termina  la  Lettera  di  Sisebuto  nel  Codice  Toledano.  Segue 
negli  altri  Codici  una  specie  di  Trattato  del  medesimo  Re  contro 
l'Arianesimo  ;  scrittura ,  che  si  tralascia ,  perchè  non  apparte- 
nente al  Codice  Diplomatico. 

1  Storia  d'Italia,  n.881.  1671. 

2  Flores ,  Esp.  Sagr.  VII.  323. 
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NUMERO  CGXC. 

Itttiaione  d'Agrippina,  Guargango,  in  Sonia  Giustina  « 
Provincia  di  Gravedona. ,  dtl?  antica  Diocesi  di  (km*. 


Anno  620 ? 

AGRIPINVS 
FAMVLVS  XPI 
COM.  CIV1TATIS 
£PS.  HOC  ORAT 
ORIVM  SCfÀE  IVS 
TINAE  MARTYR1S 
ANNO  X.  ORDINA 
TION1S  SVAE  A  FOND 
AMENTIS  FABRI 
CAVIT  et  SEPOLTV 
RAS  IBI  ORDENA 
OTT  ET  IN  OMNI 
EXPLEB1T  AD  GLO 
f  DICABIT  (2) 


(  Dal  TalU  (1)  ). 


(1)  Il  Tatti  *  fu  il  primo  a  pubblicar  questa  iscrizione;  ri- 
stampata dal  Marchese  Rovelli  *  ;  ma  niuno  di  loro  potè  asse- 
gnarne la  data.  Solo  può  dirsi,  che  Agrippino  direnne  "Vescovo 
di  Como  verso  il  607. 

(a)  La  Latinità  della  presente  Iscrizione  segna  i  primi  passi 
dello  stile  Romano  verso  la  barbarie. 


1  Tatti,  AnmU  Sseri  41  Como ,  I.  603.  là.  46SS). 
S  BotoIU,  Storia  di  Como,  I.  374.  (A.  1789}. 
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NUMERO  CCXCI. 

Iscrizione  sepolcrale  d'Agrippina,  Guargango,  Vescovo' 
Scismatico  di  Como:  in  Sant'Eufemia  d' ìsola. 

Anno  620? 

(  DaH  Oltreochi  (1)  ). 

DECERE  CDVIS  CD  VIS  (  quisquis  )  AMAT  VLLO  S1NE  CRI- 
MINE V1TAM 
ANTE  DIEM  SEMPER  LVM1NA  MORT1S  HABET, 
1LLIVS  ADVENTV  SVSPECTVS  RITE  DICATVS  (2) 
AGRIPINVS  PRAESVL  HOC  FABR1CAV1T  OPVS. 
HlC  PATRIA  LINQVENS  PROPRIAM  R  AROSQVE  VkWntes 
PRO  SCA  STVDV1T  PEREG  (  pereger  (3)  )  ESSE  FIDE 
UIC  PRO  DOGMA  PATRVMTA&TOSTVLLERRAELàóor*i 
NOSC1TVR  VT  NVLLVS  ORE  (sic)  REFFERRE  QVEAT. 

■      '•■■>*■- 

(1)  Il  Conte  Carli f  fu  il  primo  a  pubblicare  questa  rilevan- 
tissima Iscrizione ,  somministratagli  dal  Cisterciese  Fumagalli. 
Già  Pavea  preparata  per  le  stampe  il  Marchese  Rovelli  *,  che 
confessò  d'essere  stato  ,  non  sapendolo  ,  preceduto  dal  Carli,  e 
P  inserì  nella  Storia  di  Como.  Più  correttamente  la  presente 
Iscrizione  divolgossi  per  opera  dell' Oltrocchi  8;  aiutato  dagli 
altri  due  dotti  Cisterciesi  ,  gli  Abbati  Pio  d'Adda  e  Pompeo  di 
Casate.  Ho  seguitato  la  lezione  dell' Oltrocchi. 

(2)  Dicatus.  Erroneamente  presso  il  Rovelli  si  legge  dicatas* 

(3)  Pereg.  Bene  il  Rovelli  e  V  Oltrocchi  dicono ,  che  questa 
parola  si  dee  leggere  pereger  ;  ovvero  straniero  -,  cioè ,  Guar- 
gango ,  in  lingua  Longobarda.  Egli  era  di  nobile  schiatta  :  e 
sembra  essere  stato  un  Romano  spettante  alle  Gallie,  tenute 
da' Franchi ,  od  all'  Illirico.  D'  Agrippino  parlai  nel  Discorso 
della  condizione  de9  vinti  Romani  (  pag.  84.  85  )• 

1  Carli ,  Del  Dritto  Metropolitico  in  Italia ,  XV.  2KM60.  Delle  sue  Opere, 
Milano  (A.  1786). 

2  Rovelli,  Storia  di  Como,  1.373,  e  Nota  (6)  alla  pag.  363.  (A.  1789). 

3  Oltrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  483-484. 


CVM  POTV1T  MVNDI  CELSOS  HABERE  GRADOS. 
HIC  TERREN AS  OPES  MALV1T  CONTEMNERE  CVSCTAS 
VT  SVMAT  MEUVS  PROEMIA  D1GNA  siói ,  vel  sui 
HIC  SEMEL  EXOSVM  SAECLVM  DECREV1T  HABERE 
ET  SOLVM  D1LJGET  MEKT1S  AMORE  DO 
HIC  QVOQVE  1VSSA  SEQVES  EOMINI  LEGEMQVE  T0- 

KAiNTlS 
PROXIMVM  VT  SESSE  GAVDET  AMARE  S VVM. 

HVHC  ETENIM  QVEM  TANTA  VIRVM  DOCUMENTA  DE- 

CORAM 

ORNAT  ET  PMAE  NOBILITATA  HONOR. 

H1S  AQV1LEIA  DVCEM  ILLVM  DEST1NAV1T  IN  ORIS 

VT  GERAT  1NVICTVS  PRAELIA  MAGNA  DEI 

HIS  CAPVT  EST  FACTVS  SVMMVS  PATRIARCHA  10- 

HANNES  (i) 
QVI  PRAEDICTA  TENET  PR1MVS  IN  VRBE  SEDEM. 
QV1S  LAVDARE  VALET  CLERVM   POPVLVMQVE  CO- 

MENSEM  (2) 
RECTOREM  TANTVM  QVI  PET1ERE  S1BI 
HI  S1NODOS  CVNCTl  VElNERANTVR  QVATVOR  ALMAS 
CONC1LIVM  QV1NTVM  POSTPOSVERE  MALVM. 
HI  BELLVM  OB  IPSAS  MVLTOS  GESSERE  PER  ANN05 
SED  SEMPER  MANSIT  1NSVPERATA  (3)  FIDES  (4) 


(1)  Johannes.  Cioè  lo  Scismatico,  di  cui  Vedi  prec.  Nam.  afta, 
(a)  Clerum  Populumque  Còmensem.  Qui  non  si  parla  del- 
l'Ordine, ovvero  della  Curia  di  Como  sotto  Adaloaldo. 

(3)  Insuperata.  L' Oltrocchi  dice  ,  che  nelle  schede  o  ma- 
noscritti del  P.  Giuseppe  Allegranza ,  si  legge  intemerata. 

(4)  Fides.  Qual  fede  nello  Scisma ,  quale  abborrimento  dal 
Quiuto  Concilio  neli'  Autor  di  questa  Iscrizione  ?  Le  Leggi  del 
metro  non  sono  sempre  rispettate  :  ma  ella  non  è  del  lutto  bar- 
barica,   né  andava  privo  di  merito  chi  la  compose. 


Iscrizione  a" Onorata  neW  Ateneo  di  Torino. 
Anito  620.  Febbraio  6. 

(  Dal  Cit.  Teme  (t)  (. 

t  jy/CREQVIESCIT/.V 

5oMNOPACis¥Miyo 

NORATAwQVlViX/T 
INS  A  ECV  LO  A  N  iVO.S' 
fUM  XL  DEF V NC  TJE& T 
SVBREGEAALOWA/>A0 
ANNO  XQh  REGNI  E/^V 
1NAIC  Qh.Qh  IDVSF~KBR 
AIEMERZIQVISHVN  C 
MOLVMVIOLARETEM  TA 
VERlTIRAMblINCVR/f^T 
ETANATJflEMATVSS/7' {3' 

(1)  il  Cav,  Yesrae  *,  pubblicò  sj  falla  Iscrizione,  della  quale  il 
Sig.  Carlo  Promjfi  già  da  molti  anni  mi  avea  fatto  dono  gentile. 

(a)  //onorata.  Questa  *  sì  ì  era  una  donna  di  sangue  Roma* 
no,  scaduta  per  avventura  da  un'alta  condizione,  onde  la  sua 
famiglia  dovea  godere  prima  dell'arrivo  de' Longobardi.  La  sem- 
plicità dell'Iscrizione,  la  mancanza  di  qualunque  titolo  fan  eie- 
dere  ,  che  ad  Onorala ,  morta  di  soli  40  anni  ,  un  qualche  altro 
Romano  ,  LongohartlizzatQ  ed  anche  (  se  così  vuoisi  )  Aldio  e 
servo,  ponesse  una  si  modesta  pietra;  la  sola  conveniente  alla 
mutala  fortuna  della  loro  stirpe.  Colui  ,  che  l'incise,  nasceva 
parimente  Romano»  ed  appaiienea  forse  alla  consorteria  dei 
Maestri   Cornac  ini  t  ma  già  qiial  barbarie  nello  siile  ! 

(3)  Ho  fatto  un'eccezione  ,    rappreseti  landò   questo  marmo  , 

1  Caroli  Bandii  a  Vesme  ,  BdtcLa  Reguui  Langobatilorum  t  Col.  209 -Itù 


//onorata,  qui  vixif  in  saeculo  annos  pl(us)  m(mus)iL; 
defancla  est  sub  rege  ADLOWA/-D0,  anno  xviii  regni 
ejw7  indic(tione)  via,  viti  idus  febrfuarias),  die  meccani). 
Si  quis  huoc  molum  violare  temtaverit ,  iram  D(e)i  ia- 
currat,  et  analhaematus  sii. 

secondo  r  innanzi  del  Vesme.  Gli  elementi  ,  che  mancano ,  j 
sono  suppliti  con  leltere  corsive.  La  cifra  Q  del  Z7/  Latino 
somiglia  molto  all'  episema  Greco  ,  senza  esser  la  stessa  : 
materia  ,  sulla  quale  s' è  disputato  e  si  disputerà  senza  fine. 
Basta  leggere  il  Fumagalli  *.  L'  essersi  tre  volte  ripetuta  que- 
sta specie  %V  episema  nella  presente  Iscrizione  ci  rende  sicuri 
della  sua  Cronologia  e  di  quella  d'  Adaloaldo  Re. 

1  Fumagalli,  Istituz.  Diplomatiche,  I.  174-175.  (A.  1802]. 

NUMERO  CCXCIII. 

Diploma  d*  Adaloaldo  Re  in  favore  di  Santo  Alala , 
od  Alatane ,  Abate  di  Bobbio. 

Anno  621?  Luglio  25. 

(  Dal  RosseUi  (1)  ). 
Flavius  Adjuvald  excellentissinius  Rex  Monasterìo  Bea- 

(i)  Il  Campi4  fu  il  pjrimo ,  che  dall'Archivio  ài  Bobbio 
avesse  dato  un  sunto  di  questo  Diploma.  L*  Ughelli  *  pubbli- 
collo  intero ,  senta  dir  chiaramente  donde  il  traesse  j  poscia  , 
ed  anche  dall'Archivio  di  Bobbio ,  il  Margarini  *. 

Ecco  ciò  che  il  Rossetti  4  ne  dicea  ,  ristampandolo  nel  179& 
»  Questo  Diploma  è  stato  con  fedeltà  scrupolosa  copiato  dagli 

1  Campi,  Storia  di  Piacenza ,  I.  171-172.  (A.  1651). 

2  Ughelli,  IUI.  Sac.  IV.  1323-1324.  (A.  1652). 

3  Margarini,  Bull.  Casta.  II.  2.  Constiti! tk>  III.'  (A.  1670). 

4  Rossetti,  Bobbio  Illustralo,  I.  97-99.  (A.  1793,. 
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tissimorum  Apostolorum  Petri ,  et  Pauli  sito  in  Ebobio  ,  et 
venerabili  Patri  Atlalanae  Abbati  ,  et  omnibus  Monachi* 
ejus.  Dum  devotionis  causa  prò  nostris  faciooribus  depre- 
candum  Beatorum  Apostolorum  Aulam  venissemus ,  ubi 
booae  memoriae  Pater  noster  Domnus  Columbanus  corpore 
quiescit,  petiit  nobis  tua  veneratio,  omnisque  simol  ser- 
vorum  Dei  alma  illa  congregalo,  et  prae  manibus  osteo- 
distis  nobis  praeceptum  Domini,  et  Genitorìs  nostri  Agi- 
lulfi  Regis  conlinebaturque  in  eo ,  quod  Genitor  oosler  lo- 
cum  istum  Beato  Golumbano  tradiderat  ad  inhabitandwu, 
et  possedendum  sibi ,  et  qui  post  ipsum  perpetuo  Deo  ioibi 
deserviverint  prò  tempore,  quod  et  nos  simili  modo  ut 
faceremus,  vestra  omnium  sancta  postulavil  paternitas.  Nos 
itaque  aeternam  expectantes  remunerationem  decrevimus 
confirmare  praesentia ,  ut  mereamur  aeterna  9  et  sine  fine 
mansura ,  et  ideo  vestram  omnium  audientes  petitionem 
confirmamus,  atque  cedimus  vobis  ad  nomen  Beatorum 
Apostolorum  Petri ,  et  Pauli  Basilicam  sitam  in  Ebobio  in 
Dei  nomine  licentia  inbabitandi,  et  possidendi.  Decernimus 
itaque  fines  ab  omni  parte  Basilicae  ipsius  miliaria  qua- 
tuor ,  sicut  Dominus  Genitor  noster  per  suum  praeceptum 
Beato  Columbano  instituit  habere  praeter  tantum  medieta- 

»  antichi  Originali  che  in  questo  Archivio ,  la  Dio  mercè ,  an- 
»  cora  si  custodiscono  ,  e  che  dal  Muratori  non  furono  esami- 
>>  nati ,  ne  tampoco  veduti  ».  Ma  non  addita  il  Rossetti ,  co- 
me avrebbe  dovuto  e  come  avrebbe  fatto  il  Cav.  Datta,  di 
qual  secolo  fosse  la  Copia ,  ond'egli  parla.  Questa  dopo  il  1795 
andò  smarrita  -,  ed  il  Datta  non  ne  fece  motto ,  né  dielle  al- 
cun luogo  fra  le  Carte  venute  dall'Archivio  di  Bobbio  in  quel 
di  Torino. 

Della  natura  del  presente  Diploma  parlerò  nella  Disserta- 
zione su'  Diplomi  Bobbiesi.  Intanto  si  legga  il  De  Eubeis  *. 

1  De  Eubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  299. 
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lem  potei,  quod  idem  Genitor  noster  suodarit  u. i. coo- 
cessit ,  Tel  Ugna  ad  sales  coquendas,  quod  et  dm  simili 
modo  ipsi  concediamo  Nam  alia  omnia  ut  superiti  fa» 
ipso*  designavimus  Basilicae  Beatorum  Àpostolorum,  abp 
sacrae  memoriae  Beato  Golumbano,  vel  tuae  venerati», 
seti  qui  ibidem  perpetuo  Deo  deserviverint ,  prò  tempore, 
concedimus ,  atque  firmamus  possedendum.  Simili  modo 
Alpecella,  quae  appellatur  Pennicc,  ubi  Domina,  et  Geni- 
trix  nostra  Theodelinda  gloriosissima  Regina  ob  amore» 
Patria  nostri  Golumbani  ascendit  ad  locum  istam/ramda- 
dtm.  Postulavilque  a  nobis  ,  ut  in  vestro  gancio  Mona- 
sterio  ipsam  concederemus  Alpecdlam ,  quod  et  dos  ijbmk 
rogationem  audientes  libenti  animo  decrerimus  dire;  <b- 
tumque  in  perpetuum  in  vobis  ,  et  qui  post  ras  Hi  &0 
militaturi  fuerint ,  volumus  permanere.  Uwp  aetenam 
nos  considerantes  retributionem  per  hoc  potestatìs  w#* 
praeceptum,  confirmamus  in  vestro  sancto  Monastero,  w 
vestrae  venerationi  jam  superius  nomioatas  fin»  cam  »P 
Alpicella  monte  Pennice  cum  fiuibus  suis  percorrente  per 
ipsas  fines  usque  ia  pelra  degragio  ,  indeque  revertente  snk- 
tus  petra  pedena  in  costa  ,  antequam  perveniatormf^ 
dedigna ,  et  exinde  per  isnaidas  per  jam  dieta  cori*  &F 
in  Fluvio  Trema  per  nostras  recetuiorcs  afta*  &&&* 
possidendam  dono  nostro  firmamus,  quatenus  deinceps Dg/" 
lus  ex  ducibus  (1) ,  comitibus  t  gastaldiis ,  Tel  affi*5 
nostris  exinde  minuere  praesumat  aliquid,  sedei  il8*» 
Deo  auspice  contulimus  in  ipso  sancto ,  ac  vertw> 
tam  felicissimis  nostris  temporibus  ,  quam  etiam  «*  ™ 
stabili  ordine  ipse  sanctus  locus ,  vel  tua  beatitndo,  «u* 


(i)  Ducibus.  L'Ughelli  ed  il  Margarini  leggono  *** 
mente  judicibus,  :  cagione  di  gran  querela  pel  Mura100  e  ^ 
appicco  ad  accusar  di. falso  questo  Diploma. 
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decedenti  tempore  Ubi  fiierit  successili™,  inviolabiliter  va- 
leamini  possidere.  Ex  dieta  Domini  Regis,  et  ex  dictu  Agid- 
deris  Notano  scripsi  ego  Bonus  (1). 

Date  Ticino  in  Palatio  sub  die  octava  kalend.  augustas 
anno  felicissimi  Regni  nostri  duodecimo  p  fndictione  quinr- 
todecima.  Feliciter  (2).  ^^^^ 

(1)  Bonu9.  Era  egli  un  Romano  questo  Notaro  del  Re  ?  Sem- 
bra certamente  di  sì  :  ma  un  Romano  divenuto  Longobardo 
nel  Palazzo  de'  Re  Longobardi.  Poteva  essere  anche  un  servo 
ed  un  Aldio  del  Re-  Fra  gli  Aldii  ed  i  servi  soleano  annoverarsi 
gli  Attori  di  un  Re  Longobardo ,  ma ,  se  uccisi ,  apprezzavano 
come  uomini  Uberi  col  guidrigildo  cittadinesco.    Vedi  prec. 

pag.  222. 

(2)  Le  date  del  presente  Diploma  stanno  altrimenti  nel  Campi 
e  nell'Ughelli  ;  altrimenti  nel  Margarini  e  nei  Rossetti  :  del  che 
parlerò  nella  Disiertazione.  Qui  ho  registrato  il  Diploma  sotto 
Tanno  621,  additato  dallTJghelli:  non  sotto  il  626,  come  fa  il 
Rossetti. 

NUMERO  CCXCIV. 

Anno  622.  Giugno. 

Iscrizione  falsa  di  Cremona. 

(  Dallo  Zaccaria  (1)  ). 
ECCLESIA  1ST A  AD  HONOREM  D1VAE  LUCIAE  V1RGINIS 

ET  MARTYR1S 
AED1F1CATA  FU1T  EXPENSIS  TOT1XIS  C1V1TAT1S  SUB 

ANSO  DCXXII. 
DE  MENSE  JUNH  REGNANTE  BONIFACIO  V.  ET  ADG- 

VALDO 
LANGOBARDORUM   REGE   SEV  THEODEL1NDA    EJUS 

MATER  (  sic  )  : 
ET  BENED1CTA  FUIT  PER  ANSELMUM  C1VEM  ET  EP1- 

SCOPUM 
CREMONENSEM  SUB  DIE  XXVIII.   MENS1S   OCTOBRIS 

DCCXX11I. 

(1)  Francesco  Antonio  Zaccaria  f  pubblicò  nel  1749  si  fatta 

1  Zaccaria ,  Episcopi  Cremonenses ,  pag.  55  (A.  1749). 
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Iscrizione,  falsa  per  la  menzione  del  regno  di  Bonifacio  V* Ed 
ingenuamente  lo  Zaccaria  in  altra  sua  Opera*  confessore» 
falsa  l'Iscrizione,  tratta  dalla  Raccolta  di  Giuseppe  Bredui, 
Cremonese;  il  quale  nondimeno,  uomo  assai  ragguardevole, nul- 
la finse  di  suo ,  ma  lasciossi  qualche  volta  ingannare  foli* 
schede  infedeli  o  menzognere  di  più  antichi  Raccoglitori  h 
questa  falsità  non  offendeva  i  dritti  d'alcuno  -,  e  non  ordissi  *J 
altro  fine,  se  non  al  solo  di  far  credere  più  antica  fone che ma 
era  una  Chiesa  di  Cremona.  11  Proposto  Poggiali1  a  «agi» 
con  molto  impeto  contro  il  Bresciani-,  la  cai  Raccolta,  «coodo 
il  Mazznchelli  * ,  trovavasi  manoscritta  presso  gii  Eredi  Del- 
l'anno  1763. 

1  Zaccaria,  Excursus  Literarii  per  Italiani,  pag.60.61  (A.W 

2  Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  Tom.  U.  Anno  «&ÌA.17*': 

3  Maisuchelli,  Scrittori  <T  Italia,  Voi.  II.  Parte  IV.  pag.KOT.tòft" 
tk.  1768). 

NUMERO  CCXCV. 

Giudicato  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona,  in  /tonfi** 
Prete  di  Santa  Maria. 

Anno  624.  Giugno. 

(  Donato  dal  Conte  Cario  Morì*  (1) 

Charta/tidicaa*  favore  Hobaibi  primi  Presb/SAiOT^*11*' 
In  Dei  nomine  Civitate  Cremonbnsi  in  Art  *P  * 

(i)  Della  cortesia  di  questo  dono  già  ho  parlato ^  nella 
fazione.  La  Copia  de'  ventitré  documenti  inediti  .  «*  0**^ 
mente  e  spontaneamente  inviati  dal  Conte  Morbio,*1© 
in  Napoli  con  sua  lettera  del  10.  Giugno  1847.  ^ 

La  preoccupazione  degli  animi  a  cagione  de  III  te 

quante  Iscrizioni  Cremonesi ,  raccolte  dal  Bresciani  »  • 
dallo  Zaccaria,  mi  fé*  concepire  alcuni  dubbj  e  chid* 
chiarimenti ,  che  il  Conte  Morbio  non  tardò  a  dar»»       . 
lettera  del  ai.  Novembre  1847.  Da  inAi  in  ?at  m.fZ*fri 
di  lui,  ne  so.  Dopo  i  primi  dodici  suoi  Documeoti  Ctf*^ 
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io  Labbia  (1)  ejusdem  curtis  sita  platea  magna  ejusdem 
civitatis. 

In  Judicio  resseret  Wolphrit  dux  de  ista  civitate  €bb- 
mona  singulorum  hominum  justicias  faciendas  :  resseden- 
tibus  cuna  eo  Pbtbus  ,  et  Gisulphus  judices  Domini  Regis: 
Lanthjlph  et  Pbbthabith  generosi  milite*  (2)  :  Alphrid 
Nolariw  et  bbliqui  plurbs  (3)  :  ibique   eorum  preseucia 

darò  una  Disseriazione  intorno  ad  'essi ,  ove  si  cercherà  chiarire 
molti  punti,  ad  illustrare  i  quali  non  bastano  le  Note,  che  appor- 
ransi  a  ciascuno.  Lo  stesso  più  tardi  farò  de' rimanenti  undici. 

(ì)  In  Laubia.  Si  legga  la  seguente  Nota  (3)  sul  significato 
di  tal  parola.  D'indi  la  nostra  di  Loggia. 

(a)  Generosi  milite*.  Questa  specie  di  titolo,  che  s'ode  si 
spesso  nelle  Carte  delle  seguenti  età,  potrebbe  qui  sembrare 
comparir  troppo  presto ,  e  però  generar  qualche  sospetto  contro 
la  sincerità  delle  Carte  Cremonesi.  Ma  perchè  non  poteva  fin 
dal  6a4  un  Longobardo ,  un  Sarmata ,  un  Goto  chiamarsi  La- 
tinamente Generosità  Miles?  Se  alcuni  titoli  divennero  più,  co- 
muni ed  usuali  ne' secoli  appresso,  non  per  questo  v'ha  ragione 
punto  di  credere,  che  non  avessero  mai  dovuto  usarsi  dianzi. 
Muratori,  tuttoché  si  dotto ,  volle  negare,  che  le  parole  Marca 
e  Marchesi  fossero  in  uso  prima  di  Carlomagno;  e  tosto  le 
Marche  io  le  trovai  nel  Codice  Caverne  in  una  Legge ,  che 
detti  alla  stampa,  del  Re  Rachis. 

(3)  ReUqui  plures  {in  Laudi  a).  Niuno  ignora,  che  cosa  fosse 
una  Laubia  o  Lobia,  e  basta  leggere  il  Ducange  *,  che  affer- 
ma, essere  questa  parola  d'origine  Germanica.  Qui  veggonsi  molti 
Longobardi ,  reliqui  plures,  sedere  o  piuttosto  passeggiare  con 
Wolfrit,  Duca  di  Cremona,  nella  Laubia  o  Portico  della 
Corte  Regia  nella  Gran  Piazza  di  quella  città.  Ecco  il  primo 
esempio  a  me  noto,  grazie  alla  bontà  del  Conte  Morbio;  ecco 
il  primo  esempio  d'un  puro  e  schietto  giudizio  Longobardo, 
preseduto  da  un  Duca  di  quella  nazione.  Narrai  altrove  *,  che 
anche  i  Giudici,  dati  da  Giovanni  Cappadoce,  passeggiavano 

1  Ducange,  sub  Voc.  Loti  a  et  Laubia. 

2  Storia  <T Italia,  IU.  14*. 
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filA  matbe  una  cum  Ambrouds  judbx  civitàtis,  et  Àn- 
YOGAJU8  ejoidem  Sanctae  Marmb  (1),  nec  non  Wolpoìpb 
fteneromumilu. 

Don  ipae  Wolpolph  mtlee  se  jiute,  et  legtliter  poaai- 
dere  imam  petiam  de  tra  allea  casata  jacet  non  mutasi 
loa§e  de  loco  tèi  fuit  avita*  9ttm  (2)  :  ac  andito  diah  (ne) 
veni»,  vir  Hgbaldus  presb.  ista  pecìa  terre  antea  casata 
mea  est  ex  charta  empcionis  :  jacet  non  multami  looge  de 

ìd  Costantinopoli  sotto  i  Portici  del  Palano  di  Giustiniano  , 
aspettando  un  qualche  litigante  :  ma  qui ,  nel  giudiiio  Longo- 
bardo ,  bastava  la  qualità  di  cittadino  ,  cioè  di  guerriero ,  per 
giudicar  nelle  Laubie  :  di  cittadino  ,  dico  ,  *ì  originario  e  sì  as- 
sunto ed  incorporato  uella  cittadinanza  Longobarda.  Tali  /ti- 
rono  molti  Goti  e  molti  Sauna  ti ,  e  principalmente  alcuni  uomini 
di  sangue  Romano* 

(i)  Ambroxiue  judex  civitàtis  et  Advocauu  Sanctae  Ma- 
rine. Di  questo  tìtolo  ed  Officio  parlerò  nelle  Note  all'fe.*  Carta 
Cremonese,  che  è  del  707. 

Intanto  giova  notare  ,  che  il  nome  d*  Ambroxiue,  essendo 
quello  d'  un  Santo  e  d'un  Santo  illustre  nella  memoria  degli 
uomini ,  potè  agevolmente  darsi  da  qualunque  Longobardo  Cat- 
tolico ad  un  suo  figliuolo ,  natogli  nell'  Italia.  Lo  stesso  potè 
avvenire  ad  un  Goto  ,  ad  un  Sarmata  Cattolico.  Ambrosia*  in 
oltre  potava  essere  un  qualche  Romano  del  Norico  e  di  Pan- 
nonia,  venuto  giovinetto  con  Alboino  in  Italia.  Ciò  basti  per 
comprendere,  che  della  presente  Carta  Cremonese  non  risulta 
ninno  da' vinti  Romani  essere  cittadino  Romano ,  godente  del- 
la  Legge  Romana  :  ed  anzi ,  se  un  di  tali  vinti  fosse  stato ,  ciò 
che  io  non  nego ,  presente  al  Cremonese  giudizio ,  vi  sarebbe 
stato  in  qualità  di  cittadino  Longobardo,  non  Romano. 

(a)  Ubi  fuit  civUas  vekts*  Cremona ,  si  come  racconta  Paolo 
Diacono  *,  fa  nel  6o3  distrutta  dal  Re  Agilulfo.  Ecco  una  ri- 
pruova  di  tali  detti  j  veggendosi  una  nuova  Cremona  sorgere 
accanto  all'  antica. 
1  Paoli  Diaconi,  De  Gesti»  Langobatforum,  Là*.  iy.  cap.  91.. 
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loco  ubi  futi  civitas  vetus,  et  vetus  ecclesia  major  Cmbmonkn- 
sis  de  sga  Maru  mateb  :  idem  dixit  Ambroxicb  judex 

'     ipsius  civitatis  et  advocaim  ejusdem  scb  Màrub  màtre  : 
eamque  mihi  jniuste  tulit ,  et  sibi  propriavit  Wolpolph 

i     generosi»  mito. 

i         Db  dicto  ibidem  Wolphrit  gloriosa*  Oro  de  ista  civitate 

j  crbmona  lecta  est  bergamena  quam  presentava  ambrosius 
judex  et  advocatw ,  et  auditi  testes  ,  et  examinatis  ,  et 
visae  intenciones,  et  sententiis  judicum  eidem  yen.  Hobaldo 
primo  presbitero  scb  Mariab  matrb  de  Cremona  adjucavit 
dari  «ne  conlroyersia ,  et  molestia  ejusdem  Wolpolph 
generosm  miles  ipsam  peciam  tere  antea  casata  jacet  io  loco 
ubi  none  dicitur  campora  scb  Mariab  hod  multum  longe 
de  loco  ubi  fmt  civitas  vetus,  et  vetus  eccita  major  scb 
Mariab  de  Cremona  ,  quam  petiam  teme  eidem  venb. 
Hobaldo  primus  Presbiter  iniuste  tulerat,  et  sibi  propria- 
verat  Wolpolph  generosus  mito. 

Quo  dicto  sine  contradicione  a  parte  ejusdem  idem  Wol- 
polph miles,  finita  est  causa;  et  qualiter  acta,  et  delive- 
rata  est  causa  prò  securitale ,  et  firmitate  a  parte  ejusdem 
yen.  yir  Hdbaldds  primus  presbiteri»  (1)  presentem  noti- 
ciana  idem  Wolphrit  Dox  mihi  Alphribo  notano  scrivere 
mandayit 

Anno  regni  Doni  àdoloaldi  excellentiss.  Regis  decimo 
mense  giunio  indictione  duodecima 
Alphrit  (2)  Notarius  Domini  Regis 

(i)  Huòa/dus ,  primus  presfiyterus.  Nasceva  egli  Romano 
questo  Ubaldo  ?  Cosi  pare  ;  ma  egli  era  Prete  ;  divenuto  perciò 
uno  de'principali  cittadini  Longobardi  sotto  il  regno  d'Agilulfo , 
che  per  le  preghiere  di  Teodolinda  ristorò  i  privilegj  e  le  pos- 
sessioni del  Clero  Cattolico,  ammettendolo  nella  cittadinan- 
za de*  vincitori  :  e  sollevandolo  all'  onore  del  guidrigildo* 

(2)  Alphrit.  Usciva  e'  di  sangue  Goto  cotesto  Notaro  ?  Chi 
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potrebbe  oggi  saperlo  ?  Certo ,  difficilmente  nel  624  un  uomo 
di  sangue  longobardo  avrebbe  figurato  da  Cancelliere  o  Nota- 
io  in  un  pubblico  giudizio. 

(1)  £*•  Diaeonus.  Ecco  ciò  che  ti  dice  di  (pieno  leeone  , 
Copiatore  de'Documenti  antichi  di  Santa  Maria,  in  fine  del  XII." 
Documento  ,  che  è  dell'anno  724 ,  e  contiene  un  Privilegio  del 
Re  Liutprando.  »  Idem  Privilegi um  anno  990  in  iotegrum  exem- 
»  plavit  Reverendissimus  Lso  ,  Diaconus  Sanctae  Mariae  Cremo- 
»  nensis.  Et  illud  exemplar  Léokis  ,  Diaconi ,  in  eodem  Archi- 
li rio  Capitolari  adservatnr:  Capsa  XX.  Num.  7.  in  S.  i3. 

Quello  è  l'Archivi,  lodato  dal  celebre  Lupi  *  con  le  seguenti 
»  parole:  Inatrucuwtmum  Tabularium  et  Capitoli  illius  «mbea- 
»  mas  non  fauci*,  et  antiquum  Episcopatus  Diplomataxium  in- 
»  spexi  Cremonae».  Lo  stesso  Lupi  commenda  in  altro  luogo  fia 
»  fedeltà ,  con  cui  molte  di  tali  Carte  Cremonesi  furono  copiate 
in  servigio  del  Muratori:  gran  maraviglia  è  perciò,  che  non 
si  fosse  pensato  a  dargli  contezza  de' ventitré  Documenti  dal  6*4 
al  773,  i  quali  verranno  in  luce  nel  presente  Codice  Diplo- 
matico. Neppure  il  San  Clementi  s  le  conobbe;  che  riferisce  do- 
cumenti non  prima  dell'anno  842. 


1  Lupi,  Ad  Godieem  Diplomaticum  Bergou.  Praefatio,  1.  II.  (A.  1784). 

a  h.  ma.  r.  398. 

a  Ftaricus  San  dementi ,  Séftes  Critico-Chronolofcica  Episcoporum  Cre- 
,  Crenww»,  àt  4.°  (A.  1814). 
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NUMERO  CCXCVI. 

Lettera  d'Onorio  V  dir  Esarca  Isacco  intorno  alta  guerra  citile 
scoppiala  fra'  /longobardi. 

Aimo  625?  o  627?  (1). 

(  Dal  Decreto  d' freae  Ctrootense  (9)  ). 

Honorius  Papa  Hisatto,  Patbìcio  bt  Exarcho 
Italiae. 

Qoorundah  scriptis  didicimus,  quosdam  Episcopus  iti 
Transpadaris  partibus  quaedam  verba  Episcopali  aclui  Ini- 
mica Pbtro,  Pauli  filio ,  edixisse,  atque  monita  imptaé 
suasionis  innuere;  asserentes  in  se  perjurii  reatam  susei^ 
pere ,  ut  non  Adulubaldo  Regi ,  sed  potiti*  àhiopalto 
tyranno  consentire.  Et  quoniam  praefatus  Gloriosus  Pe- 
trus (3)  pravis  eorum  (  si  fas  est  dicere  )  Sàcerdotum  re- 
spuit  suasionibus  inclinali ,  sed  magis  Sacramenta ,  quae 
Cono  *  Regi ,  patri  praedicti  Adulubaldi,  praestitérat ,  fir-  V%£ 
miter  custodire.  Et  quia  tantum  facinns  Deo,  et  piis  men- 
tibus  est  inimicum,  ut  hi  qui  hoc  ab  aliis  prohibere  de- 
buerant  ne  fuisset  commissum ,  ipsi  potius  ut  fieret  hor- 
tati  sunt.  Cum  nutu  supernae  virtutis  àdulubaldus  in 
suum  Regnum  fuerit  restitutus  ,  praefatos  Episcopo*  io 
RoitAifAS  partes  adjuvante  vos  Deo  destinare  dignamini  : 
quia  hujusmodi  scelus  nulla  patiemur  ratione  inuHum. 

(i)  Sulla  data  incertissima  di  questa  Lettera  d'Onorio  1.° 
parlerò  nella  Dinertazione  sa1  primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(a)  Ivoue  di  Ghattres  * ,  morto  nel  i  ii5,  trascelse  questa  Let- 
tera d'Onorio  I.°  per  uno  degli  esempj  della  sua  trattazione 
sul  giuramento. 

(3)  Gloriosus  Petrus.  Era  dunque  un  alto  personaggio ,  ma 
non  Ecclesiastico. 

1  Ironis  Garnotensis,  Decreta»,  Pars  XII  Csp.  2&,  U*or  Qpp.  1,  959. 

(A.1647). 
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Piacque  al  Sigonio  di  riferir  altrimenti  e  od  legante  modo 
le  parole  d' Ivone ,  da  lui  allegato. 

Delatum  est  ad  nos,  Episcopos  Trahspadaios  Pino . 
Patoi  filio,  suadere  conato*  esse,  utÀDAimMingw 
desereret,  AttioviXDOQOT  ryranno  se  applicaret 

Qoahobrbh  quia  Petrus  pravis  eorum  consiliisrespnit 
obedire ,  et  sacramenta  regi  Agoni  ( Igtfujffow^)' 
Adalvauh  patri,  praestita  saucte  cupit  servire:  et  quia 
hoc  Deo  et  hominibus  est  ingratam,  ut  qui  tale  facili» 
radicare  deberent,  eorum  ipsi  saasores  cxstol;  rop- 
mus  vos,  ut ,  postquam  Adalvalduk,  divino  in  regnum 
(  ut  speramus  )  auxilio ,  reduxeritis,  praedictos  Eptaf* 
(  Transpadana  )  Boxa*  mittere  ^elitis,  ne  scelte  toj<*- 
modi  impuntami  relinquamus  (i). 


(1)  Avrei  speralo,  che  l'infaticabile  Mansi  ave»  rf<j* 
di  Lucca  trovato  qualche  cosa  per  illustrar  la  presente       » 
cosi  rilevante  ,   ma  cosi  oscura ,    su'  pubblici  fatti  d  *uiu' 
Mansi  tuttavia  non  soggiunse  nulla  nell'  aitimi  so* 
de'Concilj ,  lasciando  sur  gli  errori  delle  preceda» iG^» 
ove  non  le  parole  d*  Ivone  Carnotense ,  che  **  *®^ 
vere  autorità  fra' posteri,  ma,  con  piccola  diradi»         ' 
riferisconsi  quelle  del  Sigonio  *  ,  qui  trascritte.  I*  #*° 
il  Cardinal  Baronio  *  e  Muratori  K 

*  BsronJi,  Ansale*,  XII.  2».  EdU.  Lue. 
3  Minatori,  Annali,  Anno  ti». 
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NUMERO  CCXCVII. 

Diploma  d' Adaloaldo  Re  in  favore  di  San  Bertulfo , 
Abaie  di  Bobbio. 

Anno  627.  Luglio  17. 

(  Dal  Cay.  Datta  (1)). 

Flauius  Adaluuald  uir  excellentissimus  rex  uenerabili 
bertulfo  abbati  uel  omnibus  mooachis  eius  piani  nobis  cre- 
diraus  ab  omnipotente  domino  uicissitudinem  repensari  si 
sacerdotes  in  regno  nostro  salubri  ordinacione  deo  sua 
ualuerint  uota  compiere,  ideoque  sicuti  pietati  nostrae  do- 
mnus  agilulftis  rex  genitor  noster  nos  *  uel  precessores  ue- 
slros  sanctae  memorie  domno  columbano  vel  atalane  abba- 
tes  bobio  ad  basilicam  beati  ac  principis  apostolorum  petri 

(1)  Posta  in  disparte  la  Copia  pubblicata  di  questo  Diploma 
dal  Rossetti  *,  m'appiglio  all'altra  stampata  dopo  lai  dal  Cay. 
Datta  2,  più  accurato  e  diligente  scrutatore  delle  Carte  antiche; 
il  quale  trovolla  in  una  del  nono  o  decimo  secolo,  venuta  dallo 
Archivio  Bobbiese  a  quel  di  Corte  in  Torino  (  Abbazia  di  San 
Colombano,  Manzo  i.°).  Il  Cav.  Cibrario  v'  appose  la  data  del 
17.  Luglio  616  ,  dicendo  in  Nota  ,  che  questa  sola  conveniva 
con  gli  anni  del  regno  d'  Adaloaldo.  Ma  Bertulfo  ,  al  quale 
si  legge  drizzato  il  Diploma  del  Re  nella  qualità  d'Abbate  di 
Bobbio,  tal  non  divenne  se  non  dopo  la  morte  di  Santo  Atala , 
successore  di  San  Colombano  ,  la  quale  seguì  nel  10.  Marzo  697. 
Cosi  scrive  Giona  di  Suda  s;  e  questi  si  trovò  presente  all'e- 
lezione di  Bertulfo.  L'Ughelli  *  fu  il  primo  a  pubblicar  il  pre- 
sente Diploma,  ristampato  dal  Margarini  \ 

1  Rossetti,  Bobbio  Illustrato,  I.  99-100. 

2  Datta,  Monumenta  Historiae  Patriae,  I.  4.  (A.1836). 

3  lonas ,  In  Vita  Sancii  Bertnlphi,  Apud  Mabillon,  in  Actis  0.  S.  B. 
— Et  Apud  BoUandistas  sub  die  19.  Augusti. 

4  Cghelli,  llal.  Sacr.  IV.  1326.  (A.  1652). 

5  Margarini,  Bullar.  Casin.  II.  3.  (A.  1670). 
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ptum  cedìmus  uobis  ad  limen  beati  petrt  ibidem  io  dei 
Domine  licentiam  habitandi  et  possidendi  andìque  fioes  de- 
cernimus  sicul  a  domno  et  genitore  nostro  sancte  memorie 
domno  eohmbano  uel  alatane  concessum  uel  traditum  fuit 
ab  ornai  parte  per  in  circuita  miliaria  quattuor  seu  culto 
nel  inculto  preter  tantum  medietatem  putei  quod  quondam 
fìmdr&rilué  deeessor  et  geoitor  noster  domous  Agikdfue 
re*  concerni  uel  Ugna  ad  incendendum  inibì  ad  sale*  qoo- 
quendas.  sedet  quod  uobis  a  xu$$one(e)  prò  donacione  adque 
uindicione  euenit  nos  ea  dono  nostro  in  Destro  monasterìo 
conirmamus.  Sed  et  fines  illas  quas  superius  nominauimus 
basilicae  beati  petri  uel  uobis  seu  qui  ibidem  deseruierint 
perpetuo  tempore  concedimus  possidendam.  Simili  modo 
atpicMa  qui  appellatur  monte  pennitm  enm  fiuibus  auis 
uobis  tribucmus  habendi  usque  in  pttra  de  grigio  et  «inde 
sobtus  petra  'de  pedena  in  cotia  antequam  perueniatur  ad 
digna  et  per  ipsam  costam  usque  in  flnuio  trivio,  qua  prò- 
pter  dantes  in  mandatis  omnibus  duci  bus.  Gastaldiis  seu 
actionariis  nostrìs  ut  nullus  eorura  contra  hanc  precepti 
nostri  paginam  ire  quandoque  presumat  quatenus  prò  sa- 
lute et  stabilitale  regni  nostri  doinnum  ualeatis  die  ad 
nocte  deprecare. 

Scribsi  ego  bonus  (1)  notarius. 

Lata  papié  in  palatio  sub  die   xvi  kalendas   augusti 
anno  regni  nostri  feliciter  xiu.  (2)  per  indictkme 


(a)    1/ QUELLI  ,  MjÌRQAJRIM  €  ROSSXTTI  >  AftWOJI*. 

(1)  Borni*.  Leggasi  la  Nota  (i)  della  proc,  pag.  58i. 
(a)  Della  data  e  della  qualità  di  questo  Diploma  parlerò  nella 
JDieser  fazione. 
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NUMERO  CGXGVni. 

Lettera  X  Onorio  l.°  a'  Vcnòvi  dell9  Iurta  e  4$Ua  Vefttoia 
Lofigobat&a,  éóMto  lo  Scima  dAqmleia ,  e  mila  q»disfotle 
di  Ptiitwgenio. 

Anno  628.  FeBLiaio  21.  (1). 

(  Dal  Dandolo  (2)  e  dalle  Collezioni  de'  Concili!  ). 

HoNORius  Episcopus,  sbryus  aERVotttnt  Dm,  Di- 

(i)  Di  questa  data  Fedi  la  Nòta  seguente. 

(9)  Quando  il  Cardinal  Baronio f  trasse  la  presente  Lettera  dal 
Dandola  era  tifi  torà  Manoscritta  la  Cronica  di  questo  Scrittore. 
U  Muratori  2,  o  piuttosto  il  suo  dottissimo  amico  Giuseppe  An- 
tonie Sassi,  la  pubblicò  di  poi;  ed  il  Sassi  vi  soggiùnse  la  data  del 
ai.  Febbraio  628,  la  quale  si  trova  in  un  Codice  dell'Ambrosia- 
na. Carlo  Sigonio  *,  non  so  se  per  l'autorità  di  cfuesto  Còdice  ò 
d'altro  j  retumente  attribui  al  6a8  la  Lettera  d'Onorio  ì.°;  ma 
il  Baronio  collocolla  sotto  il  63o,  senza  che  fiatasse  il  Pagi. 

Dopo  il  Sigonio  ed  il  Sassi,  anche  il  De  Rubeis  *  la  ristam- 
pò ,  situandola  nel  628  :  ed  anzi  venne  confortando  la  sua 
opinione  col  computo  degli  anni  settanta  ,  onde  si  parla  nel 
scg.  Num.  299:  cominciati  nel  557.  Compiva nsi  questi  perciò  nel 
627;  sì  che  Primogenio  certamente  non  potè  tardare  di  là  dal 
Febbraio  628  ad  essere  spedito  nell'  Istria.  Il  Muratori ,  nel 
ricordar  la  data  del  628  presso  il  Dandolo  ed  il  Sigonio,  parlò 
nondimeno  della  spedizione  di  Primogenio  sotto  il  63o  negli 
Annali. 

Ciò  ohe  con  ogni  verità  scrive  il  De  Rubeis  di  volersi  gli  anni 
settanta  dello  Scisma  conteggiare  dal  557  ,  non  contraddice 
punto  a  ciò  che  io  dissi  nella  prec.  pag.  52  ;  che  veramente , 
cioè  ,  io  Scisma  cominciò  nel  584 ,  perchè  rlnfocolossi  allora 
e  divenne  incurabile  :  infausta  e  pertinace  calamita  dell'  Italia. 

i  Baroni!,  Annata,  Anno  080,  g-XIV. 

2  Muratori,  Script  Rer.  lui.  MI.  118.  (  A.  1728). 

3  Caroli  Starti*,  De  He#no  Matite,  lab.  II.  Inter  Opera,  II.  95.  (  A.  1731). 

4  De  Rubeis,  Mouum.  Eccles.  Aquii.  Col.  297-300. 
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JjBI/1  190110.13  m.  w% Ainiouo  unnonoiourioi/vfrjg  tran,    t  n— 
NBTIAM  (I)   ET  IsTRIAM  CONSTITUTIS 

Et  suademus  ,  et  decretato  apices  FraterniUti  vestrae 
dirigimus ,  per  quos  expetimus  ut  io  loco  Iudab  (2)  tlius 
vitae  probabili»  ad  regeudum  gregem  Dominicum  promo- 
veatur.  Et  non  immerito  is ,  qui  dejectus  est ,  et  Iudab 
actibus  comparatur  et  moribus  :  nana  quod  ille  in  capite, 
iste  vidatur  exercuisse  in  corpore. 

Phimo€BNium  itaque ,  Subdiaconum  et  Regioniarium  no- 
strae  Sedis ,  Gradexsi  Ecclesiae  Episcopali  cum  Fallii  be- 
nedizione direximus  consecraodum.  Oportebit  ergo  Fra- 
ternità lem  vestram  juxla  legem  Ecclesiasticam  cuncta  di- 
sponere,  capitique  vestro  sinceram  obedientiam  exhibere. 
Nos  enim ,  dirigentes  homin$s  noslros  ad  Excelle Ffrrssr  muti 
Longobardorum  Regem  (3) ,  injuDximus ,  ut  eumdem  For- 
tunatum  ,  uti  relieta  ab  eo  Republica  ,  ad  Gbntbsquè  può- 

(i)  Venetiam.  Non  la  città  di  Veuezia  ,  come  credette  il 
Binio  *  e  poscia  il  Baronio ,  ma  di  quella  parte  della  Veneta 
Provincia,  ovvero  del  Friuli,  ove  Fortunato  fuggì  presso  Ta~ 
sone,  Duca  Longobardo. 

(a)  Iudae.  Ciò  Io  Scismatico  Fortunato,  ladrone,  che  riparò 
presso  i  Longobardi. 

(3)  Ad  Hxcellenlissimum  Longobarda™ m  Regtm.  Qual 
fu  questo  Re  ?  11  De  Rubeis  *  dice  Adaloaldo  j  e  così  pareami 
veramente  in  principio.  Avrebbe  il  Pontefice  domandato  U  re- 
stituzione di  Fortunato  a  quel  Re,  contro  il  quale  avea  sospinto 
dianzi  l'Esarca  Isacco  ?  (  Fedi  prec.  Num.  296  ).  Si,  ma  già  era 
morto  Adaloaldo  Re  nel  628,  e  regnava  solo  Àrioaldo;  il  quale 
most rossi  cotanto  benigno  a  Bertulfo  Abate  di  Bobbio  ,  e  lo 
mandò  a  Roma  per  l'appunto  nel  628.  Vi  furono  dunque  ac- 
cordi necessarj  tra  il  Papa  ed  Àrioaldo  ;  i  quali  non  impedi- 
rono a  costui  di  proteggere  gli  Scismatici  della  Venezia  ;  come 
avea  fatto  fin  qui. 

1  Severini  Binii,  Notte  ad  Episi.  I.*  Honorii  I.  In  Concilila. 
9  Da  Rubeis,  Mon.  Aquil.  Col.  2W. 
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et  perfidum ,  fiat  ntm  rts  qmscumque  secwn  aufugiens 
stulisse  monstratur,  expeterè  et  tepetere  tion  mòretur; 
et  hi,  a  quibus  haec  repetuntur,  a  partitras  Christiamteh 
Reipublicae  (2)  parem  ju&titiam  consequatìtur. 

(  Code*  Ambrosiani^  desimi ) 

Deus  yos  incolumes  custodiate  dilecttesittii  Fratfés ;  i 
tum  XII.  Kal.  Martii,  Regnami.  DD.  piissimo  Augusto  Ha 
elio  anno  XVI  IL 

(i)  Ad gentes prolapsum.  A' Longobardi  Ariani;  già  l' ho  del 
(a)  Christianissimae  Reipublicae.  Qui  si  tratta  dell'  lmpe 
Bizantino,  e  non  di  Venezia,  come  bene  osservò,  quantunq 
Veneto,  il  De  Rubeis  *  contro  il  Binio  ed  il  Baronio. 


1  De  Rubeis,  lton.  Aquìl.  Col.  298. 

NUMERO  CCXCIX. 

Brani  <T  Iscrizione  in  lode  <T  Onorio  J.°,  che  spense  neU'Istr\ 
lo  Scisma  d'Aquileia,  favorito  da  Longobardi. 

Anno  628. 

(  Pai  GruUro  {1)  ). 
I. 

Histru  testa  tur,  possessa  hostilibus  armis  (2), 

(i)  11  Grutero1  nel  1601  pubblicò  tra  le  Cristiane  questa 
le  seguenti  due  Iscrizioni  dal  Codice  Palatino.  Baronie  insertile 
sotto  Tanno  638,  nelle  Giunte  alla  I.'  Edizione  de' suoi  Annal 
(À.  1588-1503).  Sì  fatte  Iscrizioni  furono  poscia  illustrate  da 
De  Rubeis  *. 

(a)  Hostìliòus  armis.  Non  de' Longobardi  propriamente,  mi 
dello  Scisma  e  dell'errore,  favorito  in  Aquileia  ed  in  altri  luo- 

1  Gruteri,  Corpus  loscriptionum,  II.pag.MCLXIII.  Nura.  5.-pag.  WGLXV 
e  MCLXV1.  Num.  ll.-pag.  MCLX1X.  Num.  6.  (A.  1707). 

2  Pe  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquilejensis,  Col.  299.  300.  e  Col.  308. 
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Ultio  captivis  tam  numerosa  fuit. 
Sed  bonus  Antistes,  dui  plebis,  Honorius  armìs 

Reddidit  Ecclesiis  membra  revulsa  piis  (a). 
Doctrinis  monitisque  suis  de  faucibus  hostis 
Austvlit  exactis  jam  peritura  modis. 


II. 


Utque  sagax  animo  divino  in  Carmine  pollens 
Ad  vitam  Pastor  ducere  novit  oves. 

Histru  nam  dudum  saevo  sub  Schismate  fessa 
Ad  Statuto  Patrum  teque  monente  redif. 


IH. 


•£m>r«  Error  *  veteri  diu  Aquilegia  caeca 

Diffusam  caelitus  rectam  dum  renueret  fidem 
Aspera  viarum  ninguidosque  montium  calles 
Calcans  indefessus  glutinasti  prudens  scissos. 


(a)  Ani,  suis. 

ghi  del  regno  loro  da' Longobardi.  Pur  questa  dell' armis  è  una 
correzione  fatta  dal  P.  De  Rubeis  * ,  e  può  esser  buona  :  il  Gru- 
ferò nondimeno  e  però  il  Baronio  leggono  anni*. 

(i)  Septies  et  decies.  Cioè  anni  settanta,  come  dimostra  il  De 
Rabeis  *,  e  come  apparisce  da'  due  seguenti  versi. 

1  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Àquil.,  Col.  29S. 

2  /<*.  IWd.  Col.  300. 
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Descrizione  de'popóli  Slam  e  d'altri,  abitanti  di  là  dai  Danubio, 
donde,  ne' principi  del  settimo  secolo,  si  sospinsero  contro 
V Italia,  collegatisi  co' Longobardi. 

Anno  ? 

(Da  un  Codice  di  Santo  Enumerano  di  Ratisbona ,  ora  in  Monaco  (1)  ) . 

Descbiptio  civitatum  et  regionum  ad  septeotriooalem 
plagam  Daoobii  (2).  Isti  sunt  qui  propinquiores  resideot  fioibus 

(1)  11  Professor  Boehmer,  Bibliotecario  della  città  di  Frane- 
fort ,  e  si  chiaro  per  la  parte  eh'  egli  ebbe  nella  Gran  Raccolta 
di  Pertz,  come  anche  per  le  molte  e  dotte  sue  Opere,  mi  favori 
con  sua  lettera  del  i5.  Aprile  i85i  la  Copia  sincera  di  questa 
famosa  Descrizione  de' popoli  Slavi*  Ecco  finalmente ,  gra- 
zie al  Professor  Boehmer ,  che  io  leggo  nell'  Originale  Latino 
una  Descrizione ,  pubblicata  in  Francese  per  la  prima  volta 
nel  1772  dal  Conte  di  Buat  f,  il  quale  trovata  l'aveva  in  un 
Codice  *  della  Biblioteca  Elettorale  di  Baviera.  U  Signor  Boehmer 
mi  scrive  d' aver  e'  tratto  la  presente  Copia  da  un  Codice  di 
Santo  Emmerano  di  Ratisbona ,  oggi  passato  in  Monaco,  il  quale 
fu  scritto  verso  la  fine  dell'  undecimo  secolo. 

11  Buat  3  attribuì  al  Manoscritto  Bavarese  da  lui  veduto  V  an- 
tichità del  decimo  secolo  :  ma  credette  ,  che  la  Descrizione 
fosse  stata  composta  verso  V  anno  55o.  Non  so  dire  se  quel  suo 
Codice  fosse  il  medesimo  che  V  altro  di  Santo  Emmerano  ,  stu- 
diato dal  Signor  Boehmer. 

(2)  Ad  septenirionalem  plagam  Danubii.  Assai  più  ampie 
son  queste  sedi  assegnate  dall'Autore  ignoto  della  Descrizione, 
che  non  quelle  poste  agli  Slavi  da  Giornande  nel  55 1  :  delle 
quali  sovente  ragionai  *. 

1  Buat ,  Histoire  des  peuples,  etc.  XI.  145-189.  (A.  1772). 

2  Id.  Ibid.  pag.  145.  Cod.  Manus.  M embranac.  in  4.° ,  dora  si  conten- 
gono alcune  Opere  di  Finnico ,  d'Arato ,  d' Euclide  tradotto  da  Boezio,  etc. 

3  Id.  Ibid.  pag.  149. 

4  Storia  d' Italia ,  passim, 
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civitates  liii ,  per  duces  suos  partitae.  Uuilci ,  in  qua  civi- 

(i)  Finibus  Danaomm.  Questi  non  sono  altri ,  dice  il  Buat, 
se  non  i  Danai ,  ovvero  i  Greci  j  ne  il  Gibbon  f  s'  oppone.  ; 
ma  il  Karamsin  2,  che  narra  d'aver  fatto  venire  frettolosamente 
in  Russia  l'Opera  del  Buat ,  crede  non  esser  sì  fatti  Danai  di- 
versi da'  Dani  o  Danesi  ;  giudicando  meno  antica  del  55o  la 
presente  Descrizione.  11  Barone  d'  Hormayr  scrisse  (  libro  da 
me  non  veduto  )  nel  1827  una  Notizia  intorno  ad  essa  ,  ove 
pensa.,  che  l'Autore  ne  fosse  un.  Tedesco  verso  la  metà  del  se- 
colo undecimo'y  e  corregge,  per  quanto  mi  si  dice,  alcune  cor- 
rezioni fatte  dal  Karamsin  al  Buat.  Il  quale  Buat  in  verità  trop- 
po s' intralcia  e  si  confonde  in  mezzo  a  questi  oscuri  e  vagabondi 
Slavi;  egli  avrebbe  avuto ,  per  giudizio  del  Gibbon',  bisogno 
d' una  guida  o  Russa  o  Polacca.  Ma  la  guida  Russa  del  ILa- 
ramsin  incresce  ail'Hormayr ,  ed  ignoro  se  sia  stato  più.  {elice 
mostratore  il  Signor  Zeuss  *,  del  quale  odo  molto  lodarsi  V  Ca- 
perà,  da  lui  composta  in  Tedesco  sulle  Germaniche  tribù.  E'  mi 
piace ,  che  lo  Zeuss  abbia  paragonato  questa  Descrizione  con 
1'  altra ,  che  de'  popoli  Slavi  si  legge  appo  Nestore ,  Monaco 
Russo  del  duodecimo  secolo  j  ritratta  nella  Tavola  Geografica 
del  Karamsin ,  ad  uso  del  Primo  suo  Tomo  della  Storia  di  Rus- 
sia. Mi  scrive  il  Signor  Boehmer ,  che  lo  stesso  Zeuss  venne 
confrontando  si  fatte  notizie  con  l' altre  contenute  in  Paolo 
Orosio  nell'Anglo  Sasso nica  traduzione,  dettata  dal  Re  Alfredo. 

Io  avrò  sovente  mestieri  di  ricordare  le  Slaviche  tribù  nel 
corso  della  mia  Storia:  e  peiò  non  volli,  che  l'Originale  La- 
tino d'un  Documento ,  il  quale  non  sembra  dettato  per  ingan- 
nare alcuno  ,  mancasse  in  questo  Codice  Diplomatico.  Quanto 
alle  quattromila  e  settecento  venti  due  città,  onde  ivi  ai 
parla,  esse  al  certo  non  erano  se  non  le  dimore  o  piuttosto  i 
ricoveri ,  ove  si  riduceano  le  tribù ,  infinite  pel  numero ,  degli 

1  Gibbon ,  Hist.  Cip.  XUL 

2  Karanuia ,  Histoire  4e  Eussie ,  trad.  francai*.  I.  341. 

3  Gibbon ,  toc.  cit. 

4  Zeuss ,  Les  Trìbus  Gennaniones,  et  leors  Tobias ,  tM7.  Un  ?ol.  dm  77& 
pag.  in  8.°  (Boehmsrt. 
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tata  xcv  y  et  regione»  sii.  Linaa  ,  est  populus  qui  habet 
civitates  vii.  Prope  illis  resident  quos  vocant  Bethenicv,  et 
Smeldiagon ,  et  Morizani  f  qui  habent  civitates  xi.  Iuxta 
illos  sunt  qui  vocantur  Hehfeldi,  qui  habent  civitates  viii. 
Iuxta  illos  regio  quae  vocatur  Surbi ,  in  qua  regione  plures 
sunt  quae  habent  civitates  1.  Iuxta  illos  sunt  quos  vocaot 
Talaminzi ,  qui  habent  civitates  xiiii.  Beheimare ,  in  qua  * 
sunt  civitates  xv.  Marharii ,  habent  civitates  xi.  Ualgarii, 
regio  est  immensa  et  populus.  multus ,  habens  civitates  v, 
eo  quod  multitudo  magna  ex  eis  sit  (  vaga?  )  et  non  sk 
eis  opus  civitates  habere.  Est  populus  quem  vocant  Mere- 
hanos ,  ipsi  habent  civitates  xxx.  Istae  sunt  regiones  quae 
termioant  in  finibus  nostris. 

Isti  sunt  qui  iuxta  istorimi  fines  resident  Osterabtrezi, 
in  qua  civitates  plus  quam  e  sunt.  Miloxi,  in  qua  civi- 
tates lxvii.  Phesnuzi,  habent  civitates  Ixx.  Thadesi,  plus 
quam  ce  urbes  habent  Glopeani ,  in  qua  civitates  ecce  , 
aut  eo  amplius.  Zuireani,  habent  civitates  cccxxv.  Busani, 
habent  civitates  ccxxxi.  Sittici  regio  immensa  populis  et 
urbibus  munitissimis.  Stadici,  in  qua  civitates  dxvi,  po- 
pulusque  infinitus.  Sebbirozi ,  habent  civitates  xc.  Unlizi , 
populus  multus,  civitates  cccxviii.  Neriuani,  habent  ci- 
vitates Ixxviii.  Attorozi ,  habent  cxlviii,  populus  ferocis- 
simus.  Eptaradici,  habent  civitates  cclxiii.  Uuillerozi,  ha- 
bent civitates  clxxx.  Zabrozi ,  habent  civitates  ccxii.  Zne- 
talici,  habent  civitates  lxxiiii.  Aturezani,  habent  civitates 
ciiii.  Chozirozi,  habent  civitates  cel.  Lendizi,  habent  ci* 

Slavi  j  erranti,  ed  impazienti  di  fermo  domicilio  per  più  secoli , 
finché  non  acquistarono  un  costume  più  sedentario  e  civile  , 
or  vivendo  quieti  sotto  la  Quercia  di  Romove1,  or  fabbricando 
i  Tempj  di  Vineta  e  d'altri  luoghi. 

A  Storia  d'Italia,  II.  686.  Vedi  «l'Indici  del  Primo  Volume. 
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quod  tantum  est  regnum  ut  ex  eo  cunctae  gentes  Sclavo- 
rum  exortae  sint  et  originem  sicut  affirmant  ducant  Pria- 
sani,  civitates  lxx.  Uelunzani,  Civita tes  lxx.  Bruzi,  p\us 
est  undique,  quam  de  Enisa  ad  Rheuum.  Duizanbeire. 
Caziri,  civitates  e. 

Ruzzi.  Forsderen  liudi.  Fresiti.  Serauici.  Lucolane.  liti- 
gare. Uuislane.  Sleenzane,  civitates  xv.  Lunsizi,  civitates 
xxx.  Dadosesani,  civitates  xx.  Milzane,  civitates  xxx. 
Besunzane,  civitates  ii.  Uerizaoe,  civitates  x.  Fragaoeo, 
civitates  xL  Lupiglaa,  civitates  xxx.  Opolioi,  civitates  xx. 
Golensizi ,  civitates  v. 


Popoli 


Città 


i.°  Nortabtrezi 53 

2.0  Uuilci 95 

3.°  Lìnaa 7 

4.0  Bethenici J 

5.°  Smeldingon \  11 

6.°  Morizani 1 

7.0  Hehfeldi 8 

8.°  Surbi 5o 

g.°  Talami  a  zi 14 

io.°  Beheimare i5 

1 1.°  Marharii 11 

ia.°  Uulgarii 5 

i3.°  Merehanos 3o 

14.0  Oslerabtrezi 100 

i5.°  Miloxi 67 

16.0  Phesnuzi 70 

17.0  Thadesi 200 

18.0  GJopeani 400 

ig.°  Zuireani 3a5 

20.0  Busani 23 1 

21. °  Sittici 

22.0  Sudici 5i6 

23.°  Sebbirozi 90 

24.°  Unlizi 3i8 

s5.°  Neriuani 78 

26.0  Attorozzi 148 

27.0  Eptaradici 263 

28.°  Uuillerozi 180 

29.0  Zabrozi 212 

3497 
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Popoli  Città 

Riporlo 3497 

3o.°  Znetalici >.       74 

3i.°  Aturezani ♦  #     104 

3a.°  Cbozirozi 25o 

33.°  Lendizi 98 

34/  Thafnezi 257 

35.°  Zeriuani 

36.°  Prisaani. 70 

37.0  Uelunzani.. 70 

38.°  Bruzi \ 

3g.°  Uuizunbeire  (1)  . .  >     100 

40.0  Cazirì ) 

41.0  Ruzzi 

42.0  Forsderen  liudi(2). 

43.°  Fresiti.. 

44.0  Serauici . . . . , 

4  5.°  Lucolane 

46.0  Ungare.(3)...,..., 

47 .°  Uuislane.(4)., 

48.0  Sleenzane i5 

49.0  Lunsizi 3o 

5o.°  Dadodesani. 20 

5i.°  Milzanc 3o 

52.°  Besunzane 2 

53.°  Uerizane 10 

54.0  Fraganeo 40 

55*°  Lupiglaa 3o 

56.°  Opolini 20 

5j.°  Golensizi 5 

58.°  ?(5) 

Città...  4722 


(1)  Uuizunbeire,  Lo  Zeuss  crede,  che  sia  Belgrado. 

(2)  Fosderen  liudi.  Sono  due  popoli  od  un  solo?  Non  po- 
tendosi mettere  in  forse  la  squisita  diligenza  del  Signor  Boehmer, 
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convien  crederlo,  nel  Codice  di  Santo  Eramerano,  un  solo  po- 
polo :  mancando  il  punto  fermo ,  che  ivi  divìda  le  dae  parole. 

(3)  Zingare.  Si  legga  la  seguente  Nota  (5). 

(4)  Ecco  sette  popoli ,  compresi  gli  tJngari ,  de*  quali  non 
si  dicono  le  pretese  città.  Quanto  non  sarebbe  cresciuto  il  nu- 
mero di  queste,  se  si  fossero  dette? 

(5)  Cinquant'  otto  sono  i  popoli  annoverati  dal  Conte  di  Buat 
e  dal  Gibbon.  Pur  non  tutti  erano  Slavi  :  ed ,  oltre  gli  Unga  ri, 
ve  ne  sono  alcuni  spettanti  alla  Germania.  Sì  fatti  Ungari  pos- 
sono appartenere  non  a'  Magiari ,  ma  si  vXVHunnivar  od  Hung- 
Var  di  Giornande;  argomento,  che  trattai  più  volte  nella  Sto- 
ria *.  L'Anonimo  de)  Re  Bela  parla  d'un  Castello  Hung,  onde 
s' impadronirono  i  Magiari ,  e  però  ,  secondo  lui  ,  chiana aronsi 
Ungari  verso  la  fine  del  nono  secolo. 

Ne'  susseguenti  Volumi  dovrò  favellar  de'  popoli  ricordati 
nella  presente  Descrittone:  per  ora  non  entro  nelle  molle 
dispute  di  Buat  e  di  Karamsin  intorno  ad  essi.  Dico  solo,  che 
fin  qui  non  ho  letto  alcuno ,  che  sappia  chi  stati  fossero  i 
Phesnuzi,  gli  Attorozzi,  i  Thadezi,  i  Glopeani,  gli  Eptaradici, 
i  Zureani  ed  i  Golensizi. 


i  Storia  <T  Italia,  1. 1905.  1109.  1237.  134*.  1377. 
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no 595  ) v, 341 

CXXXIV,  Dello  stesso  a  Costantina  Augusta  intorno  alla 
guerra  Longobardica ,  ed  all'  enormità  de' Gre- 
ci. (  Anno  5g5  ) 3^5 

• :  CXXXV.        Dello  stesso  a  Maurino   Imperatore  su'  saccheggi 

Longobardi.  (  Anno  5g5  ) 349 

CXXX  VI.      Dello   stesso  intorno  a'  Clerici  Capuani  ,  viventi 

in  Napoli.  (  Anno  590). 35i 

CXXXVIL  Dello  stesso  a  Severo  intorno  alla  pace  co*  Lon- 
gobardi. (  Anno  596  ) 352 

CXXX  VUi.  Dello  stesso  ad  Anastasio  d'Antiochia  intorno  alle 
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OXXXIX.  Concilio  Romano  intorno  a  varj  punti  di  discipli- 
na Ecclesiastica.  (  Anno  695  ) 354 

CXL.  Dello  stesso  a  Maurizio   Imperatore   sulla  guerra 

contro  i  Longobardi.  (  Anno  595  ) 957 

CXIi.             Dello  stesso  a  Costantana  Augusta  sulle-  fughe  dei 
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no 5$S  ) 365 

CXLU.           Dello  stesto  a  Sebastiano  Sirmiense  intorno  alla 
crudeltà    Longobarda  ed   alla    perfidia  Greca. 
•      •(  Anno  5^5  ) - 366 

CXLUI.  Alcuni  brani  dell*  Omelie  di  San  Gregorio  intor-     | 

•    no  all'  assedio  posto   a  Roma  da'  Longobardi. 

( Anno  5o6  ec) 367 

— -  •  Appendice » 370 
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-   •  dere  allo,  scisma  ,  ohe  agitare  V  Istria  ed  i  paesi 
Longobardi.  (  Anno  595  ) 371 
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gttana  la  Carinense  ,  devastata  da'  Longobardi. 
(  Anno  695  ) 371 

CXLVL  Dello  stssso  intorno   ad   un  Clerico  di  -  Venafro , 

città  or  presa  da1  Longobardi.  (  Anno  Sg5  ). . . .  374 

CXL  VII.        Del  medesimo  intorno -al  merito   «^affrancare  gli 

schiari.  (  Anno  5o5  ) 375 

.  CXLV  III.  Dello  stesso  a  Pietro  d'  Otranto  ;  per  raccoman- 
dargli tre  Chiese,  prive  di  Pastori ,  ma* non  pel 

...  .  fatto  de*  Longobardi.  (  Anno  596  ) 577 

CXLIX.  Dello  stesso  ad  Antenne» ,  dalla  quale,  si  scorge  , 
che.i  Longobardi  non  s'erano  impadroniti  d'A- 
malfi. (Anno  5^6) 378 

CL.  Dello  stesso  a  Secondo  intorno,  alla  pace  co*  Lon- 
gobardi. (  Anno  696.). 379 

GLI.  Dello  stesso  intorno  al  medesimo  argomento.  (  An- 
no 596) ; 5St 

•  CLII.  Dello  stesso  ad  Antemio-  intorno  al   riscatto  dei 

prigionieri.  (  Anno  596.) 38a 

CLIU.  Dello  stesso  al  Diacono  Cipriano  sullo  scisma  de- 
gli, la  tricai.  {Anno  btf).... 383 

CLIV.  Dello  stesso  a  Leone  ,  Vescovo  di  Fano.»  *ol  me- 
desimo argomento.  (  Anno  5$6  ) 384 

CLV,  Dello  stesso  ad  Eulogio  d'  Alessandria  sull'  afili- 

aioni  cagionategli  da'  longobardi.  (AntttO  Sg6).  385 

CLVI.  Lettera  di  San  Gregorio    a  Fortunato  su'  modi  a 
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gobardo  ajera,  aoUe  terra  sottoposto  all'  Impe- 
rio «lessano,  (  4*M  5g&  **)«••••»*•' 41» 

CLXXV1II.  Dello  stesso  a  Fgosto,  **M&  restituisca  gli  ar- 
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CXC.  Dello  stesso  a  Maurcpw  *  Maestro  de' Soldati  di 
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"o^^tt f.f *...,..... 439 
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mettendogli  cu  visitar  ìa  isniesa   ai  ìorm  ,  de- 
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CXCrV.  Dello  stesso  a  Maurenzio,  Maestro  de'Soldati,  per 
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CXCV.  Dello  stesso  ad  Autemio ,  Suddiacono ,  sul  testa- 

mento del  Vescovo  d'Atella.  {Anno  599  )....  434 
CXCVI.  Dello  stesso  ad  Eulogio,  Patriarca  d'Alessandria, 

sulla  guerra  de' Longobardi.  (Anno  499  ) 435 

CXCV1I.         Dello  stesso  a  Costanzo  ,  Vescovo  di   Milano  in 

Genova.  (  Anno  599  ). ipi 
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a  Severo  d'  Ancona.  (  Anno  5^o.  ). .' 408 
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protezione  della  fede  Cattolica.  (  Anno  599  ). .  439 
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-  <JG VII.            Dello  stesso  ad  Occiliano,  Tribuno  d'Otranto,  sui 
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no 5gg) 447 
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Locri,    citte   non  più   tonata   da' Longobardi. 
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CGXLU.        Dello  «temo  a  Dono  di  Messina.  (  Anno  601  ). .  5o6 
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CCXLVII.  Terso  o  Quarto  Concilio  Romano ,  sotto  San  Gre- 
gorio ,  detto  Lateranese.  (Armo  601  ) I 

CCXLVIil.  Facoltà  data  di  testare  a  Probo  nel  Quarto  o  Ter- 
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CCU.  Dotte  storno  a  Faesivo  di  Fermo  sulla  Chiesa  de- 
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CCUV.  Detto  stesso  a  Venanato  di  Perugia  ,  mandando 

vesti  d*  inverno  si  ▼escovo  Ecclesie  (  Anno 

601.  os.  ) * k....  5: 

CCLV.  Dello  stesso-  intorno  ad  nn  Monastero  del  Piceno, 
dallo  quale -Provincia  i  Longobardi  s' erano  al- 
lontanati. (  Anno  60») 5:  1 

COLTO.  Dello  stesso  a  Firmino,  Vescovo  d'Istria,  toltosi 

dallo  Scisma  d'Aqmìeia»  {Anno  6oa) i  1 

CCLVH;  Dello  stesso  a  Déusdedrt,  o  Diodato,  nuovo  Ar- 
eivescovo  di  Milano,  eletto  e  consacrato  in  Ge- 
nova. {.Anno  eoa) 5:  i 

CCLVIII.       Dello  stesso  a  Fantino,  Difensore.  (Anno  602 ).  5:  ! 
CCL1X.         Dell»  stesso  a  Romano ,  Difensore,  intorno  ad  un 
servo  di  Siam  Maria  di  Gmmento  nella  Luca- 

niat  (Anno  600.) * t 

CCLX.  Dello- stesso  ad  Antemio,  sol  riscatto  de'prigio- 
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CCUtt .  Dello  stesso  al  Diacono  Eugenio ,  intorno  a  Bkra, 

città  non  posseduta  da'  Longobardi.  (Anno  602).  52  ; 
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sulle  calamità  della  guerra.  Longobarda.  (  An- 
no 6oa) 55o 

Dello  stesso  ad  Adeodato,  Abate  in  Napoli,  sulle 
devastazioni  de'  Longobardi,  ed  intorno  a  Basi- 
lio di  Capua.  (  Anno  6oa  ) 53i 

Dello  stesso  a  Bruaechilde,  Regina,  intorno  a  Man- 
na Telesino  e  ad  alcuni  trattiti  contro  i  Lon- 
gobardi. (  Anno  602  ) 534 

Dello  stesso  a  Teodorico  ,  Re  de1  Franchi ,  sopra 
i  segreti  trattati  di  conlederaaione  contro  i  Lon- 
gobardi. (  Anno  602  ) 556 

Dello  stesso  a  Barbero  di  Benevento ,  acciocché 
andasse  a  risitar  la  Chiesa  di  Palermo.  (  An- 
no 602) 537 

Dello  stesso  a  Passivo  di  Fermo  intorno  a  Proco- 
lo ,  Diacono  d'  Ascoli.  (  Anno  602  ) 538 

Dello  stesso  a  Rusticiana ,  Patrìzia,  intorno  alle 
vessazioni  di  Beatore.  (  Anno  6o3  } Ò40 

Dello  stesso  *  a  Densdedit  o  Diodato,  di  Milano  in 
Genova.  (  Anno  6o3  ) 541 

Dello  stesso  a  Foca,  Imperatore,  implorando  aiuti 
contro  i  Longobardi  ed  i  Greci.  (  Anno  6o3  ).  542 

Dello  stesso  alla  Patrìaia  Rusebta  sulle  presenti 
calanuta,  (Anno  6o3) 544 

Dello  stesso  a  Smaragdo,  Esarca  di  Ravenna,  sullo 
Scisma  d' Aquileia  e  sugli  affari  di  Pisa.  (  An- 
no 602) 545 

—  Osservazione  Bìx'Dromoni  e  sulla  condizione  di 
Pisa  nel6o5 547 

Dello,  stesso  a'  Magistrati  di  Norcia ,  città  Roma- 
na ,  vietando  la  coabitanone  de'  Clerici  con  le 
donne.  {Anno  600  )... $4& 

Dello  stesso  a  Crisanto  di  Spoleto  intorno  al  ele- 
ncato di  Norcia.  (  Anno  6o3  ) 549 

Dello  stesso  a  Foca ,  Imperatore ,  chiedendo  aiuti 
contro  i  Longobardi.  (  Anno  6o3).. 55o 

Dello  stesso  a  Leomàa  ,  Imperatrice.  (Anno  665).  55  r 

Dello  stesso  a  Teodolinda  sulla  nascita  d' Adaloal- 
do,  e  sulla  pace  latta  co' Longobardi.  (  Anno 
60S.  ec  ) 55* 

Iscriaione  della  Regina  Teodolinda.  (  Anno  604) .  555 

Simile  Iscriaione  di  Teodolinda.  (  Anno  604  ). . .  •  56S 
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Pontefice  Romano,  che  sembra  essere. stato  8a- 
biniano ,  o  Bonifacio  III.*,  non  Bonifacio  IV.°, 
sulla  questione  della  Pasqua  (  Anno  6o5.  ec  ).  559 

CCLXXXU.  Lettera  dello  Scismatico  Giovanni  Aquileiese  ad 
Agilulfo ,  Re  de*  Lougobardi ,  sulle  crudeltà  dei 
.  Greci.  (  Anno  606 .  ec.  ). 56o 

CCLXXX  li.  Iscriaioni  d'Ursicino,  Vescovo  di  Torino.  (An- 
noilo)   ; 565 

CCLXXXIV.  Brani  di  Lettera  di  San  Colombino  a  Sonimelo 
IV.0,  secondo  il  desiderio  d' Agilulfo  e  di  Teo- 
dolinda, per  chiedere  un  Concilio  intorno  allo 
Scisma  d'  Aquileia.  (  Anno  612  ) ivi 

CCLXXXV.  Versi  di  San  Colombano,  poco  prima  della  sua 
morte  in   Bobbio ,  a  Fedolio ,  suo  discepolo. 

(  Anno  6i5  ) 567 

CCLXXXVI.    Atto  per  Alfano  di  Salerno.  {Anno  6i5  ) 568 

CCLXXXVII.  Iscrizione  di  Teodolinda  istBrescia  sul  Battistero 

di  San  Giovanni  Battista  di  Brescia.  {Anno  61 5).  666 

CCLXXXVIlI.Simile  Iscrizione  di  Teodolinda,  in  Santià  del 
Vercellese ,  nella  regione  antica  degP  Ictumuli 
od  Ictimuli.  (  Anno  616  ) 570 

CCLXXXIX.  Lettera  di  Sisebuto,  He  de* Visigoti,  ad  Adaloal- 
do  j  Re  de'  Longobardi ,  ed  a  Teodolinda ,  sua 
madre  ,  intorno  alla  fede  Cattolica.  {Anno  616).  571 

CCXC  Iscrizione  d'  Agrippino  ,  Guargango ,  in  Santa 
Giustina  ,  Provincia  di  Gravedona ,  dell'  antica 
Diocesi  di  Como.  (  Anno  620  ) 578 

CCXCI.  Iscrizione  sepolcrale  d'Agrippino,  Guargango9  Ve- 
scoro Scismatico  di  Como  :  in  Sant'  Eufemia  di- 
sola.  (  Anno  620  ) 579 

CCXCII.  Iscrizione  d'Onorata  nell'Ateneo  di  Torino.  {An- 
no 620) 58i 

CCXCIII.  Diploma  d*  Adaloaldo  Re  in  favore  di  Santo  Ata- 
la, od  Atalane,  Abate  di  Bobbio.  {4nno  621.ee).  682 

CCXCIV.        Iscrizione  falsa  di  Cremona.  (  Anno  622) 585 

CCXCV.  Giudicato  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona,  in  fa- 
vore d' Ubaldo  ,  Prete  di  Santa  Maria.  (  An- 
no 6^) 586 
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Pftim.  pag.XXX.  v.  7.  Furto  dell'età. . 
P«g.  17.  18.    Nota(4).lnflne,(wtun^. 


»  23.  v.  28.  infine  della  HoÌA,oggiungi. 


17i.tj.uZ/.  delle  Note.  (A.  1751). 
208.  v.  13.  schiavo  Romeno. 
232.  v.  20.  9tian(«  Giudici. 
299.  t>.  tift.  prownctot  nostra. 
320.  v.  3.    Anno  895.  Agosto. 
352.v.an(tp.Exarchum  diligati  ; 
40l.N.(1)«.6.figliuola  Eufemia. 
V.  lOL  deUa  Nota  (1),  aggiungi. . . 


»  489.  veri.  2.  Dello  stesso  allo  stesso 

a1  Re. 
»  500.N.(3)v.5.Il  Di  Meo  i  la  spiegò 


»   540.  ver*.  5.  alle  Tassazione 

»   560.  v.  pen,  Baronii XII.  77. 

»  592.  v.  pm.  Baronii ,  Annales ,  XII. 

215. 
»  624.  v.  7. 8.  pensa  nell'  Istria. 


CORREZIONI  e  GIUNTE. 

r  ingiurie  dell'  età 

...  Intorno  ad  Emona  Vedi  la  Se 
tura  del  Conte  Carli  intitolala:! 
f  antico  Vescovato  Emoniese:  n< 
Opuscoli  di  Calogerà-Mande 
Tomo  50.  pag.  223.  (A.  1754): 
stampata  nell'Opere, XV. 31 3-3, 
(A.  1786). 

....La  Cronica  di  Rotari  nel  Codi 
Caveose  par  che  s'accordi,  ma  n 
s' accorda  coli  Anonimo  Ritten 
no;  del  che  Vedi  le  mie  Note 
della  Cronica  sotto  1*  anno  643. 

(A.  1786). 

schiavo  Romano. 

quanti  uomini  de' Giudici 

provinciae  noslrae. 

Anno  594.  Agosto. 

Exarchum  diligatis; 

figliuola  Eusebia. 

Né  so  consentire  al  Di  Meo  *,  ci 
tal  Monastero  fosse  Ticino  a  Ni 
poli ,  ove  risedeva  Maurenz 
(Kediprec.Num.  190).  SI;  ma  qui 
Maestro  de  Soldati  non  difende 
questa  sola  città  della  Campania 

I  Di  Meo ,  A.  I.  58. 
Dello  stesso  a'Re 

II  Cardinal  Borgia  *  ed  il  Di  Meo 
la  spiegarono 

1  Borgia,  Mem.  di  Benevento,!!! 
279.  (A.17G3). 

2  Di  Meo,  Annali,I.228.;A.1795) 
allo  vessazioni 

Baronii XI.  77. 

Baronii,  AnnaJes,  XI.  215. 

spense  nell  Istria. 
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